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AdsueUimqae  malo  Lìgorem 

VlRGIL.  Giorg.  lib.   II, 


L  le 


lo  ho  disegnato  di  scrivere  la  storia  de'  ge- 
novesi dalle  orìgini  sino  alla  caduta  della  repub- 
blica. In  tanta  copia  di  storie  genovesi  niuna  mi 
parve  potesse  bastare  ai  bisogni ,  ed  ai  desiderj 
del  presente  ;  niuna  che  senza  interruzione  giun- 
gesse fino  a*  dì  nostri.  Caffaro  e  i  suoi  continua- 
tori fanno  punto  air  anno  1 294  ;  Jacopo  da  Ya- 
ragine  è  un'  arìda  cronaca  che  comprende  pochi 
anni  ;  il  vescovo  Agostino  Giustiniani  finisce  col 
1 528  ;  un  anno  innanzi  Oberlo  Foglietta  ;  Pietro 
Ozzarro  il  1578;  i  due  fratelli  Stella  dal  1299  ar- 
rivano al  1435;  Cristoforo  Ciprico  dai  1099  al 
4436;  sono  istorie  d'alcuni  anni  solamente  quelle 
di  Antonio  Gallo,  Giacobo  Bracelli  ',  Bartolomeo 

'  Delle  storie  del  Braeelli  deve  in  breve  pubblicarsi  ona  tra- 
dazioDe  dei  sig.  Federigo  Alizeri  giovine  fornito  di  molte  lettere, 
e  al  qoale  vado  obbligato  di  molti  libri  e  manoscritti  di  cose  ge- 
novesi geolilmente  favoritimi 
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Senarega  ,  Paolo  Partenopeo  ' ,  Giacomo  Bonfadio, 
Giancibo  Recco,  Bartolomeo  Fazio,  Gio.  Batta  Pe- 
rignani ,  Gio.  Batta  Lercari ,  Gio.  Batta  Spinola , 
Antonio  Roccatagliata;  vanno  annoverati  tra*  com- 
pendj  Paolo  Interiano ,  Francesco  Maria  Accinelli , 
Giunio  Carbone;  gli  annali  di  Filippo  Casoni  pren- 
dono le  mosse  dal  1500  ed  hanno  termine  col 
principio  del  passato  secolo;  la  stessa  storia  del 
marchese  Gerolamo  Serra  la  ma^iore  che  io  mi 
conosca  della  nostra  repubblica  ove  senno,  pro- 
fonda cognizione  delle  materie  trattate,  nobiltà  di 
stile  e  gravità  di  pensieri,  si  trovano  in  singoiar 
modo  congiunte,  ha  fine  il  1483.  Certo,  se  quel- 
r accorto  intelletto  l'avesse  condotta  infino  a  noi, 
avrebbe  tolto  mai  sempre  il  desiderio,  e  il  potere 
di  divisarne  un*  altra. 

Non  parlo  qui  di  storie  genovesi  distese  o  da 
forestieri,  o  in  tempi  torbidi,  né  capaci  di  sifiTatti 
studj,  non  di  brevi  fatiche  o  precipitate  alla  peg- 
gio ,  e  con  animo  non  amico.  Di  queste,  che  non 
meritano  nome  di  vere  storie ,  non  curo  far  qui 
menzione. 

II.  Laonde  tutti  gli  storici  che  abbiamo  non  por- 
gono una  intera  narrazione  dalle  origini  fino  a*  pre- 
senti; alcuni  sono  latinamente  scritti  fra' quali  o 
troppo  semplici,  ed   aridi,  o  troppo  prolissi  ed 

*  Ad  una  tradaziooe  del  Partenopeo  ba  dato  tette  complmeot» 
il  sig.  Stefano  Bacigalapo,  TÌvido  e  còltiMimo  ingegno. 
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inacconci ,  la  maggior  parte  delle  cose  più  neces- 
sarie a  sapersi  non  danno  che  la  somma  ;  poco  si 
occnpano  di  quanto  vogliono  i  tempi  nostri.  Poche 
e  preziose  ne  sono  l'edizioni;  inediti  il  GafiEaro  e 
i  Continuatori  ove  se  ne  traggano  l'edizione  non 
troppo  esatta  del  Muratori,  e  tre  fascicoli  di  tra- 
duzione che  si  pubblicarono  aggiorni  nostri,  rari 
tutti  gli  altri,  solamente  gli  annali  di  Giustiniani 
e  di  Casoni  si  trovano  alle  mani  d'alcuni;  questa  è 
ragione  perchè  la  nostra  istoria  non  essendo  a  tutti 
nota,  venne  talento  di  farne  empio  governo  a  ta- 
luno, e  scondarla  e  vituperarla  come  meglio  gli 
parve. 

III.  Intanto  le  vere  glorie  nostre  si  stanno  se- 
polte; i  primi  tre  secoli  specialmente  di  libertà,  di 
ricchezza,  di  gloria  rimangono  pressoché  ignorati; 
eppure  è  in  essi  riposto  il  maggior  vanto  'della  re- 
pubblica; ninno  che* io  sappia,  tranne  il  marchese 
Serra,  osò  ancora  diradare  quelle  tenebre,  farsi 
innanzi  in  quel  vasto  pelago,  e  anche  perigliando 
di  affogare,  vedere  s'ei  potea  trarre  a  riva  i  tesori 
colà  entro  nascosti.  L'epoca  commerciale  giace  del 
tutto  occulta,  e  siccome  da  essa  è  venuto  all'Eu- 
ropa tutto  quel  lume  di  civiltà  del  quale  tanto  inor- 
gogliscono i  moderni ,  così  la  maggior  grandezza 
non  è  fatta  cónta;  il  processo  dell'istoria  andò  fin 
qui  a  ritroso  del  vero,  perocché  si  volle  squallore 
e  barbarie  dove  fu  vera  sapienza  e  grandezza ,  in- 
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cremenlo  di  benessere  invile  dove  decadenza  ed 
infelicità;  Io  mi  sono  sforzato  a  toglier  1'  erróre , 
se  abbia  ottenuto  Fintento  lo  ignoro,  certo  che  vi 
posi  l'animo. 

IV.  I  genovesi  non  furono  soltanto  famosi  per 
egregi  fatti  operati  sì  in  patria  che  fuori,  o  per 
essere  stati  i  primi  che  riscossa  la  barbarie  del  me- 
dio evo,  sollevati  a  libertà  vera,  dirozzati  i  sel- 
vaggi costumi ,  fatti  ricchi  dal  commercio  valoro- 
samente esercitato  i  primi  semi  gittarono  in  Eu- 
ropa di  mansuete  ed  umane  instituzioni ,  ma  le 
scienze,  le  lettere,  le  arti  eziandio  vanno  loro 
obbligate  d' assai ,  e  questa  parte  che  il  dottissi- 
mo mio  maestro  cav.  P.  G.  B.  Spotomo  ha  svolta 
con  tanto  acume  nella  erudita  sua  storia  letteraria 
della  liguria,  mi  pareva  doversi  collegare  al  mio 
lavoro,  il  quale  in  tal  guisa  veniva  a  manifestare 
intero  un  popolo  cui  nulla  mancò  per  essere  il 
maggiore  di  tutti.  Il  riunire  insieme  la  parte  ci- 
vile, commerciale  e  letteraria  mi  sembrò  un  lu- 
meggiare runa  coir  altra,  e  trovare  le  cause  e 
gli  effetti  di  tante  glorie  di  che  devono  meravi- 
gliare i  moderni,  s'è  vero  che  loro  tuttavia  mova 
la  memoria  delle  grandi  cose. 

V.  Nella  storia  genovese  mi  si  faceva  altresì 
innanzi  che  V  anno  1 056  furono  giurate  a  favore 
del  nostro  comune  alcune  consuetudini  le  quali 
provando  resistenza  di  questo  fin  dal  secolo  un- 
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decimo,  dimostrano  eEriandio  che  tra  noi  il  risor- 
gere a  libertà  fa  per  tempo,  né  le^  barbare  o' in- 
sozzarono; un  breve  del  1 4  43  seguitava  quelle  con- 
suetudini, sicché  la  forma  di  repubblica  in  sostanza 
si  mostrava  non  inte^notta.  Venia  intitolato  Breve 
Recordationis  o  di  ricordo  ai  consoli  di  queir  anno; 
ogni  consolalo  avea  il  sao  Breve,  cioè  il  suo  re- 
golamaito  con  die  dovea  reggere  lo  stato;  forse 
r  uno  non  era  che  la  ripubbUcazione  dell'  altro 
con  qualche  novella  shunta.  A  noi  non  giunse 
che  quello,  gli  anteriori  e  posteriori  andarono 
smarriti  ;  tale  sorte  toccarono  pure  i  brevi  de'  pia* 
citi,  delle  compagne,  e  degb  emendatori;  quanta 
storia  non  si  è  perduta  con  essi! 

MenU*e  in  Italia  consuetudini  di  barbari  vige- 
vano, Genova  tornava  alla  sapienza  romana,  e 
l'antico  diritto  riponea  in  seggio;  lo  stato  de!  ve* 
scovi  dbe  precesse  il  consolare  promoveva  Tetà 
civile.  Infatti  tutte  le  convenzioni,  che  molte  vidi 
di  quei  tempi,  sono  regc^te  dalle  leggi  latine, 
e  nulla  hanno  di  quella  sozzura  longobardica  che 
ancora  lordava  gli  statuti  de' comuni  italiani.  Sic* 
come  opera  di  gente  civile,  svegliata  ad  umani 
e  liberi  pensieri  sono  testimonio  le  leggi,  così  di 
queste  mi  parve  bene  parlare. 

VI.  Ho  detto  più  sopra  ch'ebbi  ad  intendimento 
di  porre  in  luce  quello  che  ancora  si  ascondeva 
di  questa  nobilissima  patria.  Ripetere  il  racconto 
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di  tante  istorie  già  edite  sarebbe  stata  stoltissima 
impresa,  mi  bisognava  vincerle  se  non  nelF ingegno 
che  le  avea  dettate,  nella  copia  e  novità. delle  no- 
tizie, per  la  qual  cosa  ricercai  manoscritti  d'ogni 
ragione,  ed  è  qai  dove  ho  principalmente  tessuto 
il  mio  lavoro. 

Innanzi  di  avventurarmi  a  studio  così  malage- 
vole entro  di  me  era  una  possente  sicurezza  che 
il  genovese  fosse  stato  un  popolo  principale  e  glo- 
rioso in  ogni  via  di  grandezza,  investigatore  e 
scopritore  magnanima  d' ogni  gentile  e  fruttuoso 
trovato,  ma  ciò  non  mi  appariva  abbastanza;  le 
storie  del  march.  Serra,  e  del  cav.  Spotorno  mi 
facevano  vedere  file  smisurate ,  noateria  amplissi- 
ma ,  raccorciata  per  angustia  di  termini ,  quindi 
bisogno  di  ricorrere  a  sincere ,  ed  occulte  fonti , 
mi  provai,  guidato  singolarmente  dalla  benigna  e 
cortese  opera  del  secondo  al  quale  io  vado  infini- 
tamente tenuto  nella  esposizione  di  queste  istorie. 

YIL  Un  podestà  genovese  Sacea  ^el  i  229  per 
duplicato  raccorrò,  e  copiare  da  pnbblico  nolajo 
autenticati  tutti  i  pubblici  atti,  die  la  repubblica 
avea  stipulati  da' suoi  principr^  fino  a  quel  tempe. 
In  appresso  la  preziosa  suppellettile  intitolata  libro 
dei  Giuri,  accresciuta  di  un'altra  copia  venne  con- 
tinuata dal  Oovemo,  sicché  in  essa  si  contiene 
come  un  archivio  diplomatico,  e  quindi  le  notizie 
più  sincere  e  pregqvoU  di  questa  terra  si  possono 
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ricavare';  non  è  altra  fonte  doixle  attingerle  più 
pare  ed  esatte.  Qui  sona  come  deposte  le  glorie, 
le  libertà,  le  ricchezze  del  genovese  popolo.  Chiuni- 
que  faccia  storia  di  noi,  deve  a  questa  legittima 
soiigeate  ricercarle.  Il  marchese  Gerolamo  Serra 
la  svolse,  e  la  sua  stwta  toccò  queHa  meta  che 
i  tempi  gli  comportavano.  Non  parlo  di  altri  re- 
centi storici  i  quali  non  solo  codesta  collezioue  non 
videro,  ma  neppure  altre  cose  nostre  più  elemen- 
tari aè  conoU)erq,  né  lesserà.  Io  tentai  di  esami- 
narla diligeotemente,  e  quanto  T ingegna,  ed  il 
tempo  mi  bastò,  ne  trassi  ciò  che  più  era  necesr 
sano  al  mio  fine. 

Vili.  Se  la  raccolta  del  libro  dei  Giurì  dà  lame 
alla  storia  civile  dei  genovesi ,  un'  altra  singolar- 
mente illustra  la  commerciate^  Si  trovano  nella 
dvica  Biblioteca  quattro  grossi  volumi  in  foglio 
ove  un  lalxH*io8a  e  benemerita  nobile  genovese 
ha  compilata  tutti  gli  atti  privati  che  si  oonchiu- 
sera  in  gran  parte  nel  dominio  della  repubblica 
dal  1 1 54  a  tutto  quasi  il  secolo  XV.  È  una  vera 
miniera  di  peregrine  notizie  ;  di  qui  ho  potuto 
trarre  tutta  quanto  non  fa  mai  detto  dagli  altri; 
la  parte  commerciale  specialmente  ch'essendo  la 
più  luminosa  trovava  la  più  mancante,  mi  venne 
composta  ed  illustrata,  posso  dire,  col  quasi  sola 
ajuto  di  quelli  volumi  '. 
'  il.  lai  islorìografo  della  marina  fraacose  ebbo  a  trovare  ia 
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IX.  Tre  cose  mi  era  daopo  sapere  del  geno- 
vese commercio:  i  luoghi  più  frequentati  da  esso, 
le  leggi  che  il  regolavano,  i  pubblici  trattati;  se 
questi  ultimi  poteansi  in  qualche  modo  ritrarre 
dal  libro  dei  Giuri,  e  dalla  storia,  singolarmente 
da  quella  del  march.  Serra  che  nelF  utimo  volume 
avea  di  ciò  accuratamente  trattato,  i  primi  é  le 
seconde  copriva  densa  oscurità.  Leggendo  quelli 
atti  venni  in  luce  di  tutto. 

Non  ignorava  quanto  alle  leggi  che  tra  le  pri- 
me a  ricevere  il  famoso  Consolato  del  mare  era 
stata  Genova,  anzi  fondato  a  non  isprégevoli  con- 
ghietture  osava  supporre  che  in  qneUa  compila- 
zione avess'ella  avuta  parte  quanto  Pisa  e  Bar- 
cellona ;  avea  pure  sott*  occhi  gli  statuti  di  Gaz*- 
zeria;  ma  né  T  uno,  né  gli  altri  mi  bastavano, 
sicché  restava  tuttavia  al  buio  il  modo  con  che 
la  somma  di  quelle  fervide  commerciali  operazioni 
si  maneggiasse  tra  noi  ;  rinvenuti  tanti  contralti 
di  società,  di  assicurazione,  di  noleggio,  di  cam- 
bio marittimo  ,  tutta  T  ampiezza  della  marittima 
legislazione  mi  si  fece  palese;  però  guidato  da' fatti 
ho  potuto  inferirne  i  principi  di  diritto  ch'erano 
allora  riconosciuti,  e  ho  meravigliato  che  i  pre- 
detti quattro  Tolomi  la  maggior  parta  dei  eontratti  di  ncrtaggio 
elle  S.  Luigi  di  Francia  (  Luigi  IX.)  stipulò  coi  particolari  geno- 
yesi  per  le  due  Crociata  da  esso  intraprese  ;  il  suo  glossario  nautico 
s*  ingrossò  pure  di  una  gran  copia  di  termini  carati  dal  Rlcheri. 
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sentì  nalla  abbiano  di  nuovo  anche  in  tale  materia. 

E  le  terre  in  <)ae*  contratti  citate,  per  le  qaali 
si  stipnlavano  le  accomandite  ,  le  implicate ,  te  si- 
curtà ,  i  cambi ,  mi  fecero  accorto  dove  più  avesse 
e  frequenza  ed  utilità  il  nostro  commercio. 

La  parte  delle  Colonie  cercai  di  mettere  in 
maggior  luce  che  mi  fu  possibile,  poidiè  da  que- 
ste, io  stimo  derivata  alla  repubblica  inarrivabile 
gloria  e  potenza;  Galata  e  quelle  del  Mar-Nero 
specialùiente  siccome  il  deposito  del  commercio 
orientale ,  descrissi  con  qualche  diffusione  ;  e  mi 
fu  scorta  al  lavoro  la  beir  opera  del  cav.  Ludovico 
Sanli,  la  storia  dei  tre  popoli  marittimi  d'Italia 
di  Gio.  Batta  Fannucci,  la  storia  del  Mar-Nero 
del  Formaleoni,  quella  civile  e  politica  del  com- 
mercio de'  veneziani  di  Marin,  un  saggio  sull'an- 
tico commercio  di  questi  di  Filiasi,  un  compendio 
di  storia  della  Taurìde  di  un  Felice  Lagorio  ge- 
novese, e  più  ampia  opera  composta  suU'istessa 
Tauride,  e  di  cui  forse  la  prima  è  un  ristretto,^ 
del  metropolitano  russo  M.  Stanislao  Sestrencewicz 
de  Bohusz.  Ho  ritratto  eziandio  molta  utilità  dalle 
opere  di  Balducci  Pegolotti,  Giovanni  d' lizzano, 
Baldelli,  Em.  Placido  Zurla,  infine  dalla  collezione 
veramente  muratoriana  di  tutte  le  leggi  antiche 
marittime  dei  chiariss.  sig.  Pardessus. 

X.  Caduto  il  nostro  commercio  insieme  coli'  ita- 
liano per  la  scoperta  dell'America,  levati  a  gran- 
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dezza  gli  altri  stati  d' Europa ,  la  repabblica  venne 
meno,  e  visse  alleata  necessaria  della  Spagna. 
Chi  delle  cose  nostre  non  conobbe  che  la  cortec- 
cia e*  imputò  r  esserci  abbandonati  a  Carlo  Y. ,  e 
snoi  saccessori,  piuttosto  che  a  Francia.  Ck>storo 
non  sapevano  che  i  capitaK  genovesi  erano  tutti 
impiegati  colà  dove  tenevamo  le  vaste  e  ricche 
possessioni;  quant'era  ancora  di  commercio  si  tro- 
vava nelle  provincie  spagnuole;  quale  imprudenza 
e  rovina  il  disseccarne  la  sorgente!  E  la  Francia 
che  potea  darci?  E  Francesco  L,  il  più  leggiero, 
e  volubile  de'  suoi  re  ?  Forsechè  gì*  italiani  noi 
sanno  per  tanto  corso  di  sventure  provate ,  e  di 
fedi  rotte?  Firenze  e  Siena  in  quello  slesso  secolo 
ne  son  prova. 

XI.  Le  congiure,  le  quistioni  di  preminenza, 
i  moti  di  Corsica,  la  guerra  del  Finale ,  però  quella 
del  1 746 ,  sono  gli  avvenimenti  che  dopo  la  ri- 
forma delle  leggi  di  Andrea  Doria  del  1 528  trava- 
gliarono lo  stato  dei  genovesi.  Le  prime  veniano 
suscitate  da  fetale  calamità,  le  seconde  da  influsso 
spagnuolo,  i  terzi  da  un  disegno  francese  ch'ebbe 
il  suo  fine,  la  quarta  da  barbarica  insolenza  d'un 
Brenne  novello.  Queste  cose  ho  io  narrate  con  sin- 
cerità, attenendomi  in  gran  parte  a  scrittori  gravi 
ed  autorevoli.  Per  le  congiure  oltre  gli  autori 
sincroni  e  genovesi,  mi  valsi  assaissimo  di  Carlo 
Botta,  sendochè  non  possa  in  ciò  venir  notato  di 
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parzialità;  segaitai  il  Filippini  per  la  Corsica  sic- 
come quegli  che  non  dissimulò  i  torti  della  sua 
patria,  la  quale  per  ragione  di  legittimo  dominio 
che  compete  ad  ogni  imperante,  dovea  certo  di- 
fendersi e  conservarsi  da*  genovesi.  Per  il  <746, 
la  memoria  de'  nipoti  dice  abbastanza  le  prodezze 
degli  avi. 

XII.  Quanti  manoscritti  mi  capitarono  alle  mam 
adoperai  tutti  al  mio  divisamento  ;  non  ne  fo  spe- 
ciale menzione  perchè  sarebbe  noia  e  fastidio  al 
lettore;  dirà  solo  delle  memorie  inedite  del  P. 
Antonio  Semino  suir  antico  commercio  dei  genove- 
si, le  quali  benché  sentano  la  fretta  con  cui  ven- 
nero distese,  sono  però  utile  e  pregevole  lavoro. 
Aggiungo  le  memorie  di  Gio.  Batta  Cicala  che  mi 
fece  ampia  facoltà  di  vedere  Y  111."*  sig.  avv.  e 
Decurione  Matteo  Molfino  esimio  giureconsulto  e 
letterato.  De*  libri  stampati  vidi,  e  scorsi  qiianti  pò- 
teano  giovarmi,  ovveramente  de*  genovesi  quelli 
che  sì  conoscono  dal  Caffaro  a  G4unio  Carbone , 
né  saprei  a  chi  più  d*essi  andar  tenuto;  però  sic- 
come alcuni  non  sono  che  la  ripetizione  degli  al- 
tri, Caffaro,  i  Continuatori,  Giustiniani,  Casoni,  e 
il  marchese  Gerolamo  Serra  si  debbono  avere  in 
prittcipal  conto;  questi  per  la  parte  civile.  Per  la 
letteraria  il  suUodato  P.  Spotprno  fu  la  sola  mia 
scorta ,  né  migliore  avrei  potuto  desiderarne.  Quanto 
scrissero  Raffaele  Soprani,  Michele  Giustiniani  e 
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Agostino  Oldoini  nonché  altri  uomini  riputati  delle 
due  riviere  potei  trovar  in  esso  maestrevolmente 
raccolto,  e  mi  fu  gran  beneficio  di  tempo  e  sol- 
lievo d'ingrata  fatica.  Altre  opere  o  di  commenti,  o 
d'illustrazioni,  o  di  memorie  delle  cose  di  Genova 
mi  recarono  grandissima  utilità  ;  mi  piace  menzio- 
nare fra  queste  le  profonde  note  alle  leggi  del  1 1 43 
del  chiariss.  ab.  Raggio  chiaverese;  i  quattro  libri 
della  moneta  genovese  del  sig.  avv.  Cristoforo  Gan- 
dolfo,   opera  pregevolisisima  testé  uscita  che  ha 
fissato  alcuni  principi  per  noi  gloriosi  in  fatto  di 
numismatica  patria  ;  Y  erudite  lettere  ligustiche  del 
celebre  Gaspare  (Merico  ;  la  storia  della  Colonia  di 
Galata  del  cav.  Ludovico  Sauli;  la  bella  g  labo- 
riosa statistica  di  Genova  del  sig.  Giacomo  Cevasco  ; 
r  erudito  ed  ingegnoso  discorso  sul  Codice  Arabo- 
Siculo  del  march.  Fabio  Pallavicini  ;  alcune  memo- 
rie sul  banco  di  S.  Giorgio  (  Corvetto  ,  Lobero  , 
Serra  ) ,  cui  potei  alfine  aggiungere  quella  che  ha 
poco  tempo  si  pubblicò  dal  sig.  avv.  Cuneo  inspet- 
tore  de*R.  Archivj,  tolto  in  questi  giorni  fatalmente 
alla  patria.  Fra  gli  storici  generali  d'Italia  non  parlo 
di  quanto  composero  e  raccolsero  gli  eruditissimi 
Muratori,  Sigonio,  Tiraboschi  e  Lanzi,  nonché  Si- 
smondi,  Botta,  Savigny  e  Leo,  quantunque  circa 
a  questi  ultimi  si  debba  procedere  con  molta  cau- 
tela (  eccettuo  il  Savigny  ) ,  imperocché  sovente 
o  per  vaghezza  di  splendide  teorie,  o  per  isfogo 


INTRODCZIONB  19 

d'animo,  o  per  ignoranza  di  cose  nostre  andarono 
lungi  dal  vero. 

Tralascio  di  nominare  altri  scrittori  non  per  in- 
giuriosa ommissione,  ma  per  diminuire  il  fastidio 
delle  citazioni.  Del  resto  intendo  qui  pubblicamente 
dichiarare  che  ho  attinto  sempre  laddove  vidi  qual- 
che cosa  d'utile,  e  di  giusto  a  sapersi  per  la  mia 
patria,  e  ho  rifiutato  quanto  mi  semlH'ava  falso, 
inetto  e  calunnioso. 

XIII.  Quest'ultime  parole  mostreranno  il  mio 
fine.  Ho  partita  la  storia  in  sei  epoche,  quanti 
furono  gli  stabili  e  nazionali  governi  eh'  ebbe  la 
repubblica.  Queste  epoche  ho  divise  in  due  parti: 
la  prima  tratta  della  storia  civile  ;  la  seconda  della 
commerciale  e  letteraria.  Ogni  parte  ho  distribuita 
in  libri  e  capitoli.  Le  sei  epoche  ho  poi  così  or- 
dinate. La  prima  comprende  il  Consolato  dal  110  0 
al  1190  ;  la  seconda  il  Podestà  dal  1190  al  1270  ; 
la  terza  i  Capitani  del  popolo  dal  1 270  ai  1 339  ; 
la  quarta  i  Dogi  perpetui  dal  1339  ai  1528  ;  la 
quinta  i  Dogi  biennali  misti  dal  1 528  al  1 576  ;  la 
sesta  i  Dogi  biennali  puri  dal  1 576  al  1 797. 

La  prima  epoca  ho  fatta  precedere  da  un  ragio- 
namento storico  dove  parlai  dei  liguri  avanti , 
sotto,  e  dopo  i  romani  sino  al  1100,  epoca  certa 
di  nostra  istoria  donde  comincio.  Credetti  savia 
cosa  il  non  affaticare  soverchio  il  lettore  recan- 
dolo a' tempi  fovolosi  od  oscuri  nei  quali  più  le 
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coDghieEture  che  i  fatti  sono  facili  e  possibili.  Al 
cune  tavole  comparative  ho  poste  dopo  le  prime 
quattro  epoche  per  dimostrare  i  prezzi  e  i  valori 
delle  cose  nei  secoli  XII.  XIII.  XIV.  XV. ,  e  ciò 
affinchè  il  lettore  potesse  iarne  paragone  coi  tempi 
presenti.  Alla  fine  di  ciascuna  epoca  raccolsi  in 
breve  le  glorie  di  quella,  e  collocai  la  serie  degli 
uomini  che  n*  ebbero  il  governo,  per  esempio 
de'  Consoli ,  Podestà ,  Capitani  del  popolo  e  Dogi , 
aggiunsi  altre  de' Vescovi,  Arcivescovi,  Cardinali, 
e  Pontefici  genovesi,  degli  otto  Consiglieri  del 
Podestà ,  e  degli  Anziani  instituiti  il  1 257 ,  vero 
palladia  della  repubblica,  e  ciò  perchè  i  fasti  più 
luminosi  si  vedessero  di  nostra  gente ,.  e  le  fami- 
glie si  conoscessero ,  che  più  s' illustrarono  ,  e  fu- 
rono il  tutelare  presidio  perchè  la  Patria  non  pre- 
cipitasse o  a  cittadina  tirannide,  o  a  servitù  fo- 
restiera. Chiusi  r  opera  con  un  indice  che  si  po- 
trebbe dire  dizionario  degli  uomini  più  chiari  ge- 
novesi de'  quali  è  fatta  menzione  in  queste  istorie. 
XIV.  Con  questa  fatica  di  molti  anni  e  travagli 
desiderai  levare  un  monumenta  di  gloria,  e  di 
giustizia  alla  mia  patria,  raccorla  tutta  quanta 
fu,  ritrarla  in  quelle  parti  meno  note  e  più  no- 
bili, tergerla  dalle  ingiuste  macchie,  svolgere  un 
generoso  concetto,  non  ismarrirmi  in  parole,  ma 
solo  de* fatti  curarmi;  mostrare  al  mondo  che  i 
primi  cognomi  dopo  i  tempi  romani  si  usarono  da' 
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genovesi ,  che  le  prime  leggi  muoicipali  si  ema- 
aarono  da  essi ,  che  il  primo  oro  si  codìò  in  Gè- 
nova  colla  Genovina  della  qnale  fu  imitazione  dopo 
1 04  anni ,  in  peso  e  bontà  il  fiorino  d*  oro  ;  che 
le  prime  istorie  per  pubblico  decreto  ordinate  si 
scrissero  tra  noi  ,  che  le  prime  e  piò  grandi  sco- 
perte sì  fecero  da  ingegno  genovese ,  che  la  prima 
libertà  italiana  sorse  ali*  antica  vita  avanti  i  ten- 
tativi d' ogni  altro  mercè  le  inclite  prove  di  questa 
repubblica  ;  che  dopo  il  medio  evo  la  prima  sa- 
pienza, floridézza,  e  dovizia  si  debbo  a  questo  forte 
popolo;  che  infine  quando  tutto  cadeva  in  Eu- 
ropa si  levò  a  dar  testimonio  di  gloriósa  vita  la 
sola  Genova. 

Se  quello  che  io  narro  non  avesse  vedufta  fine 
pc^rei  incontrar  nota  di  vanaglorioso,  ma  io  fo 
storia  de'  passati ,  però  ninno  vorrà  calunniarmi. 
So  che  r  età  corre  puerile,  oltraggiosa  e  codarda, 
e  tutti  si  mettono  a*  panni  per  gittarti  una  villa- 
nìa ,  e  farti  uno  sfregio ,  ma  io  di  ciò  non  curo. 
Per  lungo  e  duro  esperimento  conosco  che  il  pre- 
servarsi da' vili  è  impossibile  cosa,  niuno  può  torti 
quella  ofifesa  che  un  animo  traditore,  e  una  mano 
assassina  sta  per  isc^liarti  da  tergo.  A  me  giovi 
r  alto  sentire  e  il  profondo  disprezzo  non  superato 
da  proditoria  baldanza;  gli  uomini  savj  ed  incor- 
rotti diranno  un  giorno  di  chi  sia  la  ragione. 

XV.  Nell'orditura  del  lavoro  ho  adoperata  una 
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lingua  facile ,  piana ,  così  monda  da'  gallicismi , 
come  da  leccature;  lo  stile  ho  tentato  trattar  con? 
ciso  ed  austero  ;  la  troppa  materia  mi  stringeva  ; 
se  altrimenti  avessi  operato  non  sarei  mai  venuto 
a  fine;  e  poi  la  storia  va  grave  e  maestosa,  i 
troppi  ornamenti,  le  soverchie  lindure  e  le  flosce 
digressioni  deviano  T  animo  dalF  argomento.  Desi- 
dero che  i  miei  concittadini  T  abbiano  in  conto  di 
un  lungo  e  penoso  lavoro  da  molti  anni  condotto, 
e  vi  mifino  la  gloria  non  solo  degli  avi,  ma  de* 
padri;  che  i  chiari  fatti  di  questi  non  discorda- 
rono dalli  aviti,  e  il  4746  è  memoria  d'uomini 
presenti,  e  grandezza  d'Europa  moderna.  Felice 
me!  se  avrò  loro  inspirato  quell'amor  della  patria 
che  mi  fu  sola  guida  in  sì  difficile  impresa. 


de' LIGURI   AVANTI,   SOTTO»   E   DOPO   I   ROMANI 
FINO   all'anno    1100. 

DISCORSO   STORICO. 

Illos  padeat  bistorìae,  qai  bella  aut  ioiqoa 
sosceperunt,  aut  tarpiter  admìoistrarant  : 
vobis  naoqaam  fldes ,  nuoqaam  forUtado , 
nonqaam  aDÌmas,  nuoquam  coosilìom  de* 
fait,  ne  tom  quìdem,  cnm  omnia  deesse 
f  idebant«r.  iCastruc,  Bonam»  de  Bello  Bai,)» 


I.  La 


ia  Magra  ed  il  Varo,  le  Alpi,  rApenoino  ed 
il  mare  furono  gli  antichissimi  confini  dei  Liguri; 
Datoral  yalore  ed  aadacia  li  spinsero  tosto  a  var- 
carli. Dal  Varo  si  condussero  al  Rodano,  gli  stessi 
Pirenei  superarono,  ed  è  fama  che  alcune  città  della 
Spagna  avessero  nome  e  grandezza  daMiguri.  Balla 
Magra  si  distesero  all'Arno.  Quelli  che  si  stavano 
ai  pie  dell'  Alpi  e  dell'  Apennino  discesero  fin  dove 
prende  corso  il  Po;  passatolo  vicino  alla  Dora,  get* 
taroDo  le  fondamenta  della  torinese  città.  Poscia  va- 
licarono le  opposte  montagne  ,  si  dilatarono  per  tutti 
qae'  gioghi  dell'  Alpi  occidentali  ;  altri  di  loro  si  pro- 
pagarono fra  la  Stura  ed  il  Tanaro,  altri  fra  il  Ta- 
oaro  e  il  Po;  altri  infine  fra  la  Trebbia^  il  Tidone 
ed  il  Taro;  ebbero  così  in  propria  balla  T odierno 
Piemonte,  l'Oltrapò,  il  Monferrato,  il  Piacentino^  il 
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Parmigiano;  si  chiamarono  lignri  circo.mpadani ,  men- 
tre quelli  che  aveano  passato  il  Varo  transalpini , 
ed  orientali  gli  altri  che  dalla  Magra  si  erano  al- 
largati in  Arno. 

II.  Furono  detti  anche  liguri  apuani,  briniati,  e 
friniali  quanti  varcati  i  fiumi  Lenza ,  la  Secchia ,  ed 
il  Panaro  occuparono  quelle  terre;  e  liguri  preten- 
dono alcuni  altri  essere  stati  i  libui,  gli  orobj,  i 
medòaci,  e  gli  euganei  che  dalle  rive  dell'Adige  si 
traslocarono  in  Istria;  je  colonie  liguslicbe  vogliono 
eziandio  gli  aborigeni  ed  i  siculi,  i  quali  sotto  Si- 
culo loro  re  dierono  all' occupata  Trinacria  il  nome 
di  Sicilia;  e  già  il  padre  di  Siculo  Italo  avea  di  sé 
chiamata  questa  bellissima  Italia. 

Gli  aborigeni  affermano  antenati  de'rom^i,  de' 
quali  essendo  re  Giano,  dicono  da  esso  venuto  il 
nome  di  Genova.  Favoleggiano  €he  avendo  questi  ve- 
duta l'età  antica  prima  e  la  nuova  dopo  il  diluvio 
venne  rappresentato  Bifronte.  Agginngesi  che  Cari- 
gnano  derivi  da  Cherem  jani  villa  di  Giano ,  e  Sar- 
zana  sia  corruzione  di  Arx-jani^  rocca  di  Giano.  Se 
non  che  con  maggior  lume  di  vero  si  può  credere 
che  Cariniano  sia  così  nominato  da  un  Carino  ro- 
mano che  n'  era  il  possessore ,  onde  latinamente  Fun- 
dus  Carinianus^  e  Sarzano  d^  Sergio  Sergiano,  il  di 
cui  monumento  fu  trovato  in  quelle  vicinanze,  però 
Fundus  Sergianus. 

III.  Dubbia  ed  oscura  è  T origine  dei  liguri;  se 
da' celti  o  da' greci,  s'ignora.  Il  nome  di  liguri  al- 
cuni traggono  da  Ligure  figliuolo  di  Fetonte ,  altri 
da  non  so  quale  Ligiont,  altri  da  Legume,  perchè  di 
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late  abbondava  il  paese;  molti  il  ricercarono  nella 
lingaa  celtica;  e  trovarono  che  ligure  si  appellava 
Dna  gente  stabilita  presso  T acqua,  o  anche  abita- 
trice de^  monti  ;  infine  pretesero  che  questo  vocabolo 
signiflchi  stridore  e  grido  feroce  ,  il  quale  mettevano 
1  liguri  inoaozi  d'ingaggiare  battaglia.  Mary  Maresy 
o  Marie  sì  crede  il  loro  condottiere  ;  e  siccome  si 
fece  discender  da  Marte  Fauno  re  degli  aborigeni, 
e  Romolo  fondatore  di  Roma,  cosi  da' liguri  si  veg- 
gono generati  quanti  popoli  o  reggitori  di  essi  fu- 
rono ab  antiquo  in  Italia.  Gmua  in  lingua  celtica 
significa  4idito  ed  entrala  j  ed  è  ragionevole  essendo 
odilo  ed  entrata  d'Italia.  Non  fo  conto  della  parola 
Janva^  perocché  si  uso  solamente  dopo  il  regno  dei 
franchi. 

I  liguri  aveaao  anche  nome  di  ambroni ,  che  suona 
illustri  ed  animosi,  il  perchè  combattendo  con  Ma- 
rio, quando  gli  ambroni  gridarono  il  loro  nome  mo- 
vendo contro  i  romani,  essi  s'inanimirono,  e  il  ri* 
peterono  ferocemente  incontrando  la  battaglia. 

IV.  Cotanta  grandezza  di  popolo,  non  avendo  un 
forte  e  comune  nesso  che  lo  congiungesse,  ebbe  a  di< 
sciogliersi;  il  nome  di  ligure  rimase  ai  soli  marit* 
timi:  i  transalpini,  i  circompad^i  altro  ne  tolsero 
e  serbarono^  sicché  i  vasti  confini  tornarono  agli  an- 
tichi la  Magra  ed  il  Varo,  l'Alpi,  l'Apenoino:  ed  il 
mare  richiusero  questa  fortissima  gente. 

Della  quale  narrando,  è  fama  cbe  venuto  Ercole 
io  Italia  lui  gravemente  ferissero  i  liguri,  i  suoi  di- 
sfacessero. Indi  a  poco  Enea  ajutarono  e  provvidero 
di  soldati  e  di  navi  nella  guerifa  che  sostenne  cogli 
roi.  I.  2 
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etruschi;  Toccapazione  del  Lazio  fa  da  lui  compita 
per  mezzo  loro. 

V.  Ma  quel  seme  gittato  di  popolo  nuovo ,  o  piut- 
tosto quella  gente  romana  cresciula  in  potenza  ap- 
parve pericolosa  agli  antichi  popoli  d'Italia  quanto 
e  più  degli  etruschi  ch'ella  ayea  tolto  a  distruggere. 
Gli  sparsi  imperii  prese  a  raccorrò  sotto  la  maestà 
del  nome  latino ,  e  così  la  libertà  e  gloria  di  quelU 
rimase  spenta  sotto  la  insidia  e  dominazione  sua.  Ai 
liguri  fu  dunque  mestieri  armarsi  contro  Roma,  e  stu- 
diar le  parti  di  Cartagine  che  con  Roma  guerreggia- 
va. Cartagine  fu  infelice;  i  liguri  non  meno  di  essa. 
Nella  seconda  guerra  punica  Genova  solo  stette  coi 
romani,  locchè  le  valse  un  orribile  sacco  datole  205 
anni  avanti  G.  C.  da  Magone  fratello  di  Annibale.  Sa- 
puto egli  che  niunò  presidio  avea  la  città,  venne  im- 
provviso ,  ne  diroccò  le  mura ,  e  la  preda  fatta  recò 
al  castello  di  Saccone  ora  Sabbione  nelle  Alpi  marit- 
tin^e  (contea  di  Nizza). 

VI.  I  romani  vincitori  di  Cartagine  vennero  di  leg- 
gieri per  la  prospera  forluoa  insolenti.  Stava  loro  nel 
profondo  del  petto  l'offesa  recata  da'  lìnitimi  alleati 
della  rivale  città  :  vendicarsi ,  allargare  i  confini  a- 
vean  per  fine;  si  posero  all'impresa.  I  liguri  congiu- 
rati a' galli  cisalpini,  200  anni  avanti  l'era  cristiana, 
invadono  Piacenza  ,  movono  sopra  Cremona.  Lucio 
Furio  pretore  li  vince  ,  e  trionfa  ;  un  anno  dopo  si 
rifanno;  assalgono  e  sbaragliano  Bebio  Taofilo  che  vi 
lascia  seimila  soldati.  Inanimili  sei  anni  appresso,  in 
numero  di  quindici  mila  ritentano  il  Piacentino;  altri 
venti  mila  occupano  la  Toscana;  i  romani  li  rompono; 
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passailò  sei  anni  :  i  friniati  cbe  si  appiattano  nei  monti 
di  Modena,  e  i  briniali  in  Bragnato  levano  le  armi; 
ma  la  romana  virlù  li  scioglie  e  sperde  in  diverse  con- 
trade; non  si  smarriscono,  ripigliano  le  armi  e  vìn- 
€ono  il  console  Marcio  Filippo  verso  la  Magra. 

Intanto  nella  parte  occidentale  della  Lignria  è  un 
medesimo  ardere  d' animi  :  gì'  inganni  sono  tribolati 
dal  console  Glandio;  va  loro  contro  dne  anni  dopo 
Paolo  Emilio  ;  minaccia  Albenga  ;  è  stretto  e  peri- 
gitante  il  romano  campo;  il  console  ondeggia,  e  sa- 
criiica  agli  dei  immortali  ;  la  soverchia  fiducia  nella 
vittoria  inganna  i  liguri;  sono  presi  e  disfatti. 

VII.  Il  trionfo  di  Paolo  Emilio  servì  di  sprone  ai 
proconsoli  Publio  Cornelio  Cetego  e  Marco  Bebio  Tan- 
filu:  superarono  quella  catena  di  monti  che  ora  di- 
consi  le  Panie  ;  In  quelle  latebre  di  alpestri  dirupi 
discoprirono  e  cacciarono  il  nemico  facile  a  vincersi 
perchè  disarmato  e  fidente  in  un'ambasciata  diretta 
a  Roma.  Quaranta  mila  liguri  abbandonarono  le  di- 
lette case ,  e  furiHio  per  decreto  del  senato  trasportati 
nel  Sannìo.  Ribolliva  V  orientale  riviera  ;  la  sorte  dei 
confinanti  fratelli  la  pungeva:  gli  apuani,  i  friniati,  i 
briniati  si  r iscoteano  feroci  ;  malgrado  la  barbarie  de' 
consoli  cbe  ne  depopolavano  le  terre ,  presentavano 
intrepido  il  petto  alle  falangi  romane,  le  quali  vin- 
cevano certo ,  ma  con  copioso  sangue  versato  ,  con 
nemico  ognor  pju  minaccioso  ,  e  ricrescente  di  nu- 
mero e  di  virtù. 

Vili.  Oppressi  non  vinti  d'ogni  parte  i  liguri,  re- 
starono i  pacifici  statielli  :  parve  bene  collegarli  al 
resto  de'  trionfati  popoli,  e  andò  un  Marco  Popilìo 
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Lena  a  guerreggiarli:  fronteggiarono  arditi  l'oste  ro- 
mana ;  pugnarono  valorosi ,  e  soggiacquero  ;  che  i  fati 
volgevano  propizi  ed  inimutubili  alla  gente  latina. 

Dopo  questa  rotta  altra  ne  toccarono  i  liguri,  e  fu 
l'ultinia,  la  quale  chiuse  una  guerra  di  120  anni.  Non 
mai  tra  gli  antichi  o  moderni  fu  esempio  di  così  lungo 
ed  accanita  combattere  per  desiderio  di  libertà  ed 
amore  di  patria,  I  romani  vinsero;  però  le  vittorie 
loro  non  hanno  ne  splendore  ,  né  grandezza  quanto 
le  sconGtte  de'  liguri.  Virgilio  avea  certo  presenti  la 
costanza  e  virtù  di  questi  quando  scriveva  quelle 
parole  del  secondo  libro  delle  Georgiche  AdsuetumqìM 
malo  Ligurem. 

IX.  Avutili  Roma  in  balia  pensò  a  mansuefarli,  e 
prima  cura  sua  fu ,r appianarne  le  vie:  il  difetto  e 
disagevolezza  di  esse  erano  stati  impedimento  alla 
desiderata  occupazione;  ora  poteano  esserlo  a  eoa- 
StCrvar  la  conquista.  La  natura  de'  popoli  bellicosa 
ed  indomita  non  si  sarebbe  mitigata,  né  condotta  a 
dolcezza  di  dominio  senz'  esser  pronti  e  facili  ad  es- 
serle sopra  ;  per  quelle  ripide  e  scoscese  cime  im- 
possibile non  che  arduo  era^  soggiogar  uomini  colassù 
nati  ed  appiattati;  i  forti  petti  si  voleano  colle  fa* 
cilita  della  tranquilla  dimora  mitigare ,  e  cavar  loro 
queir  ardore ,  quell'  inquieta  baldanza  di  vita  dura 
ed  independente.  Questi  pensieri  si  erano  prima  di 
allora  fatti,  e  tentati;  caduta  Cartagine  i  romani  di- 
segnavano aprire  una  via  fra  l'Italia  e  le  Gallio: 
i  liguri  indovinando  i  modi  che  s'immaginavano  a 
superarli,  riflutarono  trattar  di  pace,  e  Roma  chetò. 
Un'  altra  volta  sì  venne  al  medesimo  tentativo  ;  ma 
neppur  quello  era  il  momento  propizio. 
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Alfine,  consumata  la  conquista^  si  ebbe  intera  fa- 
coltà df  farlo. 

X.  La  strada  che  parlivasi  da  Roma  chiamata  Au- 
relia  saliva  in  vai  di  Magra  TApeonino,  si  recava 
in  Tortona ,  dove  terminava  1*  Emilia  ;  quindi  si  di- 
ramava in  due  :  coli'  una  discendeva  i  gioghi ,  ed  era 
la  presente  regia,  appellata  Poslumiaj  coli*  altra  che 
riteneva  il  nome  d' Aurelia ,  si  condaceva  per  Acqui 
a  Vado,  a  Noli,  ad  Figlines,  o  Feggino,  villa  sopra 
Finale,  Albenga,  Diano  (dove  fu  trovata  ud' inscri- 
zione pubblicata  dal  presidente  Spitalieri  di  Cessole), 
S.  Remo,  Ventimiglia,  Torbia,  Cimies,  Varo,  e 
nella  Provenza.  Era  poi  un  tronco  dell' Aurelia  il 
quale,  toccata  Acqui,  giungeva  al  vertice  dell'Apennino 
ad  Ha$ia,  sopra  Cadibona;  quivi  si  divideva  in  due 
rami:  l'orientale  scendeva  nella  valle  d'Alba  docilia 
(Albissola),  e  procedeva  a  Ficus  Virginis  (Varazze); 
r  occidentale  ascendeva  in  Vado ,  e  si  riuniva  al- 
l' Auretia. 

Però  il  vero  corso  di  queste  strade  gli  è  assai  con- 
troverso 9  dappoiché  l' itinerario  di  Antonino  e  la  ta- 
vola Teodosiana  pubblicata  dal  Peutinger,  soli  mono- 
menti che  ci  restano  da  cui  poterlo  cavare ,  sono  pieni 
di  storpiature  ed  errori.  So  che  il  modo  da  me  esposto 
non  si  accorda  con  quello  di  alcuni  dotti  uomini  che 
stimo  assaissimo;  io  mi  sono  attenuto  ad  un  giro 
meno  tortuoso  ;  essendo  il  più  naturale ,  mi  parve  il 
più  vero.  Del  resto  non  fo  qui  una  dissertazione  sulle 
strade  de'  romani  in  Liguria ,  ma  ne  scrivo  quel  tanto 
che  basta  perchè  s' intendano  le  cose  da  me  nar- 
rate. Dirò   solo  che  i  dotti  ab.  Gaspare  Oderico , 
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e  march.  Gerolamo  Serra  andarono  in  qaesta  parte 
lontani  dal  vero ,  ne  sono  tale  scoria  da  poterci  si- 
curamente condarre. 

Ripiglio  il  racconto.  , 

XI.  Al  beneficio  delle  strade  snccessero  i  civili  :  i 
liguri  furono  fatti  partecipi  dell'  intera  cittadinanza 
romana,  e  data  loro  voce  attiva  e  passiva  nei  co* 
mi7.j;  Genova  si  ascrisse  alla  tribù  Galena  ^  Albenga 
alla  Publiciay  i  liguri  alpini  »  e  forse  Venlimiglia»  alla 
Falerina. 

E  volendosi  por  ordine  e  tranqotllith  a  questi  no- 
stri popoli  riottosi,  schivi  di  giogo,  la  prudenza  ro- 
mana temperò  V  ire ,  moderò  gli  odii  intestini ,  e  così 
compose  di  quelle  parli  discordi  e  bellicose  on  corpo 
I>aciiico,  capace  ad  essere  agevolniente  mosso  e  si- 
gnoreggiato. A  questo  intendimento  è  rivolta  forse 
una  sentenza  per  liti  di  confini  tra  Genova  ed  alcune 
popolazioni  vicine.  Q.  M.  Minuzio,  e  Q.  F.  Rufo  de- 
legati del  senato  posero  i  termini  e  fini  la  contesa. 
Tale  sentenza  si  legge  per  disteso  nella  tavola  di 
bronzo  trovata  in  vai  di  Polcevera  nel  1506,  e  stam- 
pata la  prima  volta  in  Parigi  per  cura  del  nostro 
annalista  mons.  Giustiniani ,  monumento  più  insigne 
delle  antichità  romane  in  Liguria,  il  quale  tuttavia 
se  rimane  insieme  al  rostro  di  nave. 

XII.  I  liguri  ammessi  nelle  romane  coorti  non  per- 
derono  il  lor  valore ,  ma  mostrarono  sempre  la  na- 
turale vigoria  e  prontezza.  Combatteva  Mario  nella 
Numidia  contro  Giugurta;  avea  presa  la  città  di  Capsa, 
e  si  trovava  ad  un  silo  inespugnabile,  cui  soprastava 
un  castello  dove  si  guardavano  i  tesori  del  re  Gin- 
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garta  ;  ud  fiume ,  e  la  Datura  del  luogo  ripido  e 
d'  ogni  parie  scosceso  abbastanza  il  difeDdevano  ; 
menaya  a  quello  una  torta  ed  angusta  viuzza  per 
cui  non  era  possibile  trasportar  macchiue  belliche ,  o 
altri  strumeDti  d'  espugoazionc.  Mario  trattenuto  da 
quell'ostacolo  ondeggiava,  e  malediva  alla  fortuna 
cbe  gli  si  era  promessa  dagli  aruspici  amica. 

Intanto  un  ligure  uscito  del  campo  per  acqua /riu« 
sciva  a  tergo  il  castello;  saliva  il  dosso  del  monte; 
per  un'  elee  abbarbicata  fra  rupi  s*  inerpicava  ;  sco- 
pria  dentro  il  castello;  disceso,  rifaceva  la  via,  e 
lutto  il  luogo  attentamente  esplorando  tornava  al 
eampo.  Presentatosi  a  Mario,  narrava  il  fatto,  pro- 
poneva il  disegno.  Il  console  mandava  ad  avvisar 
meglio  il  sito  ;  indi  per  le  riferite  cose  entrando  in 
pranza  accordava  aiuti  al  ligure  e  lui  facea  capo 
della  fazione. 

Movevano  silenziosi  l'un  dopo  l'altro  scalzi  e  senza 
celata  ;  brandi  e  scudi  avean  dietro  alle  spalle ,  gli 
ultimi  alla  numidica  per  non  levar  rumore.  Il  ligure 
precedea,  aiutava  tutti;  alcune  corde  a  massi  spor- 
genti, a  radici  sterpate  raccomandando  con  quelle 
teoea  saldi  i  compagni  ;  dove  malagevole  e  dirupato 
il  terreno,  li  mandava  innanzi  senz'armi,  e,  per  la 
mano  sollevandoli,  egli  coli' armi  tutte  da  nltimo  gli 
inanimiva ,  li  soccorreva.  Giunsero  al  destinato  sito  ; 
discesero  nel  castello;  ninno  era  da.  quella  parte, 
tutti  travagliandosi  dall'opposta  incontro  al  nemico. 
Gotrati  nel  castello  procedono  rumoreggiando  a  squillo 
di  trombe  :  la  sorpresa  ed  il  terrore  mette  tutti  in 
isGompigUo  ed  in  fuga  ;  il  ligure  corre  innanzi  coi 
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compagni;  il  console  sentito  l'accadoto  il  seconda; 
i  romani  salgono  il  muro ,  e  mercè  la  Tirtù  ligure 
gaella  inespugnabile  rocca  è  presa  ed  occupata. 

XIIL  Caduta  la  repubblica  in  Roma  e  sorto  l'im- 
pero, non  ebbe  questo  sulle  prime  ad  incontrare  mag- 
giori nemici  dei  liguri  ;  i  quali  uniti  ad  altri  popoli 
come  per  contrastare  V  usurpazione  della  pubblica 
cosa  si  opposero  ferocemente  ad  Angusto ,  e  non  fu 
che  dopo  sanguinosa  guerra  eh'  egli  ebbe  la  litto- 
ria. Due  grandi  monumenti  attestarono  a'  posteri  U 
trionfo,  e  dissero  dei  vinti  e  soggiogati  popoli.  L'uno 
ancora  si  scorge  a  Susà  intero ,  ed  è  un  arco  trion- 
fale che  Cozio  re  di  alcuni  dirupi  vicini,  gs^tìficanda 
ad  Augusto,  innalzò  perciftè  T imperatore  gli  avea  do- 
nata una  parte  dei  vinti  taurìsci  in  premio  della 
sua  neutralità.  L'altro,  soiìo  pochi  avanzi  che  tut- 
tavia si  veggono  alla  Torbia ,  luogo  eminente  tra  Mo- 
naco e  Nizza  :  era  un  trofeo  sollevato  ad  Angusto 
colla  imoìagine  colossale  di  lui ,  che  narrava  di  tutte 
^  le  nazioni  alpine  trionfale  dal  felice  imperatore. 

Il  quale  poiché,  spento  ogni  spirito  di  liberta» 
vinti  tutti  nemici,  chiuse  il  tempio  di  Giano  in  atto 
eli  durevole  pace ,  e  V  Italia  divise  in  undici  regio- 
ni ,  delle  quali  la  nona  era  la  Liguria ,  fondò  le  co- 
lonie de'Vagienni,  di  Torino,  d'Aosta;  aperse  nuove 
strade  e  le  antiche  dilatò. 

XIV.  Genova,  accomodatasi  all'impero,  ebbe  tosto 
pace  ed  utilità.  Esercitò  sovra  i  popoli  circonvi- 
cini più  speciale  signoria  talché  divenne  l'emporio 
di  tutta  la  Liguria ,  come  l' appella  Strabene.  Vide 
anche  uscire  di  lei ,  o  delle  sue  riviere  due  uomim 
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che  occuparono  il  seggio  imperiale ,  Elvio  Pertinace 
di  Vado,  e  Tito  Elio  Proculo  d'Àlbenga;  e  su  quel 
primo  albeggiare  della  cristiana  religione ,  mentre  il 
mondo  romano  le  si  opponeva  ingrato  e  crudele ,  ella 
ne  fu  tosto  stanza  ed  asilo. 

Ad  una  moltitudine  d'infami,  assurdi ,  e  disonesti 
idoli  succederà  una  giusta  ed  amorevole  Divinità:  ne- 
gli animi  inviliti  da  turpi  fatti ,  oggimai  dischìattati 
dal  parteggiare  civile,  e  dall' usurpazione  de' Cesari 
s'inrondeva  un  alto  sentire,  una  forza  di  umana  di- 
gnità; gli  uomini  erano  liberi,  uguali,  fratelli. 

La  Liguria  senti  il  beneficio  di  quella  nova  legge , 
e  cupidamente  l'accolse;  appena  cinquanta  un  anno 
dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  è  fama  che  le  fosse  pre- 
dicata o  da  S.  Siro  discepolo  di  S.  Pietro,  o  da  S. 
Barnaba.  Poco  dopo  i  SS.  Nazzario  e  Celso,  fuggendo 
le  persecuzioni  di  Nerone,  approdarono  fra  poveri 
scogli,  ove  adesso  sorge  delizioso  il  poggio  d'Albaro; 
e  lì  ricoverati  alla  riva  del  mare  in  picciolo  tempio , 
antico  sepolcreto  di  famiglia ,  di  cui  ancora  restano  le 
vestigia  ed  un'  inscrizione  * ,  celebrarono  la  prima 
Messa. 

Correva  il  settantesimo  anno  dell'  era  volgare ,  e 
diqpotavaDsi  V  imperio  Vitellio  ed  Ottone  con  ogni 
modo  dì  stragi  e  d' iniquissima  guerra;  un  esempio 
di  ligure  donna  mostrò  tra  noi  il  debol  sesso,  non 
minore  al  virile  nella  virtù  e  fortezza  dell'animo. 
1  soldati  d*  Ottone  svergognati  da  sconfitta  voltavano 


'  Intra  canseptum  maceria  locus  Deis  lifanibus  eonsecratus',  qaesta 
inMTiiìone  ii  trova  adesso  nel  corlile  delia  R.  UniTereiU. 

2* 
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l' ire  contro  il  municipio  di  Ventimiglia.  Le  vili  armi , 
la  poverlà  agricola,  il  nemico  fugace,  l'ignoranza 
de'luogbi  irritavano  T avarizia  soldatesca,  la  quale 
quanto  non  potea ,  per  quello  stremo  degli  uomini  e 
del  paese  conseguire  ,  vendicava  colle  calamità  degli 
innocenti.  S' incolse  in  una  donna  ;  avea  essa  nasco- 
sto il  proprio  bambinello  per  involarlo  ad  infelice 
line;  i  soldati,  immaginando  che  col  figlio  fosse  celato 
danaro,  lei  con  istanza  chiedevano  dove  stesse  il  luogo 
del  nascondiglio.  Qìm  entro ,  accennando  l'utero ,  ri- 
spondea  la  magnanima;  né  mille  modi  di  tormenti 
e  di  morte  mutarono  mai  la  costanza  dell'  egregia 
voce. 

xy.  Dissi  che  Augusto  avea  diviso  T  Italia  in  un- 
dici regioni,  delle  quali«la  nona  era  la  Liguria.  Tal 
divisione  durò  fino  airimperatore  Costantino.  Formò 
questi  diciassette  provincie  comprese  in  due  diocesi, 
r una  detta  di  Roma  che  ne  abbracciava  dieci;  l'altra 
chiamata  d'Italia  che  conteneva  le  altre  sette,  quat- 
tro consolari  e  tre  presidiali.  Una  delle  consolari  fu 
la  Liguria,  non  più  ristretta  tra  il  Po  ed  il  mare, 
ma  in  più  larghi  confini  ampliata  e  distesa.  A  ponente 
ebbe  le  Alpi  marittime,  le  Cozzie  e  le  Graie;  a -set- 
tentrione le  Pennine;  ad  oriente  l'Emilia  ed  il  fiu- 
me Adda  che  dividevala  dalla  Venezia  ;  a  mezzo- 
giorno il  mare.  Capo  della  provincia  e  residenza  del 
vicario  italico  fu  Milano.  L' imperatore  Giustiniano 
alle  diciassette  provincie  aggiunse  altre  due ,  quelle 
dell' -4/pi  Cozzie  e  dell' Apennino. 

In  tal  modo  la  Liguria  di  regione  diventò  una  pro- 
vincia. 
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XVI.  Sotto  la  grave  soma  de'  vizi  rainava  T  im- 
pero latino;  uomini  nuovi  succedevano  agli  antichi, 
robusti  e  liberi  a  schiavi  e  vili;  dalle  parti  del  set- 
leotrione  traevano  a  torme  mille  diverse  ragioni  di 
barbari,  gli  uni  gli  altri  spingevano,  precipitavano 
a  cercare  un  asilo.  Veduta  la  bellezza  delle  contrade 
vi  fermavano  il  soggiorno.  Era  uno  squallido  avanzo 
d'imperatori»  come  ultima  rovina  di  grande  edificio 
caduti>  in  miseria,  Romolo  Augustolo:  fu  balzato  di 
seggio  ;  Genserico  re  de'  vandali  vi  si  assise ,  poi 
Teodorico;  ìnfinchè  Belisario  e  Narsete  facendo  per 
qualche  momento  rivivere  la  maestà  dell'  impero  a 
questo  ritornarono  l'Italia. 

XVII.  Passato  l'impero  orientale  di  Giustiniano  in 
Giustino  la  costui  moglie  disgraziò,  offese  Narsete; 
egli  vendicandosi  chiamò  i  longobardi.  Segnalava  l'ar- 
rivo loro  in  Italia  la  fuga  dell'arcivescovo  e  clero 
milanese,  i  quali  colla  più  cospicua  nobiltà  si  rifu- 
giavano in  Genova  abbandonando  a'  barbari  le  patrie 
contrade.  Assegnavasi  tra  noi  agli  ecclesiastici  mi* 
lanesi  un'abitazione  dove  edificarono  una  cappella  a 
S.  Ambrogio,  ora  nobilissima  chiesa  *.  Per  più  di 
70  anni  risiedettero  in  Genova  gli  arcivescovi  di  Mi- 
lano. Giovanni  Buono  genovese,  e  forse  di  Gamogli, 
riportò  la  sede  in  Milano. 

XVIII.  Sotto  i  Goti  la  Liguria  non  avea  sofferto  mu- 

'  Gli  arcWescoTi  milanesi  conlinaarono  a  possedere  per  più  di 
sei  secoli  ana  terra  nella  contrada  di  S.  Ambrogio!  la  venderono 
alfine  il  27  novembre  1229  a  Guglielmo  priore  di  S.  Giovanni 
di  Paverano  pel  prezzo  di  2000  lire  di  Genova,  equivalenti  a  lire 
ooove  lOOoi. 
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tazione,  sotto  i  longobardi  rimanea  travagliata  sol- 
tanto quella  parte  della  provincia  dell'Alpi  Cozzie 
eh'  era  di  là  dall'  Apennino  ;  la  Cisapennina  stava  an- 
Cora  incolume.  Quando  venne  Rotari,  Tanno  663,  da 
Luni  alle  Alpi  marittime  saccheggiò  ogni  terra,  ogoi 
castello,*  Luni,  Genova,  Yarigotti,  Albenga  e  Savo* 
ne  »  ora  Sabbione  nella  contea  di  Nizza  furono  smao^ 
teliate. 

Però  né  goti  né  longobardi  allignarono  tra  noi  ; 
V  angustia  e  povertà  del  paese  li  cacciava  :  non  po- 
terono né  veramente  occuparci ,  né  occupali  serbarci  ; 
rapivano,  desolavano,  passavano  a  mo'di  fulmine. 

XIX.  Carlomagno,  V  anno  774,  Desiderio  ultimo  re 
de' longobardi  atterrò  in  Pavia;  colla  disfatta  fini  Io 
stato  longobardo,  che  fu  meglio  di  830  anni. 

1  longobardi  recarono  in  Italia  la  barbarie,  l'igno- 
ranza ,  la  peste  ,  la  servitù  della  gleba ,  la  follia 
del  duello ,  e  tutto  quello  squallore  di  leggi  goffe , 
ineguali  ed  incivilì  che  da' dottori  si  dissero  leges 
asinorum  ,  leges  porcorum.  I  delitti  si  punivano  colle 
multe  ;  quindi  chi  più  ricco ,  più  avea  facoltà  di 
commetterne.  Gl'italiani  non  poteano  mai  far  parte 
della  nazion  dominante;  se  nna  longobarda  si  spo- 
sava ad  un  ilaliano,  perciò  stesso  perdeva  la  natu- 
rale e  civile  libertà,  diveniva  schiava.  Se  un  longo- 
bardo si  ammogliava  ad  una  romana  gli  era  troncata 
la  testa.  Ci  appresero  reputar  nobiltà  vita  oziosa  ed  in- 
fingarda, stringere  in  una  sola  mano  vario  e  sommo 
potere.  Si  sono  però  trovati  scrittori,  e  gravissimi, 
Macchiavelli,  Muratori,  Giannone,  Fumagalli  ed  altri 
che  ne  sostennero  la  clemenza^  la  dolcezza  del  g<h 
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verno ^  la  bontà  morale;  addì  nostri  moverebbe  a 
riso  chi  ancora  l'osasse;  si  legga  il  generoso  di- 
scorso sopra  alcuni  pnnti  della  storia  longobardica  in 
Italia  di  Alessandro  Manzoni  e  si  vedrà  il  perchè. 

XX.  La  provincia  delle  Alpi  Gozzie,  nella  quale 
era  compresa  la  Liguria  marittima,  come  fu  eretta 
daU'  imperalor  Giustiniano  così  dorava  sotto  i  lon- 
gobardi ed  i  franchi.  Il  saccheggio  di  Rotari  era 
stato  una  celere  depredazione  e  nulla  più;  non  parlo 
del  ducato  di  Àudoaldo  perchè  fu  dimostrato  favola 
da' più  savj  scrittori.  £  certo  che  non  si  trova  me- 
moria di  alcuno  governatore  o  duca  longobardo  ne' 
nostri  paesi.  Sotto  i  franchi  non  yi  ebbe  di  nuovo 
io  Italia  che  il  nome  di  Marea  ^  con  cui  si  volle  si- 
gnificare una  provincia  posta  sui  limiti  deìV  impero 
0  del  regno j  bisognosa  di  esser  difesa  da*  nemici  con-- 
finanti.  Da  marca  i  governatori  di  queste  provincie 
presero  il  nome  di  marchesi. 

Io  non  ho  però  trovato  indizio  di  marca  o  marchesi 
che  abbiano  governata  la  Liguria  marittima  sulla 
quale  i  franchi  non  esercitarono  mai  un  diretto  domi- 
nio. A  provare-  il  contrario  si  allegò  il  fatto  del  conte 
Ademaro ,  e  l' editto  di  Lottarlo  intomo  alle  scuole 
d'Italia;  parlerò  brevemente  dell'uno  e  dell'altro. 

XXI.  Leggo  negli  annali  de'  franchi  che  correndo 
r  anno  806 ,  e  desiderando  Pipino  difendere  1'  isola 
di  Corsica  dalle  scorrerie  dei  saraceni  mandò  loro 
contro  una  flotta  in  cui  era  un  Ademaro  detto  Co- 
mes Civitatis  Genuae.  Si  è  preteso  dunque  eh'  ei  fosse 
conte  di  Genova  ,  ma  non  si  avvertì  che  Genua  » 
JenW}  Janm^  civilas  Jenuensis^  era  vocabolo  comune 
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alla  nostra  città  nonché  a  Ginevra ,  solo  in  ciò  di- 
stinguendosi i'  una  dall'  altra  che  quando  si  volea 
intender  di  Ginevra  si  scrivea  Geniui,  Jenua^  Janna  y 
Cwitas  Jenuensis^  senz'altro;  trattandosi  di  Genova 
si  aggiungea  1'  epiteto  di  marittima  come  hanno  in 
uso  gli  scrittori  sincroni.  Ademaro  poi  era  uno  de' 
franchi»  non  ammiraglio,  o  capitano  della  flotta. 

XXII.  Vengo  all'editto  di  Lottarlo.  Questo  pre- 
scriveva che  gli  studenti  della  riviera  occidentale  si 
recassero  a  Torino,  gli  altri  genovesi  a  Pavia.  Però 
Lottarlo  non  istabilt  scuole  pubbliche  nel  regno  italico 
(copio  le  parole  del  cav.  Spotorno)  ma  pìMlicò  un 
regolamento  stabilito  ne'  concilj^  e  neW  editto  si  parla 
di  scuole  vescovili  non  regie;  e  infatti  si  annoveran  le 
città  vescovili^  benché  rovinate  (come  per  es.  Vado) 
non  le  Contee,  né  le  Marche.  E  siccome  le  chiese  della 
Liguria  dipendevano  dal  metropolitano  milanese ,  fu- 
ron  nominate  in  un  decreto  ^  ossia  bando  che  pubblica- 
vasi  dal  sovrano  della  Lombardia,  E  senza  ciò  ignoto 
i  Vanno  di  quella  notificazione;  ignoto  se  Lottario  la 
facesse  da  re,  o  come  imperatore^  e  da  un  fatto  rav- 
volto in  tanta  oscurità  e  relativo  a'  decreti  sinodali , 
non  alla  civile  amministrazione,  mal  si  vorrebbe  de- 
durre l'antica  condizione  politica  della  Liguria  (  Annot. 
agli  annali  del  vescovo  Giustiniani). 

XXIII.  Il  vasto  retaggio  lasciato  da  Carlomagno  fii 
perduto  da' discendenti.  Imbecillità,  e  dappocaggine 
cagionarono  la  perdita.  Regnarono  i  franchi  dal  774 
all'anno  888.  Le  prime  lettere  risorsero  allora  dopo 
i  tempi  latini ,  e  quel  buio  recato  da'  goti  e  lon- 
gobardi cominciò  a   rischiararsi.  Carlomagno  fu  il 
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primo  che  la  parte  meo  rozza,  che  avea  lame  d'io- 
strazione,  reputò  la  più  nobile,  e  prepose  a'  magi-- 
strati.  Il  clero,  unico  che  in  tanta  ignoranza  mo- 
strasse Yividezza  di  mente,  levò  a  grado  sublime;  la 
Chiesa  francò  dal  poter  secolare,  e  fece  signora  inde- 
pendente;  con  essa  diede  un  capo  temporale,  una 
forza  agi'  italiani  cui  rivolgersi  nelle  pubbliche  ne- 
cessità, ed  invocar  nel  pericolo. 

XXIV.  Morto  Carlo  il  Grosso  ultimo  imperatore 
dei  franchi  la  costoro  monarchia  così  si  divise.  Ar- 
nolfo figlio  bastardo  di  Garlomagno  s' impadroni  di 
tutta  la  Germania  ,  e  di  parte  deli'  antica  Lorena  ; 
un  Ludovico  occupò  la  Provenza  ,  e  la  Borgogna  in- 
feriore ;  un  Rodolfo  tenne  la  Borgogna  supcriore  che 
abbracciava  gli  svizzeri,  i  grifoni,  i  vallesi,  Gine- 
vra, e  la  Savoja,  facendosi  coronar  re  da  que' ve- 
scovi; la  Francia  occidentale,  o  la  Galiia  dopo  molta 
contesa  riportò  Odone. 

Restava  l'Italia  e  due  la  si  disputavano,  Beren- 
gario  duca  del  Friuli  i  di  cui  stati  si  estendevano 
dalle  Alpi  Giulie  infino  air  Adige  ,  e  Guido  duca  di 
Spoleti  y  entrambi  nati  di  padre  italiano.  Prevedendo 
lo  scioglimento  della  francese  monarchia  aveano  pat- 
teggiato Berengario  regnerebbe  V  Italia,  Guido  la 
Francia.  La  cosa  andò  bene  pel  primo  ,  male  pel  se- 
condo: Guido  fu  rispìnto  da'  francesi;  pensò  allora  a 
rifarsi  su  Berengario  che  primo  avea  cinto  la  corona 
ferrea  in  Milano  V  anno  888.  Due  battaglie  segui*- 
rono  fra  contendenti ,  1'  una  vinse  Berengario ,  T  al- 
tra Guido.  Fu  questi  coronato  imperatore  V  897  dal 
pontefice  Stefano  V.;  senonchè  Berengario  avea  grande 
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e  tenace  animo,  nella  prospera  e  nella  dtira  forlana 
eguale;  ride  tosto  la  fine  di  Guido  e  del  di  lui  figlio 
Lamberto;  regnò  allora  solo,  ed  ottenne  dal  pontefice 
Giovanni  X.  di  unire  alla  regia  d' Italia  la  corona  im- 
periale, Tanno  915.  La  sua  clemenza  gli  tolse  regno 
e  vita  ad  un  tempo:  una  mano  di  congiurati  chiamò 
Rodolfo  II.  re  della  Borgogna.  Ma  presto  venne  cac- 
ciato da  Ugo  che  si  elesse  re  d'Italia  in  Milano.  Ad 
Ugo  col  figlio  Lottano  successero  Berengario  IL  ed 
Adalberto,  zio  e  nipote,  incoronati  nella  basilica  di 
S.  Michele  di  Pavia  il  15  dicembre  del  950. 

XXV.  Lottano  figlio  di  Ugo  avea  lasciata  una  ve- 
dova per  nome  Adelaide:  lei  singolare  bellezza  e  virtù 
adornavano.  Berengario  IL,  temendola,  la  chiose  prigio- 
niera nella  rocca  di  Garda  sul  lago  Benaco.  Un  prete 
Martino  pensò  generoso  disegno:  si  aperse  una  via  sot- 
terra ;  la  liberò.  Fama  di  lei  corse  in  Germania  ove 
regnava  Ottone  1.,  il  più  gran  principe  dopo  Carlo- 
magno.  Prese  costui  vaghezza  di  difenderla  ,  e  con 
ciò  di  aprirsi  via  al  trono  d'Italia.  Scese  in  Pavia, 
sulle  rive  del  Ticino  celebrò  le  nozze  con  Adelaide. 
Berengario  intimidì,  e,  così  consigliato,  recossi  col 
figlio  Adalberto  in  Germania  a  prestar  omaggio  del- 
l'italico  regno  ad  Ottone:  di  qui  il  preteso  diritto 
degl'imperatori  germani  sul  regno  d'Italia.  Berengario 
seguì  ad  esser  re  ;  ma  invece  di  far  senno  dalle  sven- 
ture vieppiù  incrudeli;  Ottone  invitato  da' vescovi  e 
principi  italiani,  coi  cuoceva  l'insopportabile  giogo 
calò  di  nuovo  in  Italia ,  e  fu  coronato  re  d' Italia  in 
Milano,  imperadore  in  Roma  da  papa  Giovanni  XII.  il 
962;  mosse  quindi  contro  Berengario;  disfece  e  prese 
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lai  e  la  moglie  cbe  mandò  prigionieri  in  Bàmberga 
dove  in  breve  morirono.  Restarono  Adalberto  ed  un 
altro  Aglio  per  nome  Guido  ;  andarono  erranti  e  ta- 
pini gran  tempo  finché  di  loro  più  non  si  ebbe  me- 
moria. Così  quel  resto  di  regno  longobardo  ebbe  fine 
iD  Italia. 

XXVI.  Correndo  l'anno  958,  i  due  re  eollegbi  Be- 
rengario ed  Adalberto,  di  cui  dissi  finora»  Goncedevano 
privilegio  a'  genovesi  secondo  la  consuetudine  di  Ge- 
nova confermando  e  corroborando  a  tutti  i  fedeli  e 
abitatori  della  stessa  città  di  Genova  ciò  ijbe  occupa- 
vano e  tenevano  secondo  la  predetta  loro  consuetu- 
dine. Niun  duca,  ordinavano,  marchese,  conte,  vi- 
sconte, sculdascio,  decano,  osasse  immischiarsi  neli'e^ 
sercizio  de' poteri  e  cose  de' genovesi,  n&  recasse  loro 
ingiuria  o  molestia.  Nel  caso  d' inobbedienza  si  pa- 
gasse l'ammenda  di  mille  libre  d'ottimo  oro,  delle 
quali  metà  alla  regia  camera,  metà  ai  predetti,  uo- 
mini, loro  eredi,  o  proeredi^ 

Da  tal  privilegio  si  pretese  cavar  argomento  di  do- 
minio sopra  la  nostra  città,  la  quale  si  credè 'parttt 
del  regno  d'Italia.  Ma  i  privilegi,  nota  accortamente 
il  P.  Spotorno,  essendo  di  natura  graziosi ,  chieggonsi 
per  buoni  motivi  eziandio  ai  sovrani  non  proprj.  In^ 
fatti  i  veneziani  che  non  erano,  né  furono  mai  parie 
dei  regno  longobardico  o  d' Italia,  chiesero  prinlegi  al 
re  Rodolfo  nel  925,^,  aitatili,  supplicarono  per  mezzo 
di  due  inviati  Ugo  imperatore  a  confermarli.  Anzi  nel 
939  domandarono  privilegi  a  Berengario  (  AnnoL  agli 
Annali  dì  mons.  Giustiniani). 

XXVII.  I  tempi  che  passarono  dall*  estinzione  dei 
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Carolingi  all'elezioiie  di  Ottone  I.  imperadore  furono 
i  più  barbari  e  calamitosi  che  mai  cedesse  l' Italia. 
Principi  d' ogpi  ragione ,  d' ogni  parte ,  e  d' ogni  na- 
tura si  contrastavano  il  regno  ;  vizj  e  delitti  adope- 
radano  per  consegairlo.  Gl'italiani  erano  mandre  or 
da  questo  or  da  quello  tosate  e  scannate;  il  papato 
maneggiavano  donne ,  e  turpissimo  era  l'aspetto  della 
romana  chiesa,  come  scrive  il  cardinal  Baronio  (an- 
no 912);  l'alba  spuntata  sotto  Carlomagno  s'oscu- 
rava repente;  ignoranza,  superstizione  ,  paura  ripi- 
gliavano seggio;  fu  un  momento  che  ungheri,  fero- 
cissimi popoli,  per  terra,  normanni  e  saraceni  per 
mare  predando,  assaceomanuando  ogni  terra  italia- 
na, e  tanta  menando  strage  e  morte,  si  credè  ve- 
nuta la  fine  del  mondo  ;  allora  le  larghe  donazioni 
si  fecero  alle  chiese ,  ai  monasteri  per  mitigar  V  ira 
divina,  la  quale  si  vedea  colma  nell'universale  de- 
solazione. Avendo  favellato  de' goti,  longobardi,  e 
franchi,  dirò  pure  in  breve  degli  ungheri,  normanni, 
e  saracini ,  e  di  questi  specialmente ,  perchè  scam- 
pata dalle  loro  piraterie  sorse  Genova  a  grandezza 
e  libertà. 

XXVIII.  Dalla  Scizia,  Tartaria,  e  dalle  paludi  del 
Tanai  sboccò  la  gente  degli  ungheri ,  di  natura  er- 
rante, e  selvaggia:  portava  le  mogli,  i  figli,  gli  ar- 
menti seco;  sospinta  d'altri  popoli  venia  innanzi,  e 
si  precipitava  sulla  Paononia.  Gli  unni  od  avaii  che 
aveanvi  già  stabilita  dimora  si  opponeano  all'inva- 
sione ;  ma  dessa  schiacciandoli  facea  suo  quel  regno. 
Scorreva  quindi  la  Bulgaria,  la  Moravia,  e  la  Ca- 
rìnzia  menando  molta  uccisione  non  colle  jspade ,  ma 
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le  saette  cbe,  maestra  sempre,  a  certo  ed  iofatiibil 
segno  vibrava.  Non  mai  veniva  a  sincera  battaglia; 
ma  destreggiando  or  coli'  urto ,  or  colla  fuga  si  ma- 
neggiava. Entrò  nel  Friuli;  poscia  imprese  a  tentar 
Verona  ;  trovatala  fortissima  si  voltò  contro  Pavia.  Be- 
rengario I.,  veduto  il  pericolo,  accorse  all'uopo,  ranno 
on  esercito  in  fretta ,  e  la  respinse  ;  allora  indietreg- 
giarono i  barbari.  Varcato  l'Adda  a  nnoto  giunsero 
atta  Brenta.  Berengario  era  loro  alle  spalle;  lo  pre- 
garono di  una  tranquilla  ritirata:  avrebbero  abban- 
donato la  preda,  dato  i  loro  Ogii  per  istatichi  promet- 
tendo non  mai  più  tornare  in  Italia.  Agognando  egli 
a  segnalata  vittoria  negò;  fatti  essi  dall'estremo  caso 
disperali,  dierono  detitro  negl italiani  con  ferocissimo 
impeto ,  ne  rovesciarono  le  ordinanze ,  ne  fecero  or- 
rendo macello;  colla  vittoria  in  pugno  scorsero  la 
Lombardia,  ponendola  a  ferro,  a  fuoco.  Gl'italiani 
sbigottiti  chinavano  il  capo  a  qoelP  orrendo  flagello, 
stromento  di  vendicatrice  ed  offesa  Divinità.  Gli  un- 
gheri  aveàno  sembianza  e  vita  di  fiere  pinltostockè 
d'aomitti.  Si  cibavano  di  carne  umana,  si  abbeve- 
ravano di  umano  sangue. 

XXIX.  Quanti  sassoni  scamparono  dopo  le  vittorie 
di  Carlomagno  s' imbarcavano  co'  danesi ,  svedesi  , 
Dorvegì,  e  davansi  a  pirateggiare,  chiamandosi  nor- 
manni. I  saracini  o  mori,  fatti  grandi  testé  da  Mao- 
metto, si  abbandonavano  al  medesimo  ladroneccio;  la 
debolezza  de'  successori  di  Carlomagno  avea  lasciate 
senza  difesa  le  marine  d'Italia;  il  perchè  normanni 
e  saraceni  vi  si  cacciarono  cupidi  e  feroci.  Dell' 860, 
ì  primi  dalla  parte  di  levante  verso  la  Magra,  i  S6« 
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condì  da  quella  di  ponente  fra  Monaco  e  Nizza  in- 
raserò  la  liguslica  proda  ;  per  quasi  100  anni  en- 
trambe quelle  barbare  generazioni  ne  infestarono.  Si 
fu  allora  che  le  deliziose  spiaggie,  appo  cai  dimo- 
ravano i  genovesi,  vennero  abbandonate  all' appressi* 
marsi  dello  spaventevole  nemico,  e  si  ritrassero  tutti 
alla  montagna.  Infatti  la  pia  antica  parte  di  noi  fa 
chiamata  il  Castello;  perocché  là  sopra  ricoverati 
edificarono  un  castello  con  tre  torri,  impronta  in  ap-* 
presso  della  patria  moneta ,  e  colla  tutela  di  quello 
si  premunirono  contro  i  pirati.  In  seguito  1*  angustia 
del  suolo  9  il  crescere  della  popolazione  richiamò  al 
lido  i  fuggitivi. 

XXX.  Il  maggiore  e  più  iniquo  capo  eh*  abbia  mai 
condotto  pirati  fu  quello  de* normanni,  appellato  Ha-* 
sting.  Lui  paragonarono  gli  storici  del  tempo  a  tor- 
rente devastatore  uscito  dagli  abissi  dell' inferno,  dis- 
sero il  pili  crudele,  e  tristo  che  mai  nascesse;  sleale, 
maledetto,  scomunicato,  più  traditore  di  Giuda,  san- 
guinario e  feroce.  Sotto  di  costui  raccolti  i  nor- 
manni, poich'ebbero  saccheggiato  e  sozzato  delle  più 
scellerate  lordure  Parigi ,  tentarono  una  spedizione 
contro  Roma  di  cui  aveano  udite  le  meraviglie  in 
fatto  di  ricchezze.  Misero  alla  vela  con  cento  legni; 
assaccomanarono  in  passando  la  costa  di  Spagna^ 
attaccarono  quella  di  Mauritania  in  Africa,  sbocca- 
rono nel  Mediterraneo,  devastarono  le  isole  Baleari. 
Costretti  a  contribuzione  mori  e  spagnuoli,  volsero 
le  prore  all'  Italia.  Ignorando  in  qual  parte  di  questa 
fosse  veramente  Roma,  vedute  mura  eccelse,  fian- 
cheggiate di  torri,  sito  acconcio  e  magnifico,  palagi 
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superbi,  porto  capace  e  nobile ,  credettero  essere, 
dinanzi  all'eterna  città.  Era  invece  Luni;  i  luni- 
gianì  celebravano  il  Natale  radunati  nella  cattedrale. 
Incontanente  si  ode  un  remore:  barche  piene  d'uo- 
mini di  paese  ignoto  occupano  il  porto  ;  abbando- 
navano tutti  la  chiesa,  chiudevano  le  porte  della 
città,  si  ponevano  alle  difese.  Hasling  rappresentava 
al  vescovo  e  signore  di  Luni,  esser  eglino  uomini 
del  nort,  vincitori  de' franchi,  da  tutti  temuti;  però 
non  volere  recar  male  agli  abitanti  di  Luni ,  soltanto 
dimandava  poter  riparare  i  danni  delle  avarie  in*- 
coDtrati  dalla  flotta;  aggiungeva,  onde  meglio  trarre 
in  errore,  stanco  di  quella  vita  errante  lui  bramar 
vivamente  riposar  in  seno  della  cristiana  chiesa.  Gre- 
devangli;  e  rinfreschi,  e  soccorsi  gt' inviarono.  Hasr 
ting  si  facea  battezzare  ;  però  a'  normanni  era  inter- 
detto l'ingresso  in  città.  Non  riuscita  la  trama,  ad 
altra  si  rivolse  l'astutissimo  condottiero:  finse  ma- 
lattia grave;  il  suo  campo  risuonò  di  grida  dolorose; 
egrèsso  le  sue  ultime  volontà,  legava  la  ricchissima 
preda  alla  chiesa  lunense  purché  gli  si  accordasse 
sepoltura  nel  chiostro.  Il  clero  alla  pietosa  domanda 
condiscendeva.  Improvvisamente  gli  urli  de'  normanni 
annunziano  la  morte  del  loro  capo.  Celebravano  i 
funerali,  seguivano  tutti  il  suo  corpo  alla  chiesa;  li 
per  deporsi  nella  tomba ,  il  preteso  morto  si  rizza  ^ 
afferra  la  spada,  e  il  vescovo  colpisce  che  cele- 
brava. A  questo  segno  si  levano  i  suoi  ;  le  spade 
nascoste  scintillano;  i  preti  e  secolari  che  sono  in 
chiesa  tracidano,  diffondonsi  per  la  città,  scannano 
gli  abitanti,  saccheggiano  le  case,  occupano  ogni 
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parte.  Insignoritosi  di  Luni  conobbe  Hasting  non  es- 
sere in  Roma.  Il  presente  racconto  ho  tratto  da  Dep- 
ping;  egli  lo  cavò  dal  monaco  Benedetto  di  San  Moro. 
Ivano  storico  sarzanese  narra  la  medesima  cosa. 

XXXI.  Non  dissimile  in  ferità  era  l'invasione  de' 
saraceni.  Volgeva  l'anno  931»  e  nella  città  nostra 
avveniva  un  prodigio:  una  fontana  che  si  trovava 
presso  al  Molo,  e  che  dava  nome  alla  strada  di  Fon- 
tanella, chiamata  a' tempi  dell'annalista  &iustiniani 
BordigotiOj  per  un  continuo  ed  intero  giorno  gittava 
sangue  con  meraviglia  e  terrore  di  t^tto  il  popolo. 
(Narro  quanto  leggo  ne*  storici  nostri).  Improvvisa- 
mente, come  preceduti  da  quel  sangue,  piombavano 
sopra  Genova  i  saraceni.  Ecco  come  il  fatto  descrive 
il  codice  Arabo-Siculo  illustrato  su  tal  punto  con 
dotto  discorso  dal  marchese  Fabio  Pallavicini.  Que- 
gl' infedeli,  predati  alcuni  casali  presso  S.  Remo  nella 
riviera  occidentale,  si  erano  di  repente  accostati  a 
Genova  esplorando  le  di  lei  forze  ;  maturando  il  di- 
segno di  una  discesa ,  davano  fondo  in  luogo  *a  lei 
presso.  Quando  i  genovesi,  avvedutisi  del  nemico,  ap- 
pena imbrunita  la  notte,  con  copioso  numero  di  ba- 
stimenti li  sorprendevano;  di  17  delle  loro  scelan- 
die  s'impadronivano.  I  saraceni  non  levarono  le  an- 
core perciò;  pensando  sarebbero  tornati  i  genovesi, 
gli  attendevano  pronti.  Ma  questi  saviamente  più  non 
andarono;  intanto  fortuneggiò;  i  pirati  non  poteano 
più  tenere  il  mare;  fu  loro  bisogno  moversi  e  navi- 
vigare  in  Sicilia. 

Passarono  quattro  anni,  ed  una  seconda  spedizione 
intrapresero   più  fausta  della  prima.  Tornano  alla 
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marina  nostra  con  60  scelandie  ;  disbarcano  la  gente 
per  ispecnlare  il  luogo  e  le  forze  ;  i  genovesi  vanno 
loro  contro;  2120  ne  uccidono;  i  rimasti,  atterrili  %'\ 
rimbarcaDo.  Rinforzando  la  flotta  saracina  20  basti- 
menti, e  40  scelandie,  ritentano  lo  sbarco,  il  quale 
riesce  lor  finalmente  propizio.  Il  sangue  sgorgato 
dalla  fontana  ebbe  allora  il  suo  vero  ;  entrati  con 
furioso  impeto,  quanti  incontrarono  uccisero:  calava 
il  sole  dei  dì  26  agosto,  e  già  tutta  la  città  aveano 
occupata.  Intronati  dall'avvenimento  i  cittadini  pren- 
devano la  fuga;  quelli  che  non  vollero  evitar  il  ne- 
mico andavano  cattivi  ;  Genova  fu  orribilmente  sac- 
cheggiata ;  ma  presto  abbandonata  da'  saccheggiatori 
per  tema  che  un  grande  esercito  venuto  di  dentro 
terra  non  li  passasse  tutti  a  fil  di  spada.  Narrano 
gli  annalisti  genovesi  che  questo  grande  esercito  era 
la  maggior  parte  de*  cittadini  imbarcata  sulle  galee , 
e  allora  assente.  Tornò  ;  vide  deserto  il  lido  ;  tutto 
derubato  ;  udì  le  madri ,  te  mogli ,  i  figli  strascinati 
io  servitù  ;  rivolse  le  prore  ;  navigò  in  Sardegna  ; 
presso  all'isolotto  dell'Asinara  scopri  la  flotta  sara- 
cina; fa  alle  mani  con  essa;  la  sconfisse,*  e  la  preda 
fatta  e  i  cari  prigioni  ritornò  lietamente  in  patria. 

So  che  il  riferito  racconto  va  soggetto  a  contro- 
versia ;  il  codice  Arabo-Siculo,  reputato  e  condannato 
impostura  di  certo  Vela,  non  vuoisi  che  meriti  fede; 
ma  il  prelodato  marchese  Pallavicini  mostrò  nella 
sua  illustrazione  che  dove  conviene  nel  fatto  co'  no- 
stri e  stranieri  scrittori  è  ragione  riceverlo. 

XXXII.  Queste  disavventure  non  isbigottirono,  nm 
inGerirono  t'animo  de'  genovesi,  che  in  forti  petti  le 
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calamità  sono  stimolo  e  fiamma  dod  struggimento; 
pensarono  danque  come  poteano  agguerrirsi,  signo* 
reggiare  il   mediterraneo,    e    liberandolo   perpetua- 
mente   dai    corseggiamenti   moreschi   farlo   agevole 
mezzo  di  prosperi  eommerzj.  A  ciò  pure  con  libe- 
rale intendimento  erano  rivolti  i  pontefici:   deside- 
ravano essi  cacciare  que*  crudi  nemici  del   cristiano 
nome  i  quali  si  vedevano  alle  porle  di  Roma  per  i 
frequenti  sbarchi  suir  Adriatico.  Nido  ed  asilo  di  sa- 
racini  erano  Corsica  e  Sardegna;  quindi  si  gittavano 
^ul  liltorale  d'Italia;  scovarli  di  là  era  termine  della 
pietosa  impresa.  Del  1104,  a  coloro  che  avessero  li- 
berate quelle  dne  isole  concedeva  il  pontefice  T as- 
soluta signoria   di   esse;   e  mirando  a  qua!  popolo 
.d'Italia  era  da  tanto,  scelse   il    genovese.    In  pub- 
blico parlamento  si  lessero  ed  applaudirono  gl'in- 
viti del  papa  ;.  né  furono  tardi  a  secondarli  :  i  mori 
vennero  da' genovesi  sconfitti  in  Corsica;  questa  ri- 
mase da  essi  occupata ,  e  siccome  la  Santa  Sede  la 
volea  compresa  nella  donazione  di  Carlomagno ,  cosi 
le  si  pagò  tributo  di  una  libbra  d'oro  appellato  io 
seguito  danaro  di  S,  Pietro.  . 

I  pisani  non  aveano  potuto  essere  alla  narrata 
spedizione  perocché  testé  erano  stati  depredali  da' 
saraceni  ;  furono  alla  seconda. 

XXXIII.  La  Sardegna  come  gli  altri  luoghi  d' Italia 
abbandonavano  turpemente  i  successori  di  Carloma- 
gno; i  mori  non  incontrando  difficoltà  vi  traevano  ^ 
orribili  e  nefandi  ;  ì  sardi  i  fieri  ed  indomiti  spìriti 
esercitando  alla  difesa  della  terra  natia  si  avventa- 
vano contro  a' ladroni  africani;  ordinavano  il  loro 
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paese  io  quattro  parti  dbìamaBdole  giudicati,  peroc- 
ché quattro  gindicì  preponevano  a  gOTernarle;  erano 
queste  Logodoro,  Cagliari,  Gallura,  e  Arborea;  in 
quest'ultima  per  retaggio  di  donna  signoreggiarono 
i  Serra.  Un  secolo  fecero  resistenza  i  sardi  a'  nius- 
saimanì  ,  alfine  non  bastarono;  un  cotal  Musa,  o 
Mnsatto  venne  di  Barberìa;  prese  Cagliari  e  gran 
parte  della  Sardegna:  ricacciatosi  in  mare,  navigò  a 
bocca  di  Magra;  la  infelice  Luni  dianzi  risorta  dal 
sacco  longobardo  e  normanno  atterrò  per  sempre; 
allora  i  genovesi  e  i  pisani  fecero  T  impresa  di  Sar- 
degna insiememente  ;  Benedetto  VII.  pontefice  li  pre- 
gava; attaccano  l'infedele,  lo  disfanno,  e  prigione 
lo  inviano  in  regalo  all'imperatore  d'Allemagna. 
Questo  avvenimento  narrano  gli  storici  pisani  altra- 
mente; dicono  che  l'ultima  spedizione  contro  Mu- 
satto  avendo  avuto  prospero  fine,  la  Sardegna  fu  di- 
?isa  in  modo  che  tutta  a  Pisa  toccò  in  signoria, 
tranne  Alghero  che  si  diede  ad  un  Pietro  Doria; 
Masatto,  fatto  {Hrigione,  morì  nonagenario  in  Pisa.  Si 
racconta  ugualmente  che  coi  genovesi  e  pisani  guer- 
reggiava Bozone  re  di  Borgogna  ;  che  tutti  e  tre  in- 
sieme combatterono  i  saraceni  guidati  da  Musatto 
re  di  Sardegna  e  di  Corsica.  Aveano  la  destra  i  pi- 
sani ,  la  sinistra  i  genovesi ,  la  battaglia  il  re  ;  il 
quale  rimasto  ferito  indi  a  poco  morì  in  Marsiglia.  In 
taota  oscurità  di  tempi  ardua  cosa  è  stabilire  con 
maggiori  prove  il  fatto.  Non  pc^ssarono  molti  anni 
che,  esortati  dal  papa  Vittore  III.,  i  genovesi  soli 
lodarono  nell*  Africa  con  poderosa  armata  :  dati  in 
preda  al  ferro  ed  al  fuoco  100  mila  barbari ,  fecero 
Yol,  /.  3 
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quel  re  ed  il  di  lui  regno  intero  tribatario  alta  sede 
apostolica.  Tutte  queste  vittorie  aveano  fruttato  loro 
la  Corsica,  a' pisani  la  Sardegna;  ma  fatale  seme  en- 
trambe di  discordie,  di  guerra  lunga  e  feroce  ai 
due  popoli. 

XXXIV.  d'iterati  sbarchi  e  depredamenti  de' bar- 
bari furono  gagliardo  incitamento  perchè  Genova  con 
mura  e  ripari  sì  premunisse.  Anticamente  la  città 
non  ayea  che  piccolo  giro,  e  ai  racchiudeva  tutta 
nel  colle  di  Castello,  il  quale  era  la  principal  parte 
e  più  eminente  di  essa  ,  le  falde  di  Macagnana  ,  o 
Mascherona,  e  di  Sdrzano,  le  chiese  di  S.  Nazzario 
e  Celso,  oggi  N.  S.  delle  Grazie,  la  piazza  del  Molo 
ove  si  faceva  il  mercato  dell'erbe,  la  chiesa  di  S. 
Cosmo  e  Damiano ,  quella  di  S.  Giorgio,  la  di  cui 
piazzetta  serviva  a'  mercadanti  e  tenea  luogo  della 
loggia  di  Banchi  de' nostri  dì,  il  colle  di  Castello,  li 
vicinati  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Donato  ,  il  borgo  del 
Prione  e  della  collina  di  S.  Andrea.  L'anno  925,  o 
93S  come  altri  vogliono,  si  fece  la  prima  ampliazio- 
nes  da  S.  Andrea  si  continuò  per  tutto  il  colle  con- 
tiguo a  S.  Ambrogio,  e  quel  si  disse  Mwunlo;  si 
aperse  una  porta  da  S.  Domenico ,  o  piazza  Carlo 
Felice;  si  discese  a  S.  Matteo,  voltando  ov'oggi  è  il 
palazzo  arcivescovile ,  e  qui  un'  altra  porta  si  schiu- 
se ;  indi  si  tirò  fino  a  Luccoli ,  e  poi  a  Banchi  alla 
chiesa  di  S.  Pietro,  dove  fu  altra  porta  che  chiudeva 
Canneto  e  la  piazza  di  S.  Giorgio. 

XXXV.  Arrestiamoci  un  momento;  siamo  oltre  il 
mille.  I  costumi  s' invigoriscono  per  V  aberbità  della 
vita,  e  le  spesse  occasioni  del  combattere,  l'avere 
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addosso  un  oemtco  spaventevole  ed  assiduo  fa  indù- 
rar  l'animo  e  lo  volge  a  prodecza.  L'essere  abban- 
donali vilmente  da'  romani  e  da' greci  quasi  preda 
del  primo  occupante  fé'  sentir  rattezza  de'  proprj 
dirilliy  la  necessità  di  esercitarli:  ecco  T  indepen- 
denza  e  libertà  nate  in  Italia  dalle  invasioni  bar- 
bariche, .e  dal  difettò  di  difésa  contro  di  quelle.  I 
normanni  e  saradeni  invece  di  recar  male  cagiona- 
rono un  bene;  dalla  cacciata  loro  nacque  il  nostro 
commercio.  Però  in  molte  parti  d' Italia  queste  in- 
vasioni stettero ,  e  ri  trasformarono  in  oppressioni  , 
io  fendi,  e  principati;  tra  noi  non  segui.  La  diru- 
pata ed  aspra  liguria  non  potea  agl'invasori  porger 
esca  di  facile ,  agiata ,  e  lunga  dimora  come  la  Lom- 
bardia. Arrogo  che  gli  uomini  trovavano  qui  belli- 
cosi 9  fieri ,  e  svegliati.  Noi  non  abbiamo  infatti  no* 
mi  Jongobardici  o  franchi  cbe  ci  additino  l'uffioio  di 
mìa»tri  minori  ieome  di  scabihi ,  sculdasci ,  gaslaldi  ; 
decani,  silvani  ee.  Vedemmo  esser  favola  Aderaarut 
conte  di  Genova;  di  ragion  vescovile  e  nulla  più  l'e- 
ditto di  Lottarlo  per  le  scnole  ;  grazioso  meramente 
il  privilegio  di  Berengario. 

XXX VI.  Mentre  queste  cose  io  scrivo  e  sostengo, 
non  ignoro  che  alcuno  mi  contraddice,  e  a  mostrarmi 
cbe  Genova  formava  una  Marea  ed  era  appannaggio 
di  qualche  marchese  e  governatore  imperiale  mi  op- 
pone un  trattato  pubblicato  da  Odoardo  Ganducoio  il 
1615,  e  due  investitore  date  dall' imperator  Federi- 
go L,  l'nna  del  1164  ad  Opizzone  Malaspina,  l'al- 
tra del  1184  ad  Opizzone  d*  Este. 

In  quello  si  afferma  die  un,  go^rernatoro  per  conto 
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suade  che  io  quelli  atti  si  tratta  dei  medesimi  beni 
di  Lunigiaoa  de'  quali  la  famìglia  Mataspìna  avea 
fatto  omaggio  alla  repubblica  ricevendoue  uno  sii*' 
pendio ,  0  feudo  ^  come  dicevano  allora. 

Senonchè  a  tutto  ciò  cbe  parrebbe  incontrasta- 
bile, si  obbietta  per  nltimo  un  placito  tenuto  in  Ge- 
nova del  1039  da  un  marchese  Alberto,  in  cui  si 
loda  la  donazione  fatta  nel  i023  da  Lamberto  ed 
Oza  giugali  al  monastero  di  S«  Siro;  si  dice  in  esso 
che  il  marchese  AtberCo  siederà  nella  pubblica  \ia 
della  città  ad  amministrare  e  deliberar  la  giustizia 
d' ogni  uomo ,  e  seco  lui  molti  giudici  ed  altri  as- 
sistevano al  placito»  il  quale  ebbe  per  fine  di  san- 
zionare la  donazione  predelta  al  iponostero  di  8.  Siro, 
e  metter  bando ,  e  minacciar  di  pena  e  di  multa  chi 
si  attentasse  ad  impedirne  l'effetto. 

Certo  un  tale  fatto  distrugge  ogni  contraria  con- 
ghiettura  mostrando  cbe  nel  seno  di  Genova  un  feu- 
datario aveva  il  suo  tribonale  e  faceva  giustizia  con 
tutte  quelle  forme  pacifiche  che  ne  presumono  il  di- 
ritto. 

Però  mentre  confesso  lealmente  V  importanza  del- 
l' avvenimento ,  non  posso  darmi  per  vinto. 

Questo  placito  come  si  concilia  col  privilegio  dei 
due  re  Berengarj  concesso  a' genovesi  del  958?  Per 
quello  la  citta  di  Genova  ha  facoltà  di  regolarsi  se- 
condo le  proprie  consuetudini ,  col  divieto  a  qualun- 
que duca ,  marchese ,  conte ,  visconte ,  scuidascio  , 
decano  di  non  mai  intromettersi  nell'  amministrazio- 

'  Feudo  equivale  a  beneficio. 
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ne  e  proprietà  de'  sttoi  particolari  beni  e  diritti. 
Come ,  iofine ,  può  stare  colla  sigtK>ria  episcopale  ? 
Oggi  mai  è  fuor  di  dubbio  che  questa  ebbe  in  Genova 
ud' epoca  di  suprema  podestà.  Se  il  vescovo  era  so- 
prano, era  conte,  come  pativa  che  si  tenesse  un  pla- 
cito in  seno  della  sua  contea  ? 

In  ogni  modo  qualunque  sinistra  induzione  debba 
trarsi  di  tal  placito  dovranno  sempre  aversi  per  co* 
stanti  ì  tr«  fatti  seguenti  : 

1/  Che  del  958  la  città  di  Genova  avea  panico-» 
lari  consueludini. 

2.  Che  toI  privilegio  di  un'aatorità  sovrana  go- 
deva della  libera  facoltà  di  reggersi  secondo  quelle. 

3.  Che  niuno  duca,  marchese,  conte ,  visconte» 
scoldascio,  decano,  poteva  intromettersi  nelle  cose 
soe. 

XXXVII.  Ma  il  dabbio  non  è  tutto  qsl.  Diciassette 
anni  dopo  dalla  data  del  placito,  cioè  del  105é,  se- 
guita un  brete  di  consoetudioe  consentito  a  Genova 
dallo  stesso  marchese  Alberto ,  coli'  assistenza  di  tre 
baoni  uomini,  i  di  cui  nomi  sono:  Alberto  figlio  di 
certo  Astolfo,  Guglielmo  della  valle  di  Trebbia,  e 
Rustico  di  Aura-mala.  Il  breve  è  rivolto  a  tutti  gli 
abitanti  dentro  la  città  di  Genova,  figli,  fighe,  ed 
credi  loro.^ 

La  sua  sostanza  è  questa  :  I  marchesi  Alberto ,  ed 
Opizzone  dichiarano  che  non  avranno  mai  potestà 
0  licenza  per  qualunque  gius ,  astuzia ,  od  occasione , 
di  mutare  detta  consuetudine. 

Si  stabiliva  con  essa: 

1.*  Che  un  atto  era  valido  ogniqualvolta  il  posses* 
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sore  di  esso,  trovaodosi  viyi  e  preseoii  il  DOtaro  ed 
i  testimoDìi,  preslava  giuramento  di  non  avervi  so- 
pra usato  frode  alcuna  di  falMlà. 

2.  Che  se  il  notaro  ed  i  testi  erano  morti  od  as- 
senti,  il  possessore  col  pagainento  del  quinta  (di- 
ritto così  chiamato)  giarava  che  l'atto  non  era  falso. 

S.  Se  nasceva  qutstione  intorno  alle  prede  fra  ge- 
novesi e  quei  di  fuori,  non  si  faceva  la  prova  del 
duello ,  né  alcun'  altra  di  tal  fatta  ;  ma  si  decideva 
secondo  che  di  ragione  senza  ricorrere  a  mezzi  vio- 
lenti 0  barbarici. 

Ciò  dimostra  la  maggior  civiltà  dei  genovesi,  i 
quali  nel  secolo  nono  e  decimo,  mentre  gli  altri  po- 
poli giacevano  nella  più  squallida  ferità  di  leggi  cru- 
deli e  selvagge,  aveano  già  prese  le  mosse  in  una 
via  di  gentilezza  e  di  umanità. 

4.  La  donna  longobarda  vendeva  e  donava  le  cose 
sue  senza  consiglio  de'  parenti  ed  autorizzazione  del 
principe,  e  cui  vendeva  e  donava  in  tal  modo  as- 
sisteva la  consuetudine. 

5.  I  servi,  o  gli  aldiani  delle  chiese,  i  servi  del 
re  e  delle  contee  vendevano  e  donavano  le  cose  loro, 
che  avevano  o  in. proprietà  o  a  livello,  cui  volevano, 
ed  era  stabile  la  vendita  e  donazione  a  tenore  di 
essa  consuetudine. 

I  massari  *  che  risiedevauo  sopra  le  genovesi  cose 
non  doveano  pagare  alcun  diritto  di  fodro ,  fadrello , 

'  Alcaoi  aomini  liberi,  ma  pOYeri,  sebbene  in  picciol  Damerò, 
si  fecero  massai  degli  altrai  poderi,  i  liberi  homines  qui  super 
alienai  res  resident,  sono  ricordati  nella  Dieta  di  Pavia  dell*  anno 
855. 
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oHfergaria ,  né  ducilo ,   o  placito  * ,  a   marchese ,   o 
TÌscoDte,  o  qùaianqae  altro  loro  messo. 

7.  Gli  abitanti  dentro  la  città  di  Genova  se  aye- 
Tano  a  livello,  o  possedevano,  per  instrumento,  po- 
deri o  servi  attaccati  alla  gleba  di  ragione  eccle* 
sìastica,  dove  mai  per  grave  necessità  non  avessero 
potato  pagar  la  pensione  nei  termini  prefissi ,  aveano 
dieci  anni  per  soddisfarla;  che  se  i  rettori  delle 
chiese  negavano  riceverla ,  purgavano  ogni  accusa  col 
deporta  sull'  altare  della  chiesa. 

8.  I  chierici  abitanti  entro  la  città  di  Genova  i  quali 
avevano  cessione,  secondo  la  genovese  consuetudine, 
di  terre  e  servi  della  gleba  di  ragione  ecclesiastica 
non  custodivano  il  placito^,  ne  assistevano  alla  pub- 
blicazione della  legge  se  non  dentro  i  termini  della 
città. 

9.  I  rettori  di  S.  Ambrogio  godevano  il  privilegio 
di  non  intervenire  in  persona ,  ma^  mandavano  al 
placito  le  loro  scritture  firmate. 

10.  I  forestieri  che  si  trovavano  in  città,  se  fosse 
accaduta  invasione  di  pagani,  erano  obbligati  ogni 
anno  a  far  la  guardia  in  quel  modo  e  in  quelle 
parti  che  la  facevano  i  cittadini. 

11.  Trattandosi  di  prede  o  d'altro,  sopra  cui  fosse 
nata  querela,  portava  la  consuetudine  ch'era  suffi- 
ciente a  tutelare  il  possesso  V  investitura  di  tren- 
ta anni. 

Niun  vescovo,  arcivescovo,  abbate,  patrono,  retto- 


'  Erano  tolte  queste,  angherie  imposte  da*feadatarj. 
'  Castodire  il  placito  equivaleva  ali*  ioteryenirvi. 

'  3* 
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re ,  o  ciHìte  della  chiesa  venia  obbligato  a  faroe  prova 
col  duello;  ìoreslito  in  tal  guisa,  gioraya  col  paga- 
meoto  del  quinto  che  quelle  cose  possedeva  e  ieoeva 
da  trenranoì. 

J2.  Yeuendo  ì  marchesi  a  teoer  il  piacilo  non  ol- 
ire  i  quindici  giorni ,  poteaoo  mettere  il  bando  ^ 

13.  Tutu  i  laici  che  acquistavano  cessione  di  cose 
o  di  servi  spettanti  alle  chiese  contro  la  persona  di 
un  chierico ,  ne  questo ,  né  il  vescovo  potevano  to- 
glierle loro ,  ma  le  tenevano  e  possedevano  stabil- 
mente dorante  la  vita  del  cedente  secondo  la  detta 
genovese  consuetudine. 

14.  Gli  uòmini ,  o  donne  della  città  di  Genova 
che  avevano  livelli  dì  terre ,  o  servi  della  chiesa ,  o 
delle  contee,  od  erano  loro  dai  propri  parenti  la- 
sciati ,  oiuno  polea  acquistarli  contra  essi  ;  dove  gli 
avesse  acquistati ,  non  valeva  V  acquisto  ;  che  se  na- 
sceva contestazione y  colui  ch'era  al  possesso  col  pa- 
gamento del  quinto  giurava  ch'egli  o  il  suo  autore 
per  mezzo  di  titolo  possedevano  da  dieci  anni. 

15.  I  chierici  che  avevano  cessione  delle  cose,  o 
servi  della  chiesa ,  e  n'  erano  investiti ,  niun  altro 
chierico  potea  quelle  cose  acquistare  durante  la  loro 
vita. 

16.  Tutti  i  coltivatori  od  eredi  loro,  che  stavano 
nelle  terre  genovesi,  non  erano  obbligati  ad  alcuna 
prestazione  di  servizio,  e  ciò  pubblicamente  ed  a 
tenore  di  detta  consuetudine. 

'  Era  qaesla  ana  pena  contro  i  perlarbalori  ed  luarpalori  dei 
beni  aggiadicali. 
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Così  finisce  il  breve;  che  mai  congfaiettorarne ? 
ohe  stabilirne  P  Io  Terameoie  noi  sa  Ha  intanto  quel 
docamento  giustifica  : 

1.*  Che  neli'  undecimo  secolo  esisteva  quella  cìuà , 
0  co^pora^io^e  d*  uomini  genovesi  ;  che  nel  decimo 
era  stata  rieonoscfuta  ed  abilitata  a  regolarsi  coi  pro- 
ivi  osi  e  consuelodinì. 

2.  Che  continuava  nel  godimenlo  dì  privilegi ,  fran- 
cbigge  ed  immunità  da  leggi  e  vincoli  barbari ,  e 
feudali  in  modo  più  ampio  ed  espresso. 

3.  Cile  un  marchese  Alberto  riconosceva  più  chia- 
ramente e  eoa  maggiore  estensione  del  i056  ciò  che 
del  9o8  r  era  stato  accordato  dai  due  re  Berengarj. 

Ora  dirò  col  chiarissima  Manzoni  :  sorga  un  acuto 
ed  insistente  ingegno  il  quale  si  pigli  V  impresa  di 
concordare  lutti  questi  fatti,  e  cavarne  il  vero  se 
egli  è  possibile. 

XXXYIII.  Essendo  pervenuto  a  tal  punto  io  fare 
alcune  nltime  riflessioni  intorno  a'  principii  del  ge- 
novese comune  :  percorrerò  il  fine  de'  tempi  longo- 
bardici sino  a  tutto  T  undecimo  secolo.- 

Dico  riflessioni,  poiché  in  tanta  caligine  e  scar- 
sezza di  notìzie  nulla  è  di  certo  e  dì  fondato;  sic- 
elle  il  lettore  non  si  attenda  cosa  provata  o  sicura. 

Mentre  l' antica  gente  romana  si  va  disciogliendo 
per  dar  luogo  alla  nuova  che  sorge ,  accade  come 
uo  caos  in  cui  gli  elementi  confusi  perdono  ogni 
seme  di  vita:  ciò  che  è  di  pubblico  si  smarrisce; 
restano  ancoi*a  alcuni  atti  privati  i  quali  sono  gli 
unici  testimoni  di  qne*  tempi ,  i  contratti  di  dona- 
zione e  di  livello;  ecco  quanto  rimane  alla  storia. 
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Tulle  le  ciltà  o  coogregazioni  d' aominì  dopo  il 
crìslianesìmo  vanno  dislinte  in  tre  parli  :  clero ,  no- 
bilia,  e  plebe.  Tolte  e  Ire  ebbero  il  loro  regno;  la 
nobiltà  solla  i  longobardi,  il  clero  sotto  Carlomagoo, 
la  plebe  sollo  Ottone  il  grande. 

Il  clero  è  la  parie  romana  che  lotta  da  princìpio 
cogli  imperatori  latini  per  costituirsi  in  potere ,  po- 
scia co'  barbari  ;  oppressa  da'  longobardi ,  torna  in 
onore  sotto  Carlomagno  ;  ricade  per  il  prevalere  del- 
r  antica  e  della  nuova  nobiltà. 

Tra  noi  il  clero  era  composto  del  vescovo ,  o  forse 
arcivescovo  (  dirò  a  suo  tempo  le  ragioni  di  tal  dnb* 
bio  )  y  dei  varj  abbati ,  fra  quali  erano  principali  in 
questi  tempi  quello  di  S.  Siro,  S.  Sl^no,  &  Be- 
nigno. 

Si  può  credere  che  regnando  Carlomagno  venisse 
a  grande  stato  :  ne  ricavo  una  prova  dal  vedere  che 
del  950  acquistò  alla  chiesa  cattedrale  le  decime 
di  Bisagoo  per  infino  a  Slurla ,  le  decime  di  Carr- 
niano ,  e  le  decime  di  Ravecca.  Forse  queste  erano 
riscosse  da  que'  nobili  potenti  ohe  del  10S2  rifiu- 
tando di  pagarle ,  Oberlo  vescovo  le  donò  all'  abbate 
di  S.  Siro;  quelle  stesse  decinte  del  1132  Siro  ar- 
civescovo donava  al  capitolo  di  S.  Lorenzo.  Del  il27 
alcuni  de*  principali  cittadini  pagavano  la  decima  al 
vescovo,  altri  n'erano  livellarii;  dello  stesso  anno 
un  Guaraco ,  un  Dellavolta ,  e  tre  della  famìglia  ce- 
lebre di  Castello  pretendendo  di  essere  stali  infeu- 
dati della  decima  delle  navi  da' vescovi  antecedenti, 
da  treni' anni  addietro,  si  difendevano  col  fatto  del 
possesso»  molestando  il  commercio  coir  imposizione 


S(roBico>  at 

de' diritti  per  ogni  viaggio;  sicché,  nata  ooa  langa< 
coDlestazione  tra  il  vescovo  ed  essi ,  si  compromise  ìd 
Goglielmo  Advocato,  Alberto  Guaraco,  Guglielmo 
Guercio  e  Marabolto;  la  decisione  fu  che  le  decima 
noQ  potessero  essere  esatte  che  una  volta  sola  Tao  no , 
non  per  ogni  viaggio  :  assisterono  alla  decisione  in 
qaalità  di  testimooii  tutte  le  principali  famiglie  di 
allora. 

Laonde  mi  pare  doversi  stabilire  che  l'antico  mn^ 
nicipio,  non  reggendo  nella  sua  integrità,  ebbe  a  pa- 
tire  ragguardevole  mutamento  per  il  nuovo  potere 
ecclesiastico  che,  salito  a  grandezza,  si  trovò  a  rac» 
cogliere  la  repid)blica  sotto  la  sua  tutela.  Né  poco 
deve  avergli  giovato  il  rifbggiarsi  in  Genova  del  clero 
milanese,  il  quale  potentissimo  allora  doveva  certo 
lasciare  ragguardevoli  vestigli  di  sua  potenza ,  comu- 
nìcandogltene  gran  parte  ,  sicché  9  tornato  quello  in 
Milano ,  il  genovese  sottentrò  all'  esercizio  di  una 
privilegiala  autorità.  In  seguito,  la  caduta  dei  suc- 
cessori di  Carlomagno ,.  i  progressi  dell'impero  ger- 
manico inanimirono  coloco  che  si  avea  tenuti  lontani , 
i  quali  occupavano  a  poco  a  poco  quanto  pareva  loro 
usurpato.  L'epoca  del  consolato  fu  ancora  di  lotta 
tra  i  due  poteri  fioche  V  ecclesiastico  soggiacque.  In- 
fatti nei  primi  anni  di  quel  governo  la  giurisdizione 
episcopale  determina  e  circoscrive  qnella  del  comune; 
io  appresso  é  questo  rappresentato  dall'arcivescovo 
e  da' consoli  i  quali  congiuntamente  emanano  le  leggi; 
del  1146  molti  ancora  delle  principali  famiglie  giu- 
rano fedeltà  all'arcivescovo;  sono  nominati  fra  gli 
altri  i  Castello,  i  Baroni,  i  Bellamuto,  i  Caffaro^  i 
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Capra ,  i  Della  Corte ,  i  Guercio ,  i  Colonna ,  o  Gbin- 
Tìca ,  i  Guaracco^  gP  Isola ,  i  Canato^  ;  infine continiiano 

'  Metterò  qui  V  atto  singolare  riferitx)  dai  Cicala  ,  da)  quale  si 
riconosce  che  le  principali  famiglie  avevano  feudi  dall'  arcivescovo 
nelle  parti  di  Bisagno  e  Polcevera, 

«  Nobiles  civilatis  Januae  qui  fidelHalem  debenl  jurare  domino 
«  archiepiscopo  Genaensi. 

«  Quoniam  res  sacrae  sino  raunimine  ac  laitione  aobilium  pio- 
«  rum  secularium  minime  tueri  possant,  ideo  qui  GdelUalem  ja- 
«  nuensi  archiepiscopo  facere  debent  notare  volumus  et  sunt  ut 
«  infra  ; 

«  Merlus  de  Castello  et  fflii  Gandulphl  de  Btpa  ,  Albertus  de 
«  Palazzolo ,  et  Marcus  ejus  frater  et  domini  de  Sumoiaripa ,  isti 
«  de  Palazzolo,  et  de  Summaripa  eolUgnnt  pensiones  de  Strapa, 
«  et  feudum  et  siint  vexilliferi  et  filii  Aldioni  Clerici  qui  tenenl  prò 

«  feudo  raolcndioa cum  prato  et  terra  in  saline,  siculi 

«  ipsi  dicuot. 

«  Bonus  Vassallos  Superbia  et  frater  ejns ,  Obertns  et  Goglielmns 
«  Superbia,  Ingo  de  Volta ^  el  Jordanus  de  Volta ,  et  frater  ejas ,• 
«  Guglielmos  Durone  et  Albertus ,  Guglielmus  de  Corte  el  Ro- 
«  baldus  frater  cjus ,  isti  de  Volta  et  de  Curia  coliigont  pensio- 
«  nem  de  valle  Bisamnis  et  feudum  et  caclera ,  et  haeo  sunt  no- 
«  mina  de  qnibus  coliigont:  de  Bavali,  S.  Ursiao  de  monte  Asi- 
«  Diano,  de  iugo  de  Qaeci ,  Ugo  Bulgarus,  et  Jo.  frater  ejas, 
«  et  consanguineos  eorum  Albertus  Ventus ,  Lamberlos  GoCios ,  et 
«  Cunizo  frater  cjus,  Guglielmus  Niger  et  BaldìQÌonus  frater  eju», 
«  isti  ambo  colligunl  pensionem  in  plebe  Bargalii  prò  feudo  et 
«  caelera;  Arnaldus  et  frater  ejus,  Ogherius  Collum  et  nepotes 
«  ejus ,  Lambertos  Guercius  et  Gratianus  Guaracus  Olii  Bonvas- 
«  salii  Guaracci  et  fllii  Guglielmi  Guaracchi ,  filii  Gandulphl  Rofi , 
«  filii  Ogherii  de  Rodulphe,  Marchio,  judex  et  frater  ejos,  Serra, 
«  filios  Otlonis  de  Mari  et  frater  ejus,  Gandulfus  Terrela,  Boni- 
«  facius  de  Laude ,  Obertus  cum  fratribus  suis ,  filii  Idonis  de  Car- 
«  mandino,  Guglielmus  Guercius  et  fralres  ejus,  filli  Lamberti 
«  de  Mirto ,  filii  Ogherii  de  Insula ,  Marabottus  et  Jordanns  de 
«  Porta,  et  frater  ejus  Jonatas,  filli  Boldizoae ,  filii   Oliverll  de 
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i  consoli  e  cessa  ]'  arcivescovo  ;  il  poter  secolare  si 
trova  solo  e  seaza  conlrasio  al  possesso  della  repub- 
blica. 

XXXIX.  La  nobillà  feudale  era  divìsa  in  piii  classi 
(seguito  il  Savigny  )  : 

1.*  I  vassalli  del  re,  ovvero  coloro  che  aveano 
io  feudo  le  cariche  dell'  impero,  siccome  ì  duchi ,  i 
marchesi  ed  i  conti. 

2.  I  vassalli  che  aveano  in  feudo  una  terra ,  sia 
dal  re,  sia  da  un  duca,  da  un.  margravio,  o  da  un 
conte  ;  si  chiamavano  aniicamente  valvassori  mag* 
giori  ;  in  seguito  si  appellavano  capitani  ;  alfine  il 
diritto  di  contea  fini  per  essere  annesso  a  quei  feudi. 

3.  Gli  antichi  vassalli  dei  capitani  chiamati  val- 
vassori. 

4.  Gli  antichi  vassalli  dei  valvassori  appellati  val- 
vassini ,  o  valvassori  minori.  Per  lungo  tempo  non 
ebbero  questi  alcun  diritto  feudale  ma  l' ottennero 
nel  duodecimo  secolo  nella  curia  di  Milano ,  e  furono 
trattati  siccome  i  valvassori. 

Tutti  coloro  che  non  possedevano  feudi ,  o  li  pos- 
sedevano in  virtù  di  un  tìtolo  recente,  erano  plebei. 
Le  due  prime  classi  di  nobillà  comprendevano  gli 
anlicbi  Edelingi^  un  piccolo  numero  dì  famiglie  ro- 

<  Porla  y  Capharas  et  Viscardus ,  el  JoaoDes  nepos  eoram  ,  isU 
«  tres  colliganl  pensionem  de  Tallo  Pulcifera  prò  feado  et  caelera, 
«  Lambertas  Percus  et  Ansaldus  frater  ejus  et  omnes  filli  eoraaa 
■  raascoli  debent  juraró  fidelitalem  archiepiscopo ,  Obertas  Can- 
«  eellarias  cam  sais  consaDgaiDeis ,  filius  BernizoDÌs  de  Pinasca, 
«  Booifacias  Motìods  Ules,  Oberlus  Usomare  et  Jonatas  illoroii^ 
«  patmus  fiiii  logonis  de  Ranfredo ». 
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mane  che  aveano  conservate  le  loro  ricchezze  ,  un 
grandissimo  numero  dì  franchi ,  e  dopo  Ottone  I.  forse 
qualche  alemanni. 

Le  ultime  due  classi  erano  formate  degli  Arimanni 
che  già  poteano  avere  delle  terre  in  feudo;  vi  si 
comprendeva  ugualmente  un  cospicuo  numero  di  ro- 
mani e  di  germani  stranieri  ;  era  ciò  che  in  Alema- 
gna  si  chiama  la  bassa  nobiltà  (  ritteradel  ). 

Si  noti  pera  che  di  famiglie  nobili  romane  pochis- 
sime doveano  rimanere  sotto  i  longobardi  come  quelli 
che  aveano  sempre  mirato  a  distruggerle  con  tutti  i 
modi  che  una  selvaggia  crudeltà  suggeriva.  Forse  in 
Genova,  che  come  Venezia  fu  asilo  a'scampati,  alcuna 
sopravisse  all'  eccidio.  Dico  eia  dubitando,  perocché 
il  sacco  di  Rotari  arresta  il  corso  a  maggiori  con- 
ghretture. 

Ma  di  famìglie  feudali  erauo  certo  quelli  i  quali 
dai  varj  luoghi  di  Polce?era  dove  signoreggiavano 
vennero  aggregati  alle  compagne,  siccome  gli  Spinola 
divisi  in  Visconti  e  Carmandino,  gli  uni  prendendo 
il  cognome  dal  titolo,  gli  altri  dal  luogo  dove  forse 
dominavano;  i  Guisolfo,  i  Brazili,  i  Pevere,  i  Serra, 
i  Morta,  i  Bulgaro,  gli  Àdvocato,  i  Castello.  Qnesti 
doveano  direttamente  rilevare  da' vescovi.  Un  Bulgaro 
per  inveterata  consuetudine  ne  guidava  il  palafreno; 
gli  Àdvocato^  come  appare  dal  nome,  saranno  stati 
in  origine  stipendiati  alla  loro  difesa;  del  1159  i 
Consoli  abolivano  il  pedaggio  che  gli  Àdvocato  ri- 
scuotevano in  Becco;  ma  dovette  durar  tuttavia  quel 
diritto,  poiché  sotto  il  capitano  Guglielmo  Boccanegra 
se  ne  agitò  la  quistione,  allegando  essi  che  godevano 


STORICO  85 

di  cotalì  privilegi  perchè  investiti  dagli  acci  vescovi 
di  MibDO. 

Alcuni  confondendo  la  nobiltà  feudale  colla  con- 
solare opinarono  che  i  nobili  cominciarono  in  Genova 
solla  metà  del  dodicesimo  secolo  ;  noi  però  abbiamo 
atti  che  ce  li  mostrano  nell'  undecime  secolo.  Dissi  ^ 
del  dono  cbe  il  vescovo  Oberto  fece  del  1052  al* 
r abate  di  S.  Siro  delle  decime  dovutegli  d'alcuni 
nobili  polenti.  Trovo  che  del  1083  quelli  da  corte 
cbiamati  nobili  di  Genosfa ,  sono  investiti  <fail  vescovo 
di  certe  terre  a  Mulassana ,  alle  quali  era  confine 
Bemissone  Pignoloi 

Air  avvenante  cbe  il  comune  sr  allargava,  i  nobili 
dalle  due  rivàere  abbandonando  i  nativi  castelli  »  giu- 
rarono la  compagna ,  si  ascrissero  a'  cittadini ,  si  ob- 
bligarono  alla  dimora  in  città.  Questo  portò  l' estremo 
colpo  ai  dominio  de*  vescovi ,  e  alla  superiorità  de* 
nobili  consolari. 

XL.  Tutto  ciò  cbe  non  era  clero  o  nobiltà,  era  pte- 
be,  congregazione  di  fedeli ,.  popolo  ;  la  prima  sotto 
i  longobardi  si  trovava  serva  della  gleba ,  non  am- 
messa agli  onori  »  obbligata  a  pagare  la  terza  parte 

'saoi  raccolti,  condannata  a  tutti,  pesi,  lasciata 
vivere  secondo  la  leggo?  propria  non  per  beneficio , 
ma  per  tenerla  lontana  dal  corpo  della  nazione  con- 
quistatrice. Gli  scrittori  tedeschi  Savigny  e  Leo  sin* 
golannente  hanno  tentato  invano  di  dipingercela  com- 
posta di  cittadini  liberi  :  i  fatti ,  gli  avvenimenti  di 
quel  ten^  ci  mostrano  altrimenti. 

Questa  plebe  io  chiamo  congregazione  di  fedeli 
appetto  del  clero ,  che  sotto  Carlomagno  la  riduceva 
a  vita  libera  e  comune ,  sottraendola  alla  gleba. 
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Popolo  infioe ,  od  unione  di  cittadini  che  comin- 
ciano nel  decimo  ed  uodecimo  secolo  colia  forma- 
zione delle  compagne  a  gettare  le  fondamenta  della 
vera  repubblica, 

XLI.  Ora  questi  tre  corpi  componevano  la  città. 
Dapprima  il  solo  clero  ed  il  popolo;  in  appresso  la 
nobiltà  ammessa  a  giurar  la  compagna  e  pigliar  cit- 
tadinanza ;  la  qual  cosa  equivaleva  ad  una  rinuncia 
de'  suoi  antichi  privilegi ,  non  potendo  vivere  a  co- 
ninpe  senz'  aU>andonare  la  penonalità  delle  sue  in- 
sti tuzioni. 

Mi  pare  intanto  potersi  conchiudere,  che  a'  tempi 
di  che  parliamo  era  Genova  città  composta  di  un  ve- 
scovo che  esercitava  molta  potenza ,  di  nobili  ugual- 
mente potenti  che  lasciavano  i  loro  feudi ,  e  s' incor- 
poravano nel  comune;  di  un  popolo  che  cessata  la 
coudizione  di  plebe  o  di  servitù,  cui  l'avevano  at- 
taccato i  longobardi  I  s*  incamminava  a  civiltà  sotto 
il  clero,  si  costituiva  alfine  in  repubblica. 

Di  questo  processo  sono  prova  nel  decimo  secolo 
il  privilegio  dei  due  re  Berengarj  ,  di  cui  già  dissi , 
in  forza  del  quale  si  sanzionavano  le  consuetudini 
genovesi ,  e  s' impediva  che  qualunque  duca ,  mar- 
chese, conte,  visconte,  sculdascio,  decano  vi  s' in* 
trometlesse  ;  neir  uodecimo  secolo  le  consuetudini 
consentite  dal  marchese  Alberto,  le  quali  mostrano 
una  piena  esenzione  da  usi ,  diritti ,  e  dipendenze 
feudali. 

Andando  innanzi  ed  ampliandosi  il  comune ,  le  pro- 
ve e  ricognizioni  della  sua  esistenza  si  moltiplicano. 
Vello  stesso  secolo  lo  Stella  e  V  Ammirato  scrivono 
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che  Genova  coniìociò  a  viver  lìbera  :  dell*  anno  1056* 
i  consoli  Ottone  Gontardo,  Guiscardo,  Guglielmo  Pe- 
vere fanno  un  ordine  nella  chiesa  di  S.  Siro  che  le 
Davi  genovesi,  che  venivano  con  sale  di  Sardegna,  ne. 
debbano  dare  un  moggio  di  buono.  Dei  1080  si  rife- 
risce il  privilegio  dei  signori  di  Cogorno  ove  sono  no- 
niiuati  i  consoli;  il  quale  comechè  riputato  apocrifo, 
seguita  però  1*  ordine  de'  nostri  ra(^ionamenti.  Del 
1099  Sallustio,  consigliere  del  vescovo  Airaldo  Gua- 
raco,  scrivendo  della  translasione  di  S.  Fruttuoso ,  e 
parlando  di  Genova  Ano  a  quel  tempo i  dice  ch'era 
fatta  signora  di  molti ,  e  mostrava  di  essere  impe- 
radrice  di  non  poche  genti;  locchè  ci  mette  al  1100 
vera  epoca  di  repubblica  costituita. 

Tanto  basii  V  aver  detto  per  rischiarare  in  qualche 
modo  tempi  barbari  ed  incompostì;  passo  a' migliori. 
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dall'arno  il 00  AL  1490. 
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lo  prendo  a  descrivere  una  grande  e  potente 
epoca.  Siamo  sol  declinare  del  secolo  undecimo.  L'Ea- 
ropaè  tempestata  da' fendi  che  la  s'ingoiano.  I  feu- 
datari tra  loro  divisi  ed  in  guerra  ;  ogni  cesa  si 
regge  a  modo  longobardo  e  barbarico;  i  popoli  tutti 
vanno  vassalli  e  attaccati  alla  gleba.  Gli  imperatori 
dì  Germania  fatti  gelosi  del  clero  che  sorge  a  gran« 
dezza  e  pietà  degli  oppressi  cercano  corromperlo 
eolia  simonia  e  il  concnbinato,  dividerlo  collo  scisma 
e  Teresia,  finché  un  petto  animoso  e  caldo  del- 
l'ecclesiastiche ed  italiche  libertà  rintazza  quella 
forza  selvaggia.  Enrico  IV. ,  anima  .indegna  d' imr 
pero,  lordo  di  mille  dissoluzioni  e  ^Utà ,  vien  meno 
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rette  le  popolazioni  con  leggi  pili  savie,  ai  popolani 
vennero  concesse  franchigie  mercè  Io  stabilimento 
dei  comuni  ;  ogni  contrada  evri^ea  migliorò  di  con- 
dizione, si  ampliò  di  traffici  e  d'opulenza. 

E  la  Francia  che  singolarmente  ^i  ebbe  parte  tì 
guadagnò  piìi  di  ogni  altra.  Ivi  per  la  d^olezza  dei 
prìncipi  Capolini  «ra  nata  l'aAai*cbia  fendale  più 
grave  d'altrove;  imperocobè  ogni  rocca  era  un  an- 
tro, legge  ogni  strana  volontà  dei  padroni,  non  meno 
odiosa  alla  plebe  the  ai  Capoti  spogliati  d'aotorità. 
Anche  l' imbecille  e  neghittoso  Filippo  non  ignorava 
le  prerogative  della  corona^  ed  ardeva  dì  vedernela 
reiirtegrata.  Taciti  voti  facevano  adonqoe  il  mfonarca 
è  i  suoi  popoli  di  aiterraiie  il  poter  bat^nalef^  e  le 
Crociate  avendo  condotti  oltremaiie  i  piii  fieri  baroni 
meno  forti  furono  p>er  rompere  il  disegno  di  abbas- 
sarli. Del  resto  il  loro  (orgoglio  si  volse  ad  altri  ar- 
gomenti: molti  impegnarono  le  loro  signorie,  o  le 
alienavano,  e  vendevano  privilegi  alleeittà  per  aver 
modo  onde  sostentare  le  schiere. 

Non  è  a  dire  se  al  pari  di  Franela  l'Italia  avesse 
utilità  dalle  crociate.  Genova,  Venezia,  e  Pisa  pi- 
gliano vera  vita  e  fama  da  quelle.  Quindi  è  il  princi- 
pio di  loro  grandezza,  prosperità  commerciale,  e  glo- 
riosa libertà.  Chi  maledice  a  queste  è  pubblico  ini- 
mico d'ogni  bennata  insti tuzione;  ma  vive  certa  ge- 
nerazione cieca  e  codarda  ehe  di  qfuel  famoso  fatto 
soltanto  sa  quanto  temerariamen]to  ne  scrive  T  Enci- 
clopedia di  Francia  all'articolo  Croisade.  Raynal  fa 
certo  più  giusto  quando  affermava  dbe  «  le$  premè-* 
re$  éiincetUs  de  libtrté  qui  meni  éclairé  VEw/^pe  fu- 
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rmi  VoHKrage  des  Croisades  (  Raynal  liist.  pbilos.  do 
deox  lod.  1.  1). 

III.  GeooFa,  V^nexia,  e  Pisa  accorsero  singolar- 
mente alia  santa  impresa  »  e  ne  trassero  qael  mag- 
gior frutto  ebe  si  poteva  di  privilegi  e  d'immunità. 
La  prima,  invitata  dai  ponleOci,  mandava  sulle  prime 
grossa  armata  io  Soria;  altra  poi  di  quaranta  galere 
nel  1097  ;  poco  della  prima  sappiamo  ;  parlerò  pia 
ampiamente  della  seconda. 

1  ^^pi  de*  crociati  erano  Goffredo  di  Buglione  conte 
di  Boologne  nel  Belgio  e  duca  di  Lorena ,  due  suoi 
fratelli  Baldovino  ed  Buslazio ,  Ugo  fratello  del  re 
di  Fraocia,  due  Roberti  Tuoo  figlio  del  re  inglese 
e  duca  di  Norirmandia,  l'altro  conte  di  Fiandra  ;  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa,  e  Stefano  cooie  di  Bles; 
segoitafvali  moUitodine  senza  numero  di  alemanni , 
francesi,  inglesi,  scozzesi,  italiani;  non  andarono 
spagnuoli  perchè  iravagliavaiisi  co'  mori.  Ugo,  passalo 
d'Italia,  mise  pace  tra*  due  fratelli  normanni  Boemondo 
principe  di  Taranto,  «  Ruggiero  duca  di  Puglia,  che 
aveaoo  guerra  per  il  principato  di  Melfi.  Con  essi, 
e  Tancredi  nipote  A.Ruggiero,  venti  mila  uomini  vo- 
tavaosi  alla  crociata.. 

Tutto  questo  corpo  innumerevole ,  <he  dissero  di 
cento  mila  pedoni  e  mille  cavalli,  traeva  per  diverse 
vie  in  Costantinopoli;  passato  il  Bosforo  versavasi  in 
Nicea  m^ropoli  della  Bitioia;  l'espugnava  in  cinquao- 
Udoo  giorni;  lasciato  Iconio ,  dividevasi  T esercito  in 
doe  parti;  Tuna  tentava  la  Licia  e  la  PanGlia;  l' al- 
tra la  Cilicia,  dove .  occupava  Tarso,  Malmìstro,  e 
l'Armenia  minore;  seguiva  per  Antiochia. 

Voi.  /.  Cakalb  St.  di  Gen,  4 
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IV.  Grande  e  riputata  città  è  qaesta ,  capo  dì  lotta 
la  Siria,  posta  sul  fiume  Oronte,  e  distante  dodici 
miglia  dal  mare  dove  è  il  porto  che  i  crociati  appel- 
layano  di  S.  Simeone.  Fuyvì  prigione  il  re  Sedecia, 
privato  degli  occhi  Nabuccodonosor ,  dominatore  po- 
tente Antioco  che  le  die  nome;  ha  di*  fronte  una 
valle  irrigata  da  fiumi  e  ruscelli,  fertile  ed  amenis- 
sima;  più  in  là  monti:  l'Oronte  corre  di  mezzo  alla 
valle,  lambc  le  mura  d' Antiochia ,  e  si  gitta  in  mare. 
La  città  parte  in  pianura,  parte  in  monti  circonda- 
vano due  cerchie  di  mura  fortificate  da  quattrocento 
settanta  torri.  Davano  ingresso  alla  parte  piana  cinque 
grandi  porte;  la  montuosa  dividevano  quattro  colli. 
Tono  de' quali  muniva  una  fortezza  per  natura,  per 
arte  inespugnabile.  I  romani  ebbero  Antiochia  dal  va- 
lore di  Lelio  Scipione  che  la  tolse  ad  Antioco:  a' ro- 
mani rapivanla  i  saraceni  del  1082. 

I  cristiani  si  accampavano  presso  le  mura  di  essa  ; 
ma  difficile  era  la  presa;  ragunaticcio  l'esercito,  e 
senza  mezzi  d'espugnazione,  vanamente  si  maneg- 
giava all'assedio;  mal  sicure  avea  le  spalle,  perchè 
una  flotta  dalla  parte  di  mare  potea  chiuderlo  tra  la 
città  e  il  porto  di  S.  Simeone.  I  genovesi  accorsi  all' 
impresa  recavano  vettovaglie,  ingegneri,  macchine,  ed 
altri  bellici  instrumenti;  riparavano  alle  terga  l'armata 
crociata;  la  quale  udito  l'arrivo  loro  mandava  ad  in- 
contrarli cinquemila  pedoni  guidati  dal  prìncipe  di  Ta- 
ranto, e  dal  conte  di  Tolosa;  movevano  insieme  al- 
l'assedio, e  così  tribolavano  Antiochia,  mercè  le  nove 
forze,  che  questa  cadeva  dopo  valorosa  resistenza 
l'ultimo  di  maggio  del  1098;  signore  di  essa  era 
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ektto  da^  crociati  Boemondo  principe  di  Taranto. 
Qaaoti  nomÌDÌ  avessero  i  genovesi  in  cotale  spedi- 
zione non  e.  detto. 

Oecupata  la  città  s'imbarcarono  i  nostri ,  voltarono 
le  prore  verso  Genova.  Entrati  nell'Asia  minore,  e 
pervenni!  nella  città  di  Mirrea,  provincia  della  Li- 
cia, ebbero  le  ceneri  del  Battista  autenticate  da  bre- 
ve di  Alessandro  III.  ed  Innocenzo  IV. ,  conservate 
con  tanta  venerazione  fino  addì  nostri  ^ 

V.  Dopo  quella  d'Antiochia  veniva  la  conquista  di 
Gerusalemme.  In  Genova  si  allestiva  un'armata  cui 
preponevasi  un  Guglielmo  Embriaco  *.  Giunto  questi 
io  Joppe  o  Giaffa ,  ventiquattro  miglia  da  Gerusalemme 
udì ,  che  gr  infedeli  maggiori  di  forze  gli  traevano 
contro.  A  tal  novella  sbarcò  le  macchine  belliche  che 
avea,  affondò  le  galere,  sia  per  togliere  ogni  spe* 
raoza  di  fuga  ai  suoi ,  sia  per  involare  la  preda  ai 

'  Is  DB  opQ9Golo  di  Niccolò  della  Porta,  manoscnUO  del  secolo 
XV.,  fi  legge  che  i  genoTCsi  chiamati  da  Baldo?ino  re  di  Gero- 
ttlemme  mandarono  In  ano  alato  yentlsei  galere  e  sei  nari  sotto  il 
«apiUneate  di  Lanfranco  Borborìno»  il  qaaie  espugnò  Gibeltetto» 
e  prete  iti  il  corpo  del  heato  lame  greco  «  che  fu  posto  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  della  Porta,  parrocchia  di  detto  Lanfranco; 
che  in  questo  viaggio  si  presero  pure  le  Ceneri  di  S.  Gio.  Batta. 
Ma  dubito  forte  questa  istoria  sia  erronea,  imperciocché  nel  1098 
epoca  deHa  spedizione  non  era  ancora  re  di  Gerusalemme  no 
BaMorino,  né  altri,  e  non  area  che  fare  m  quello  sUto  d'An- 
tiochia eMttdMhò  Ai  creato  re  Tanno  1101  dopo  Goffredo  suo 
lialello. 

'  In  ani  carlina  del  lOSd  Guglielmo  Embrùco  e  nominato  in- 
Mena  ad  altri  quattro.  La  casa  Embriaco  é  delle  famose  e  pia 
SQticbe  di  Genova.  Tro?o  che  del  1181  avea  palaxzo  con  torri, 
da  Castello  fino  a  Mascherone ,  con  altri  moltissimi  sUbili. 
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Demici;  con  mossa  abile  e  coraggiosa  raggianse  il 
campo  cristiano  sotto  Gerusalemme.  Da  molto  tem- 
po con  infruttuosi  tentativi  si  affaticavano  i  crociati 
air  assedio  della  santa  città;  esultarono  al  lieto  ar- 
rivo de'  genovesi  i  quali  recavano  modi  sicuri  di  es- 
pugnazione; gli  unirono  alla  gente  del  conte  di  To« 
Iosa.  Di  repente  Guglielmo  levò  una  torre  di  legname 
discosta  così  dalla  vista  de'  nemici  che  non  poterono 
impedirla  ;  era  essa  congegnata  in  modo  che  in  mille 
pezzi  si  risolveva;  e  portavasi  agevolmente  dove 
abbisognava. 

VI.  Spuntava  l'alba  del  di  15  luglio  del  1099,  tren- 
tanovesimo dopo  l'assedio;  quella  torre  silenziosa- 
mente venia  accostata  alle  mura  di  Gerusalemme  ; 
dividevasi  in  più  gradi ,  o  solaj  ;  coperta  e  fasciata 
nella  esteriore  parte  di  corami ,  il  fuoco  non  potea 
danneggiarla;  da  que'  gradi,  o  solaj  gittava  lancie, 
dardi,  saette,  pietre  e  fuochi  artificiati  contro  l'as- 
sediata città.  I  saracini  duravano  ogni  sforzo  per 
incendere  le  macchine  de'  cristiani,  la  torre  de'  ge- 
novesi singolarmente.  D' improvviso  si  leva  un  furioso 
vento  che  battendo  alle  terga  degli  assalitori  spira 
in  faccia  agli  assalili;  pigliano  ardire  i  nostri,  lo 
perdono  gl'infedeli;  le  fiaccole  accese  e  cacciate  nel 
campo  nemico,  aiutate  dal  prospero  vento,  avvam- 
pano un  terribile  incendio,  ardono  i  sacchi  pieni  di 
strame,  le  stuoje,  e  gli  altri  ripari  t«si  alle  mura 
dai  barbari  che  in  tal  modo  reputano  difenderle  ;  né 
acqua,  ne  altro  bastano  a  sopir  quell'incendio:  il 
fumo,  il  vapore  non  soffre. che  alcuno  stia  a  suo  luo- 
go; nude  e  vote  di  difesa  rimangono  da  quella  parte 
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le  mora.  Iti  questo,  i  primi  raggi  del  sole  spuDtando 
indorano  la  vetta  del  monte  Oliveto  ;  in  mezzo  a  quei 
raggi)  circonfusa  da  essi,  una  più  bella  luce  si  mo- 
stra, e  pare  in  essa  a'  crociali  rodere  un  cavaliere 
▼òlio  alla  Città  che  coù  asta  fiammeggiante  gli  affidi 
ed  inanimisca  alla  vittoria;  S.  Giorgio,  ad  una  voce 
si  ode  tott'  intorno  gridare ,  e  S.  Giorgio  uni  versai* 
mente  ripetono  i  genovesi.  Allora  uguagliato  il  ter- 
reno,  agevolata  una  via,  la  torre  procede,  si  fa  piti 
presso  al  muro.  I  saraceni  levano  una  grossa  anten- 
na; a  quella,  di  traverso,  un  grosso  trave  appiccato, 
con  esso  a  f«>ggia  d'ariete  contrastano  ravvicinarsi 
della  torre.  I  genovesi  tagliano  le  corde  che  il  trave 
sospendono;  il  trave,  caduto  fuor  delle  mura,  è  preso 
e  appoggiato  da  un  capo  al  solaio  della  torre  j  dal- 
l'altro  alle  mura  serve  di  ponte*  Sopra  questo  la 
parte  anteciore  e  più  eminente  della  torre ,  per  prò* 
fondo  artificio  abbassandosi,  porge  un  facile  tragitto 
agli  assalitori.  Passaronvi  primi  Goffredo  di  Buglione, 
iodi  Eustazio  suo  fratello,  indi  gli  altri,  infine  tutto 
r  esercito.  Gerusalemme  venne  in  quel  giorno  espu* 
gnata  dai  valor  genovese;  né  in  questa  spedizioae 
furono  veneziani,  e  pisani  i  quali  accorsero  dopo  la 
presa;  donde  l'antico  adagio  dell'  aiuto  di  Pisa. 

CAPITOLO  SBCONDO* 
Daomo  di  S.  Lorenzo:  séguito  delle  imprese  di  Siria. 

VII,  Come  in  giovine  corpo  il  libero  esercizio 
dello  forze  reca  robustezza  e  potenza ,  cosi  in  quel 
principio  di  repubblica  che  sì  andava  svolgendo  colle 
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guerre  di  Terra  Santa  veniva  un  ardimento,  nn  va- 
lore. Era  la  maggior  chiesa  di  Genova  S.  Siro,  fuor 
delle  mura;  ivi  risiedevano  i  vescovi;  per  tórli  alle 
depredazioni  saracinesche  negli  ultimi  anni  del  se* 
colo  X.  si  pensò  a  trasportarne  la  sede  in  luogo  si- 
curo ed  interno.  Sopra  uu  poggio  che  dicfainasi  alla 
marina,  rinchiuso  nel  cerchio  delle  muraglie,  s* innalzò 
una  chiesa  intitolata  ai  Santi  Lorenzo  martire  e  Si- 
ro vescovo;  questa  di  squisito  lavoro,  con  istile  del 
tempo  si  ornava  di  facciata  e  portale.  È  la  catte- 
drale più  antica  d' Italia  per  costruzione  ;  tutte  le 
arltre  che  si  lodano  d' antichità  come  quelle  di  Vene- 
zia, Pisa  e  Lucca  sono  posteriori  al  mille. 

Provveduto  i  consoli  di  quell'anno  alle  necessità 
del  culto,  pensarono  ad  altra  spedizione  io  Palestina: 
armarono  ventisette  galere  e  sei  navi  con  800  uomini. 
Arrivati  nel  porto  di  Laodicea,  città  della  Siria,  vi 
si  trattennero  tutto  1*  inverno  del  1101.  Morto  era  il 
pio  Gofiredo  li  18  luglio  del  1100,  Buemondo  figlio  di 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  ridotto  in  iscbia- 
vitn ,  in  balia  di  se  stessi  si  trovavano  que'  paesi  ; 
gli  ebbero  in  tutela  i  genovesi,  e  d'accordo  col  le- 
gato della  curia  romana  Maurizio,  vescovo  Portnense, 
inviarono  a  Baldovino,  fratello  del  defunto  Goffredo , 
e  a  Tancredi  cugino  di  Boemondo  perchè  il  primo 
assumesse  la  corona  di  Gerusalemme  ,  il  secondo  pi- 
gliasse possesso  del  principato  d'Antiochia.  Consentì 
Baldovino,  se  i  genovesi  lo  ajutavano,  a  conquistare 
due  terre  le  quali  accennava  ;  di  che  gli  furono  larghi. 
Infatti  dopo  tre  giorni  si  mise  in  via.  Abbattuti  tre- 
cento turchi  che  gl'ingombravano  il  cammino^  pervenne 
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felicemente  a  Gerusalemme ,  ove  lo  accolse  con  molta 
festa  il  patriarca  de'  latini  Damberto,  già  vescovo  di 
Pisa,  e  il  dì  di  natale  dello  stesso  aouo  1101  gli  pose 
in  capo  iu  Betlemme  la  corona  del  regno.  Savio, 
dabbene,  goTeruò  diciassette  anni;  morto  di  peste  il 
1118,  venne  sepolto  sul  monte  Calvario. 

Vili.  Nel  1101  una  crociata  di  centosessanta  mila, 
eondoUa  da  Guelfo  IV.  duca  di  Baviera  e  Guglielimi 
daea  d'Aquiiauia,  s'incamminava  in  Terra  Santa;  la 
precedeva  un'altra  di  lombardi  guidata  da  Anselmo 
arcivescovo  di  Milano;  era  disegno  loro  di  conquistare 
Babilonia.  Ma  il  tradimento  dell'  imperatore  Alessio, 
gii  stenti,  il  difetto  di  vettovaglie,  Io  spesso  assalirà 
de' turchi,  dispersero  quella  enorme  moltitudine;  tic- 
che  di  tanto  esercito  non  ritornò  che  pochissima  gente« 

IX.  A'  genovesi  accadeva  altrimenti  ;  nella  quare^ 
sima  dello  stesso  anno  1101  partivano  essi  di  Lao- 
dicea  colle  galere ,  navi  e  tutto  V  esercito  ;  cosleg* 
giando  le  città  marittime  da  Laodicea  fino  a  Caiffa 
si  condocevano  a  questa  città  detta  anticamente  Pc^- 
firia.  Di  Caiffa  abbattutisi  coli' armata  infedele,  forte 
di  quaranta  vele,  s' incamminavano  a  Giaffa.  Venuto 
loro  incontro  Baldovino  con  bandiere  spiegate  e  suono 
di  trombe 9  mossero  insieme  a  Gerusalemme  il  mer- 
coledì santo  di  queir  anno.  Digiunato  tutto  il  giorno 
e  la  notte  precedente  al  sabbato  santo,  portavansi 
alla  visita  del  Santo  Sepolcro,  aspettando  che  dal 
cielo,  com'era  fama,  si  facesse  vedere  in  quel  di 
il  lume  di  Cristo.  Consisteva  in  una  lucida  fiamma 
la  quale  favillando  improvvisa  ogni  sabbato  santo 
nella  cappella  del  S.  Sepolcro  accendeva  le  lampade 
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che  ivi  erano.  Narrano  che  il  miracolo  meritasse  ve- 
nerazione da' saraceni  medesimi,  sicché  non  osarono 
mai  profanare  il  luogo.  Ma  per  lutto  quel  giorno,  né 
la  notte  appresso  il  santo  lome  non  si  mostrò.  Sta- 
vano cupidi  i  crociati  di  numero  inGnito  il  divino 
miracolo  aspettando  devotamente  :  bellissimo  e  gran- 
dissimo vedere  e  sentire  di  sì  copiosa  moltitudine 
d'uomini,  di  costume,  di  favella  diversi,  compresi 
da  un  solo  senso  di  religione.  Greei,  francesi,  in- 
glesi ,  tedeschi ,  ed  italiani  scioglievano  io  fervida  ed 
uguale  voce  il  Kirie-Elii$on;  lo  sacre  volte  eccheg- 
giavano  di  quelli  tanti  suoni  armonizzati  io  coro, 
spettacolo  non  mai  più  veduto  1  11  miracolo  non  ac- 
cadeva perciò.  Il  patriarca  allora  li  consigliò  a  re- 
carsi tutti  al  tempio  di  Salomone,  imperocché  Dio 
avea  promesso  che  avrebbe  consentito  qualunque 
dono  a  chi  T  avesse  supplicato  con  mondo  cuore  sul- 
r ingresso  del  tempio.  Andarono,  a  piedi  scalzi,  de- 
votamente pregando;  visitarono  il  tempio,  chiedendo 
l'aspettato  miracolo,  indi  rientrarono  al  S.  Sepolcro; 
giunti,  appena,  la  piccola  cappella  s*  illuminò,  le  lam- 
pade si  accesero  ;  la  fede  degli  animosi  crociati  si 
confortò. 

X.  Dopo  ciò  andarono  i  genovesi  alla  visita  dei 
santi  luoghi:  vedevano  il  Giordano:  e  tornavano  a 
Giafifìi;  con  Baldovino  deliberavano  dell'espugnazione 
di  Assur,  o  Tiro;  in  tre  giorni  lo  combatterono,  l'oc- 
cuparono. Di  Tiro  procedevano  a  Cesarea;  si  disse 
anticamente  Torre  di  Stratone  ;  la  riedificò  Erode  in 
onore  di  Cesare  Augusto;  le  die  nome  di  Flavia 
r  imperator  Vespasiano  che  la  fece  colonia  romana. 
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La  cingevano  due  cerchi  di  mura.  In  quei  subito  im- 
peto i  crociati  si  condussero  sotto  la  città  ìnviyiendò 
tolto  il  paese  ;  i  genovesi  dieder  mano  alle  macchi- 
ne ,  le  prepararono ,  le  levarono  disposte  air  asse- 
dio. A'saracini  per  tanta  yista  falliva  Tanimo;  man- 
darono due  di  essi  con  parole  di  pace;  i  crociali 
risposero  si  rendessero  salve  le  persone  e  le  robe. 

CAPITOLO  TERZO. 
Presa  di  Cesarea  ;  spedizioni  in  Soria  -,  privilegi  ottenaU. 

Erano  signori  di  Cesarea,  l'uno  del  civile,  l'altro 
del  militare,  Arcadio  e  Miro;  il  primo  opinava  per  la 
resa,  l'altro  per  la  resistenza;  prevalse  questo.  Il 
patriarca,  udita  la  risoluzione  ragunò,  arringò  l'eser- 
cito: lasciassero  i  consueti  lavori,  adempiessero  al 
precetto  pasquale;  indi  senza  macchine  ed  ingegni 
colle  sole  scale  delle  galere  si  avvicinassero  alle 
mura;  le  salissero;  avessero  fiducia;  espugnerebbero 
la  città. 

Allora  Guglielmo  Embriaco,  secondando  il  Patriar- 
ca ,  fa  giurare  i  suoi  ;  dà  primo  l' esempio.  Armato 
di  corazza,  di  lancia,  di  spada  si  gitta  all'impresa; 
sale;  dietro  luì  altri  molti;  ma  il  soverchio  peso 
ingombra,  scioglie,  rompe  la  scala;  cadono  tutti 
fuor  delle  mura  ;  Guglielmo  rimasto  solo  sopra  la  mu- 
raglia prende  consiglio  di  arrampicarsi  ad  una  torre  ; 
QD  saraceno,  vedutolo,  discende  da  quella;  si  stringe 
con  esso  corpo  a  corpo;  lottano  entrambi  ferócissi- 
mamente; alfine  vólto  al  console  il  maomettano  gli 
dice  :  meglio  è  tu  mi  lasci ,  potrai  così  ad  agio  sa- 

4* 
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lire.  Lo  lasciava;  seguiva  a  salire;  guadagnata  la  ci- 
ma 9  si  mostrava  a'  suoi  ;  gì'  incilava  all'  esempio  ; 
r imitavano;  calavano  nel  primo  cerchio;  gl'infe- 
deli ritiravansi  nel  secondo  ;  per  un  albero  di  palma 
questo  pure  invadevano  i  genovesi  ;  l' ultimo  asilo 
de'  nemici  era  la  moschea;  si  raccomandavano  al  Na- 
me  loro;  lungo  la  strada  i  crociati  facevano  strage 
di  quel  popolo  ;  pervenuti  alla  moschea ,  pregavanli 
i  rifugiali  fosse  loro  perdonata  la  vita;  lacrime ,  pre- 
ghiere, offerte  avvicendarono;  il  patriarca  la  con- 
cesse; il  resto  ebbe  sacco,  morte,  e  rovina;  le  due 
moschee  r  una  a  S.  Pietro  ,  1'  altra  a  S.  Lorenzo 
s' intitolarono.  L'esercito  cristiano  riduttosi  a  Solimo, 
sulla  spiaggia  di  S.  Parlerio  divise  la  preda:  prele- 
vata la  decima  dei  vescovo,  e  il  quinto  delle  galere 
ebbe  luogo  la  distribuzione  fra  ottomila  uomini ,  cia- 
scuno de'  quali  ricevè  due  libbre  di  pepe ,  e  qua- 
rantotto soldi  di  pittavini,  cosi  detti  perchè  coniati 
nel  Poitù  in  Fraucia^  si  crede  equivalessero  ad  una 
libbra  e  due  oncie  d' oro.  Prezioso  oggetto  del  bot- 
tino di  Cesarea  fu  il  Catino^  reputato  dì  smeraldo  fino 
addi  nostri.  È  fama  mangiasse  in  esso  Gesù  Cristo 
l'agnello  pasquale. 

XI.  Alla  narrata  spedizione  seguitano  altre  in  So- 
na; i  nostri  annalisti  ne  numerano  otto  in  tredici 
anni.  Una  di  quaranta  galere,  nel  1102,  prende  la 
terra  di  Accarona,  di  Gibello,  o  Gibelletto  minore, 
di  Tortosa.  Altra  di  settanta  galere  assoggetta  Tolo- 
maide,  o  S.  Gio.  d'Acri.  Una  terza,  il  1107,  forte 
pure  di  settanta  galere,  capitaneata  da  Ansaldo  ed 
Ugo  fratelli  Embriaci,  tenta  in  prima  Tripoli  5  noi 
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potendo  ottenere»  occupa  Biblios  o  Gibello;  del  quale 
facendo  gli  Eoibriaci  omaggio  alla  repubblica,  ne  ot- 
tengono investitura  di  signoria;  una  quarta,  il  1110, 
di  ventidue  galere,  s'impadronisce  di  Baruti,  o  Be- 
rìto,  e  della  terra  dì  Malmistra  presso  il  golfo  di 
Laiazzo. 

XII.  Sì  larghi  servigi  guiderdonavano  i  crociati; 
io  Antiochia ,  Solino ,  e  Laodicea  Boemondo  e  Tan- 
credi coi  trattati  del  1098  e  del  1102;  Baldovino 
re  di  Gerusalemme  dava  a' genovesi  del  1105  una 
contrada  in  questa  città ,  un'  altra  in  Giaffa ,  la  terza 
parte  d'  Assor ,  o  Tiro  ,  di  Cesarea ,  di  S.  Giovanni 
d'Acri,  ovvero  la  terza  parte  di  tutte  l'entrate  ma- 
rittime che  producevano  i  porti  di  quelle  terre  ;  la 
terza  parte  prometteva  pure  di  Babilonia,  o  gran 
Cairo  se  1' ajutavano  essi  alla  conquista  dell'Egitto. 
Del  1109,  Bertramo  figlio  di  Raimondo  conte  di 
Tolosa  e  di  S.  Egidio  donava  alla  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo tutto  Gibelletto  maggiore,  colle  sue  pertinenze, 
e  la  terza  parte  di  Tripoli  colle  isole  e .  col  porto 
di  esso. 

Laonde  il  novero  delle  terre  cadute  in  parte  od 
in  tutto  nel  dominio  della  repubblica  è  di  Malnil- 
slra,  Solino,  Antiochia,  Laodicea ,' Tortosa ,  Tripoli, 
(jibelletto  maggiore,  Berito,  S.  Gio.  d'Acri,  Gibel- 
letto minore  ,  Cesarea ,  Tiro ,  Giaffa  ,  Accaron ,  Asca* 
Iona.  Il  privilegio  concesso  a  nome  del  patiuarca  e 
del  re  di  Gerusalemme  compensò  i  servigi  prestati , 
ed  i  premj  ottenuti  ;  a  questa  valorosissima  gente 
di  Genova  ,  diceva  quello ,  concedeva  l' invittissimo 
Baldovino  una  contrada  in  Gerusalemme  >  in  Giaffa  , 
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la  terza  parte  di  Cesarea,  di  Tiro,  di  S.  Gìo.  d' Acrf, 
perocché  per  di  lei  mano  si  piacque  Iddio  ODoipo^ 
tente  fossero  conquistate  le  più  preclare  terre  di  Pa-^ 
lestina.  Il  detto  privilegio  si  scrisse  nella  chiesa  del 
santo  Sepolcro ,  e  suU'  architrave  di  questo  in  ca- 
ratteri cubitali  d'oro  scolpivansi  da  un  bolognese 
(  se  è  vero  quanto  scrive  il  Ghirardacci)  *  le  famose 
parole  Praepotens  Genuensium  praesidium.  Le  quali 
increscendo  a'  principi  ed  a'  popoli  rivali  del  nostro 
si  cancellarono  poscia  ;  ma  i  ponteGci  Alessandro 
ed  Urbano  ITI.  scrivevano  Brevi  a  rimetterle;  finché 
l'odio  e  il  livore  prevalendo,  furono  senza  speranza 
tolte  via. 

'  Era  qaeslo  Rangherio  Rangheri.  Ghirard,  storia  di  Bologna 
sotto  questo  anno  a  carte  63. 
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LIBRO  SECONDO 

CAPITOLO  PRIMO. 
Prima  guerra  pisana. 

XIII.  Non  è  popolo  che  abbia  più  gloriosi  prio- 
cipii  di  quelli  raccontati  fin  qui  ;  se  ciò  non  fosse 
da*  docamenti  certificato  parrebbe  favoloso. 

Mai  fausti  princìpii  seguitavano  sventure  di  guerra; 
le  andrò  narrando  prendendo  le  lÉosse  dalle  origini. 

Gii  odj  di  Genova  e  di  Pisa  banno  forse  più  re* 
mota  sorgente  che  altri  non  crede.  Si  sa  che  i  lon^ 
gobardi  aveano  unico  porto  in  Italia  quello  di  Pisa  ; 
quindi  solo  poteano  uscire  in  mare.  Sotto  Carloma* 
gno  pare  che  quello  di  Genova  fosse  preferito ,  e  al 
genovese  venisse  posposto  il  pisano.  Così  le  prime 
ire  senza  dubbio  si  accesero  ;  poco  dopo  ad  inve^ 
lenirle  argomento  fatale  si  aggiunse  *. 

V  isola  di  Corsica  conservata  dalla  repubblica  a 
memoria  de' padri,  grande  e  continua  cagione  di 
gnerre  e  calamità  sin  dal  nascere  della  conquista 
recò  affanni  e  turbolenze.  Si  narra  che  del  941  una 
armata  di  greci,  pisani  e  genovesi,  sotto  Ugo  re  d'I- 
talia, espugnasse  Frassineto  stanza  de' saraceni  nelle 
Alpi  Cozie;  che  del  999  gli  stessi  genovesi  insieme 

'  É  cosa  cariosa  quanto  si  legge  nel  libro  primo  delle  storie 
fioreoUoe  di  Nicolò  MaccbiaYelli;  racconta  questo  islorico  che 
l'anoo  931  la  città  di  Genova  e  tutte  le  sne  riviere  furono  dai 
Mraoeoi  disfatte,  donde  ne  nacque  la  grandezza  della  città  di 
Pisa ,  nella  quale  assai  popoli ,  cacciati  dalla  patria  sua ,  ricorsero. 
Sarebbe  mai  yero  che  pisani  e  genovesi  avessero  la  stessa  origine? 
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a'  pisani  e  al  re  di  Borgogna  disfacessero  Mosatto 
re  di  Sardegna.  Ora,  correndo  l'anno  1014,  Corsica 
e  Sardegna  erano  nido  di  pirati  saraceni  i  quali  si 
distendevano  di  là  a  perturbare  la  navigazione  del 
mediterraneo,  depredare  le  robe,  fare  schiave  le  per- 
sone. I  pontefici ,  coi  stava  a  cuore  la  conserTazione 
della  fede  e  l'italica  libertà,  esortavano  genovesi  e  pi- 
sani a  discacciarli,  e  primo  Benedetto  VII!.,  il  1015, 
concesse  il  dominio  delle  due  isole  a  chi  tra  due 
popoli  se  ne  fosse  impossessato;  per  la  qual  cosa,  il 
1017,  i  genovesi  fecero;  consumarono  l'impresa,  con- 
quistarono la  Corsica  colle  sole  proprie  armi.  I  sac- 
cessori di  Benedetto,  ora  adescati  da  varie  lusinghe, 
ora  da  altri  consigli  mossi,  si  divisero  d'opinione; 
volevano  la  Corsica  vendicare  alla  Santa  Sede ,  com- 
presa la  dicevano  nella  donazione  di  Costantino;  S. 
Gregorio,  ottavo  di  tal  nome,  scrisse  lettera,  il  1077, 
ai  vescovi  e  nobili  di  queir  isola  facendo  querela 
perchè  uè  omaggio ,  né  servigio  prestassero  a  S.  Pie- 
tro ;  con  una  seconda  lettera  del  1078  costituiva  vi- 
cario apostolico  Landolfo  vescovo  di  Pisa;  ordinava 
ammaestrasse  i  vescovi,  il  clero,  il  popolo  corsicano, 
si  sollecitasse  a  cacciare  gl'illegittimi  detentori;  avesse 
per  le  spese  la  quarta  parte  de'  redditi  che  fruttava 
l' isola ,  avesserli  i  suoi  due  successori  ;  una  terza 
lettera  di  quel  santo  pontefice,  un  anno  dopo,  forte- 
mente esortava  i  córsi  a  starsi  contenti  al  dominio 
ecclesiastico  ;  non  temessero  ;  conti ,  nobili ,  e  copia 
d' armati  aver  pronti  in  Toscana  a  soccorrerli  ;  mo- 
strassero ubbidienza  al  legato  pisano,  il  quale  esso 
muniva  di  amplissima  potestà. 
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L'ambizione  di  Pisa,  così  infiammata,  non  tardò  a 
desiderare  ingordamente  la  giurisdizione  temporale 
di  Corsica.  Matilde  contessa ,  e  dominatrice  di  To- 
scana aiutava  il  disegno  ;  che  lo  sentiva  utile  a  se. 
Àrmavansi  alcune  galere  ;  finsero  navigare  in  Sar- 
degna ;  approdarono  in  Corsica  ;  V  occuparono.  Ur- 
bano II.  per  gratificare  al  vescovo  pisano  Damberto, 
e  alla  carissima  figlia  del  Beato  Pietro  contessa  Ma^ 
tilde  ne  fece  donazione  perpetua  alla  chiesa  pisana 
il  1091. 

Non  bastò  il  beneficio;  Matilde  supplicò  un  mag- 
giore ;  indusse  un  anno  dopo  Urbano  a  promuovere 
ad  arcivescovo  il  vescovo  Damberto  conferendogli  fa- 
coltà di  consecrare  i  vescovi  córsi.  La  guerra  fra 
genovesi  e  pisani  fu  corta  e  feroce;  i  córsi  stavano 
co'  primi  :  i  vescovi  loro  negavano  esser  consecrali 
dal  metropolita  di  Pisa.  Urbano  rivocò  la  Bolla,  ri- 
serbò a*  pontefici  la  consecrazione. 

Ma  i  successori  lusingati  da' pisani  riconcedettero 
il  privilegio ,  Gelasio  II.  nel  1118  »  Calisto  IL  nel 
1119.  Sedici  galere  di  genovesi  perseguirono  alcune 
pisane;  un  anno  dopo  ventiduemila  combattenti,  tra 
fanti  e  cavalli ,  cinquemila  de'  quali  lampeggiavano 
per  corazze  ed  elmi  di  ferro  bianco  a  guisa  di  neve, 
saUil  sopra  ottanta  galere ,  trentacinque  gatte  (  ba- 
stimenti a  remi ,  destinati  a  guerra ,  con  castelli  in- 
teramente coperti,  entro  cui  celavansi  i  soldati)  ven- 
tutto  gollabj  ,  o  goUette ,  quattro  grandi  navi  con  ogni 
guisa  dì  aiaccbine,  ed  instrumenti  guerreschi  veleg- 
giavano verso  porto  pisano  ;  1'  esercito  di  Pisa  alla 
tremenda  vista  vacillò  ;  sulla  stessa  imboccatura  del 
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porto  domandò ,  giurò  pace  a  talento  di  Genova  ;  il 
Tìncitore  volle  per  condizione  rinuncia  alla  signoria 
di  Corsica ,  alla  consecrazione  de'  suoi  vescovi  >  e ,  in 
segno  d'inusitato  ossequio,  fino  al  primo  solaio  spia- 
nale le  pisane  case  ;  questo  certificano  il  Volterrano , 
l'Alberti,  e  il  Sigonio,  scrittori  non  nostri,  né  di 
fede  sospetta. 

Fu  quel  consolato  sopra  a  ogni  altro  felice.  Il  ca- 
stello e  borgo  di  Portovenere  avea  la  repubblica  per 
lire  cento  dagli  uomini  di  Vezzano,  il  castello  di 
Voltaggio  per  lire  quattrocento  da  Alberto  marchese 
di  Gavi  ;  Fiaccone  ,  Chiappino ,  Mondasso ,  e  Pietra 
Bisciara  terre  d'oltragiogo  le  conquistava  valoroso 
esercito  di  fanti  e  cavalli. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Seguito  deUa  guerra  pisana. 

Seguiva  la  guerra  pisana:  fatti  di  poco  momento, 
ma  crudeli  ostilità  l'accompagnavano;  occorrevano 
le  cose  prospere  a'  genovesi  ;  molti  de'  pisani  ebbero 
m  battaglia,  oltra  mille  cattivi  spedirono  in  Genova, 
due  galee  vinsero,  predarono  con  uomini  e  danaro. 

XIV.  A  Calisto  doleva  dell'  acerbo  combattere  che 
divìdeva  i  due  più  gagliardi  popoli  d' Italia ,  facea 
audaci  i  saraceni  5  pensò  al  rimedio.  Convocò  nella 
Basilica  di  Laterano  un  venerevole  concilio  che  si 
chiamò  primo  di  tal  nome;  invitovvi  i  deputati  di  Ge- 
nova e  di  Pisa  (v'andò  fra' primi  l'annalista  Caffaro), 
gittò  la  proposizione  a  disputa  di  cardinali ,  arcivesco- 
vi e  vescovi;  lungo  tempo  contesero;  quinci  e  quindi 
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pendevano  i  suffragi;  oè  Taogasta  conclone  riuniva 
una  sola  e  difiniti  va  senten2a  ;  non  $*  accordando,  an^ 
nello  il  pontefice  le  concessioni  tuCte  fatte  a'  pisani 
da*  predecessori ,  e  da  sé  stesso.  CotnnoHse  la  con-^ 
troversia  a  TeBtiq(nattro  gindiei ,  dodrei  vescovi ,  e 
dodici  arcivescovi  ;  ordinò  senza  studio  di  parte  proM 
noDiiassero  il  giudizio.  Gli  eletti ,  tenendosi  in  dispari 
te  da' padri  del  concilio,  èomtnciaroiio  gravemente  e 
looga mente  a  discutere  ;  e  pareva  non  dovesse  la  loro 
riunione  portare  maggior  frutto  deir  altra ,  allorché 
trovati  i  registri  della  romana  Curia  »i  accorsero,  leg- 
gendo in  essi,  cbe  i  pisani  ingiustamente  tenevano 
r areiyéscovalQ  dì  Corsica;  il  pefcliè  andarono  cou^ 
cordi  dinanzi  al  concilio  nfumeroso  di  trecènto  Car^ 
dioali,  yescovi.,  areìvescoTi ,  ed  abati;  e  primo  fa« 
vello  r  arcivescovo  di  Ravenna  uno  de' giudici  :  Smto 
Padre;  noi  non  oia^nmo  proferire  ima  dmmne  al  tua 
cospetto;  ma  daremo  un  consiglio  che  terrà  forza  di 
palla  ;  egK  è  questo:  che  il  pisano  meiropo^là  abban- 
doni la  consecraziane  de'  vescovi  ceJrst^  né  mai  jdù  vi 
i^  intrometta. 

Ciò  udendo ,  sórse  Calisto  ^  e  chiese  a'  cardinali , 
arcivescovi ,  vescovi ,  eS  abati  se  al  consiglio  piace- 
va. Piace y  risposeiro  tre  volte,  ed  io,  soggiunse  il 
papa ,  in  nonae  di  Dio  e  del  Beato  Pietro  il  lodo  e 
confermo. 

Alle  quali  parole  V  arcivescovo  pisano  Ruggiero 
elle  sedeva  in  concilio  si  levò,  infiammatosi  dMra,  la 
mitra,  e  1*  anello  disdegnosamente  caccia  ^i  pie  del 
pontefice  ;  né  più  mai  tuo  arcii^escovo ,  o  vescoi^ 
tarò ,  con  furioso  impeto  esclama^  questo  detto ,  mo- 
vevasi  per  partire. 
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Il  papa  neir  anello  e  nella  mitra  dando  de^  piedi 
allontanava  da  sé  i  vilipesi  onori  rispondendo  :  male 
tu  fai  j  0  Ruggiero  ;  io  ti  prometto  che  avrai  a  pen^ 
Urti  di  tal  villania. 

La  decisione  dei  ventiquattro  giudici  si  leggeva 
nella  Sinodo ,  si  pubblicava  9  ed  avea  forzai  di  legge  ; 
a'  pisani  si  comandava  starsi  a  quella  con  pena  di 
scomunica  ;  i  loro  deputati  partivano  pieni  di  livore , 
quelli  de'  genovesi  tornavano  lieti  in  patria  ;  al  ra- 
dunato parlamento  Cafiaro  narrava  l'accaduto. 

Ferveva  la  guerra.  Venivano  di  Sardegna  ventrdue 
navi  pisane  cariche  di  provigio^i  e  di  danaro  ;  scor* 
tavanle  nove  galere;  vedute  sette  di  genovesi,  a  di* 
ciotf 0  miglia  di  Livorno ,  lasciavano  il  convoglio ,  fug- 
givano al  porto  di  Vado  volaterranOé  Quelle  navi  con 
molti  pisani  occupavano  i  genovesi;  aj^resso,  il  ca« 
stello  Sant'Angelo  io  Corsica  era  invaso  dai  nostri; 
ivi  molle  vittorie  si  ottenevano. 

XV.  I  principii  del  il25  si  aprivano  con  novelli 
trionfi;  dieci  galere  andate  in  corso,  uomini,  navi, 
*e  denari  di  pisani  pigliavano  tra  Corsica  e  Sardegna  ; 
una  nave  loro  di  quattrocento  uomini  veniva  per  quat- 
tro giorni  inseguita.  Erano  il  cielo,  il  mare,  il  vento 
sinistri  ;  la  sola  paura  di  naufragio  fé'  cessare  V  in- 
seguimento ;  la  povera  nave  scampata ,  ma  tutta  per 
la  disordinata  fuga  abbattuta  e  sconnessa,  si  ruppe 
in  Arno. 

Ciò  nondimeno  menavano  rumore  i  pisani  di  uscir 
d' Arno ,  navigare  in  Provenza ,  distrarvi  il  commer- 
cio dei  genovesi;  otto  galere  loro  pareano  tentare 
il  disegno.  Alla  novella  sette  galere  si  armano  in 
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GeooTa  ;  le  salgono  il  console  Caffaro  ed  altri  nobi^ 
lissimi  uomini  ;  scorrono  il  mare  di  Provenza ,  Sar* 
degna  e  Corsica  ;  volgono .  alP  ìsola  dell'  Elba ,  indi 
verso  Piombino;  danno  a  questo  battaglia;  il  borgo, 
il  castello  espugnano ,  incendiano  ;  uomini ,  donne  « 
lagazzi  menano  prigioni.  I  pisani  atterriti  cessano  il 
navigare  del  mediterraneo. 

Seguitano  i  genovesi  la  viltoria;  nelle  stesse  re- 
gioiii  pisane  recano  viva  e  mortale  la  guerra;  giunti 
la  Arno  sbarcano  soldati ,  stendardi ,  tende,  macchine; 
Tengono  alle  mani  co*  cavalli  e  fanti  de'  nemici  ;  li- 
beratisi di  quell*  impedimento  procèdono  a  Vado  vo« 
laterrano  ;  lo  distroggono  ;  il  riedificato  Piombino  io- 
TadoDo;  passati  in  Corsica  rioccupano  castel  Sant' Ad- 
gelo  con  trecento  pisani. 

Pisa ,  veduta  mala  via  essere  le  armi ,  si  appigliò 
alle  insidie  ;  mandò  al  bolognese  pontefice  Onorio  II. 
il  vescovo  Ruggiero  ed  i  consoli  ;  questi  lo  persua* 
sero  essere  in  Corsica  rilassata  la  disciplina  ecclesia- 
stica; poterla  rimettere  essi  soli,  privali  senza  formale 
giudizio  della  controversa  consecrazione  ;  sicché  il 
baon  pontefice  consentiva  il  privilegio  am  Bolla  del 
1126. 

XVI.  Inferociva  la  guerra ,  né  solo  in  Corsica , 
Sardegna ,  e  Provenza  «  ma  in  Sicilia.  Sedici  galere 
genovesi  si  spediscono  in  Corsica  ;  danno  la  caocta  a 
nove  pisane  ;  una  ne  pigliano  ;  poscia  voltando  in 
Sicilia  approdano  in  Messina.  I  pisani  congiungonsi 
a*  messinesi  ;  si  viene  a  guerra  ;  dall'  una  parte  sono 
messinesi  e  pisani;  dall'altra  i  genovesi,  minori  di 
numero ,  maggiori  di  animo  ;  la  viltoria  è  di  questi  ; 
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i  nemici  sodo  cod  forza  rispinli  fuori  del  borgo ,  iti-* 
segaiU  fino  al  palazzo  del  re  Ruggiero  ;  il  fondaco 
pisano  va  a  sacco  ;  cosi  la  roba  de*  messinesi  ;  senon- 
che  per  amore  del  re  si  restitnisce  a  questi  Toccu-^ 
pato.  Di  ritorno  a  Genova  si  prendeva  una  nave  pi-* 
sana  del  valsente  di  diecimila  lire,  forse  centomila 
delle  presenti* 

CAPITOLO  TÉR20. 
Pace  con  Pisa;  erezione  deU* ArcirescoTalo. 

Tanta  gnerra  incresceva  al  pontefice  Innocenzo  IL 
Trovavasi  egli  nel  legittimo  possesso  dell'augusta  sede 
combattuto  da  un  Anacleto  antipapa,  cui  favoreggiava 
Ruggiero  re  di  Sicilia  testé  da  quello  incoronato;  i 
romani ,  aderendo  più  all'  antipapa  che  ad  Innocenzo , 
gli  negavano  obbedienza  ;  ribolliva  in  quella  eterna 
città  un  foco  di  repubblica ,  una  memoria  delle  an- 
tiche cose  che  si  volevano  ripristinate  con  animi  di* 
versi  e  forze  ondeggianti  e  divìse.  Innocenzo ,  venuto 
a  Genova  del  USO,  stringeva  una  tregua  tra  le  due 
repubbliche  ;  prometteva  erigere  in  arcivescovato  la 
genovese  sede  togliendola  a  quel  di  Milano;  conse* 
crava  il  vescovo  Siro  II.  a  S.  Egidio  vicino  al  Ro- 
dano. 

Intanto  il  celebre  abbate  di  Chiaravalle  S.  Bernar- 
do veniva  ad  esortare  i  due  popoli  acciocché  la  pat- 
tuita tregua  convertissero  a  durevole  pace.  Piena  di 
calda  eloquenza  è  la  lettera  scritta  dal  Santo  a' ge- 
novesi. Fa  menzione  che  la  repubblica  lo  ricettava 
amorevolmente  del  1132  ;   si  dice  non   immemore  , 
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ne  iograto  del  beneficio  ricevuto  ;  indi  quasi  còlto 
da  un  ardore  celeste  prorompe  :  Oh  !  a  me  giorni 
quelli  fesiiipi  ma  pochi  !  Non  mai  le  obblierò  popolo 
diwto ,  onorevole  genie ^  illusire  ciilà.  Io  di  matiino , 
su{  meriggio  ,  sulla  sera ,  come  il  Profeta  ,  narrava , 
annunziava  la  divina  parola;  ed  era  così  grande  la 
cupidilày  come  la  carità  degli  uditori.  Recava  parole 
di  face  a  pacifici  figli;  usciva  a  seminare  non  la  mia^ 
ma  la  semente  di  Dio ,  e  questa  cadendo  in  terra  fer- 
tile dava  frutto  centuplo  e  tempestivo.  Meravigliosa 
celerità ,  perocché  grande  necessità  !  Non  durava  né 
indugio ,  né  ostacolo  ;  in  un  giorno  solo  seminava  , 
mieteva  j  riportava  i  manipoli  di  pace. 

Oh!  se  a  voi  piacciono 9  0  genovesi ^  le  armi,  cosi 
coDchiude  il  santo,  se  v'è  grato  provare  le  forze 
vostre ,  non  contro  i  vicini  e  gli  amici  sia  V  impeto 
ielle  generose  ire ,  ma  contro  i  nemici  della  chiesa  : 
espugnateli f  0  genovesi  ;  difendete  la  corona  del  re^ 
gno  vostro  invasa  da'  sicuU;  sopra  questi^  onorati  gli 
acquisti ,  e  giusti  saranno  %  possessi. 

XVII.  L' eloquenza  del  sànk>  conseguiva  il  fine 
desiderato.  Innocenzo  IL,  tornato  di  Francia,  Pisa  e 
Genova  condueeva  a  stabile  pace.  Condizioni  di  essa 
erano:  Genova  avr^be  cotne  Pisa  mutata  in  arcbie- 
piscopale  la  sede  vescovile;  suffraganei  alla  geno- 
vese sarebbero  il  Marlanense,  il  Nebbii^ase,  e  il  ve- 
scovato d'Ajaccio  in  Corsica;  Bobbio,  e  Brt^nalo  in 
ligorìa.  Alla  Pisana,  oltre  quello  di  PopOitoiiia,  sot- 
toponeva tre  altri  vescovi  in  Corsica;  Siro  II.  godè 
primo  tra  noi  quella  dignità.  Dico  primo  y  per  espri- 
mermi colla  conìune  opinione  j;  dappoiché  son  certo 
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latine,  che  partecipando  a*  libertini  i  proprj  privilegi 
comunicavano  loro  le  sacre  e  profane  cose. 

XX.  Sino  al  USO  la  città  nostra  ebbe  quattro  di 
queste  compagne  ed  aggregazioni  di  Uberi  cittadini; 
dopo  queir  epoca  si  divise  in  sette  ;  a  queste ,  del 
ii34»  si  aggioQse  l'ottava.  Erano  esse: 

1.^  Del  borgo  di  Prè,  con  un'insegna  del  campo 
biaiiGO  diviso  perpendicolarineiite  da  cinque  strisce 
azzurre. 

^.  Di  Sosiglia,  eoi  campo  bianco  aitraversàto  da 
una  striscia  rossa. 

3.  Della  porta  di  Banchi,  collo  scudo  rosso  in  mez- 
Eo  del  campo  bianco  colla  lettera  P. 

4.  Di  Safl  Lorenzo,  con  tatto  il  campo  celeste. 

5.  Di  Maccagoaaa,  o  Mascheroua,  coi  campo  ce- 
leste e  t^ezzo  bìaooe. 

6.  Di  PiazzalttBg^i  col  oi^fopo  diviso  da  una  stri- 
scia azzurra  in  mezzo. 

7.  Dì  Palazzolo,  o  di  GasteUo,  coi  campo  celeste, 
e  castello  bianco  sormontato  da  tre  torri. 

«.  Di  Portano ?a,  eoi  eampo  diviso  in  quattro  par- 
ti, due  eoo  <sampp  bianco,  e  due  con  rosso^ 

Queste  insegne  reesivano  alta  guerra  ,  o  quando 
armeggiavano  per  lesta  o  rassegna. 

XXI.  I  cittadini  pia  atti,  maggiori  di  età  e  lai- 
ci, formavano  la.  compagna;  così  riuniti  giuravano  di 
osservarla ,  msinb^ondosi  congiunti  per  cotal  tempo, 
il  quale  del  1161  era  di  qnattro  apni;  spirati  quelli 
ne  giuravano  un'  altra  ^  ossia  proraetUvaosi  scambie- 
volmente di  rimanere  uniti ,  e  /difendersi  in  ogni  oc- 
«ocenza  per  altro  spazio  di  t^mpo,  il  diritto  di  essere 
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ammessi  a  quelle  aoiooi  non  era  di  tutti;  i  magi- 
strati sceglievano  solo  i  più  degni.  Quegli  però  che» 
richiesto,  negava,  venia  posto  fhor  della  legge;  per- 
deva il  godimento  de*  civili  diritti.  Erano  semi  di 
popolo  nascente,  o  piuttosto  risorgimento  d'uomini 
raccolti  sotto  una  legge  comune,  che  si  giuravano 
aiato  e  mutua  difesa  contro  i  barbari  invasori  e  i 
soprastanti  feudatarj;  generazione  di  nibbj  che  cala- 
yano  frequenti  a'  tentativi  sanguinosi.  Cosi  ristabili- 
vano  il  municipio  abbandonato  dall'impero. 

Ciò  che  ciascuno  giurava  di  adempiere,  entrando 
nella  campagna  od  aggregazione ,  si  dicea  breve  della 
cmpagna^  siccome  brei^e  di  ricordo  a'  consoli  quello 
che  gli  stessi  consoli  giuravano.  Brève  ^  perocché  l'atto 
giurato  si  riduceva  a  compendio  dì  tutti  i  doveri  che 
ogni  aggregato  si  obbligava  di  osservare.  Ogni  com- 
pagnia ed  ogni  consolato,  al  suo  rinnovare,  avea  un 
6reve,  nella  sostanza  il  medesimo,  diverso  per  le 
giante  ed  altre  particolari  disposizioni,  con  che  sì 
regolavano  o  le  cose  delle  compagne,  o  i  poteri  de' 
coBsoli.  A  noi  di  tali  non  giunsero  che  due.  L' atto 
del  giurare  si  appellava  giurar  la  compagna*,  V abita- 
colo ddla  città,  0  il  consolato,  significavano  il*  venir 
^Sgf^ato,  entrare  a  parte  de'  civili  diritti,  esser  de' 
consoli,  averne  gli  obblighi. 

XXII.  Il  poter  supremo  della  repubblica  sin  dall' un- 
decimo  secolo,  come  accennai,  maneggiavano  il  ve- 
scovo ed  i  consoli  ;  questi  di  potere ,  di  durata ,  di 
oamero  diversi  e  confusi.  Dico  il  vescovo,  perchè  ciò 
non  reputo  più  oggimai  controverso.  Oltre  le  ragioni 
comuni  cogli  altri  popoli  italiani  abbiamo  noi  tre 
fdl.  /.  €analb  St.  di  Gm.  ^ 
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atti,  UDO  del  1111,  dae  del  1151,  da'  quali  è  eyi- 
dente  r  esercizio  della  signoria  vescovile.  Mi  riserbo 
ad  altro  tempo,  laddove  tratterò  de'  magistrati  geno- 
vesi ,  il  parlarne  distesamente  ;  cosi  de'  consoli. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Signoria  delle  due  riviere. 

XXIII.  Per  diboscare  il  ligure  territorio  dall' ini- 
moDda  barbarie  de'  feudi ,  ed  ampliar  sé  medesimo 
colle  frequenti  aggregazioni ,  il  comune  usò  trattali , 
guerre,  e  decreti. 

Le  due  riviere  di  levante  e  ponente  furono  le 
prime  a  sentire  gli  effetti  di  quella  forza  vivifica- 
trice di  fresco  naia ,  ma  che  già  più  non  capiva 
nell'amica  dimora.  E  fu  largo  beneficio  ad  esse  il 
traboccar  nostro ,  essendoché  mondolle  della  scabbie 
feudale  di  cui  andavano  infette ,  e ,  recandole  ad 
umanità  di  leggi  e  viver  civile,  aiutò  il  loro  com- 
mercio: laonde  presero  allora  a  stipularsi  molte  con- 
venzioni nelle  quali  la  repubblica  accordava  a  que' 
popoli  privilegi,  esenzioni,  e  difesa  da' feudatarj,  e 
da'  pirati,  questi  non  da  quelli  dissimili.  In  molti 
luoghi  la  protezione  prese  aspetto  di  signoria  ;  e  ciò 
venne  da  che,  nati  tumulti,  fu  d'uopo  colla  forza 
sedarli ,  onde  la  vicinanza  non  cagionasse  danno  o 
pericolo  a  tutto  il  comune;  in  .alcuni  altri  i  naturali 
si  diedero  di  per  se  alla  repubblica,  sottraendosi  alla 
vergogna  de'  feudi.  I  feudatarj  medesimi,  vedendo 
dubbia  la  prova  ,  inobbedienti  i  popoli ,  formidabile 
la  repubblica,  giuravano  l'abitacolo,  e  si  ascriveano 
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al  breve  dei  consoli.  Del  1120,  gli  nomini,  o  se- 
niori, 0  signori  di  Vezzano,  fra  quali  due  Grimaldi, 
veodeano  Portovenere  al  comune  genovese  per  lire 
cento  d'allora;  si  obbligavano  a  servigio  militare  da 
Monaco  a  Pisa,  e  da  Gavi,  o  Montaldo  sino  al  mare. 
Del  1132  i  signori  Dapassano  ricevevano  in  feudo 
dalla  repubblica  la  terra  di  Frascario;  alcuni  di  loro 
gìaravano  esser  uomini  Ugj  del  comune,  pronti  a 
servirlo  in  guerra  a  proprie  spese;  altri  prestavano 
omaggio  di  fedeltà,  promettendo  far  guerra  ai  conti 
di  Lavagna,  a  talento  de' consoli,  dare  ogni  anno  un 
barile  d' olio  per  le  lampade  dell'  altare  di  S,  Gio. 
Battista;  sottoponevano  a  pegno  tuUo  ciò  che  aveano 
io  Lèvanto  e  Moneglia. 

E  siccome  il  tenere  in  città  alcuni  di  que'  signori 
era  guarentigia  del  temperato  vivere  degli  altri,  così, 
del  1139,  i  consoli  accordavano  in  perpetuo  sei  ta* 
vole  di  terra  ai  figli  di  Rolando  e  Guidone  Dapassa- 
no, perchè  vi  edificassero  case  e  pigliasservi  abita- 
lione,  sotto  condizione  di  non  venderle,  né  oppi- 
gnorarle. 

XXIV.  La  clausnla  di  far  guerra  ai  conti  di  Lavagna 
era  giusta.  Possedeva  il  comune  la  terra  di  Lavagna 
la  qnale  avea  investita  a  titolo  di  feudo  ad  alcuni 
SUO)  cittadini  col  nome  di  conti;  ma  questi,  violate 
le  condizioni  dell'  investitura ,  imponevano  gravezza 
a' viandanti,  disturbavano  viaggi  e  commerzj.  Del 
ii28  a  mitigarne  la  violenza  si  erano  loro  fatte  con- 
cessioni di  dazj  ;  ma  si  dovea  tosto  rivocare  il  de* 
creto,  perchè  imperversavano  più  furiosi,  né  cessa- 
^no  le  ostilità;  si  ebbe  ricorso  alle  armi,  e  del 
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1152,  fabbricato  il  castello  dì  Rivarolo,  si  domarono; 
sòltoposersì  alla  giurisdizione  consolare,  si  obbliga- 
rono a  non  molestare  i  viandanti ,  rispettare  le  per- 
sone e  le  robe  de'  genovesi ,  comporre  una  compagna 
e  consolato  in  Lavagna,  secondo  quello  ordinassero 
i  consoli  genovesi.  In  appresso  molte  altre  conven- 
zioni seguirono  tra  essi  e  la  repubblica,  la  sostanza 
fu:  che  i  conti  di  Lavagna  si  ascriveano  a' cittadini, 
e  prendevano  soldo  dalla  repubblica  siccome  addetti 
al  di  lei  servigio  in  tempo  di  guerra;  permettevano 
e  lasciavano  si  raccogliesse  colletta ,  o  tributo ,  in 
Lavagna,  Sestri,  ed  altre  terre  loro  investite,  ec- 
cettuate le  proprie  persone,  e  quelle  di  uomini  ven- 
tolto  che  indicavano;  giuravano  tener  sicure  le  stra- 
de, non  molestare  i  viandanti,  rispettare  le  persone, 
e  le  robe  dei  genovesi,  stabilire  una  compagna  e 
consolato  nella  plebania  di  Lavagna ,  secondo  V  or- 
dine della  maggior  parte  dei  consoli  di  Genova,  ed 
essendo  essi  eletti  di  quelli,  accettarne  la  dignità. 

E  forse  per  meglio  frenarne  la  dominazione ,  il  li4S , 
il  comune  edificava  nell'  isola  di  Sestri  un  castello 
sopra  una  terra  che  gli  cedevano  i  monaci  di  S.  Frut- 
tuoso ,  ciAV  onere  di  una  libbra  annua  d'  incenso  a 
titolo  di  pensione;  quindi  ebbe  nome  risola  ed  il 
castello  di  Seslri  di  levante. 

Nella  medesima  riviera  orientale,  presso  a  foce  di 
Magra,  era  un  borgo  con  castello,  detto  di  Amelia; 
il  possedevano  e  governavano  alcuni.  La  repubblica 
adoperavasi  perchè  le  venisse  cesso;  del  1141,  se- 
guiva la  cessione;  indi  i  consoli  lo  infeudavano  a' 
cessionarj,  promettendo  difenderli  se  avessero  guerra 
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per  quello,  aiatarli  a  ricuperarlo  se  il  perdessero, 
maoteoerlo  ad  essi,  e  loro  disceodenti  maschi,  pur- 
ché mai  non  commettessero  alcuna  di  quelle  colpe 
che  recano  la  decadenza. 

XXV.  I  popoli,  e  feudatarj  della  riviera  oociden- 
tale  non  venivano  meno  assoggettati  di  quelli  del- 
l'orientale. Savona,  Noli,  ed  Albenga  aveano  con- 
feozioni  particolari  colla  repubblica,  la  quale,  tute- 
landole in  ogni  modo,  le  avea  fatte  comprendere  nei 
trattati  di  Siria  del  1102  con  Tancredi  il  Normanno,^ 
e  Baldovino  re  di  Gerosalemme ,  del  1109  eoo  Ber- 
trame  conte  di  S.  Egidio;  Noli  sopra  tutte  godeva 
privilegi  singolari. 

I  feudatarj  della  riviera  dì  ponente  erano  i  mar- 
chesi del  Carretto ,  e  i  conti  di  Ventimiglia  ;  co'  pri- 
mi fu  d'  uopo  essere  in  guerra  perchè  adocchiavano 
Noli ,  tribolavano  Savona  ;  si  venne  agli  accordi  ;  dopo 
averli  debellati,  si  obbligarono  all' omaggio  delle  terre 
possedute,  si  fecero  giurare  la  cittadinanza  e  l'oAila- 
colodi  tre  mesi  in  tempo  di  guerra,  di  uno  in  pace; 
nel  primo  caso  con  venticinque  militi  in  aiuto  de' 
genovesi  ;  promettevano  eziandio  non  entrare  nel  ca- 
stello di  Noli  senza  licenza  del  comune;  dove  però 
il  timore  di  qualche  invasione  di  saraceni,  o  pisani 
non  gli  obbligasse,  far  pace  co' savonesi,  albinganesi 
e  loro  alleati;  non  edificar  castello  dai  gio^i  al 
mare,  e  dal  capo  di  Mele  al  castello  di  Albizzola; 
giurar  queste  cose  nei  primi  quindici  giorni  d'ogni 
compagna. 

Più  potenti  ricalcitravano  i  conti  di  Ventimiglia. 
Nel  1130  si  fabbricaya  una  torre  a  S.  Remo  per  con- 
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tenere  que'  popoli  ad  obbedienza  ;  veduto  il  propu- 
gnacolo, lasciavano  le  offese;  né  solo  i  principali  di 
S.  Remo,  Bajardo,  e  Poipino,  ma  lo  stesso  Uberto, 
conte  di  Ventimiglia,  si  condaceva  in  Genova  giurando 
perpetua  fedeltà  a  S.  Siro,  ed  al  popolo  genovese. 
Il  conte,  lasciati  passare  alcuni  anni,  violati  i  patti, 
novellamente  si  rubellò;  e  la  citià  di  Ventimiglia 
pose  tutta  in  incendio  di  sedizione;  allora  il  popolo 
genovese  con  grande  esercito  vi  trasse  per  mare,  per 
terra;  battè  il  contado;  ottenuta  vittoria,  nuovo  giu- 
ramento di  perpetua  fedeltà  al  popolo  di  Genova  pro- 
nunciavano i  ventimigliesi  ;  vedremo  in  seguito  come 
questi  giuramenti  attenessero. 

Cerimonia  deirìnvestitura  era  il  presentarsi  in  pub- 
blico parlamento  del  feudatario.  Egli  facea  omaggio 
delle  terre  o  possedute ,  od  usurpate  alla  repubbli- 
ca; giurava  osservare  i  patti,  che  dairuna  e  l'altra 
parte  si  stabilivano  ;  si  scrivea  a  cittadina  nel  brcTe 
dei  consoli;  indi  questi  gì' infeudavano  le  rassegnate 
terre,  e  il  rito  dell' infeudazione  si  trova  diverso. 
Del  1141,  furono  investiti  del  castello  d'Amelia  1 
venditori  di  esso  con  un  verde  ramo  d* olivo;  del 
1171,  i  signori Dapassano  ricevettero  l'investitura  per 
mezzo  di  un'asta  con  vessillo  di  seta  purpurea;  l'eb- 
be con  un  guanto,  del  1203,  il  conte  Ugone  di  La- 
vagna dal  podestà;  e  il  conte  di  Ventimiglia,  il  1157, 
per  mezzo  di  una  tonaca  di  velluto  vermiglio.  Il 
soldo,  o  feudo  dei  Dapassano  era  di  annue  lire  cin- 
quanta d'allora,  che  loro  si  pagavano  nella  festa  di 
Pentecoste;  quello  dei  conti  di  Lavagna  di  lire  qua- 
ranta annue  divisibili  fra  tre  rami  di  essi  ;  si  pagavano 
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Ogni  anno  il  di  di  Pasqua;  quello  de*  marchesi  del 
Carretto  di  lire  cinquecento  ^ 

'  PoDfo  qoi  sotto  la  nota  dfr' principali  feudatari  che  aveano 
tDimo  stipendio  dalla  repnbblica. 

Radio  feadoram  vassailoram  Gommunia  janoae. 

Feadnm  douiinoruin  de  Passano  est  lib.  50.  qnaram  feste  Pen- 
tecoste sic  debet  fieri  solatio  : 

GorretU)  11.  4.  ss.  S.  d.  4.  qaaram  illis  de  Naif.  11.  1.  d.  10. 
R.  II.  5.  ss.  9. 

Delfino  id.  id.  id  id.  id.  id.  id. 

Ordolafo  id. 

Bicio  11.  a.  as.  6.  d.  S.  <iaar.  illis  de  Nass.  11.  9.  d.  90.  K. 
II.  6.  ss.  5. 

Slfllto. 

Rollandineto  Pillo  Roberti. 

HolliDdino  11.  19.  ss.  6.  .  .  .  quar.  illis  de  Nass.  11.  5.  ss.  2  >l,. 

Com  tribus  Fratribus. 

Restsnt  11.  ruir.  ss,  7  >|,,  quaram  Oberto  11.  S.  ss.  9  *!,  Gui« 
^i  et  Mon.  item  et  idem. 

Feodooi  Dominorom  de  Lagneto  est,  lfl>.  lui.  quaram  lolntio 
fieri  debet  de:  flUis  q.Ogerii  lib.  xtiiii.  Ex  bis  Ogerino  et  Borico 
oepoti  medieUa  et  altera  Albertino  Tedixli  et  tribus  sais  fratribni 
Menbir. 

Filiis  q.  GandalpU  Ub.  syiiii.  &  hia  Gandaifino  et  Glrardo  ne- 
poti  ejos  medietaa ,  et  altera  Rainerio  et  Armanno  fratrl  ejus. 

Maraboto  11.  vili. 

GelUelmo  Gaite  •   tu. 

Fendom  comitum  de  Larania  est  »    xl  quaram 


iPiliis  Pagani 

»     XII.     88.   VI.       d. 

viii.  ex  bis 

FiUis  Gerard!  Soorciae 

>     VI.        »     XIII.     » 

un. 

Filiis  Borici  BUoci 

»     III.       »     VI.        • 

Vili. 

Filiis  Martini 

»     III.       »     TI.        » 

VIII. 

Filiis  Gairardi 

■    XIII.     »     VI.        • 

vili. 

Qaaram  Ugoni  Sicco 

»    IH.       »     VI.        » 

Vili. 

Beltrami 

id. 

Andrea 

id. 
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XXVI.  Il  cornane  non  solaoneote  costringeva  a  cit- 
tadinanza i  signori  di  lontane  castella^  ma  quelli  pure 

Alberto  Pinello  11.  ni.  is.  vf.  ò,  viii. 

Filiis  Rabaldi  »  xiii.  ss,  ti.  d.  yiii.  qaaram 

Armanno  Serra  prò  tertia         \ 

UgoDi  de  Flisco      id.  >  »  un.  ss.  ▼m.  d.  xi. 

TedisiOy  Opizoai,  et  Ambrosio  id.) 

Feudam  Malaspino      li.  l. 

Feadam  Marchionam  de  Bosco  U.  l.  qaamm 

Delfino  ad  Pasca        lì,  xii. 

Anselmo  Binacie  •    id.  ad  Pasca. 

Gaglielmo  Marchiont 
de  Bosco  >    id. 

Ottoni  fralri  ejus  »    id.  ad  Sanotam  Nicolaam. 

Feudum  Anselmi  et  GaUielmi  \ 

Arqoada  fitiU  q.  Hospiaelli  11.  xri.  f 

Feadnm  fllii  q.  F.muK  .      r.}*^  S»""*""'  M.rUnu». 

Feadam  Zacboram  de  Silrauo  »  xii.  / 

Feudam  Idonis  Laani  yii.  die  janii  apod  fiati  H.  x. 

Feudam  Nicolai  Ermelinae  Rai.  marcii  apod  Palodo.  Niooltas  Er- 
melinae  jarayit  fldelitaCem  tempore  poteaUtis  Domini  Spini.  (1922) 

Feodom  Azonis  Selvatici  et  Selratici  fratris  Kal.  marcii  apod 
Palodo  11.  y.  papiens. 

Andree  et  Ruffino  fllii  e|iis  Jsfayennt  fidematom  In  polestacìa 
Domini  Rambertini  Yin.  die  septembris.  (1918) 

Feodom  presbiteri  Joàanni  de  Plobedo     ,     .     .11.  un. 
termi Dus  est  ad  octaya  natalis  domini;   Gaillelmo 
filio  q.  Gaidonis  de  Elma »    mi. 

Enrico  et  Guido  fllii  W.mi  Tansi ,  Jurayerant  do* 
mino  Spino.  (1232) 

Filiis  Bojamondi  de  Figino .     »    xy. 

Bernardo  de  Meleda »      ii.  ss.  x. 

Alberto  de  Nigro  de  Meleda  et  consanguineo     .     •      y. 

Bernardo  de  Nigro  de  Meleda u. 

Enrìginno  de  Ponezol  et  Passatante     ....     »    un. 

Begiao  de  Gorraria »     lu. 
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che  più  pericolosi  gli  soprastavano.  Abbiamo  atti  del 
li51  io  cui  alcttoe  delle  nostre  più  chiare  famigKe 

Gaillielmo  filio  Discalcji 11.    m. 

Pedecioo »       n. 

Orandiao »      n. 

Beaqoe  de  Gorraria  et  Alio  Marcellini     ...»       ii. 

Itomiois  de  Taxarolo  ad  Saactam  Andream  .     .     »      t. 

Feadam  Aldebraodi  TÌcedoviiii  de  Treblano  ad 
SaDctom  Johanaem »      x. 

Feodam  Ubaldi  q.  Parentis »       r. 

HGCXIX  die  xi  in  potestacia  domini  Ramber- 
tini  Gaido  filias  Ubaldi  jarayit  fidelitatem  commani 
jaooae. 

AUolino  q.  JosUmontia  ad  Sanetam  Johannem   .     »       r. 

UGCXXXIY  in  potestacia  domini  Remedj  Pa- 
rentions  filias  ejos  jaravit. 

Gairardo  q.  Tancherini  ad  Sanetam  Johannem    .     »       v. 

Attoliao  de  FaacenoTa »        » 

Giforio  de  Focenora   .     .     .     .    id »       » 

Bocheianas  fllius  ejoa 

Guido  filiaa  Alberti  q.  Parentis  jaraTìt  adelitatem 
commani  januae  in  potestacia  domini  Ramberlini 
MCCXTIII. 

Sed  Parente  frater  ejas  debet  jarare  ....     »      ni. 

Feudum  de  iUorum  de  Lunexana, 

Jobanni  de  Tarcha II.  xx. 

Gaillielmo  filio  Grimaldi »  ti. 

Balduino  de  Yezzano >  y. 

Goidoni  de  Donna »  ▼. 

Tajaferro  et  fratribns  Murnellis  .^    .     •     .  »  v. 

Gaillielmo  filio  Moroellia >  y. 

Ardizzono  de  Yezzano a  viii. 

Gonrado  Alio  q.  Lamberti  Gazagaerrae .     .  »  ii.     ss.  x. 

BgiiaT9ii(arae  de  Garpena »  t. 

5/ 
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dal  luogo  di  Polcevera  abbandonano  la  ras^a^  o  co- 
spirazione contro  le  compagne  y  entrano  a  far  parte 

Bernazoni  filii  Guibertini  Bosoai  de  Carpena    11.  t. 

Gairardinas  fllius  ejos  et  Gaifredus  Balzano     >    v. 

Gaslello  de  Carpena »    in. 

Boneto  filio  Armanni »    ii. 

Petro  filio  Uguezonis »    ii. 

Ugolino  Almafredi »    v. 

Ugolino  Rainaldini »    ii. 

Aldebrandino  filio  q.  Rainaccini  et  Saladino 

filio  q.  Yalenllni »    T. 

Àlchinas  frater  ejus  jarayit. 

Bernardo  filio  q.  Guidonis  de  Àlbecia   .     .     »    vi. 

Capatorgolii  Kal.  Augusti »   i.      ss.  xiii.  d.  iv. 

Montanarius     .•...••...»    ii. 

Guìrardo  q.  W.llmo  de  Sarzano  ....»¥. 

Montanarius  de  Petra  sicca »    v. 

Rollandos  frater  Gaputorgolii  de  Ponenzol       »    i.     ss.  xiii.  d.  iv. 
Menabò  ejus  filius  Jurarit  in  potestacia. 
Dom.  Lazari  (  1227  } 

Justamonte  frater  ipsius »    i.     ss.  xiii.  d.  ir. 

MCGVIIIf.  mense  julii. 

Guinicio  de  Arcola »    un. 

Dominis  de  Ponenzol  yidelicet  Manfredo 

Parisìo  et  Bellrami  filiorum  q.  Arditi 

De  Ponenzol  ad  Sanctum  Michaelem    .     .     »   ix. 

MCCXVI.  Indict.  IV. 

Arnaldo  Stricto  de  Placentia. 

Ad. medium  februarii »    tv. 

Feudum  Ardigi  de  Podenzolo      .-...»    t. 

Quod  feudum  constitutum  fuit  ipsi  Ardigo  tempore  Domini  Ba- 
rici de  Modoecìa  potestatis  januae  ex  decreto  Consilii  janaensis  con- 
gregati per  Campa nam  et  Cornum  et  roce  precoois  more  solito. 
MCCXL.  Indict.  XIII.  die  martis  TU.  januarìi  ut  ipso  Ardigas  in 
perpetuum  per  se  et  suos  heredes  dictum  feudum  habere  debeat 
in  communi  januae  proptec  legalitatem,  et  boaitatem  ejos  qaam 
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della  repubblica,  giurano  r abitacolo  della  città;  a 
tal  fine,  per  meglio  obbligare  a  quel  vivere  io  co- 
mane  i  più  malagevoli,  si  decretava  del  1145  che  i 
Tassali!  di  qualunque  persona,  o  potestà  non  potes- 
sero godere  alcun  pubblico  officio,  e  più  specialmente 
del  1159  si  abolivano  alcuni  pedaggi  che  riscuote- 
vansi  da'  particolari  in  città;  forse  alcuni  feadatarj  , 
trasportato  il  domicilio  tra  noi,  erano  stati  investiti 
da'  vescovi  di  alcuni  particolari  diritti,  ma  riscoten- 
doli  con  enormità,  e  tenendosi  tuttavia  in  disparte 
dalle  compagne  reggeansi  a  forma  feudale,  non  po- 
tendo dimenticare  Tantica  condizione  e  ferocia;  la  re- 
pubblica sbarbicava  le  male  erbe,  puriGcava  il  terreno, 
e  cresceva. 

l^n  altro  modo  avea  pur  essa  trovato  a  liberarsi 
dalle  insidie  de'  potenti  e  condurli  a  cittadinanza. 
Concedeva  loro  libera  facoltà  di  commerciare  fino  a 
certa  somma  che  veniva  determinata,  questa  impie- 
gando in  marittime  spedizioni.  Colui  che  veniva  in  tal 
guisa  privilegiato  si  ascriveva  a  cittadino,  giurava 
r abitacolo,  prometteva  fedeltà  e  servigio  al  comune, 
assamevasi  eziandio  l'ufficio  di  giudice  e  perciò  si 
obbligava  di  placitare  a  spese  del  comune  per  tutta 
la  Lombardia  fino  a  Roma.  La  qual  cosa  dimostra 

egit  io  defeosionem  Castri  PodeDzolij  prò  communi  januensi  quod 
tradebaot  per  SalieDguerram  et  Capoliaum ,  et  Manfredinum  et 
per  alios  proditores  io  manibas  Obertl  PelaTÌciai  sicat  manifestum 
foil  (K6.  jur,  pag.  38.  59)  •. 

*  11  senso  è  questo  :  Ardigo  Malaspina  feudatario  di  Podenzana  in  Lanigiana  , 
che  rilevava  dalla  repubblica,  fu  fatto  sigaore  in  perpetuo  di  quella  terra  per 
averla  difesa  contro  gli  attacchi  di  Salingnerra  ed  altri  traditori  ghibellioi  che  vo- 
icvuo  darla  ia  mano,  di  Oberto  Pelavicini  vicario  imperiale  di  Federigo  II. 
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che  i  genovesi  mandavano  i  proprj  giadici  in  quelle 
terre  per  far  ragione  certo  a'  concittadini ,  forse  an- 
che a'  lombardi,  ed  altri  fino  a  Roma.  Con  tale  patto» 
del  1179,  Cencio  senatore  e  nobile  rondano  fu  fatto 
cittadino  genovese,  concessogli  di  miUere  laboratum 
super  maney  cioè  di  poter  negoziare.  Cencio  avea  al- 
loggiato in  Roma  nel  suo  palazzo  l'arcivescovo  Ugo 
andato  colà  al  Concilio  Lateranense  convocato  daL 
papa  Alessandro  III. 

CAPITOLO  TERZO. 
Acquisti  di  terre,  e  donazioni  faUe  alla  repubblica. 

XXYII.  Questi  ordini  interni  erano  dall'  esterne 
prosperità  avvalorati.  Dopo  la  cacciata  de'  mori,  la 
Sardegna  tornava  a  vigorosa  vita;  i  genovesi,  e  pi- 
sani spiravanle  entrambi  l'ardore  del  risorgimento 
italiano.  La  famiglia  Doria  fondava  Alghero,  il  mag- 
gior propugnacolo  della  parte  settentrionale  dell'i* 
sola;  cingeva  di  fortezze  l'aspra  roccia  che  s'innal- 
zava sull'antica  città  di  Giuliola;  quindi  sorgeva  il 
rinomato  castello  de' genovesi,  poscia  aragonese ,  ora 
sardo.  Del  1106,  era  in.  Cagliari  giudice  o  regolo 
Torgodorio  II. ,  chiamato  anche  Mariano  :  espulso  dal 
suo  giudicato  si  volgea  a'  genovesi ,  ed  essi  con  sei 
galee  capitaneate  da  Ottone  Pomari  riponevanlo  ìq 
signoria;  sicché  li  guiderdonava  col  nobile  donativo 
alla  chiesa  cattedrale  di  S.  Lorenzo  di  sei  corti,  o 
casali  in  Cagliari  ;  V  arcivescovo  di  quella  città  am- 
pliava la  donazione,  il  1119;  confermavala  Calisto  IL 
del  1121. 
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Nella  stessa  Sardegna  reggeva  Gomita  li.  il  giudi- 
calo  d'Arborea,  ora  Oristagni,  del  ii3i.  Nel  cupido 
aoimo  suo  si  agitava  il  disegno  di  unire  Torres  ad 
Arborea,  spogUaroe  Goonario  IL,  che  n'era  signore; 
i  genovesi  potentissimi  nell'isola  poteano  agevolargli 
racqnisto  :  fece  loro  dunque  volontaria  donazione  di 
una  chiesa  situala  nelle  pianure  di  Arborea  appellata 
S.  Pietro  De  Claro,  unitamente  ad  una  curia  con  servi, 
armenti,  e  metà  de'  monti  venati  d'argento;  ciò  nel 
giadicato  arborense;  promise  acquistando  il  Turritano 
quattro  curie ,  e  la  quarta  parte  de'  monti  ugualmente 
ricchi  della  vena  d'argentq.  £  curie  o  corti  erano  ter- 
re e  castella  con  chiesa ,  dove  si  amministravano  i 
sacramenti  al  popolo.  Del  ii2&  s'impossessava  il  co- 
muoe  di  Montalto,  che  poi  con  Paft)di  (terre  entrambe 
oltre  giogo)  l'anno  1150  gli  si  vendeva  da  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato. 

Patti  e  privilegi  aveano  pore  i  genovesi,  del  1138, 
di  utili  e  scambievoli  francbigie  col  signore  d' Antibo. 
£  del  1142  andavano  la  prima  volta  ambasciatori 
Oberto  della  Torre  e  Guglielmo  Barca  all'  imperatore 
greco,  gittando  il  seme  di  quella  grandezza  com- 
merciale che  poco  dopo  seguì.  Un  anno  appresso 
s'impadronivano  della  terra  di  Montpellier;  restituì- 
vanta  al  signor  suo  Guglielmo  IL;  n' aveano  Oiìlle 
marche  d' argento  ,  esenzione  da  balzelli ,  fondaco 
e  casa.  I  privilegi  di  Siria ,  il  dominio  di  Corsica 
confermava  Lucio  IL  pontefice,  il  1144;  rimetteva  il 
censo  di  una  libbra  d'oro  che  la  città  pagava  alla 
santa  Sede  per  la  signoria  della  seconda,  sicché  le 
rìmaneva  io  libera  ed  assolata  proprietà.  Accenno  di 
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volo  qaeste  cose  perchè  avrò  a  tornarvi  sopra,  par- 
lando del  cominercìo. 

CAPITOLO  QUARTO. 
Privilegio  di  batter  moneta. 

XX Vili.  Cosi  cresceva,  fioriva  la  repubblica;  la 
quale  in  questi  tempi,  correndo  l'anno  1139,  ebbe 
anche  il  privilegio  di  batter  moneta  da  Corrado  re  di 
Germania. 

Qui  mi  si  preseuta  una  quistione ,  già  non  più  qui- 
stione  perchè  sciolta  in  prima  dal  march.  Gerolamo 
Serra  ,  e  cav.  G.  B.  Spotorho ,  poscia  dal  sig.  Gio. 
Cristoforo  Gandolfo  nella  sua  beir  opera  della  mo- 
neta antica  di  Genova.  Dirò  brevemente  di  ciò  quanto 
basti  alle  presenti  istorie. 

Sostennero  alcuni  che  Genova  avesse  moneta  pro- 
pria innanzi  molto  il  diploma  dì  Corrado  che  tal 
privilegio  le  conferiva  ;  e  tant'  oltre  si  recavano  che 
vollero  fin  dai  tempi  di  Cicerone  si  coniassero  monete 
genovesi.  Pretendevano  esserne  prova  nelle  epistole 
di  quell'oratore  ad  Attico;  ma  il  cav.  Spotorno  mo- 
strò che  le  parole  da  cui  si  ricavava  tal  prova  erano 
di  mala  lezione;  diverso  tornarne  il  vero  senso.  I 
teneri  della  patria  ricercavano  più  addentro;  lascia- 
vano i  tempi  romani;  scendevano  al  fine  dell'ottavo 
secolo  ;  rinvenivano  che  in  una  carta  di  quello  il  pre- 
sidente Carli  avea  letto  che  la  ze^ca  di  Genova  bat- 
teva danari  d'argento  equivalenti  a  quei  di  Milano. 
Ma  Tab.  Fumagalli,  Tab.  Gazzera,  il  cav.  Giulio 
Corderò  dei  conti  di  S.  Quintino ,  il  prelodato  cav. 
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Spotorno  leggendo  diversamente,  luostrando  esservi 
piuttosto  ticinenses  che  genitemes,  maodarono  a  vuoto 
la  novella  iadazione.  Durava  il  buio;  né  cadeva  l'a- 
nimo a'  sostenitori ,  essi  ragionavano  in  tal  modo.  Non 
è  da  confondersi  il  diritto  col  fatto.  Il  non  aver  avuto 
Genova  il  diploma  fino  all'anno  1139  non  prova  che 
ooD  battesse  innanzi  moneta  propria.  Lucca,  Pisa^ 
Siena,  Piacenza,  Venezia  così  facevano.  Per  Genova 
e  Venezia  sta  poi  un  altro  argomento  :  indipendei;U!i 
entrambe  dall'  impero  d'occidente  non  aveano  mestieri 
di  diploma  :  il  diritto  loro  si  comprendeva  nel  fatto. 
Il  privilegio  si  chiedeva  agi'  imperatori  di  Germania 
per  dar  credito  e  corso  alla  propria  moneta,  non 
perchè  senza  quello  non  si  potesse  coniare ,  e  non  si 
coniasse  in  fatto.  Moveva  ancora  il  poco  prezzo  che 
eostavano  i  privilegj ,  e  il  levarsi  una  molestia  con 
oca  mano  di  danari,  di  cui  forte  sempre  penuriavano 
gr imperatori.  Che  Genova  coniasse  in  fetto  lo  atte- 
stano gli  storici  nazionali;  il  Caffaro  all'anno  1102 
scrive  che  la  moneta  dei  vecchi  danari  pavesi  ebbe 
fioe  e  comincia  la  nuova  dei  bruniti:  del  1115  nota 
che  questa  altima  cessò  per  dar  luogo  ad  altra  di 
bruniti. 

Né  il  fatto  del  conio  si  distrugge  da  che  in  Ge- 
nova si  battevano  danari  di  Pavia.  Si  sa  che  in  Italia 
una  città  coniava  i  danari  di  un'  altra.  Pisa  batteva 
con  conio  lucchese;  i  danari  pavesi  aveano  special- 
mente più  nome,  e  venivano  ricevuti  in  commercio; 
però,  dove  era  più  pronta  e  necessaria  la  circola- 
zione, occorreva  Tuso  e  lo  spender  di  questi. 

Ora  se  si  coniava ,  si  cambiava  moneta  pure  tra 
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Doi  ;  né  si  chiedeva  aotorizzazioQe  >  o  diploma  im- 
periale. Il  fatto  del  cambiamento  suppone  an  diritto 
di  conio;  se  si  cambiava  senza  intervento  imperiale, 
si  coniava  certo  senza  il  medesimo.  Qaesto  punto  fu 
evidentemente  chiarito  dal  sig.  Gandolfo. 

Mi  si  dirà»  perchè  battendo  Genova  in  fatto  non 
si  adottasse  piuttosto  il  proprio  che  V  altrui  conio , 
e  perchè  non  si  chiedesse  prima  del  1139  il  privi- 
legio di  battitura. 

Rispondo  brevemente  alle  due  obbiezioni. 

Quanto  alla  prima,  oltreché,  come  notai,  aveano 
miglior  corso  in  commercio  i  danari  di  Pavia ,  il  co- 
nio genovese  potea  essere  argomento  di  contestazioni 
gravissime.  Era  il  vescovo,  ed  i  consoli  i  quali  eser- 
citavano insieme  la  suprema  autorità;  ma  i  secondi 
stavano  già  per  rendersi  assoluti  e  dividersi  irrevo- 
cabilmente dal  primo;  sorgeva  però  un  dubbio  con 
qual  conio  si  sarebbe  battuto,  ed  in  qual  nome:  il 
vescovo  avrebbe  preteso  al  nome  proprio,  cosi  i  con- 
soli. Nel  primo  caso  spuntava  un'  altra  difficoltà;  il 
metropolita  milanese  non  avea  abbandonate  del  tutto 
le  ragioni  sulla  sedia  vescovile  di  Genova  a  lui  suf- 
fraganea;  potea  opporsi,  richiamar  un  diritto,  volere 
il  conio  in  suo  nome;  laonde  il  battere  danari  di 
Pavia,  mentr' erano  più  ricevuti  in  commercio,  tron- 
cava eziandio  ogni  qnistione  di  preminenza. 

Quanto  alla  seconda  obbiezione,  i  genovesi  non 
aveano  prima  del  1139  ricorso  agi'  imperatori  d' Oc- 
cidente e  re  d*  Italia  perch'  ei  non  paresse  che  oe 
riconoscessero  il  supremo  dominio.  Del  1139  si  offe- 
riva loro  una  fausta  occasione  :  Corrado  ersi  soltaoto 
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redi  Germaoia,  dod  imperatore,  né  re  dMtalia;  chie* 
deodo  ad  esso  il  diploma  in  queir  interregno ,  non 
ioconrevasi  in  alcun  pregiudizio  ;'  si  domandava  un 
privilegio  senza  che  la  domanda  implicasse  atto  di 
soggezione  o  ricognizione  di  suprema  autorità.  fmh> 
peFoccbè  è  strano  V  argomentarsi  in  eoairario  cbe  i 
genovesi  si  Ficonobbero  dipendenti  dairimpera  e  dal 
regno  d'Italia  per  ciò  stesso  che  ricorsero  al  re  Cor- 
rado; se  questi  non  era  uè  imperatore ,  né  re  d'Italia , 
io  non  so  come  ri? olgendosi  a  Ini  potessero  chiarirsi 
vassalli  dell'impero,  a  soggetti  del  regno  d'Italia. 

XXIX.  Né  solo  di  conio  pavese  »  ma  di  genovese 
si  batteva  in  Genova  avanti  il  1139.  Lascio  alcuni  atti 
del  1110^  1111  y  IIS^  ove  si  parla  di  danari  novi, 
della  nova  moneta;  i  quali  se  danno  lume  all' argo- 
meato,  non  sciolino  la  qoìstione;  venga  aduna  carta 
trovata  di  fresco  dal  cav.  Spotorno,  la  quale  ha  in 
definitivo  modo  trioi^ta  la  lite.  Questa  contiene  un 
atto  del  1109,  ove  si  parla  espressamente  di  danari 
DOQ  più  bruniti ,  o  pavesi ,  ma  genovesi.  Per  tal  modo 
rimane  allontanato  ogni  dubbio,  terminata  la  disputa; 
alconi  o  indocili ,  o  malevoli  non  son  da  curare.  Vi 
bobtte  sopra  tutte  queste  parole^  che  gli  studi  gravi 
cbe  vi  durarono  intorno  molti  dotti,  i  sìgg.  Serra, 
Spotorno,  e  Gandolfo  singolarmente  meritavano  di  es- 
sere aceeonati ,  e  lodati  come  di  alti^tmo  momento 
»lla  storia. 

Riassumo  il  fin  qui  detto.  -Leggendo  il  Gaffàro  e  il 
^  Giacomo  da  Varaz^e  pare  che  dopo  il  1000,  quattro 
conj  si  facessero  in  Genova  di  moneta.  11  primo ,  e 
più  aoticOj  di  denari  vecchi  di  Pavia ,  oh'  ebbe  fine 
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coH'anoo  1102;  il  secondo  di  broniti  fino  al  illS; 
il  terzo  di  altri  bruniti  fioo  al  1139,  epoca  del  pri- 
vilegio  imperiale;  il  qaarto  finalmente  di  denari  ge- 
novesi di  cui  non  si  saprebbe  fissar  Tanno  preciso» 
ma  che  del  1109  si  aveva,  come  dalla  sopradetta 
caria  pubblicata  dal  cav.  Spotorno.  Brani  e  broniti  si 
chiamavano  i  danari  di  bassa  lega  dal  color  bruno 
cbe  mostravano  per  il  molto  rame  a  poco  argento 
mischiato.  Si  adottava  il  conio  di  Pavia  e  di  Lacca 
perchè  di  lega  migliore  e  di  maggior  pregio  in  Ita- 
lia. Forse,  ogni  novo  consolato»  si  batteva  moneta, 
e  si  mutava  il  conio. 

Tolti  via  i  mancosi ,  brani  e  branìti ,  il  cornane 
licorse  al  re  Corrado  II.  perchè  gli  desse  facoltà  d'im- 
primere nelle  proprie  monete  il  nome  di  esso.  Al 
quale  fiue  andato  ambasciatore  CNberto  cittadino  ge- 
novese tornò  col  privilegio. 

GT  imperatori  di  Germania  amavano  compartire  sif- 
fatte grazie  e  per  ismonger  danaro,  e  per  esercizio 
d'autorità  cosi  fieramente  contestata  loro  in  Italia. 
Corrado  poi  singolarmente ,  comechè  vacillantev.  in 
soglio  »  cercava  partigiani  ;  né  solo  Genova ,  ma  Pia- 
cenza ed  Asti  arricchì  egli  dello  stesso  diploma.  I 
popoli  italiani  per  la  sola  utilità  di  commercio  si 
movevano  a  ciò.  Avuto  il  privilegio,  coniarono  i  ge- 
novesi una  moneta  la  quale  da  una  parte  recava  Ctifi- 
radi  RegiSy  con  in  mezzo  una  croce,  dall'altra  la 
leggenda  Janua,  e  in  mezzo  un  castello  a  tre  torri 
che  rappresentava  la  città ,  e  si  chiamava  griffa ,  pe^^ 
rocche  anticamente  usavasi  nel  sigillo  imprimere  la 
figura  di  queir  augello. 
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Il  diploma  di  Corrado  confermava  a*g^enoTesi ,  Tanno 
1194  Arrigo  VI.:  la  conferma  mirava  meno  a  convali- 
dare un  dirilto  che  a  cogliere  il  destro  di  cavar  danaro. 

XXX.  A  tre  cose  pensò  la  repnbblica,  ottenuto  il 
privilegio:  1/  perchè  la  moneta  fosse  pura  e  legittima, 
imponendo  severi  castighi  a'  falsificatori ,  e  costrin- 
gendo i  feudatarj,  che  giuravano  il  comune,  di  ser- 
barla e  farla  serbare  intatta.  Ciò  si  ricava  dai  due 
giuramenti  del  1139,  Thiio  a'consoli,  l'altro  a'feada- 
tarj;  2.®  perchè  venisse  data  in  appalto,  e  contenesse 
Qo  terzo  di  fino  e  due  terzi  di  rame,  come  da  docu- 
mento del  1141;  3/  perchè  tosto  si  battesse  in  oro  ed 
argento,  secondo  che  si  rileva  da  un  atto  del  1149. 

Ciò  fu  controverso  tra  moderni,  i  quali  pretende- 
?ano  che  il  fiorino  di  Firenze  e  il  ducato  di  Vene- 
zia fossero  anteriori  alla  nostra  genoiina.  Una  tale 
opinione,  comechè  falsa,  stette  alcun  tempo;  cliè  le 
cose  genovesi  poco  si  studiavano ,  né  tanto  amore  di 
esse,  come  addì  nostri,  si  era  ancora  destato.  VeDutì 
in  luce  molti  preziosi  documenti ,  e  fattisi  animosi 
al  cimento  alcuni  valorosi  spiriti,  questa  gloria  si  ri- 
veodioò  a  Genova.  Si  riconobbe  in  diritto,  che  il  pri- 
vilegio di  Corrado  comprendeva  non  solo  il  coniar 
in  rame,  ma  in  oro  ed  argento,  prìncipal  favore  di 
quel  diploma,  senza  cui  sterile  e  vano  sarebbe  sta- 
to; si  provò  in  fatto,  che  dell'anno  1149  i  consoli 
d'allora  veudevano  per  ventinove  anni,  oltre  T usu- 
frutto e  il  redditQ  di  parecchi  oggetti ,  quello  della 
moneta  d'oro  e  d'argento.  Laonde  ne  usci  la  geno- 
vioa  d'oro  colla  leggenda  Janua,  che  copiarono  in 
peso  e  bontà  i  fiorentini  del  12S3,  cioè  centoquattro 
anui  dopo  che  fu  quella  battuta. 
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LIBRO  QUARTO. 

CAPITOLO  PRIMO. 
Spedizione  di  Minorca  e  rimerìa. 

XXXI.  Composte  le  cose  co' pisani,  recate  a  pace, 
ed  obbedienza  le  due  riviere,  sedato  un  rìbollifnenlo 
in  città  mosso  dalle  vedove,  cui  era  tolla  la  terza  parte 
dei  beoi  del  marito  defunta  pef  lunga  consuetudine 
loro  concessa,  rassicurato  il  commercio  d'oriente»  si 
pensò  a  quello  d'occidente.  Da  molto  tempo  i  sara- 
ceni, 0  mori,  cacciati  dalla  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia 
eransi  riparati  sulle  coste  dell'  Africa  ;  occupavano  al- 
cune isole  e  porti  del  Mediterraneo,  quivi  discorreanu 
pirateggiando»  ed  ogni  commercio  turbavano  a'  geno- 
vesi. Del  il  14,  scrive  Turrita  che  i  genovesi  aiuta-^ 
rono  Alfonso  re  di  Spagna  contro  i  mori.  Del  1136 
dodici  nostre  galere ,  andavano  sopra  la  città  di  Bugea , 
pigliavano  una  grossa  nave  molto  ricca,  con  entrovi 
gran  numero  di  saraceni;  Tanna  appresso  ventidue  ga- 
lere navigarono  versa  il  Garbo  in  eerca  di  Caitto  Mai- 
mone  d'Almeria,^  il  quale  ne  conduceva  quaranta;  noi 
trovando,  predarono  ovunque  poterono  navi  e  robe 
di  saraceni. 

Così  erano  gli  animi  disposti  il  1146.  GT  infedeli 
aveano  fatto  lor  nido  ed  asilo  l'isola  di  Minorca  fa- 
mosa pel  suo  porto  a[^ellato  Maone  ;  quindi  le  scor- 
rerie distendevano  più  audaci  su  tutto  il  mediterraneo; 
a'  genovesi  parve  alfine  necessario  cacciarli.  Si  al- 
lestirono ventidue  galere,  sei  golette  con  macchine, 
castelli  di  legname;  le  salirono  molti  combattenti  fra 
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]aaU  cento  uomìDi  a  cavallo.  Capitani  erano  Oberio 
della  Torre,  ed  il  console  Caffaro,  scrittore  e  gner- 
riero  ad  no  tempo:  nayigavano  alPodiata  isola.  Ap- 
pena gianti  e  discesi,  la  dcTastavano;  saccheggiatala 
per  quattro  giorni  tornavano  alle  navi.  Improvvisa- 
mente dal  perìcolo  scossi  trecento  saraceni  li  sor- 
prendono; i  nostri  saliti  a  eavallo  li  sbaragliano  e 
mettono  in  fuga  per  ben  otto  miglia  colla  morte  di 
due  terze  parti.  Vincitori  nbovono  sopra  Potenza , 
capitate  dell'isola^  la  smantellano,  e  sacebeggiano; 
ascese  le  navi,  seguitano  la  vittoria;  si  dirizzano  al 
porto  d'Almeria;  molte  navi  ricchissime  fan  loro.  Al- 
lora i  saraceni  impauriti  chiesero  mercè  offrendo  dì 
pagare  all'armata  cento  tredici  mila  marabottini,  (se- 
condo il  march.  Serra  il  peso  di  essi  in  oro  era  di 
un  settimo  d'oncia;  ventiquattro  d'argento  ne  face- 
vano un  d'oro).  Li  sborsassero,  e  si  avrebbero  una 
tregua  fino  al  ritorno  da  Genova;  così  rispondevano 
i  consoli.  Dei  cento  tredici,  venticinque  mila  sbor- 
savano subito  i  morì  ;  il  resto  fra  otto  giorni  promet- 
tevano. Ma  il  re  Maimone,  annottato  appena,  coi  te- 
sori fuggiva.  Il  domane  indispettiti  i  genovesi  elessero 
altro  re,  il  quale,  accettando  il  trattato,  consegnò 
gli  ostaggi ,  promise  il  resto  de'  marabottini.  Non 
pagava  però;  tergiversando  indogiava;  i  nostri  pa* 
rendosi  ciurmati ,  metteano  in  opera  le  macchine , 
tribolavano  la  città;  senonchè  l'approssimarsi  della 
cattiva  stagione  consigliando  loro  il  ritorno,  salpa- 
rono alfine  e  vennero  io  pàtria.  Pieni  erano  di  glo- 
ria e  di  spoglie  nemieh^. 
XXXII.  Quello  che  aveano  fatto  potea   però  ras- 
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sembrare  ad  ona  scorreria  piottosloebè  ad  impresa. 
I  mori  serbaTansi  co»  potenti  e  feroci  come  per  lo 
innanzi;  la  doviziosa  Almeria  rimaneva  loro  nido  e 
priocipal  signorìa;  nobilissimo  (qpifieio  di  aela,  ed 
emporio  di  ricco  commercio  fioriva  loltavia,  e  6q- 
cbè  la  era,  i  saraceni  aveano  forze  e  sicurezza.  I  re 
Visigoti  della  Spagna  che  si  troTavano  a'  fianchi  quel 
terribile  flagello  scrìveano  al  pontefice  Eugenio  IH.: 
che  santa  impresa,  degnissima  del  cristiano  nome,  era 
la  cacciata  de'  mori  ;  come  padre  de*  fedeli  invitasse 
adanqoe  a  crociarsi  genovesi  e  pisani,  i  quali  T infame 
nido  atterrassero. 

Ed  il  pontefice  mosso  da  qoe'  principi  Alfonso  VII. 
imperadore  e  re  di  CasUglia  e  Leone,  Don  Gar^ia 
re  di  Navarra ,  e  Raimondo  Berengario  conte  di  Bar- 
cellona ne  fece  calda  istanza  al  comone  di  Genova. 
Questo  già  disposto  di  per  sé ,  per  le  pontificie  esor- 
tazioni più  ardentemente  s'infiammava. 

I  genovesi  eransi  convenuti  col  conte  di  Barcellona 
ch*ei  sì  sarebbe  prestato  all'impresa  di  Tortosa,  e 
delle  Baleari  col  pattagli  no  terzo  ad  essi,  e  due 
a  lui  dell'acquistato;  in  questo  avrebbero  però  forno, 
bagno,  fondaco  de'  migliori,  e  giardino,  senza  paga- 
mento di  dazio  o  gravezza  alcuna,  sì  in  terra  come 
in  mare;  il  conte  non  solo  ma  il  suo  erede  .atter- 
rebbe l'obbligo;  non  potendo  in  persona  venire  alla 
spedizione,  sarebbero  in  sua  vece  principi,  conti,  e 
militi  i  quali  osserverebbero  le  pattuite  cose. 

I  nuovi  consoli  ricevute  le  lettere  ragonarono  il 
parlamento  nel  duomo ,  e  al  convocato  popolo  le  les- 
sero ,  proponendo  la  spedizione  ;  gi  faccia  esclamavano 
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i  cittadini;  »i  faccia  ripigliavano  T arcivescovo  ed  i 
consoli;  ma  Tire  deposte ,  le  parti  riconciliate,  niuno 
parta  con  rancore,  niuno  rimanga  colla  vendetta  in 
core;  abbracciatevi  »  rappatomatevi. 

Si  abbracciavano  e  baciavano  in  viso ,  dinanzi  agli 
altari,  a  Dio  sacramentato;  giuravansi  fine  agli  odj« 
pace  sincera.  E  le  lagrime  espresse  dall' entusiasmo , 
e  la  gioia  destavasi  così  viva  e  piena ,  che  tutti  mo- 
vevano a  crociarsi;  i  consoli  assecondando   il  felice 
momento  decretavano  infamia  eterna  a  chi  non  fosse 
di  qoeir esercito,  o  si  assentasse  senza   licenza;  in- 
famia ai  padri   ed  ai  6g1i,  i  quali  posti  fuor  della 
legge  venivano  soggettati  a  guisa  di  forestieri  ad  ogni 
gravezza   di   pedaggio  e  rivaggio.    Le   donne  com- 
mosse all'  universale  incitamento  offerivano  a'  consoli 
gli  ori,  gli  smanigli ,  gli  ornamenti  per  sopperire  ai 
bisogni  della  guerra;  d'ogni  parte  mostravansi,  parte 
dalla  forza ,   parte  dal   desiderio  chiamati  :  soldati , 
vecchi,  imbelli,  fanciulli  accorrevano  per  essere  a- 
scritti;  i  consoli  duravano  fatica  a  rimandarli,  il  fatto 
vinceva  il  disegno;   in  cinque  mesi,  sessantatre  ga- 
lere, cento  sessantatre  legni  minori,  e   trenta  mila 
persone  con  armi,  macchine,   tende  e   vìveri  furono 
in  pronto.  Dei  dieci  consoli  eletti  in  quell'anno  parti- 
rono sei ,  Filippo  Longo ,  Ansaldo  Doria ,  un  Balduino, 
Ingone  della  Volta,  Ansaldo  Pizone,  e  Oberto  della 
forre,  quel  desso  che  a  Minorca  avea  meritato  Tonor 
consolare. 
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CAPITOLO  SECONDO. 
Presa  di  Al  mena. 

XXXIII.  La  provincia  d'Almeria  nel  regno  di  Gra- 
nata forma  tra  il  capo  di  Gatta,  anticamente  promon- 
torio Caridemo,  e  la  punta  di  S.  Elena  nna  vasta  baia 
in  fondo  di  cui  è  posta  la  città  d'Almeria.  Questa 
è  ora  sede  di  un  vescovo  saffraganeo  di  Granata.  11 
suo  porto  è  comodo ,  bene  riparato ,  e  protetto  da  un 
castello  che  a  tempi  di  cai  scriviamo  aveano  edifi- 
cato i  morì ,  e  chiamavano  Subda^  o  Suela.  I  re  mo* 
reschi  la  risgnardavano  la  città  più  importante  del 
loro  regno,  tanto  per  la  fertilità  del  suolo  che  per  le 
manifatture  e  commercio  marittimo.  Regnando  essi^ 
sali  Àlmeria  in  molta  potenza  e  ricchezza.  Le  sue 
frutta  ed  i  suoi  tessuti  trasportavansì  con  sommo  van* 
taggio  in  Àfrica,  nell'Egitto  e  nella  Siria. 

La  baia,  o  golfo  d' Almeria,  figura  di  curva,  girava 
ventiquattro  miglia;  la  città  fiancheggiavano  tu tt' in- 
torno sedici  torri  l'une  alle  altre  congiunte  per  mezzo 
di  una  muraglia  merlata.  Era  presso  la  darsina,  alta 
cui  sinistra  sorgeva  la  moschea  fortificata. 

Finiva  l'agosto  del  1147,  e  Tarmata  genovese  dava 
fondo  al  capo  di  Gatta,  mandando  solamente  quìn- 
dici galere  col  console  Balduino  in  una  cala  dietro 
la  punta  di  S.  Elena  per  esplorare  il  sito.  Ninno  degli 
alleati  vi  si  trovava.  Alfonso  VII.  per  inopia  di  mezzi 
era  già  partito;  Don  Gargia  negava  venire  senza  Al- 
fonso. Andò  a  questo  Ottone  Buonvillano  per  selli- 
ci tarlo;   non  avea  più  che  quattrocento  cavalieri  e 
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cento  fanti,  congedato  il  resto  per  penuria  di  danaro. 
Mostratosi  -dolente,  promise  venire. 

I  mori ,  vedute  le  quindici  galere,  con  frequenti 
scorrerie  le  incitavano  a  combattere,  e  il  console 
Baldovino,  Toltosi  a'  colleghi,  rappresentava  T ardore 
de*  compagni ,  consigliava  la  pugna.  Dissentivano  gli 
altri  consoli  deliberando  aspettare  almeno  il  conte 
di  Barcellona.  Appena  giunto  colla  sua  gente  si  pose 
io  agguato  presso  il  flume;  quindici  galere  stettero 
dietro  la  punta  di  S.  Blena,  ed  una,  comandata  da  An- 
saldo Boria  sì  trasse  innanzi  sulla  stessa  punta  per 
essere  presta  a  segni  e  comandi.  Sul  far  del  giorno 
Baldovino  colla  gente  delle  quìndici  galere  si  presenta 
dinanzi  alla  moschea,  fingendo  di  offrire  la  battaglia 
a* saraceni;  altre  venticinque  galere  stavano  di  ri* 
scossa  per  soccorrerlo  all'uopo  ed  ingrossar  la  pngna. 
Disegno  de' consoli  era  dì  trarre  i  mori  in  aperta  cam- 
pagna, dividerli  dalla  città,  circuirli  alle  spalle;  la 
soperiorità  de'  fanti  dava  certa  la  vittoria. 

Air  avvicinarsi  del  console  Baldovino  colla  gente 
delle  quindici  galere  ebbero  sulle  prime  i  morì  sospi- 
none  dì  qualche  insidia;  mandarono  gli  esploratori, 
i  quali ,  non  bastando  a  scoprire  gli  agguati ,  fecero 
segno  a  que'  di  dentro  non  temessero ,  uscissero.  In 
numero  di  quarantatnila  uscivano;  la  gente  di  Bal- 
dovino in  buon  ordine  si  ritirava  alle  galere  colla 
sola  perdita  di  otto  uomini.  Sopraveggbiava  al  fatto 
colla  sua  galera  Ansaldo  Boria;  veduto  lo  scontro, 
accennò  alle  rentieinque  galere  e  ai  soldati  appiattati 
i  quali  ìnsiememente  si  moveano.  Allo  stesso  cenno 
i  consoli  Oberto  Torre  e  Filippo  Longo,  che  con  V  ar- 
Fol.  /.  Canalb  SL  di  Gen.  6 
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mata  erano  al  Capo  della  Gatta ,  venieno  innanzi  con 
dodici  galere ,  e  tutti  i  soldati  per  terra. 

E  qui  piena  e  feroce  seguiva  la  mischia;  all'aspetto 
dell'  inatteso  e  spaventevole  conflitto  scompigliansi 
i  mori;  invano  vogliono  rannodarsi;  d'ogni  parte  li 
circuisce  l'incalzante  numero,  la  disciplinata  virtù: 
ondeggiano  sulle  prime ,  indi  rompono  le  file,  pre- 
cipitano finalmente  a  disperata  fuga.  Gli  uomini  delle 
galee  discendevano;  i  fuggenti  atterriti  inverso  la 
città  si  voltavano  ;  qui  gli  appiattati  fronteggiandoli 
faceanli  indietreggiare;  tornavano  al  mare,  cerca- 
vano uno  scampo  nelle  onde ,  ma  le  galee  genovesi 
li  spingeano  a  morte;  davano  del  remo  sui  male- 
detti capi ,  li  tuffavano  a  sommergerli  ogniqualvolta 
galleggiavano.  In  tal  modo  cinquemila  rimasero  morti, 
oltre  1  molti  affogati.  Narrasi  di  un  Guglielmo  Pelle 
che,  quasi  lione  in  mezzo  a  branco  di  pecore,  primo 
senz'attender  segno  di  battaglia,  cacciossi  fra' mori, 
gì'  inseguì  animoso ,  uno  colla  lancia  ne  passò;  sceso 
d'arcione,  impugnata  la  spada  menò  colpi  sì  or- 
rendi che  a  meglio  di  cento  troncò  il  capo. 

Ma  la  intera  vittoria  toglieva  a'  genovesi  un  gar- 
bino spirato  di  fresco;  le  galere  travagliando  più 
non  potevano  disbarcar  la  gente;  per  non  rompere  a' 
scogli,  od  urtarsi  miserevolmente  fra  loro,  fu  bisogno 
guadagnar  il  largo. 

I  consoli,  raunato  a  consiglio,  ordinarono  che  l'eser- 
cito e  l'armata  riparassero  dietro  la  punta  di  S.  Elena. 

Discesi  in  terra ,  fatto  ivi  parlamento ,  riferirono 
grazie  a  Dio  dell'ottenuta  vittoria;  lo  pregarono  a 
non  voler  loro  mancare  del  resto  ;  tutte  le  macchine 
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belliche  voltarono  contro  i  mori.  Onesti  tre  volte  fe- 
cero impeto  uscendo,  altrettante  furono  obbligati  a 
ritirarsi. 

Intanto  T  imperatore  Alfonso  e  Don  Garzìa,  con  quat- 
trocento cavalli  e  mille  pedoni,  tratti  alla  fama  del 
genovese  trionfo  arrivavano  in  campo.  Crebbe  l'ardire 
agli  assedianti;  mancò  agli  assediati.  Si  die  mano  al- 
l'oppognazione;  i  saraceni  uscivano  feroci  per  incen- 
dere 0  distruggere  le  macchine,  ma  sempre  eran  fatti 
tornar  indietro  con  danno  e  vergogna.  Si  pigliavan 
loro  due  torri,  ed  una  breccia  di  diciotto  passi  si 
apriva  nel  muro.  Spaventati ,  ricorrevano  all'astuzia. 
Tentarono  dividere  dai  genovesi  l'imperatore,  Don 
Garzia,  e  il  conte  Raimondo;  promettevano  ove  si 
partissero  dal  campo  cento  mila  marabottini,  e  da- 
vano statichi.  Vacillava  la  fede  del  conte  e  dei  due 
re;  i  consoli  genovesi,  subodorata  la  trama,  non 
lasciavano  tempo  in  mezzo.  Ordinarono  tosto  la  bat- 
taglia in  tal  moda.  Dodici  bande  di  mille  uomini , 
ciascuna  colla  propria  bandiera,  dovevano  all'alba 
del  dimane  assalir  d'ogni  parte  la  città;  mandarono 
all'imperatore  ed  al  conte  di  esser  pronti;  il  primo 
appena  arrivò  in  tempo. 

Era  la  vigilia  di  S.  Luca,  26  ottobre;  albeggiava; 
dato  nelle  trombe,  un  fiero  assalto  per  ogni  dove 
commosse  Almeria  siffattamente  che  nello  spazio  di 
tre  ore  venne  occupata  fino  alla  fortezza  di  Subda , 
0  Saela  ;  andò  tutto  a  ferro ,  fuoco  ed  a  sangue. 
Tenti  mila  mori  morirono  ;  diecimila  se  ne  salvarono 
ÌQ  città ,  venti  mila  nella  fortezza  ;  la  quale  dopo 
tre  giorni  non  reggendo  all'  assedio  scese  a'  patti ,  e 
le  persone  riscattò  con  trenta  mila  marabottini. 
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^  Grossa  fu  la  preda  fatta  io  Àlmeria  :  diecimila  pri- 
{;ioDÌ  d*ogDÌ  età,  d'ogni  sesso;  sessantamila  mara- 
hottini  de'  quali  i  consoli  riservati  diciassette  mila 
per  pagare  il  debito  della  repubblica ,  contratto  per 
l'impresa,  il  resto  divisero  fra  le  ciurme  delle  navi 
e  delle  galere  secondo  il  Consolato  del  mare;  due 
bellissime  porte  di  bronzo  che  per  gran  tempo  de- 
corarono la  chiesa  dì  S.  Giorgio,  un  ornamento  di 
molte  lampade ,  di  vago  e  sottil  lavoro ,  che  già  pen* 
devano  innanzi  alla  cappella  di  S.  Gio.  Batta. 

Ottenuta  vittoria,  ragunavasi  a  Parlamento;  deci- 
devasi:  Almeria  si  tenesse  dal  comutie  il  quale  l'a- 
vrebbe in  feudo  concessa  per  trent'  anni  ad  Ottone 
Buonvillano;  patti  della  concessione  erano  due  pallj 
ogni  anno  all'altare  di  S.  Lorenzo;  dopo  quindici 
anni  la  metà  degl'introiti;  a  suo  carico  la  spesa  del 
presidio;  conquistando  il  re  Alfonso  terre  tra  Denia 
e  Siviglia,  e  avendone  parte  il  comune,  quella  parte 
tenesse  pure  in  feudo  lo  stesso  Ottone;  gli  abitanti 
dell'  isola  di  Santo  Onorato  sulla  costa  di  Provenza 
presso  Antibo  sino  a  Portovenere  non  pagassero  lassa 
o  pedaggio.  Quanto  a'  pisani  e  siciliani  stesse  Ottone 
al  parere  dei  consoli. 

Il  quale  Ottone  giurava  tutto  questo ,  ed  obbliga- 
vasi  custodire  la  città  e  la  fortezza  con  guarnigione 
di  trecento  uomini;  preservarla  da' nemici;  tenerla 
in  nome  della  repubblica  per  detti  trent'anni. 

L'armata  lasciando  mille  uomini  ad  Ottone,  forse 
cosi  persuasa  dal  conte  Raimondo,  navigò  alla  volta 
di  Barcellona.  Ivi  i  confederati  furono  sopra  a'  con- 
soli, pregandoli,   volessero  invernare  colà;  tutti  in- 
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sieme  moverebbero  poscia  all'acquisto  di  Tortosa;  m 
tal  modo  del  florido  regno  di  Granata  nulla  reste- 
rebbe a* morì;  questi  infedeli  sarebbero  del  tutto 
cacciati.  Il  conte  di  Barcellona  più  che  gli  altri  av- 
Talorava  il  partito;  e  Topima  conquista,  e  i  privi'* 
legi  di  commercio,  e  la  gloria  dell'impresa  poneva 
inoaozi;  riprometteva  inoltre  tutta  la  preda  ed  il 
terzo  deiracquisto.  I  consoli  avrebbero  aderito,  ma 
DOD  aveana  facoltà;  statuirono  spedire  a  Genova. 
Andarono  due  galere  coi  due  consoli  Oberto  della 
Torre  e  Ansaldo  Doria;  recavano  la  preda  d'Àlmeria» 
li  diciassette  mila  marabottini,  la  descrizione  di  uà 
insigne  trionfo,  il  disegno,  la  speranza  di  un  novello. 

Tutta  la  città  si  commosse  all'arrivo;  formossi 
noovo  consolato,  convocossi  il  Parlamento ,  il  quale, 
approvato  il  fatto  ed  il  proposto,  mandò  soccorsi. 

Si  diffuse  tosto  notizia  della  spedizione  ^  e  quanti 
erano  allora  vaghi  d' imprese  si  crociarono ,  e  ven- 
nero al  campo  di  Tortosa.  Vi  si  trovarono  il  conte 
Raimondo,  alcuni  templarj,  molti  inglesi  ed  altri 
cavalieri,  il  signore  di  Montpellier,  e  forse  uno  stuolo 
di  galere  pisane.  Scorse  l' inverno  in  preparativi  di 
guerra,  e  specialmente  in  fabbricar  macchine  con 
legname  tolto  da'  Pirenei.  Ogni  cosa  allestita,  si  mos- 
sero il  dì  di  S.  Pietro  del  1148.  A  calcii  di  luglio 
tutto  l'esercito  entrò  nel  fiume  Ebro.  In  distanza 
il  due  miglia  da  Tortosa  si  tenne  parlamento  ;  si 
rogò  atto  per  cui  il  conte  Raimondo  a  guiderdonare 
l'insigne  fede  e  sincera  amicizia  dello  streouissimo 
popolo  genovese  donava  alla  maestà  di  Dìo  e  della 
chiesa  del  B.  Lorenzo  due  terze  parti  dell' isola  si- 
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iuata  avanti  la  città  di  Tortosa  nel  fiume  Ebro. 
Tal  donazione  prometteva  e  voleva  stabile  e  ferma 
per  sé  e  suoi  eredi;  ne  trasmetteva  il  possesso  ad 
un  prete  Vassallo  nunzio  e  canonico  del  duomo  di 
Genova. 

CAPITOLO  TERZO. 

Occapazioae  di  Tortosa. 

XXXIV.  Tortosa ,  o  Dertosa ,  città  di  Spagna  giace 
sulla  sponda  sinistra  dell' Ebro,  e  dista  dal  mare  tre- 
dici miglia,  da  Barcellona  cent' ottanta  ;  sotto  di  sé  ha 
un  piano;  a  lato  un  poggio  nominato  il  Romellino;  di 
sopra  un  monte  chiamato  Bagnerà.  Delizioso  ed  ubar- 
tosissimo  il  suo  territorio  racchiude  miniere  di  ferro, 
piombo,  mercurio,  calamina  ,  allume,  e  carbon  fos- 
sile,, cave  di  marmo,  alabastro,  diaspro,  de'  colori 
più  belli  e  donde  estraggonsi  colonne  magnifiche  ; 
saline  di  qualche  momento  ed  acque  minerali  rino- 
mate. Tortosa  è  antichissima;  i  romani  le  diedero  ti- 
tolo  di  municipale;  nella  confusione  de'  tempi  barbari 
e  vandalici  i  saraceni  la  invasero,  la  fecero  loro,  e 
qui  divenne  tosto  fiorente  di  nobilissimo  commercio. 

Nel  tempo  di  cui  narriamo  era  così  distribuita.  La 
cerchiavano  intorno  altissime  mura  difese  da  spesse 
e  forti  torri  ;  di  fianco  aveva  una  moschea  che  tu- 
telava un  rivellino;  di  fronte  alla  montagna  detta 
Bagnerà  sorgeva  la  fortezza  dai  mori  appellata  Sueta, 

Venuta,  come  dissi.  Tarmata  a  due  miglia  dalla 
città,  dopo  tenuto  il  parlamento,  si  mandò  ad  esplo- 
rare i  siti,  i  quali  tutti  visitati  così  si  ordinò.  La 
metà  de'  soldati  genovesi  con  parte  di   quelli  del 
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conte  occupassero  il  piano  di  sotto,  vìcioo  al  fiume; 
l'altra  parte  guadagnasse  il  colle  della  Bagnerà  col 
conte  Raimondo  e  il  signor  di  Montpellier;  su  quello 
si  ponessero  le  macchine  ;  il  poggio  detto  RomeUim» 
difendessero  verso  il  fiume  i  templarj,  gì' inglesi  e  gli 
altri  tutti  di  ventura  giunti  colà. 

Sulle  prime  si  ebbe  infausto  successo.  Trecento 
giovani  genovesi  cupidi ,  impazienti  di  battaglia,  di- 
arenatisi  gittansi  contro  la  città,  e  cominciano  la 
fazione;  i  mori  escono  gagliardi  e  con  istrage  li  re^ 
spingono;  dura  il  combattimento  sino  alla  terz'ora  di 
notte;  quinci  e  quindi  cadono  morti  e  feriti;  i  gio- 
vani più  fieri  si  ostinano  al  conflitto,  e  vogliono  tor- 
Bare  all'assalto;  ma  prov\idero  alla  imprudenza  i 
consoli;  si  tenne  parlamento  ed  uscì  decreto,  giurasse 
ciascuno  non  combatterebbe  prima  di  averne  licenza. 

Il  domane  si  deliberò  l'attacco;  avvicìnaronsi  i 
castelli  e  le  macchine  alla  città  ;  due  de'  primi  si 
posero  nel  mezzo  della  battaglia;  coli' uno  si  distrug* 
geano  case  e  torri  qnant'  erano  sino  alla  Moschea , 
coU'altro,  condotto  vicino  alla  fortezza,  atterravaosi  ia 
pochi  giorni  quaranta  torri.  Combattevano  vivamente  i 
saraceni  raccolti  nella  fortezza  ;  sforzavansi  difenderla 
colle  macchine ,  colle  armi ,  col  valore.  Era  un  fosso 
largo  ottantaquattro  cubiti  ed  alto  sessantaquattro  che 
impediva  l'accesso  a  quella;  fu  proposto  colmarlo; 
parve  impossibile,  ma  i  consoli  il  vollero.  Di  repente 
l'ampia  voragine  dispariva:  cavalieri  e  fanti,  poveri  e 
riechi  si  poneano  al  lavoro;  ferveva  l'opera;  alberi, 
l<^8Dii  terra,  pietre,  sassi,  ogni  materia  lieve  o  grave 
gittavasi  in  quella  enorme  bocca;  fa  alfine  colmata; 
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sai  colmato  fosso  an  castello  di  legno  coi  trecento  gio» 
YaDìy  che  aveaoo  primi  temerariamente  combattuto»  si 
volse  contro  la  fortezza;  tentennando  Tingente  mac- 
cbina  procedeva,  alle  mora  approssima  vasi;  i  saraceni 
respingeyanla  e  con  pietre  tanto  smisurate  (duecento 
libbre  in  peso)  che  le  rompevano  un  angolo;  ritrae- 
vasi  y  racconciavasi ,  cingevasi  di  reti  intrecciate  di 
corda 9  rìportavasi  all'assedio.  In  questo  i  soldati  per 
ragione  di  soldo  non  pagato  abbandonano  il  conte  dì 
Barcellona*,  soli  venti  uomini  gli  restano.  Non  cade 
l'animo  ai  genovesi;  congiunti  in  Parlamento  giurano 
unanimi  di  n(Mi  lasciar  Tortosa  se  non  vinta  ed  oc- 
cupata^ quindi  notte  e  giorno  doppiano  di  valore;  piìi 
fiera  battaglia  danno  a'  mori,  e  le  mora  della  fortez- 
za, e  i  palazzi  e  le  case  culle  pietre  dai  mangani 
scagliate  frangono,  conquassano.  Provarono  allora  i 
saraceni  timore  di  morte;  Testremo  pericolo  li  spa- 
ventò; domandarono  patti:  seguisse  ntta  tregua  di  qua- 
ranta giorni  ;  in  questi  avrebbero  mandato  per  ajuti 
ai  re  saraceni  di  Spagna;  non  essendo  soccorsi  dareb- 
bero ai  genovesi  ed  al  conte  di  Barcellona  la  fortezza. 
Guarentivano  l'osservanza  del  trattato  trecento  ostaggi 
tra  principali  loro. 

Passarono  i  quaranta  giorni,  ne  arrivò  il  soccorso; 
perchè  i  nemici  il  30  dicembre  del  1149  piantarono 
insegne  genovesi  sulla  fortezza  di  Sueta;  questa  colla 
città  consegnarono.  Gli  alleati  mantenendo  la  pro- 
messa dierono  quant'era  pattuito  a* genovesi;  i  quali 
tutto  ciò  che  aveano  in  Tortosa  e  sue  pertinenze  as* 
segnarono  il  USO  in  feudo  per  ventinove  anni  ad  al* 
cuui  cittadini  coir  onere  annuo  di  lire  trecento.  Nello 
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Stesso  tempo  ii  conte  di  Barcellona,  divenuto  marchese 
di  Tortosa  per  il  massimo  ed  ammirabile  servigio  che 
gli  prestava  ii  nostro  popolo  nell'impresa  di  quella, 
rioietteva  ogni  dazio  di  pedag'gio,  rivaggio  ed  altro 
ch'erano  usi  gli  uomini  genovesi  di  pagare  in  lama- 
rica  andando  o  tornando  di  Spagna.  La  terza  parie 
dell'isola  di  Tortosa,  essendo  in  prima  obbligata  a  pe- 
gno, si  concedeva  da'  consoli  del  USO  alla  chiesa  di 
S.L(»renzoe  nell'anno  1158  la  riscattarono  per  mille 
soidi  d'allora.  Si  diceva  nella  concessione  essere  ino- 
nesto che»  mentre  il  conte  Raimondo  di  Barcellona 
aveale  donate  le  altre  due  terze  parti,  questa  pure 
non  si  accordasse.  Così  conducevano  a  termine  le  il- 
lustri q[>edizioni  di  Minorca,  Àlmeria  e  Tortosa. 


6* 
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LIBRO  QUINTO 

CAPITOLO  PRIMO. 

L'imperatore  Federigo  I. 
Saa  elezione >  iooorooazìooe  e  discesa  in  Italia. 

XXXY.  Riposò  alcuni  anni  la  repubblica,  o  piut- 
tosto cessate  T  esterne  imprese  cominciò  intestinale 
mente  a  travagliarsi.  E  pareva  nave  in  procella  senza 
che  fosse  alcuno  il  quale  volesse  sinceramente  timo* 
neggiarla;  i  cittadini  mal-  si  curavano  dello  stato, 
negavano  pigliarne  le  reddini.  Del  1153  non  essendo 
chi  volesse  accettare  il  consolato,  l'arcivescovo  col 
popolo  fu  a  pregare  gli  eletti  ;  i  quali  alle  pietose 
instanze  piegando  risvegliarono  dal  sopore  la  sconsi- 
gliata città;  fabbricarono,  ripararono  galere,  libera- 
rono il  comune  da'  debiti ,  tornarono  gli  animi  al  pri- 
mo vigore  diminuito  fra  le  domestiche  divisioni.  Era- 
no essi  per  lo  stato  Ogerio  di  Guidone ,  Oberto  Spi- 
nola, Anselmo  Doria,  e  Lanfranco  Pevere;  per  i  piati 
0  le  liti  Ottone  Giudice,  Gionata  Crispino,  Freden- 
zone  Gontardo,  Baldissone  Usodimare. 

XXXYI.  In  queste  istorie  m' è  toccato  già  di  nar- 
rare alcuni  egregi  fatti  degli  Spinola  e  Doria;  in  ap- 
presso vedremo  queste  due  case  salire  alla  maggiore 
celebrità;  l'ultima  singolarmente  riportare  le  più  fa- 
mose vittorie;  alfine  reggere,  moderare  i  destini  della 
repubblica.  Intanto  mi  par  bene  accennarne  l' origine , 
com'è  notata  dai  nostri  storici;  la  gloria  di  quelli 
uomini  merita  una  digressione. 
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È  fama  sìgooreggiasse  io  Polcevera  un  Guido  Vi- 
scontai  '  così  cortese,  che  i  forestieri  accoglieva  in  sua 
casa,  e  irattaodo  con  ogni  modo  di  graziosita  spil- 
lava, 0  spinolwa  yarie  botti,  mescendo  loro  a  bere 
di  quel  vino  che  avea  più  prezioso.  Cotal  sua  con* 
sueiudine  di  cortesia  gli  passò  in  sopranome;  lo  ri- 
tennero i  discendenti ,  appellaronsi  Spinola.  Di  Guido 
nacque  Oberto ,  di  questo  Belo ,  di  Belo  Oberto ,  e 
Guido  che  tenne  il  consolato  del  1102;  quindi  di- 
scendono tutti  gì'  illustri  di  cotanta  famiglia  la  quale 
divisa  nei  due  rami  di  S.  Luca  e  di  Luccoli ,  nella 
gloria  delle  imprese ,  nell'  amore  e  signoria  della 
patria  ebbe  solo  ad  invitta  rivale  la  Doria. 

Un  gentiluomo  di  Narbona,  per  nome  Arduino,  vo- 
lendo passare  in  Terra  Santa,  veniva  in  Genova  circa 
il  1000;  albergava  in  casa  di  una  gentildonna  ve- 
dova Della  Volta  ;  infermava ,  ed  era  assistito  amo- 
rosamente dalla  vedova  e  da  due  sue  figliuole,  l'una 
chiamata  Oria.  Risanato,  andò  in  patria,  e  tornò  poco 
dopo  sposandosi  ad  Oria.  Ripartì,  e  ritornò,  pren- 
dendo stabil  dimora  in  quel  quartiere  che  da  Oria 
si  disse  poscia  Portoria;  ivi  fece  molti  acquisti  di 
case  e  di  poderi;  si  scrisse  cittadino  di  Genova;  di 
lui  nacquero  quattro  figli  fra  quali  Ansaldo  console 
dello  stato  del  1134.  In  tal  guisa  da  ui^i  donna  di 

'  In  nn  instnimento  di  livello  del  952  è  nominata  pel  confine 
Qoa  terra  d' Ido  Vicecomite  che  si  tiene  per  ceppo  della  famiglia 
SpÌDola;  in  una  donazione  del  988  vi  è  per  testimonio  Ingelfre- 
^  Vieeeomitis.  QuesU  visconti  erano  dipendenti  da' vescovi;  sic- 
ché non  é  strano  il  dire,  come  già  notai ,  che  gli  Spinola  fossero 
feodaurj  che  rilevaBsero  dal  rescoTO  di  Genova. 
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casa  Della  Volta,  T antichissima  delle  nostre  famìglie, 
venne  questa  famosa  discendenza  dei  Doria  i  di  cui 
fatti  verrò  in  queste  istorie  raccontando.  Ripiglio  il  filo. 

XXXVIL  In  quest'anno  1152  moriva,  forse  di  ve- 
leno propinatogli  da  Unggiero  re  di  Sicilia,  il  re  di 
Germania  Corrado  III.  mentre  si  preparava  a  scen- 
dere in  Italia  per  la  corona  imperiale.  Àvea  egli  un 
figlio  di  tenera  età,  né  atto  al  governo;  sicché  in- 
nanzi il  morire  pregava  gli  fosse  dato  in  successore 
Federigo,  poi  Barbarossa  dalla  barba  di  tal  colore, 
figlio  di  Federigo  il  Guercio  duca  di  Svevia  suo  fra- 
tello. In  Federigo  Barbarossa  le  due  case  rivali  Guelfa 
e  Ghibellina  erano  congiunte  ;  dandolo  a  capo  del- 
l'impero  era  un  troncare  ogni  filo  di  dissensione. 
«  Due  nel  romano  orbe,  scrive  Ottone  da  Frisinga, 
«  presso  i  confini  della  Francia  e  Germania  furono 
«  fin  qui  famose  famiglie;  una  degli  Eurici  di  Gol- 
«  belinga,  l'altra  dei  Guelfi  di  Àlterdorfio.  La  prima 
«  feconda  d'imperatori,  l'altra  di  grandi  duchi.  Que- 
«  ste  come  suole  addivenire  fra  spiriti  grandi  e  cu- 
ce pidi  di  gloria  vennero  a  guerra  sovente  per  emù- 
«  lazioue,  e  la  pace  della  repubblica  fu  più  volte 
«  da  esse  turbata.  Per  voler  di  Dio  il  quale,  come 
«  si  spera,  divisò  provvedere  in  avvenire  alla  tran- 
«  quillitk  del  suo  popolo,  accadde  sotto  Enrico  V. 
«  che  il  duca  Federigo  discendente  di  famiglia  re- 
«  gale  si  ammogliasse  alla  figlia  d'Enrico,  il  vero 
«  estense  guelfo  duca  de*  Norici ,  dal  quale  maritag- 
«  gio  è  nato  Federigo  Barbarossa  ». 

Il  4  marzo  del  1152  tennesi  grandissima  dieta  in 
Franconia;  convennero  in  quella  non  solo  i  principi 
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tutti  di  Germania ,  ma  molti  illustri  eroi  (come  testi- 
fica Amando  segretario  di  Federigo),  di  Lombardia, 
di  Toscana ,  di  Genova  ;  a  comuni  voti  rimase  eletto 
re  ed  imperatore  Federigo  Barbar  ossa.  Dopo  cinque 
giorni  dall'elezione  fu  coronato  in  Aquisgrana. 

XXXVIII.  Agitavano  Italia  in  questi  tempi  arden- 
tìssimi  desiderj  di  libertà  ;  ogni  terra  si  levava  a  co- 
mane;  redimcvasi  da  feudi;  le  crociate  Taveano  dis- 
sonnata, il  commarcio  arricchita.  Ciascuno  de'suoi 
popoli  provava  come  un  eccesso  d'interno  vigore  cbe 
mal  poteva  capire  entro  l'angustia  e  rusticità  del 
proprio  confine;  traboccava;  però  le  guerre  munici- 
pali dalla  violazione  de'  termini.  Nella  parte  setten- 
trionale Ravenna  ,  Pesaro ,  Fossombrone  ,  Sinigaglìa 
combattevano  Fano  forte  dell'amicizia  veneziana.  Nella 
campagna  romana  Roma  e  Tivoli  si  guerreggiavano. 
Mia  prima  un  ribollimento  si  era  destato  da  Arnal- 
do da  Brescia ,  ripresa  l' antica  formula  Senatus  pò- 
ptdusque  romanus;  i  baroni  faceano  opposizione  a' 
pontefici  ;  ma  questi  avvalorava  il  suffragio  de'  po- 
poli,  le  voglie  di  libertà  >  la  santità  dei  costumi  ; 
qaelli  la  tirannide ,  l' oppressione  »  l' eresia  faceano 
odiati  e  maligni.  Alfine  la  miglior  parte  vinceva.  Sta- 
va snlla  cattedra  di  S.  Pietro  il  pontefice  Adriano  IV., 
personaggio  di  esemplarissima  vita^  di  sublime  in- 
te$èdimerUo  e  fermezza  d*  animo  y  tardo  alla  collera , 
veloce  al  perdono  ^  e  gran  limosiniere.  Così  Muratori 
(annali  d'Italia  an.  1154).  Nella  Toscana  cacciati  i 
marchesi ,  travagliavansi  Pisa ,  Firenze  e  Lucca  ;  nella 
Marca  veronese  Verona  e  Vicenza ,  Padova  e  Tre- 
viso. I  parmigiani  aveano  guerra  coi  reggiani;   co' 
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paraiìgiani  9  piacentini  e  cremonesi;  i  bolognesi  e 
faenlioi  cogl' imolesi ;  coi  milanesi,  che  miravano  a 
signoreggiar  Lombardia ,  pavesi ,  lodigiani ,  cremo- 
nesi. In  Napoli  e  Sicilia  dianzi  levate  a  monarchia 
dal  re  Ruggiero  il  Normanno  comandava  Guglielmo  fi- 
glio e  successore  di  quello,  non  delle  virtù,  sibbene 
della  ferocia  ed  astuzia.  I  baroni  l'odiavano,  freme- 
vano ,  si  rubellavano.  Il  corpo  tutto  d*  Italia  anima* 
va  un  foco  boUentissimo  ;  nelle  sue  viscere  come  un 
volcano  si  covava.  Ma  non  si  dee  por  mente  a  di* 
scordio.  In  quel  vivo  agitarsi  d'ingegni  accadeva  un 
ferace  svolgimento ,  sicché  in  breve  tutti  uscivano  a 
grandi  cose  ardendo  di  gran  fiamma  lo  spirito  loro; 
e  la  gente  italiana  cresceva  operosa,  svegliata,  po- 
tente, ricca,  e  d'ogni  parte  piena,  rigogliosa  di  vita, 
di  giovinezza,  di  libertà.  I  pontefici  siedevauo  ani- 
mosi a  timoneggiare  quelle  tante  repubbliche  scaldate 
ad  un  divino  foco ,'  le  moveauo  a  pace  ;  e  perchè  la 
sacra  fiamma  non  si  spegnesse,  contro  i  nemici  delle 
cristiane  libertà  l' avventavano.  Gl'imperatori  scen- 
devano a  scorazzare ,  smunger  danaro ,  fuggire  i  n 
Germania. 

XXXIX.  Eletto  Federigo ,  d' ogni  canto  vennero  a 
lui  ambasciatori ,  profughi ,  cacciati ,  malcontenti.  I 
baroni  di  Puglia  quereiavansi  del  re  Guglielmo  di 
Napoli;  i  lodigiani,  i  pavesi,  i  comaschi  de'  mila* 
nesi,  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  d'Asti 
e  del  Cairo,  e  d'Asti  pure  il  di  lui  vescovo.  L'im- 
peratore nel  cupido  animo  la  conquista  di  tutta  ita- 
lia  macchinando,  le  querele  benignamente  accogliea; 
senlia  essere  file  della  trama  che  ordia;  prometteva 
giustizia. 
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Calò  egli^  oeir ottobre;  venne  in  Roncaglia,  pianura 
nel  Piacentino.  Tatti  i  feudatarj  e  capi  delle  città  do- 
veano  trorarsi  alla  dieta  ;  perdevano  altrimenti  feudi 
ed  onori  ;  vi  andarono  la  maggior  parte.  Genova  vi 
spedì  Ugo  arcidiacono,  poscia  arcivescovo,  Caffaro 
l'annalista;  recavano  dono  di  panni  serici  testé  venuti 
dall' occopata  Lisbona,  pappagalli,  struzzoli,  e  due 
lioni  d'Africa.  Federigo  accettò  i  doni,  fé'  loro  buon 
viso ,  indi  in  segreto  interrogoili  quante  forze  avesse 
Gaglieloio  re  di  Sicilia;  s'ei  sarebbero  pronti  ad 
assalirlo,  da  qaal  parte  ciò  converrebbe;  mostrò  vo- 
lere onorar  Genova  sopra  ogni  altra  città.  Partivano 
gli  ambasciatori;  riferivano  in  consiglio  della  smodata 
ambizione  clie  il  Tedesco  pungeva;  in  quell'anima 
essere  risoluta  l'oppressione  d'Italia;  narrarono  dei 
feroce  disegno  di  schiantare  Milano,  in  pubblico  pa- 
lesato; dell'altro  in  secreto  di  conquistar  la  Sicilia; 
raccomandavano  munirsi,  apparecchiarsi;  non  trovas- 
se sì  fero  nemico  la  città  indifesa  ed  abbandonata 
à'  aiuti. 

Ed  egli ,  oppressioni  e  tiranniche  imprese  più  che 
mai  ravvolgendo ,  cominciava  le  sue  scorrerie  ed  o- 
stilità  ;  movea  contro  Milano  ;  le  terre  di  Rosate , 
Galliate,  Trecate  e  Mummo  saccheggiava,  bruciava; 
sozzo  dì  strage,  d* orribilezze  e  nefandità  in  que' 
contorni  celebrava  il  Natale.  Traea  indi  a  Vercelli 
e  Turino  ;  passava  il  Po  ;  venia  alla  terra  d' Àsti  e 
del  Cairo.  Il  marchese  di  Monferrato  seguitava  il  cam- 
po tedesco  per  infiammarlo  ad  iniquità  contro  que' 
due  poveri  paesi.  Federigo  li  pose  al  bando.  Ma  gli 
abitatori  del  Cairo  s' cran  tutti  fuggiti  lasciando  molte 
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veliovaglic  come  per  ìsbramare  il  lupo  e  trattener- 
lo. Andò  il  Cairo  in  distruzione  ed  in  fiamme  ;  così 
Asti  per  parte  del  marchese.  Era  Tortona  ricca  di 
popolo,  aftiica  ed  alleata  di  Milano;  i  pavesi  i'o* 
diavanOy  e  T imperatore  sligarono  ad  atterrarla;  egli 
citò  i  tortonesi  a  dir  ragioni  diaanzi  a  sé  della  loro 
lega  co'  milanesi;  non  comparvero;  li  pose  al  bando; 
prese  ad  assediarne  la  città.  Memorabile  per  costao- 
za  e  valore  de'  tortonesi ,  per  insigne  ferocia  di  Fe- 
derigo è  quell'assedio  più  che  biennale.  Si  arrese  Tor- 
tona,  si  diede  al  sacco,  al  ferro,  alle  fiamme;  dopo 
tale  impresa  andò  a  Pavia;  nella  chiesa  di  S.  Michele 
dinse  la  corona  d'Italia;  seguitò  il  viaggio,  frettoloso 
per  il  serto  imperiale;  passò  per  Piacenza,  Bologna; 
di  là  in  Toscana;  ordinò  a'  pisani  armare  una  flotta 
contro  il  re  Guglielmo  di  Sicilia.  A  gran  giornate  pro- 
cedea  verso  Roma;  di  che  ebbe  gran  sospetto  il  pon- 
tefice Adriano  IV.;  gli  spedi  incontro  tre  cardinali;  gli 
chiesero  fra  le  altre  cose  desse  loro  in  mano  Arnaldo 
da  Brescia  che  alcuni  conti  e  signori  della  Campania 
teneansi  come  profeta.  L'imperatore  mandò  ad  assa- 
lire ono  di  quelli,  il  quale  per  salvarsi  consegnò  Ar- 
naldo a'  cardinali.  Datolo  essi  al  prefetto  di  Roma» 
impiccato,  bruciato,  gittato  fu  nel  Tevere;  cosi  fi- 
nì. Tra  il  pontefice  e  Federigo  innanzi  di  convenirsi 
furono  molte  trattative  ;  alfine  ginrò  il  secondo  di 
conservar  ogni  onore  e  stato  al  papa  e  cardinali. 
Venuto  a  Nepi  Adriano ,  l'attese  invano  perchè  gli  te- 
nesse la  staffa.  L'imperatore  negava;  concordaronsi 
poscia  e  la  tenue;  ammesso  al  bacio  di  pace  seguì 
a  Roma  col  pontefice.  I  romani  che  incitavano  i  baroni 
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inriaroDO  legati  a  rallegrarsi  dall'arrivo,  ad  offerir- 
segli  soggetti  ;  domandavano  conferma  dei  privilegi  e 
dei  senato;  cacciasse  i  papi*,  tornasse  a  ragion  se- 
colare il  reggimento;  davano  cinquecento  lire  per  la 
coronazione.  Federigo  rifiutò;  rinviò  broscamente  i 
legati.  Giunto  in  Roma  il  dì  18  giugno  di  queir  anno 
ii35  ebbe  dal  papa  la  corona  imperiale  in  S.  Pie- 
tro ;  ma  i  romani  dalie  loro  pretese  rimossi  faceano 
broglio;  levavansi  contro  l'armata  tedesca,  mentre 
Federigo  incoronavasi  imperatore  ;  romani  e  tedeschi 
combattevano ,  uccidevansi  ;  tale  augurio  avea  1*  im* 
pero  d'occidente;  i  primi  ebbero  aIGne  la  peggio. 
Adriano  li  sedò ,  instò  presso  Federigo  cbe  fossero 
rilasciati  i  prigioni.  Per  la  scarsezza  de*  viveri  par- 
tivano di  Roma  il  papa  e  l' imperatore  ;  recavansi 
alivoli;  il  secondo  vedutosi  menomar  l'esercito  dai 
caldi  e  le  malattie,  dirigevasi  alla  volta  di  Lombar* 
dia.  Non  volendogli  il  paese  di  Spoleto  accordar  vet- 
tovaglia  0  danaro,  l'assaliva,  lo  mettea  secondo  suo 
stile,  a  ferro,  fuoco  ed  a  sacco.  Passava  Gubbio, 
Ancona,  Verona;  conducevasi  in  Germania.  Portava 
seco  due  corone  in  capo,  V  obbrobrio  di  otto  paesi 
saccheggiati,  la  maledizione  degl* italiani.  Tira  di  Dio. 
XL.  Genova  a  tanta  rovina  cercava  riparo  ;  facea 
paci  e  trattati ,  fortificavasi  al  di  dentro,  assicura  vasi 
al  di  fuori.  (  marchesi  del  Carretto  sentendo  l'aura 
imperiale  che  si  avvicinava  e  tutelava  i  feudatarj,  oc* 
capavano  con  frode  il  castello  di  Noli  che  già  aveano 
per  singolari  convenzioni  cesso  alla  repubblica;  sicché 
fu  forza  combatterli  e  assacomanuarne  le  terre.  Alfine 
^piacendo  quello  stato  di  guerra  per  le  sopradette  ra- 
gioni, si  conchiuse  pace  con  essi. 
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E  pace  ed  onorevoli  conveDzìoDì  si  stipularono 
coir  imperatore  di  Costantinopoli  Emanuele  Comncno 
Porfirogenito.   Da  molto  tempo  disegnava  il  comune 
acconciarsi  con  quel  sovrano»  e  por  piede  colà  per 
dilatarvi  il  proprio  commercio.  A  tal  fine  erano  an- 
dati il  1142  Oberto  della  Torre  e  Guglielmo  Barca 
per  chiedere  una  diminuzione  di  dazj  fatti  arbitrar]. 
Cuoceva   eziandio  il  corseggiare  de'  greci  contro  i 
navigli  genovesi.  L' imperatore  non  meno  de'  genovesi 
desiderava  la  pace  ;  sinistre  erano  le  sue  condizioni  ; 
i  veneti  ne  miuacciaTaoo  la  signoria  ;  Federigo  am- 
biva la  Sicilia  perchè  gli  fosse  via  a  Costantinopoli  ; 
così  disposti  gli  animi,  entrambi  gli  stati  spingeansi 
ad  alleanza.   Primo   il  Comneno  spedi  ambasciatori 
ad  offerir  compenso  e  risieri  delle  sopportate  pira* 
terie  ;  ricercò  di  lega  contro  Venezia.  Demetrio  Me* 
tropolita  in  suo  nome  promise  dare  al  comune  di 
Genova  ogni  anno   in  perpetuo  due  pallj  e  cinque- 
cento perperi ,  forse  lire  trecento  settantacinque  di 
Genova  d'allora,  valore  di  altrettante  oncie  d'oro, 
valutato  il  perpero  a  soldi  quindici  genovesi  ;  un  pal- 
lio e  sessanta  perperi  all'arcivescovo;  una  contrada, 
un  fondaco,  una  chiesa  in  Costantinopoli;  esenzione 
d' ogni  dazio  nelle  terre  imperiali ,  tranne  il  dieci  per 
cento  mentre  tutti   pagavano  il  venticinque./Si  con* 
chiuse  il  trattato,  e  fu  principio  di  quella  grandezza 
commerciale  che  più  estesamente  narrerò  in  appresso. 
Dal  di  fuori  si  attese  al  di  dentro;  in  prima   si 
liberò  la  repubblica  da' debiti,  si  riscattarono  l'en- 
trate ch'erano  obbligate  ad  impresa;   indi  si  pensò 
a  fortificar  la  città,   circuirla,  ampliarla  di   mura, 
provvederla  di  porte. 
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XLI.  Federigo  dopo  la  distrazione  di  TortoDa  sa- 
lilo in  insolenza  chiedea  tributo  da  ogni  terra  ita* 
liana;  GenoTa  pare  volea  a  tal  legge  soggetta*  Ri- 
cusò questa,  e  prese  ad  armarsi.  L'imperatore  che 
Don  amava ,  per  suoi  fini  di  conquiste  oltremarine , 
indispettirla ,  domandò  gli  fossero  inviati  ambascia- 
tori. Andarono  de' migliori  della  città,  fra  i  quali 
Guglielmo  Lusio  uno  de'  consoli  ;  tratto  quanf  era 
onorevole;  ottenne  promessa  che  non  molestata  ma 
aopra  ogni  altra  città  rispellata  avrebbe  Genova. 

Le  quali  lastre  non  seducevano  i  più  savj  :  se- 
goivano  dunque  que*  provvedimenti  che  più  al  mo* 
mento,  al  bene  della  patria  si  addicevano.  I  privi* 
legi  di  Terra  Santa  con  tanto  valore  e  sangue  ge- 
novese acquistali  ventano  manomessi  dal  re  di  Gero* 
salemme,  conte  di  Tripoli  e  principe  d'Antiochia. 
Il  comune  ne  mosse  querela  al  pontefice  per  mezzo 
dì  cotale  Manfredi  canonico  di  S.  Lorenzo,  uomo 
dagli  annali  detto  nobile  e  sapiente.  Andò  questi  in 
Benevento  dove  trovavasi  la  romana  curia ,  alla  pre- 
8<^nza  del  papa ,  de'  cardinali ,  del  patriarca  gero- 
solimitano, di  tutti  gli  orientali  arcivescovi  e  ve- 
scovi ,  di  Raimondo  gran  maestro  degli  Spedalieri 
che  colà  erano  ;  recò  la  commissione  ;  spose  la  que- 
rela; protestò  contro  que' re  e  principi  dell'ingiu- 
stizie commesse  ;  supplicò  perchè  il  bastone  dell'  apo- 
stolica sede  percotesse  coir  anatema  tuttj  gli  usur- 
patori de'  privilegi.  Il  pontefice,  udita  la  querela ,  ve- 
dute le  lettere,  si  volse  a' primati  orientali,  e  ii 
comando  loro  significò  perchè  que' principi  reinte- 
grassero la  repubblica  ne'  pristini  diritti  ;  scrisse  pure 
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a  tre  vescovi  di  Provenza,  acciocché  i  provenzali, 
^sendosi  dati  al  corso  con  grave  pregiudizio  del 
genovese  commercio,  cessassero  le  Tiolenze.  Sul  par« 
tire  presentò  al  legato  un  anello  dicendogli  :  sia  que-^ 
sto  pegno  di  dilezione  e  di  grazia  tra  la  Santa  Sede 
e  la  tua  repubblica. 

XLII.  Le  bene  incominciate  trattative  di  pace  e 
di  lega  si  continuavano  con  altri  regni.  Ansaldo  Do* 
ria  e  Guglielmo  Vento  recavansi  il  1156  ambascia- 
tori a  Guglielmo  re  di  Sicilia.  Il  comune  rimanea  fra 
due  riraii;  quel  re  e  Federigo;  forza  era  io  modo 
comportarsi  che  non  andasse  di  mezzo  la  salute  della 
repubblica,  la  floridezza  del  commercio.  La  Sicilia 
era  luogo  ove  le  navi  nostre  approdavano,  stanziavano 
andando,  e,  venendo  di  levante,  i  suoi  porti  aperti 
ai  genovesi ,  menomati  i  dazj ,  tornavano  importanti.s- 
sima  cosa.  Federigo  temea  queir  alleanza;  perchè  non 
accadesse  fingeva  dimostrazioni  di  amorevolezza  alla 
repubblica;  voleu  schiacciare  il  regno  di  Napoli  e  Si- 
cilia, il  solo  che  allora  gli  facesse  ombra  in  Italia. 
Maturate  le  cose  in  consiglio,  si  decise  T alleanza 
COR  Guglielmo;  gli  ambasciatori  nominati  la  strinsero; 
patti  di  franchigie  ed  esenzioni  molle  furono  in  essa. 
Ne  parlerò  a  suo  tempo;  l'anno  appresso  più  salda- 
mente si  ribadì. 

Altri  legati  ad  altre  parti  si  mandavano.  Gugliel- 
mo Landense  alla  corte  del  pontefice ,  Gionata  Cri- 
spino in  levante  ,  Aniico  di  Murta  in  Costantinopoli, 
dove  i  già  concessi  privilegi  venivano  in  singoiar  mo- 
do certificati  ed  ampliati.  A  Guidone  Guerra  conte 
di  Ventimiglia  si  accordaya  la  cittadinanza ,  e  Vabi- 
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incoio. EgVi  giurava  fedeltà  al  cornane;  donava  tutte 
le  sue  castella,  le  qaali  poscia  per  mezzo  di  una  to- 
naca vernaiglìa  gli  erano  investite  in  pubblico  parla* 
fflCDto.  Né  il  lavoro  delle  nuove  mura  cessava  ,  ma 
più  fervido  cresceva.  Così  disposta  ogni  cosa ,  si  at- 
tendeva il  vicino  nembo. 

Scoppiava  :  la  prima  scesa  di  Federico  era  stata 
Doa  scorreria,  la, seconda  dovea  essere  una  crudele 
oppressione.  Con  immenso  esercito  egli  calava  in  Ita- 
lia: primo  a  provarne  le  offese  era  il  territorio  bre- 
sciano; sicché  la  città  di  Brescia  spaventata  dalle  ar- 
sioni, dai  saccheggi  dei  circonvicini  si  arrendea.  Sul- 
Teslerminato  bresciano  l'imperatore  pubblicava  le 
sae  leggi  militari ,  bandia  guerra  a  Milano  5  i  mila- 
nesi citava  alla  sna  presenza.  Gli  avvocati  di  Milano 
comparivano ,  difendevano  la  causa  della  patria ,  ma 
tornavano  vinti  ;  essi  derivavano  le  proprie  ragioni 
dall'equità,  il  lupo  dalla  natura  sua;  Milano  fu  po- 
sta al  bando.  Quindi  l'imperatore  e  l'esercito  passa- 
rono r  Adda  ;  fu  assediato ,  e  preso  il  castello  di 
Trezzo,  e  il  5  o  6  di  agosto  1158  cominciò  l'asse- 
dio di  Milano.  Pugnò,  si  difese  quanto  potè  1* eroica 
città ,  cesse  alfine  a'  peggiori  fati  ;  la  penuria  de'  vi- 
veri, la  epidemia  serpeggiante  in  moltitudine  immen- 
sa colà  fuggita,  il  maggior  nnmero,  non  la  virtù  la 
debellarono.  I  tedeschi  ogni  castello  mandavano  a 
sacco,  a  iierìssima  distruzione  ogni  terra;  schian-^ 
lavano  e  gli  olivi  e  le  yiti  ;  divellevano  dalle  pro- 
prie fondamenta  e  le  capanne  e  le  case  ;  tin  tanto 
errore  indusse  i  milanesi  a  pietà  delle  cose  loro  più 
caramente  dilette;  il  marchese  di  Biandrate  s' Inter- 
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pose ,  e  la  resa  si  pattai  il  7  di  settembre.  I  poveri 
milanesi  colle  croci  in  collo,  colle  cordo,  abbattuti, 
vìnti  dalla  fortuna  ,  non  dall'  animo  dimostrarono  al 
vincitore  l'umiliazione  e  il  pentimento.  Federigo  an- 
dò a  Monza;  si  mostrò  coronato  in  quella  basilica; 
era  la  corona  d'Italia,  ma  lorda  di  sangue  italiano; 
udito  che  i  veronesi  non  voleangli  consegnare  un 
Turisendo  occupatore  del  castello  regale  di  Garda, 
varcò  l'Adige,  pose  a  ferro  e  fuoco  il  Veronese, 
conseguì  l'intento.  In  tal  sito  chiese  ostaggi  a  tutte 
le  città  del  regno  lombardo;  esse  gì' inviarono,  eccet- 
tuata Ferrara ,  alln  quale  andò  il  conte  Palatino  dì 
Baviera  che  gli  oltetine;  venne  al  fine  io  Roncaglia 
'  spazioso  campo  ed  aperto,  nel  piacentino,  in  distanza 
di  tre  miglia  all' incirca  dalla  città  di  Piacenza,  tra  i 
due  fiumi  il  Po  e  la  Nura,  così  detta,  perchè  un  dì 
sterile  ed  incolto  terreno,  roncate  l'erbe  e  gli  sterpi 
che  la  ingombravano  si  ridusse  a  pianura.  Tenne  ivi 
la  gran  dieta  del  regno  italico  il  giorno  di  S.  Mar- 
tino. Vescovi,  principi,  e  consoli  intervennero  a  dar 
ragione  del  governo  che  amministravano  nelle  patrie 
loro,  di  quello  che  pretendevano;  Federigo  avea  per 
sé  quattro  giureconsulti  italiani  della  famosa  scuola 
allora  nata  d'Iruerio,  o  Guarnieri,  primo  interpetre 
delle  leggi  in  Bologna;  Bulgaro,  Martino  Gosia,  Ja- 
copo ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana.  Interrogati  co- 
storo se  le  contee,  i  consolati,  le  zecche,  i  dazj? 
le  gabelle,  i  ponti,  t  molini,  le  pescagioni  ed  altri 
colali  proventi  appartenessero  all'imperatore,  tatto 
è  suo ,  rispondevano  :  lui  signore  del  mondo  ;  le  per* 
sone,  •  le  cose  tutte  gli  sono  soggette. 
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Ma  tale  sterminata  decisione  venne  accusata  con 
fondamento  non  solo  d'alto  tradimento  all'Italia  (Pia* 
centioo)  ma  di  manifesta  ingiustizia  ed  enormità.  Le 
ragioni  sono  varie;  io  ne  dirò  alcune,  perocché  in  cosa 
di  tanta  importanza  i  lettori  che  hanno  sano  intel^ 
Ietto  non  mireranno  a  brevità. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Delle  prelese  di  Federigo  I.  saU*  Italia  e  di  qaeUe  sopra  Genora 
come  appartenente  aU' impero  e  regno  d'Italia. 

XLIII.  Imperando  Lottano  imperatore ,  si  trovavano 
le  Pandette  in  Amalfi,  le  quali  trasportaronsi  in  Pisa; 
Iroerio,  o  Guarnieri  in  dubbio  ancora  se  milanese, 
0  germano,  vi  fé'  tosto  sopra  profondissimo  studio, 
spooendole,  ed  insegnandole  pubblicamente  in  Bolo- 
gna. Da  quella  scuola  di  tanta  fama  nacque  un  fervore, 
uà  amore  ad  esse,  nonché  agli  altri  libri  dell'impera- 
tor  Giustiniano  che  indi  in  Italia  si  diffusero,  si  com- 
mentarono ,  SI  studiarono  ;  l' eleganza ,  la  sapienza  loro 
affascinava;  sicché  da  Irnerio  come  da  fecondo  seme 
venne  tosto  copia  di  grandi  giureconsulti ,  e  studio  ge- 
nerale della  romana  giurisprudenza.  Ma  il  secolo  era 
incolto ,  né  ajutato  d' altri  libri  latini  ;  mancava  l' i- 
storia  romana  e  l'erudizione  che  poteva  dAr  lume  a 
quelle  leggi;  gl'ingegni  non  bastarono  ad  interpre- 
tarle e  comprenderle  sanamente  ;  caddero  in  molti 
vizi  ed  errori.  Per  la  qual  cosa  leggendo  essi  che  V  im- 
peratore Antonino  ^  si  chiamava  signore  dell'univetso, 
e  che  Ulpiano  *  scrisse  che  siccome  il  popolo  romano 

'  L.  de  precari,  B.  ad  L.  R.  de  Jacta. 
'  Ulp.  L.  Baibarias.,  D.  de  off.  Praetoris. 
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poteva  dar  la  libertà  a'servi  de'particolari  così  anche 
poteva  farlo  1* imperatore;  trovando  agnalmeute  che 
Giastiniano  riti  Codice  *  asseriva  tutte  le  cose  essere 
del  principe,  opinarono  che  lo  stesso  potesse  dirsi  di 
Federigo;  onde  fa  cosa  molto  facile  di  persuadere  do- 
versi egli  reputare  signore  del  mondo  e  delle  cose 
ancora  dei  privati  qoal  successore  dei  Cesari.  Queste 
veramente  erano  le  ragioni  che  movevano  il  giudiz^io 
di  Roncaglia. 

Se  più  fondatamente  avessero  i  quattro  dottori 
esaminate  le  stesse  Pandette  vi  avrebbero  trovata  la 
divisione  de' beni  io  comuni,  pubblici,  delle  oniver- 
sita,  di  ninno:  né  per  opera  loro  sarebbe  accaduta 
quella  confusione  che  sì  osserva  intomo  a  ciò  nei 
libri  dei  feudi,  orìgine  di  tante  ingiustizie;  allora 
sarebbe  ad  essi  venuta  facile  la  distinzione  indicata 
da  Seneca  del  dominio  privato  dalla  dominazione 
pubblica  ed  eminente.  Quanto  all'essere  Federigo  il 
successore  de' Cesari  si  potrebbe  rispondere  ch'ei  Io 
era  come  il  torco  è  successore  degP  imperatori  d'  0- 
riente;  ciò  per  i  principj. 

XUV.  Del  resto  il  Barbarossa  potea  derivare  le 
proprie  pretese  di  dominio  sulle  città  lombarde  o 
dal  diritto  positivo,  o  dal  consnetudinale;  ma  il  pri- 
mo era  incerto,  ignoto,  diverso  in  Germania,  diverso 
in  Italia;  il  secondo  non  esistente,  perchè  da  quasi  un 
secolo  rotte  le  relazioni  coir  impero ^  né  tra  questo  e 
gl'italiani  alcun  vero  indiziò  di  dominio.  Infatti  sin 

*  L.  Bene  a  Zenone  G.  de  Qaadrien.  prescript,  omnia  princi- 
pis  esse. 
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da  quando  la  giorisdizione  dei  conti  era  divenata  la 
proprietà  delle  famiglie  nobili ,  locchè  risaliva  ad  na' 
QKica  molto  remota,  non  mai  gli  scalriii  (giudici  ctt- 
tsMlini)  né  i  consoli  delle  città  erano  stali  eletti  dagr 
imperatori* 

In  fatto  poi  si  aggiangeva  che  delle  molte  regalie, 
le  qnali  godevano  le  città  italiche,  alcune  però  erano 
state  compartite  loro  dai  sovrani  stessi,  di  altre  erano 
entrate  nel  godimento,  se  ncm  coir  espresso,  almeno 
col  tacito  loro  consenso;  oltreciò  tali  regalie  tempe- 
ravano soltanto,  non  escludevano  i  sapremi  diritti  del 
principe,  il  quale,  anche  senza  di  esse,  era  fuor  di 
dubbio  vero  sovrano.  La  vera  sovranità  ammette  dira- 
mazione e  comunicazione  di  diritti  s  il  solo  dispo- 
tismo è  di  sua  4iatara  assolato,  tutto  volendo  a  sé 
riserbato. 

La  libertà  delle  città  italiche  a  ben  esaminarla 
(riferisco  le  parole  delFab.  Fumagalli)  era  a  un  di 
presso  quella  che  godevano  i  duchi,  i  conti  e  mar- 
chesi, vassalli  dell'imperatore  e  del  regno,  ai  quali 
erano  esse  sottentrate.  Se  di  qael  tempo  i  vassalli 
maggiori  del  regno  e  dell'impero  possedevano  con 
legale  e  giusto  titolo  quei  diritti  che  4ella  sovranità 
partecipavano ,  acquistati  cogli  stessi  mezzi  con  cui 
vi  sono  arrivate  le  repubbliche  d'ItaUa,  e  perchè  a 
queste  soltanto ,  e  non  a  quelli  doveva  imputarsi  a 
delitto  r averne  fatto  uso  e  sostenuta  la  difesa?  dun- 
que il  fatto  del  loro  dominio  e  possesso  non  era  un' 
usarpazione;  usurpava  invece  Federigo  allorquando 
pretendeva  ingiustamente  di  quello  privarle. 

Erra  il  Savigny  laddove  afferma  che  V  imperatore 
rd.  t.  Canali  St,  H  Gm.  7 
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nisse  attribuito  il  nome  di  repabblica  come  si  pub  ye- 
dere  in  Gaffaro  agli  adni  liSS  e  iiS6;  avrebbe  iorse 
potuto  assumere  un  tale  appellativo  contro  i  due  pri- 
mi capi  coronati  di  cristianità  senza  un  precedente 
diritto? 

E  poi  la  qaistione  si  riducéva  ad  un  dilemma  ;  e 
Federigo  possedeva  diritti  sopra  Genova  malgrado  la 
decisione  di  Roncaglia,  oppure  in  seguito  di  questa; 
se  il  primo  caso,  perchè  lo  iacea  decidere?  se  il  se- 
condo, perchè  non  applicava  la  decisione  aflle  altre 
parti  del  mondo,  le  quali  secondo  i  dottori  bolognesi 
eran  tutte  proprietà  dell'imperatore?  ma  a  quésti  dot- 
tori chi  avea  dato  il  dominio  del  mondo  ?  torno  alla 
storia. 

CAPITOLO  TERZO. 
Goarenziq^e  celi*  imperatore  Federigo  |fortific9ziOBe  della  oiUà. 

XLVI.  I  popoli  di  Lombardia  e  Toscana ,  parte 
dalla  forza,  parte  dalla  prudenza,  tutti  dalla  neces- 
sità costretti,  quanto  l'ingordigia  tedesca  chiedeva, 
riconobbero  e  pagarono;  i  genovesi  solo  domandati  di 
fare  altrettanto  negarono  risolutamente.  Mandati  al- 
cuni ile' principali  loro  in  Roncaglia  rappresentavano 
non  dovere  né  ostaggi  per  fedeltà ,  né  regalie.  T  ro- 
npani  imperatori  d' antichissimo  tempo  aver  gli  abita- 
tori di  Genova  escosati  dal  pagamento  d'ogni  anghe- 
ria e  perangheria.  Fedeltà  all'  impero ,  e  nettare  il 
mare  dai  barbari,  ecco  quanto  dovevano;  in  altro  non 
potersi  aggravare.  E  il  mare  teneano  mondo  d'ogni 
insulto  ed  impeto  barbaresco,  sicché  lo  si  potea  navi- 
gare liberamente  da  Roma  a  Barcellona;  la  qual  cosa 
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rimpero  dod  avrebbe  fatto  senza  la  spesa  almeno  di 
dieci  mila  annue  marche  d' argento  ;  nessuna  ragione 
aver  Federigo  a  chieder  loro  indebite  cose,  né  poterli 
a  ciò  astringere  che  gli  altri  popoli  d'Italia.  Essi 
DOD  TiTono  con  terra  d'impero,  né  alcuna  ne  riten- 
gono; ma  fuori  si  procacciano  onesti  modi  di  vita, 
e  con  che  provvedere  all'onore  di  quello.  Poi,  nelle 
straniere  terre  in  cui  vanno  per  ragion  di  commer- 
eio,  pagano  innumerevoli  dazj^  la.  libertà  delle  cose 
loro  con  giusto  prezzo  mercanteggiando' e  Tedimendo, 
Don  devono  tributa,  all'imparo,  imperocché  si  fu  an- 
Ucamente  da'  romani  imperatori  statuita  che  niuno, 
trame  Cesare,  riscuota  il  tributo,  e  a  quello  solo, 
Bè  come  a  feudatario  si  paghi;  la.  repubblica  rico- 
noscere in  Federigo  P  imperatore  non  il  signore  di- 
retto da  cui  quasi  fosse  Mo  fèudo  ^  la  volea  dipen- 
dente. Infine  di  sola  e  mera  feddtà  essendo  tenuti, 
del  resto  non  potersi  convenire.  Il  che  equivaleva  a 
qoeiratto  di  ubbidienza  che  si  prestava  ugualmente 
al  sommo  pontefice. 

XLVII.  Ma  in  citta  temendosi  il  vicino  approssi- 
marsi dell'oste  tedésca  condottasi  al  Bosco,  castello 
ì'cooGdI  di  Lombardia  presso  Alessandria,  era  un  ra- 
pido avvicendarsi  di  fatiche ,  di  lavori ,  di  provvedi- 
menti. Uomini  e  donne,  vecchi,  e  fanciulli,  molti- 
Widioe d'ogni  ragione,  d'ogni  sesso,  d'ogni  età,  notte 
e  giorno ,  incessante ,  animosa  travagliavasi  alle  mu- 
f&;  sicché  in  otto  giorni  compievano  tanto  lavoro 
^anto  in  un  anno  non  avrebbe  fatto  alcun' altra  città 
d'Italia.  L'istesso  arcivescovo  Siro  II.  zelando  l'opera 
magnanima  poneva  in  pegno   coppa ,  calice ,  bacili 
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porta  merlata  delta  di  S.  Germano  dell'  Acqnasola  ; 
progrediano  alle  Fontane  amorose^  dilataTansi  sulle 
pianure  della  Maddalena-,  ascendevano  sul  colle  di. 
Montesano,  oggi  Castelletia,  discendevano^  selle  pia- 
nure di  S.  Agnese,  circondavano  i  luoghi  di  Si  Sabina, 
recavansi  al  mare  per  la  porta>  di  Yacea;  giravano^ 
cinquemila  cinquecento  venti  piedi;  le  ornavano  mille 
sessanta  merli;  erano  innalzate  per  le  quattro  quinte 
parti  nello  spazio  di  cinquantatre  giorni^  meraviglioso 
a  difsi  M 

CAPITOLO  QUARTO. 

Aisedia  di. Crema  ;  eiortaziooi  4i  Alessandro  IV.  a'  genoTesi;  trat- 
tato di. essi  con  Locca;  ambasciatori  in  Ispagna  e  Costantino- 
poli, Marocco  e  Gerosalemme;.  assedio  e  distrazione  di  Milano. 

XUX.  Le  cose  risolute  in  RoncagKa  cuocevano^  agli 
italiani,  al  pontefice  Adriano,  singolarmente,  perchè 

'  Salla  porta  di  S.  Andrea  furono  scolpiti  i  seguenti  versi. 
Da  una  parte  : 
Som  munita  Tiris:  marìs  circnmdata  miris 
Et-  Tirtnle  mea  pollo:  procni  hoetfea  tela 
Si  pacem  portas,  licet  has  tibi  Ungere  portas  ; 
Si  bollnm  qnaeris,  tristns,  Tiolnsqne  recedes» 
Aaster  et  occasos.,  septentrio  norit  et  ortus.. 
Uadecies  ceoteno  cum  totlesqne  qaino 
Anno  post  partam ,  mirandae  TirgìDis  almnm  ^ 
Qoanlos  bellomm  soperavit  lanua  motos. 

Ilall*alrra  porla: 
Marte  mei  popoli,  foit  bstctenus  Afirica  mota, 
Post  Asia  in  parte  et  ad  bino  Htspanla  toU , 
Almerìam  caepi,  Tortosamque  subegi 
Septimos  annns  abbine;  erat  bis  quartns  ab  ilio. 
Hoc  ego  monimen  confoci  Janna  pridom. 
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padre  de'  fedeli  e  giasto  propagnatore  delle  itali- 
efae  libertà,  gii  parea  fosse  stato  violato  in  quella 
adunanza  ogni  retto  e  generoso  principio.  Federigo 
avea  riscosso  tribnto  ed  omaggio  da  Ferrara,  Massa, 
Figheruolo,  da  tntte  le  terre  della  contessa  Matilde , 
dal  docato  di  Spoleto,  dalla  Corsica,  e  Sardegna;  il 
papa,  che  di  tai  luoghi  leneasi  signore  legittimo, 
amaramente  se  ne  querelò,  il  Barbarossa  reputandosi 
solo  e  yero  padrone  del  mondo ,  non  fé*  giustizia 
alle  querele  ;  allora  nacque  dissensione.  Morì  il  pon- 
tefice; l'imperatore  temendo  la  nuova  elezione  ca- 
duta in  Alessandro  lU.,  uomo  di  molta  dottrina  e 
sperienza,  ricorse  allo  scisma,  e  inanimì  all' antipa- 
pato un  cardinale  Ottaviano  che  tolse  nome  di  Vit- 
tore III.  L'antipapa  chiuse  dapprima  il  vero  papa 
co'  cardinali  in  un  sito  forte  della  basilica  di  S.  Pie- 
tro; stomacati  l  romani  di  quella  violenza,  fu  co- 
stretto a  rilasciarli;. 

Federigo  s' incamminava  a  sporca  tirannide.  In 
RoDcaglia  i  milanesi  otteneano  facoltà-  di  eleggere  i 
propri  consoli  coUa  conferma  dell'  imperatcure.  Di  re- 
pente spedisce  egli  il  suo  cancelliere  ed  Ottone  conte 
Palatino  in  Milano  perchè  vi  creino  un  podestà ,  abo- 
liscano i  consoli.  I  podestà  erano  di  fresco  institniti 
in  Roncaglia  per  essere  surrogati  a* consoli,  e  go- 
i^eroare  i  comuni  a  nome  dell'imperatore.  Già  nella 
capitolazione  avcano  i  milanesi  perduto  il  dominio 
di  Como  e  di  Lodi  ;  contro  la  capitolazione  quello 
di  Monza,  del  Seprio,  e  della  Martesana;  traboccò 
il  sacco.;  r  enorme  soma  più  non  bastarono  a  patire  ; 
qae'  miseri  cittadini  andacono  in  furore  :  i  ministri 

7' 
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Cesarei  perigliarono  della  vita.  In  Crema  accadeva 
altrettanto:  contro  i  patii  yolea  Tilnperatore  sman- 
tellare rinfeiice  città;  ma  i  cremaschi  [mostrarono 
i  duri  petti;  i  messi  imperiali  scamparono  a  stento 
la  vita. 

Fu  guerra  deliberata  per  Crema  e  Milano  ;  dichia- 
ravansi  io  Bologna  nemici  della  corona  i  milanesi. 
Ma  Crema  prima  di  loro  provò  gli  acerbi  fatti;  un- 
dici mila  marche  d'argento  sborsate  da' cremonesi 
air  imperatore  le  dierono  la  preferenza.  Il  ferocissi- 
mo assedio  cominciò  il  7  luglio  del  1159,  fini  il  27 
geonajo  1160.  Le  prove  di  valore  date  dai  crema- 
sebi  sono  incredibili;  quelle  di  barbarie  mostrate  da 
Federigo  orribili;  fra  le  altre  concepì  disegno  dia- 
bolico; espose  alle  offese  de' padri  i  proprj  figli  dati 
in  ostaggio;  la  natura  abborriva,  ma  l'amor  della 
patria  vinceva.  I  padri  cremaschi  saettavano  contro 
i  petti  de' figli,  e  le  orrende  macchine  difese  dal 
corpo  di  questi  cadevano  in  brani  colle  sperperate 
membra.  Il  sangue,  lo  strazio  de' figli  inferociva  i 
difensori,  ne  doppiava  l'animo.  Federigo  facea  im- 
piccar per  la  gola  alcuni  cremaschi;  i  cremaschi  al- 
cuni tedeschi;  quella  rabbia  dall'una  e  l'altra  parte 
mostrava  voler  durare  lungamente;  i  pochi  sosteneva 
la  propria  virtù,  la  carità  del  loco  natio;  ma  lo 
stento,  la  penuria  dei  viveri ,  la  diserzione  del  prin- 
cipal  loro  ingegnere  passato  al  campo  nemico,  co- 
stringeva i  cremaschi  alla  resa.  Domandarono  patti; 
fu  risposto  uscissero  senz'  armi ,  portando  indosso 
quanto  potevano.  Uscivano;  invece  di  suppellettili, 
i  teneri  figliuolini  e  gl'infermi  parenti  si  recarono, 
esempio  memorando  di  amore  e  di  fede  l 
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L.  Alessandro  III.  vedendo  tuUo  il  mal  animo  del- 
rimperatorCy  la  chiesa  ed  i  popoli  travagUaYasi  a 
difendere  ;  scomanicava  lui  e  V  antipapa.  Lodovico 
VII.  re  di  Francia,  ed  Arrigo  IL  d'Inghilterra  con- 
sigliava  a  pace;  a' genovesi  prima  da  Terracina,  e 
poi  andato  in  Francia  da  Montpellier  caldamente  scri- 
veva; inculcava  si  mantenessero  nella  vera  fede  ed 
unità  cattolica.  «  Voi,  dicea,  la  chiesa  di  Dio  colle 
<  sole  parole  non  onorate;  ma  amate  colle  opere 
I  la  verità,  esaltate  colle  valorose  forze.  E  noi, 
t  la  chiesa  e  città  vostra,  o  genovesi,  amando  ed 
«  onorando  y  come  proprio  e  speciale  abitacolo  del 
«  Beato  Pietro  e  Nostro,  volendo  ad  ogni  modo 
«  singolarmente  esaltare  sopra  tutti  i  re  e  principi 
«  della  terra»  non  cesseremo  di  darvi  consiglio  ed 
«  aiuto  », 

A  queste  dimostrazioni  di  parole  seguivano  gli  ono- 
revoli fatti:  assoggettava  all'arcivescovo  genovese  le 
chiese  ed  il  sobborgo  di  Portovenere  e  il  vescovato 
d'Albenga;  Io  abilitava  ad  esser  consecrato  dai  suf- 
fraganei. 

E  la  città  andava  innanzi  in  prospere  e  liete  cose 
avanzando.  Util  trattato  conchiudea  con  Lucca  per 
anoi  dodici;  le  assicurava  l'esclusivo  commercio  del 
sale  per  tutta  la  costa  del  mar  tirreno  che  da  Roma  si 
prolunga  a  Portovenere.  Il  seguente  annodi  1160,  i 
consoli  liberavano  la  repubblica  da  un  debito  di  lire 
Doveceuto  ;  trecento  ne  impiegavano  nella  costruzion 
delle  mura;  per  cento  riscattavano  il  castello  di  Voltag- 
gio, e  il  borgo  di  Portovenere  cingevano  di  mura;  i 
cittadini,  fra' quali  il  seme  deUe  discordie  guelfe  e  ghi- 
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belline  andaya  già  serpeggiando,  connponeTano  a  pa- 
ce. PfOYTedato  all'iDlerno,  si  volgevano  al  di  faorif 
mandavano  ambasciatori  Oberto  Spinola  a  Lopes ,  o 
Boabdele,  re  di  Valenza  in  Ispagna;  Enrico  Guercio 
a  Manoelle  Comneno  inqieratore  di  Costantinopoli  ;  i 
privilegi,  le  immunità  commerciali  crescevano ,  am- 
pliavansi. 

LI.  L'ire  guelfe  e  g^iibelline  ribollivano:  i  consoli 
del  1161,  non  essendo  modo  a  sopirle  colla  modera- 
zione, si  appigliarono  alla  severità.  Fecero  giurar 
pace;  di  chi  mancò  al  giuramento,  e  si  condusse 
ostilmente,  distrussero  case  e  torri;  condannarono  i 
contumaci  in  danaro,  li  costrinsero  ad  obbedienza. 

LII.  L'ambasciata  di  Oberto  Spinola  a  Lopez,  o 
Boabdele  re  di  Valenza,  non  avea  consegni to  il  soo 
fine;  quel  saraceno  seguiva  le  sue  scorrerie,  e  le 
promesse  violava;  fu  d*uopo  colla  forza  richiamarlo  a' 
patti.  Si  armarono  cinque  galere;  la  stesso  Oberto  ne 
ebbe  il  comando  ;  navigò  pei  mari  di  Corsica  e  Sar- 
degna fino  a  Denia.nel  regno  di  Valenza;  gl'infedeli 
impaurirono,  disarmarono  i  legni  loro;  Lopez  inviò 
ad  Oberto  un  legato,  dicendo  essere  sé  presto  ad 
ogni  di  lai  volontà.  CHl>erto  col  consiglio  dei  due 
consoli  Lamberto  figlio  di  Filippo  ed  Ansaldo  Golia , 
de'  corniti  o  governatori  delle  galere ,  rispose ,  sbor^ 
sasse  tosto  dieci  mila  marabottini;  il  commercio  geno- 
vese facesse  libero  nel  di  lui  regno  ;  avrebbe  pace  per 
dieci  anni.  Accettò;  chiese  di  un  legato;  gli  si  spedi 
Guglielmo  Lusio,  il  quale  ricevè  il  danaro  e  firmò 
la  pace. 

Altre  due  legazioni  fruttarono  in  questi  anni  utl- 
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lità  alla  repabblica.  La  prima  ebbe  lieto  aceoglioiento 
dal  re  di-  Marocco  Aimniramamo»  Il  legata  geooTese 
Oltobone  degli  Alberici  fermò  trattato  per  qaÌDdiei 
anni;  la  seconda  legazione  era.  v>ólta  a  chiedere  a  Bai- 
duino.  IIL  re  di  Gerusalemme  l'osservanza  de'  patti 
e  privilegi  che  i  genovesi,  aveansi.  col  proprio  valore 
goadagnati  in  Terra  Santa.  Ansaldo  Spinola,  e  Gìo- 
vanni  Prete  cardinale  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo,  le- 
gato della  caria  romana,  ftirono  incaricati  della  spe* 
dizione; 

LUI.  Federigo  nel  sozzo  desiderio  vieppiù  accen^ 
dendosi  di  tutta  opprimere  Italia  mosse  il  campo  a 
Milano»  Forte  era  per  fresca  e  numerosa  gente  di* 
scesa  di  Germania.  Il  suo  arrivo  precedeva  una  dì- 
stradone  dì  piante,  di.  biade,  di  viti,  di  case,  di 
iugurj^  di  strade;  venia  come  turbine  lasciando  dopo 
dì  sé  l'eccidio  e  lo  squallore.  Lo  stremo  e  la  di- 
scordia obbligavano  i  milanesi  alla  dedizione  ;  an- 
darono, a  Federigo  ambasciatori  ;  proponevano  in  sei 
laoghi  spianar  le  mura  e  le  fosse  della  città.  Negò 
egli;  li  volle  a  discrezione:  io  termine  di  otto  giorni 
femmine  e  maschi  evacuassero  la  città  con  quanto 
poteaoo  portar  seco.  Il  2S  di  marzo  del  1161,  spet- 
tacolo miserando!  un  popolo  tutto  abbandonava  le 
dilette  case,  e  piangendo  errava  fuori  le  porte  di 
Milano;  stava  aspettando,  se  in  Federigo  erano  estinti 
gli  ultimi  sensi  di  umanità.,  se  in  quella  natura  non 
erano  più  vìscere.  Venne'  il  di  appresso  colui:  l' in- 
fame (  il  fatto ,  la  pietà  d!  un  misero  popolo,  mi  sca- 
sino l' espressione  )  invece  di  commoversi  al  misere^ 
vote  aspetto  di  tanti  infelici,  ordiaò  il  sacco,  e  la 
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distrazione.  Vorrei  che  la  storia  inTece  di  descrivere 
avesse  affizio  d'imprecare  senz'altro;  seguito  adart- 
que  coir  animo  abbrividito.  Immantinenti  una  barbara 
soldatesca  si  caccia  nelle  diserte  abitazioni ,  fruga , 
rifraga ,  ruba  ed  incenerisce  ;  non  le  chiese ,  non 
ì  monisteri  delle  vergini  vanno  esenti  dall' obbrobrio; 
reliquie,  vasi  sacri ,  tesori,  tutto  si  depreda  e  con- 
tamina; i  corpi  stessi  dei  santi  Gervasio  e  Protasio 
(secondo  alcuni)  sono  portati  via;  l'arcivescovo  di 
Colonia  si  trafuga  quelli  reputati  dei  tre  Magi.  Con- 
sumato il  sacco,  esce  l'editto  imperiale  della  total 
distruzione;  i  sei  sestieri  vengono  in  breve  tempo 
uguagliati  al  suolo,  e  taccio  da  quali  mani  in  gran 
parte,  perchè  non  voglio  arrossire.  Il  campanile  della 
metropolitana  si  abbassa ,  la  chiesa  si  atterra  in  gran 
parte.  É  fama  che  sullo  spazio  ingombro  di  tanta 
rovina  Federigo  facesse  condur  l'aratro  e  seminasse 
per  turpe  scherno  il  sale;  indi  sul  medesimo  luogo 
pubblicasse  ordine  che  non  mai  più  si  rifabbricasse 
ed  abitasse  Milano. 

Correva  la  domenica  delle  palme  ;  nella  chiesa  di 
S.  Ambrogio  fuori  la  distrutta  città  prese  l'impera- 
tore r  olivo  lienedetto ,  e  venata  la  Pasqua  celebrolla 
con  grandissima  solennità  in  Pavia;  ipocrita  e  sa- 
crilego ad  un  tempo.  Tutti  esaltavano  lui  grande  ed 
invitto  Augusto;  se  grandezza  fosse  quella  che  aveva, 
dalia  storia  si  riconosce  :  usurpava  privilegi ,  dispre* 
giava  i  patti,  violava  il  diritto  delle  genti,  disono- 
rava l'umanità,  scherniva  Dio;  ecco  la  grandezza  di 
Federigo;  desidero  che  per  il  bene  de' popoli  ninno 
mai  tenti  imitarla. 
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Udite  siffatte  cose,  i  popoli  italiani  stavano  in  gran- 
dìssifflo  timore  ;  i  bresciani  e  piacentini  si  sottonoiisero 
ad  ogni  dora  condizione;  sinantellarono  le  proprie 
mora,  distrussero  le  fosse,  rinunciarono  le  regalie» 
pagarono  i  danari^  ricevettero  il  podestà  ,  entrarono 
io  grazia* 

CAPITOLO  QUINTO. 

ConTenzione  coli' imperatore  Federigo. 

LIV.  Ma  i  genovesi  duravano  animosi.  Federigo  li 
chiamò  in  Pavia.  Andarono  Guglielmo  Bnrone,  e  Gri* 
maldo  consoli,  Guglielmo  Vento,  Marchio  della  Volta, 
Enrico  Doria,  Oggerio  di  Guidone,  Obertò  Spinola, 
Filippo  de  Giusta,  Buoavassallo  Bufferio  tra'  mi-* 
gliori  cittadini.  I  principi  e  gli  nomini  che  corteg- 
giavano l'imperatore  si  posero  a  fianco  degl'inviati 
affinchè  facessero  in  nome  di  Genova  quanto  l'altre 
città  d'Italia;  mostravano  T utilità,  Tonore  mede- 
simo che  ne  verrebbe  loro.  Immutabili  ed  invitti 
risposero:  trovarsi  pronti  all'obbedienza;  ma  siccome 
Diano  meglio  d'essi  desiderava  prestar  servigio  al- 
Timpero,  cosi  meritar  quello  un  salario;  a  tal  con- 
dizione poterlo  solo  concedere.  Questo  significava  che 
ninno  obbligo  avea  la  repubblica  di  servire  T  impe- 
ratore. Piacque  la  risposta,  o  parve:  il  Barbarosisa, 
cni  slava  a  cuore  in  quel  momento  P  impresa  di  Si- 
cilia, consegnò  lettere  ai  legati  perchè  le  recassero  ai 
consoli  ed  al  popolo  in  attestato  di  buona  grazia  e 
volontà.  Diceva  in  esse ,  fra  il  termine  di  otto  giorni  gli 
si  mandassero  sei  od  otto  de'  migliori  cittadiui  e  con^ 
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soli  della  città  ;  tratterrebbero  del  seryigio  e  del  sa- 
lario. Però  partirono  i  due  consoli  Ingo  della  Volta 
e  Nuvolone  degli  Alberici  con  cinque  altri  cittadini , 
Lanfranco  Pevere ,  Bertramo  De-Marini,  Ingone  Gon* 
tardo,  Buonvassalio  Bufferio,  Rogerone  de  Ita,  e  Gio- 
vanni uomo  fedele  e  scrivano  del  comune.  Dopo  molte 
conferenze  co' principi,  specialmente  coli' arcicancel- 
lìere  arcivescovo  di  Colonia,  giurata  fedeltà  all'impe- 
ratóre ,  pattuirono  :  i  genovesi  ajuterebbero  l' impera- 
tore con  tutte  le  forze  loro  alla  conquista  della  Sicilia, 
della  Puglia,  Calabria  e  principato  di  Capua;  que- 
sti investirebbe  la  repubblica  di  tutta  la  riviera  dal 
porto  di  Monaco  insino  a  Portovenere  salva  sempre 
la  giustizia  de' conti  e  de' marchesi.  Le  dava  auto- 
rità di  eleggere  i  proprj  consoli ,  amministrar  la  gin- 
stizia  cosi  civile  come  criminale  nella  città  e  nel  di- 
stretto; le  infeudava  tutte  le  città,  castelli,  porti, 
giurisdizioni  e  possessioni  oltramarine  e  citramari- 
ne,  la  città  di  Siracusa  in  Sicilia  particolarmente, 
una  chiesa,  un  banco,  un  bagno,  un  forno  ed  un  tri- 
bunale in  qualunque  paese  cogli  aiuti  genovesi  acqui- 
stato; le  concedeva  o  riconosceva  tutti  i  di  lei  beni 
allodiali.  I  genovesi  promettevano  osservare  le  pat- 
tuite cose,  farle  osservare  da' consoli  presenti  e  fu- 
turi ;  aè  solo  a  Federigo  ma  a'  di  lui  successori ,  pur- 
ché lo  stesso  animo  avessero  iaverso  la  repubblica  ; 
movendo  l'imperatore  guerra  in  Valenza  contro  Lo- 
pez proponevansi  i  genovesi  di  sussidiarlo  colle  pro- 
prie flotte,  passali  però  gli  otto  anni  di  pace  con- 
tratta con  quel  re.  In  ricompensa  si  darebbe  loro 
la  terza  parte  di  tutte  le  terre  e  danaro  acquistata 


IL  CONSOLATO  UBI 

Per  coDOScere  qaal  fosse  natura  ìd  Federigo,  non 
so  se  più  di  volpe  o  di  lupo,  ia  narrerò  che  men- 
tre il  giagno  del  1162  cosi  conveniya  colla  repub- 
blica genovese ,  contro  questa  avea  altrettanto  stipu- 
lato colla  pisana,  due  mesi  innanzi.  Comandava  guerra 
ai  genovesi;  facendola  i  pisani.,  prometteva  recarsi 
aU' assedio  di  Genova;  giurava  di  non  far  pace  se 
prima  non  gli  si  consegnava  il  eastello  di  Porlove- 
nere;  questo  dava  a' pisani  con  tutte  le  adiacenze 
siccome  feudo;  si-  obbligava  di  costringere  a  prender 
le  armi  contro.  Genova  r  marchesi  di  Monferrato, 
Opizzo  Malaspina,  ed  i  conti  di  Lavagna. 

II  comune  di  Pisa  cosi  giuntato,  conveniva  di 
mandar  l'esercito  all'assedio  di  Genova,  la  flotta  al- 
Fio^MraUNre  per  la  cen^iisla  di*  Sicilia,  della  Pu- 
glia ,  della  Calabria  e  del  principato  di  Capni^fk  le 
quali  imprese  travagliavano  il  cuore  di  Federigo  e 
traevanlo  a  lusingare  genovesi  e  pisani;  tradire  en-- 
(rambi  i  popoli. 
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LIBRO  SESTO 

CAPITOLO    PRIMO. 
Secoada  guerra  pisana. 

LV.  I  quali  dae  popoli»  benché  io  pace  dai  1133^ 
stavano  frementi  ;  troppe  ragioni  aveano  essi  per  non 
venire  a  risoluta  guerra.  Pisa,  sebbene  molte  fiate 
combattuta  e  vinta ,  non  lasciava  le  ingiuste  pretese 
e  le  smodate  ambisìonl';  poiché  si  sentia  ricomposta , 
desiderava  il  paragone  delle  anni.  Dovunque  erano 
genovesi,  i  pisani  motteggiavanli ;  ora  si  aggiuogea  il 
trattato  testé  conchiuso  con  Federigo;  sicché  il  mal 
animo  di  quella  repubblica  era  interamente  palese; 
ma,  a  divampare  le  mal  celate  ire  da  tanto  tempo 
nodrite,  crudo  fatto  seguì. 

Viveano  io  Costantinopoli  genovesi  e  pisani  per 
ragion  di  commercio  ;  gelosia  e  rivalità  era  frequente 
e  profonda  fra  loro.  Un  giorno ,  mille  pisani  si  av- 
ventano coir  armi  in  pugno  contro  pochi  negozianti 
genovesi,  forse  trecento;  rotta  ogni  fede  tentano  as- 
sassinarli ,  derubarli.  Gli  assaliti  vedendosi  in  peri- 
glio, cercano  difendere  le  persone  e  cose  loro;  tulio 
un  giorno  si  pngna  ferocissimamente,  e  il  poco  nu- 
mero sostiene  con  molto  valore  V  ineguale  cimento. 
Ma  caduta  la  sera,  e  temendo  soggiacere,  doman- 
dano i  nostri  una  tregua  che  viene  accettata.  Spunta 
il  domane;  i  pisani  rinforzati  di  veneziani  e  di  greca 
minutaglia ,  rotti  una  seconda  volta  i  patti ,  rinnova- 
vano  le  offése  ;  i  genovesi  cólti  alla  sprovveduta ,  spa- 
ventati dair  enorme  numero ,  abbandonano  a'  nemici 
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ì  fondachi  loro;  salvano  le  persone.  Qui  fu  un  cru- 
dele sacco;  i  banchi  dei  genovesi  andarono  dispersi 
e  depredati;  trenta  mila  perperi  recaronsi  via:  non 
pagiii  al'  sacco ,  alla  preda ,  i  pisani  si  voltano  al 
sangue,  alle  crudeltà.  Era  un  vago  giovane  tra  i  piii 
ragguardevoli ,  figlio  di  Ottone  Ruffo ,  di  nobilissima 
casa  consolare;  l'assalgono,  roccidOM,  ne  fanno 
strazio,  I  salvati ,  del  barbaro  fatto  recarono  in  patria 
novella;  e  disdegno  e  furore  risvegliò  negli  animi 
accesi  alla  vendetta.  In  quel  snbitano  tumulto  d' ire , 
senza  averne  ordine  e  consiglio,  si  armavano  dodici 
galere»  e  movevano  contro  Pisa.  I  consoli  modera- 
rono r impetuoso  disegno;  mostrarono  doversi  far 
precedere  ana  sfida;  aspettarne  risposta.  Il  cartello 
fa  questo: 

I  PONSOLI   GENOVESI 
a'  pisani   e  POPOLO   LORO. 

«  Da  lungo  tempo  e  per  ogni  parte  del  mondo  ci 
«  molestate;  noi  non  abbiamo  quiete  dove  avete  forze. 
«  Non  paghi  a  parole  ed  ingiurie,  trattandoci  come 
«  i  più  cradeli  nemici,  venite  a  barbari  fatti;  ci  de- 
«  mbate;  i  cittadini  nostri  tra  più  cospicui  uccidete, 
«  mutilate.  Alfine,  è  mente  nostra  cacciarvi  dalia  Sar- 
«  degna,  che  la  nostra  città  tolse  alle  mani  de'  sa- 
«  raceni,  rivendicare  le  scritture  che  ci  rubaste,  e 
«  ingiustaineiite  ritenete.  Liberi  d* ogni  patto  giurato , 
«  perocché  non  tenuti  a  vincoli  di  rotta  alleanza,  vi 
«  dichiariamo  meritamente  la  guerra.  » 

Inconveniente  risposta  davano  i  pisani;  le  dodici 
galere  partivano;  veleggiavano  verso  Portopisano;  al 
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Tono  di  Boccadibò,  l'altro  della  chiesa  di  S.  Sepolcro, 
aprivano  una  via  noova.  Così  la  cittìt  oroavano  ed  ac- 
crescevano, imitando  i  predecessori»  che  i  castelli  [dì 
Voltaggio,  Fiacconcy  Parodi  e  Rivarolo  (nel  fiume  di 
Lavagna  )  e  Portovenere  di  rozKo  e  cadente  aspetto 
riducevano  a  nuovo  e  leggiadro. 

LYI.  In  quest'anno  di  1163  accaddero  due  famose 
morti 9  runa  di  Siro  IL,  primo  arciyescovo  di  Ge- 
nova dopo  il  breve  d' Innocenzo  II.,  al  quale  fu  so- 
stituito Ugone  arcidiacono;  l'altra  dell'annalista  Caf- 
faro.  Cominciò  questi  a  scrivere  dall'anno  liOO  fino  ai 
presente.  Fu  più  yolte  console  e  si  trovò  alla  spedi- 
zione d'Àlmerìa;  andò  ancora  più  yolte  ambasciatore 
ai  princìpi;  gli  successe  nell'officio  d'annalista  Oberto 
Cancelliere  che  scrisse  la  storia  di  dieci  anni.  Parlerò 
di  loro  più  ampiamente  a  suo  luogo. 

LYIL  La  repubblica  secondo  gli  accordi  coli' impe- 
ratore avea  tutto  in  pronto  per  la  spqdizìone  di  Si- 
cilia. Però  due  consoli,  Baldissone  Usodimare  e  Corso 
di  Sigismondo  con  Buonvassallo  d'Antiochia  e  Gu- 
glielmo figlio  di  Giordano,  andarono  a  lui.  Lo  trova- 
rono in  Fano;  dissergli  che  tutto  era  presto  per  l'im- 
presa; rispose:  sapea  loro  grazie  e  alla  repubblica  di 
tanto;  nulla  poter  risolvere  senza  consiglio  di  prin- 
cipi, baroni  e  lombardi .( volea  dir  senza  forze);  lo 
seguitassero  a  Parma:  deciderebbe.  Lo  seguitarono; 
chiesero  di  nuovo  risposta.  Soggii^se  non  poterlo;,  la 
darebbe  in  Portovenere.  Difettava  d'uomini  e  di  da- 
naro; la  lega  lombarda  si  annodava  segretamente. 

Intanto  le  ragioni  degli  odj  co'  pisani  crescevano; 
narrerò  la  cosa  distesamente. 
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CAPITOLO  SECONDO. 
Incoronazione  di  Barìsone  in  re  di  Sardegna. 

LVIII.  Fra  i  regoli  sardi,  o  giudici,  o  re  clie  n 
dicano ,  erano  in  questi  tempi  un  Pietro  in  Cagliari , 
OD  Barisone  in  Torres,  un  altro  di  tal  nome  io  Arbo- 
rea; i  due  primi,  fratelli,  mossero  guerra  airultimo; 
lo  cacciarono  dal  giudicato.  L' espulso  invece  di  appi  - 
giiarsi  all'armi,  ricovrossi  nel  luogo  di  Cabras;  pensò 
a  riacquistare  il  perduto  colle  astuzie,  coli' oro.  Ge- 
nova e  Pisa  si  guerreggiavano  per  la  Sardegna  ;  la  se- 
conda favoriva  i  giudici  di  Cagliari  e  Torres;  Bar- 
risone  di  Aiiioiiea  si  volse  alla  prima;  né  solo  per 
aioti  a  rimettersi  in  istato,  ma  per  cinger  la  regìa 
corona  di  tutta  V  isola.  Acceso  in  questa  stolta  vanità 
mandò  alla  repubblica  Ugone  vescovo  di  S.  Giusta. 
Piacque  F intendimento  del  re,  oomechè  fosse  mezzo 
a  sgomberar  la  Sardegna  di  pisani,  e  il  patrio  dominio 
e  commercio  più  saldamente  stabilirvi  ;  consigliò  il  ri- 
chiedente a  far  domanda  all'  imperatore  del  titolo  re- 
gio. Il  vescovo  si  mosse  co'  genovési  i  Buonvassallo 
Ralferio  e  Filippo  di  Giusta  ;  si  presentarono  insieme 
a  Crema  dove  trovavasi  il  Barbarossa.  «  Introdotto 
«  il  vescovo  (copio  le  parole  dell' illustre  e  dotto 
«  istorico  della  Sardegna  barone  Giuseppe  Manno)  al- 
«  r  udienza  dell'  imperatore ,  implora  pel  suo  giudice 
«  il  nome  e  il  diadema  di  re  della  Sardegna  ;  prò- 
«  mette  riconoscere  signor  supremo  Cesare,  giurare 
«  Del  nome  di  lui ,  pagargli  annuo  tributo ,  e  nume- 
«  rare  frattanto  di  presente  quattro  mila  marcbi  d'ar- 
«  gente.  »  Cpag,  513.  tam.  1.) 
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Federigo  alla  presenza  dei  genoTesi  e  pisani  ac- 
cettò; il  titolo  regio  eoncesse;  sedotto  dal  danaro,  non 
rammentò  che  del  1152  ayea  già  dichiarato  re  della 
Sardegna  Guelfo  suo  aie;  aggiunse ,  manderebbe  suoi 
nnnzj  perchè  conducessero  Barisone  in  GenoTS;  ai  pi- 
sani concedea  Tonor  del  trasporto.  Ma  essi  tesendosi 
a  ragione  sirillaneggiatì^  aspramente  negayano,  allegan- 
do, che  quanto  domandava  Barisone  e  quanto  accor- 
daya  Timperatore  era  contro  la  ipustizia  e  l'amor  loro. 

Voi  tosi  a'  geooyesl,  gì' interrogò  Federigo  se  fossero 
bastanti  a  ciò  fare  contro -il  voler  de'  pisani;  ed  essi 
risposero  di  poterlo.  I  pisani  conlentaronsi  di  spedire 
nell'isola  Ildebrando  Ranucci  Janni  loro  consotei  ed 
otto  galere,  sia  per  -far  giurare  a  quei  giudici  osa 
tregua ,  sia  per  vietare  a'  nemici  di  trascorrere  a  qual- 
che violenza  (Jlfafiiio  toc.  dì.). 

Allestirono  i  genovesi  le  navi;  partirono  coinoozj 
imperiali;  furono  in  Oristagni;  imbarcarono  il  re;  re- 
caronlo  4o  Genova  il  29  giugno  1164.  Grandi  dimo- 
strazioni di  amicizia  ebbe  Barisene  dalla  repubblica; 
ma  la  sua  venuta  fu  scoppio  di  iasioni  che  fremeraDo; 
fra  i  Castelli  e  gli  Avvocati  si  accese  guerra;  rìaasero 
feriti  d'arco  Baldovino  di  Enrico  Guercio  e  Gandolfo 
Usodimare;  percosso  di  pietra  Sardo  figlio  dell'Av- 
vocato ;  molti  altri  andarono  piagati  ed  uccisi  io  qael 
giorno. 

Giunto  Barisone  in  Genova  ordinò  l'imperatore  ti 
recasse  a  lui  in  Pavia  coi  consoli  genovesi.  Di  mal 
animo  andarono  questi.  Il  sardo  ebbe  la  corona  regia 
con  molu  solennità  il  !.<>  di  agosto  nella  chiesa  di 
8.  Siro  io  Pavia. 
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t  pisani  sorsero  aodaci  contro  l' incoronazione,  oppo-^ 
Bendo  esser  il  re  no  villano  loro,  la  Sardegna  della 
pisana  repc^blica;  Federigo  dispor  dell' altrui.  Ha.  i 
genovesi  rispondevano  esser  falso  die  Barisone  fosse 
vassallo  o  villano:  la  Sardegna  dei  genovesi,  fin  da 
qnando  ne  cacciarono  Mnsatto  re  saraceno.  L'impe- 
ratore finì  la  cooteetazione;  confermò  quanto  aveva 
eperatp.  Inviperiti  i  pisani  lasciavacio  la  corte  ;  appro* 
fittavano  dell'assenza  di  Barisone  per  far  lega  cogli 
altri  regoli  sardi  $  preparavansi  all'armi. 

OlleoQta  la  cm*ona,  venne  il  peggio  per  il  re  sardo; 
egli  non  avea  le  quattromila  marche  d'argento,  prezzo 
deir  incoronazione  pattuito  coir  imperatore.  Indégno 
di  quell'Augusto  è  certo  il  modo  temilo  coH'iofelice 
Regolo;  lo  pose  agli  estremi;  minacciò  di  condurlo 
prigione  in  Germania;  lo  sefaernì;  e  quegli  non  sa- 
pendo che  fare  in  tanta  strettezza,  or  all'uno  or 
all'altro  si  rivolgea;  e  i  ministri  imperiali  trovava 
più  duri  e  inesorabili  di  Cesare.  Finalmente  ebbe 
ricorso  al  console  genovese;  lo  pregò,  lo  commosse 
a  pietà;  questi  ne  scrisse  al  comune.  IL  comune 
mandò  si  soccorresse  io  ogni  guisa.  Il  console  (era 
Baldissone  Usodimare)  insieme  al  re  si  presenta- 
rono a  Federigo;  non  gli  udì,  ma  rinvioUì  ai  mi- 
nistri; aveano  artigli  piii  adunchi,  animo  più  confa- 
cente al  proposito.  L' Usodimare  promise  nella  spa* 
zio  di  quattro  circa  mesi  il  danaro;  i  ministri  non 
accettavano,  intimando  a  Barisone  entro  il  domani 
il  pagamento,  altrimenti  la  prigionia.  Alfine,  dopo 
molto  contendere,  si  convenne  che  fra  treotadue 
giorni  le  quattro  mila  marche  sarebbero  pagate.  Rin- 
V<À.  /.  Canals  Si.  di  Gen.  8 
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cresce  che  la  storia  debba  ir  dietro  a  qoesti  inetti 
particolari;  ma  io  .li  noto  aflBDcbè  meglio  si  conosca 
chi  (osse  il  Barbarossa,  e  quali  avesse  a  ministri. 

Risolato  il  modo  del  pagamento,  i  consoli  con 
Barisone  si  portavano  in  Genova;  dopo  tre  giorni 
sbqrsavansi  dal  comune  quattro  mila  marcile.  Il  re 
protestò  gratitudine;  promise  soddisfazione  appena 
giunto  in  Sardegna.  Di  grave  momento  era  la  resti- 
tuzione di  quel  danaro  alla  repubblica,  perchè  tolto 
ad  imprestito  da'  particolari  eoa  ipoteca  generale  e 
speciale  de' pubblici  introiti,  di  terre,  e  castella  ^ 


'  Ecco  il  nome    dei   parlicolari  genoTesi  eolla  quantità  dello 
somme  che  imprestarono  al  re  Barisone: 

Anno  1164. 

Il  Comune  di  Genova.  L.  17474  d'argento  fino  di  marche  9000. 


Simon  Dorla • 

75  d'argento  fino. 

Guglielmo  Barone  |       ^ 

10 

Idone  Mallone        j 

Giordano  di  Michele  .  » 

75  e  19  danari. 

Ottobone » 

50 

Guglielmo  di  Viraldi 

333 

Guglielmo  Negrone 

Ribaldo  Gallo » 

181   % 

Bojamondo  Toiadisco  .  » 

53  Mi 

Njccola  Roza • 

45  genovesi  e  16  di  argento  fino 

Rogerio  di  Marabotto.  » 

13  'U 

Bazemo 

13  -h 

Ribaldo  di  Pinasca  .  .  » 

27 

Oberto  Squarciafico  .  .  > 

1  di  argento  fìoo. 

Giovanni  di  Negro    .  .  • 

2S  genovesi. 

Oberlo  Usodimare,   .  .  ■ 

55 

Giovanni  Pece » 

6  libbre  d'argento. 

Oberto  Spinola   ....  » 

13  id.  'h 
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LIX.  fin  qai  avea  il  Regolo  sardo  nome  e  corona 
di  re,  non  regno;  per  acquistarlo  bisognavano  altri 
ajuti  e  novella  pecunia.  I  pisani  congiunti  agli  aTtri 
giadici,  od  auditori  sardi,  tutta  poiieano  a  tumulto 
liscia.  Barisone  vide  che  si  voleva  una  poderosa 
forza  per  cacciarli,  e  rimetlersi  in  istato;  prese  a 
mutuo  da' cittadini  genovesi  ventìnove  mila  lire;  non 
bastando,  radunò  i  consoli  e  il  consiglio  della  città, 
chiese  altre  lire  duemila  duecento  del  pubblico;  con 
molti  sacrificj  gli  si  accordarono.  Potè  allora  armare 
sette  galere  e  tre  grosse  navi  con  esercito  di  fanti , 
cavalli  ed  arcieri  ;  spiego  regìa  magnificenza ,  me- 
nando gran  vita  e  rumore  di  feste  e  cavalcature  per 
le  vie  di  Genova. 

Condizioni  di  tanti  soccorsi  e  danari  a  lui  pòrti, 
erano: 

I.*  Restituzione  del  danajo  mutuato  appena  tor- 
nato in  Sardegna. 

2.*  Annuo  censo  di  quattro  mila  marche  d'argento, 
e  sussidio  di  lire  cento  mila  io  caso  di  guerra  al 
comune. 

3.*  Donazione  del  reddito  di  due  corti  alla  fabbrica 
di  S.  Lorenzo  di  Genova. 

Filippo  de  VisU L.  13  'fs 

Bisicci» »      8. 

Il  pagamento  fu  fallo  all' imperatore  di  4000  marche  in  ra- 
gione di  «na  marca  di  Cotogna  di  argento  per  soldi  56  genoTesi , 
00*  onda  di  marca  di  pìcciol  peso  de  marinis  melechinis  Bambct- 
ragiit  per  la  marca  d'argento.  E  similmente  pernna  marca  d'ar- 
gento soldi  48  Inccliesi  di  Pisa ,  o  lucchesi  di  Pavia  lire  4 ,  soldi  6  , 
imperiali  soldi  33  e  mezzo.  Se  fosse  nata  qnistione  soli'  argento 
0  t'oro  si  dorea  fare  ona  giusta  appresiazione  dai  banchieri  del 
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4:."  Casa  regia  io^Genova  per  soggiornarvi  talvolta. 

5/  CessiopeaMa'Tepùbbltca  dei  castelli  di  Mor- 
milla  ed  *  Arcolento;  spazio  capace  ìd  Oristano  di 
cento  case  per  i  mercanti  genovesi. 

6.*  Ricognizione  dell'  arcivescovo  di  Genova  io  le- 
gato pontificio  e  primate  di  Sardegna. 

I!  comune,  oltre  i  mutai  surriferiti,  si  obbligava 
inverso  il  re  di  somministrargli  òtto  galere  con  metà 
delle  spese  nella  guerra  coi  pisani  ;  né  trattar  pace 
con  essi  senza  comprenderlo. 
.  Il  trattato  firmava  Barisoue  e  la  regina  Atgabnrga; 
la  quale  prometteva  di  farlo  eziandio  giurare  dal 
figliuolo  cb'era  per  succedere  nel  regno. 

Queste  cose  amichevolmente  convenute  e  soUo- 
scritte  non  però  attf une  Barisene.  Il  vescovo  di  Santa 
Giusta ,  indettatosi  coi  pisani ,  studiava  modo  per- 
cb'ei  le  violasse.  Sulle  prime  se  n'ebbe  sospetto, 
poscia  certezza;  di  sorta  che  i  particolari  creditori 
mossero  ìnstanza  al  comune  affinchè  provvedesse,  lo- 
caricò  questo  il  console  Piccamiglio  della  persona  del 
re;  noi  disbarcasse  finche  a  termini  dell' accordo  non 
pagava.  Arrivato  Barisone  in  Aii^orea,  gli  amici  e  par- 
tigiani suoi  furono  a  trovarlo;  egli  già  con  questi  e 
coi  pisani  secretamente  convenutosi ,  voleva  disbar- 
care  ;  insidie  erano  tese  dovunque  ;.  le  galere  pisane 
stavano  pronte  al  soccorso.  Il  console  genovese  ve- 
duto il  mal  animo  del  re,  esaminata  ogni  cosa,  lo 
stremo  de' viveri,  il  numero  de' nemici,  l'avanzarsi 
dell'inverno,  fe'ribarcare  le  ciurme  e  tornò  in  Ge- 
nova. Barisone  fu  dato  in  custodia  dì  alcuni  nobili, 
forse  i  suoi  creditori  o  della  repubblica,  cui  era  questa 
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obbligata  di  pagar  Tioteresse  delle,  somme  mutuate. 
Tutto  ciò  ho  voluto  io  dire  aiSnchè  sia  manifesto  che 
Don  ì  genovesi,  ma  quel  re  si  deve  accusare.  Alcuni 
malevoli  o  nemici  del  nome  nostro  confusero  il  co- 
mune coi  particolari ,  e  quello  aggravarono;  igooranza, 
0  malizia  che  sia ,  la  presente  narrazione  gli  ammae- 
strerày  che  il  re  violando  la  solenne  parola,  l'azione 
che  nasceva  da  pubblico  contratto  dava  a  particolari 
il  diritto  di  provvedere  alla  propria  indennità.  Si  noti 
che  quando  i  pisani  fecero  le  mostre  di  pagare  il  de- 
bito» questo  si  ridusse  a  lire  vent'otto  mila;  sicché 
qoello  delia  repubblica  gli  era  rimesso.  Ma  con  tali , 
che  di  nulla  sanno  e  mule  comprendono ,  sorìvenda 
anzi  che  storie  disprege?oli  romanzi,  parole  gittate 
sono;  silenzio  e  disprezzo  si  vogliono  *. 

Barisene  stette  ancora  quattro  anni  in  Genova;  al- 
fine, coiichiusa  pace  con  Barisone  di  Torres,  lasciati 
io  Genova  la  consorte  ed  ì  figlia  si  recò. in  Sarde^a; 
i  suoi  arboresi  pietosamente  il  sovvennero,  e  si  ob- 
bligarono a  pagargli  Tenormi  somme  mutuate  dalla 
repubblica  e  particolari  genovesi;  tornò  il  il 71  a 
suoi  antichi  stati.  Molto  avea  sopportato  di  sfregio, 
di  danno 9  d'umiliazioni;  nulla  guadagnato,  che  vano 
titolo  di  re. 

'  Si  é  menato  tanto  ramore  dell*  essersi  data  in  pegno  a  cre- 
ditori la  persona  di  Barisone ,  senza  avrerUre  che  molti  esempj  si 
hanno  daUa  storia  di  taU  fatti.  Fra  gli  alUi  si  sa  che  T  imperatore 
greco  GioTanni  Paleologo  avendo  per  venire  di  Costanlinopoli  in 
Ilalia  contralto  gravissimi  debiti  coi  veneziani,  questi  lo  ritennero 
come  pegno  del  loro  credito  allora  quando  senza  poterlo  soddisfarò 
ripassò  per  Venezia,  affine  di  far  ritorno  in  Costantinopoli.  (Veg^ 
gasi  la  bMi  istoria  deUa  colonia  d»  Galata  M  cav,  Ludovico  SauU 
tom,  2.  pag,  46.) 
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CAPITOLO  TERZO. 
Goem  eoi  Pisaiii. 

LX.  Bo  racoMtalo  eoa  quanta  soleDoilà  Federigo 
ayesse  HKHiferilo  la  corona  di  Sardegna  a  Barìsone, 
traltaodo  con  questo  s?entarato  re,  con  modi  acon* 
Tenienti  ad  imperatore  per  estorcer  danaro,  ed  aTcrlo 
il  più  tosto.  Ora  dirò  come  abbagliato  a  maggior  copia 
d'oro  pisano  il  trattato  obblìasse,  e,  con  fede  di  cai 
rari  esempi  per  ooore  dei  re  riferiscono  le  storie,  al* 
tro  facesse,  donando  quello  cbe  già  due  volte  avea 
dato;  in  prima  a  Guelfo  suo  zio  poscia  a  genovesi. 

I  quali 9  malgrado  la  tregua,  depredati  dai  pisani 
rìcorsero  all' imperatore.  Egli  mandò  Corrado  suo  cap- 
pellano in  Portovenere  dov'erano  convenuti  i  consoli 
di  Genova  e  di  Pisa.  Era  la  disputa ,  cbe  i  pisani  in- 
contratisi con  una  nave  genovese  naufragata  ali'iso^ 
lotto  deir Asinara  si  aveano  appropriato  il  salvetaggio; 
a  ciò  si  aggiungeva  il  debito  di  Barisene ,  ed  antiche 
e  nuove  offese;  il  cappellano  or  l'uno  or  l'altro  po- 
polo udiva;  né  il  suo  parere  pronunciava  ;  sicché  anda- 
rono entrambi  i  due  popoli  innanzi  colle  male  parole 
per  molto  tempo.  Ctiiose  alfine  il  suo  compromesso 
sfacciatissimamente,  vedendoli  lontani  da  ogni  accor- 
do; Venite  esclamava,  alla  corte  imperiale;  ivi  la  causa 
voelra  verrà  conliniMtaj  e  chi  pitA  offrirà  danaro  più 
varrà f  e  fia  amico  dell'imperatore.  Traduco  le  parole 
dell'annalista  cancelliere.  Egli  si  recava  a  Pisa;  mo- 
strava in  apparenza  di  volere  concordare  le  differenze; 
in  sostanza  coglieva  occasione  di  cavar  danaro. 
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LXl.  Ora  seguita  uoa  vicenda  d'oltraggi ,  di  trame ^ 
dì  rappresaglie  9  di  piccoli  scontri  che  tedioso  è  uar- 
rare.  Navi  di  genovesi  pigliono  navi  pisane;  quattor** 
dici  galere  nostre  perseguono  otto  di  Pisa  ;  ne  bru<- 
ciano  alcune^  trentuna  galera  pisana  Tiene  alla  spiag- 
gia di  Albenga;  l'assalta,  l'inoeiule  e  disitrngge.  Però 
si  armano  trentacinque  galere  in  Genova.,  che  corrono 
io  traccia  delle  nemiche.  I  pisani  erano  andati  alla 
fiera  di  S.  Egidio  in  Provenza  ;  il  console  Amico  Grillo 
che  governava  la  Qotta  insieme  agli  altri  consoli  della 
ciltà  si  convenne  col  coste  Raimondo  signore  di  quella 
terra;  lo  ajutasse  contro  i  pisani,  o  almeno  si  stesse 
oeatrale;  gli  pagherebbe  cento  trenta  marche  d'ar- 
gento. Vennero  alle  mani  pisani  e  genovesi;  ma  il 
conte  e  gli  uomini  suoi  stati  corrotti  parteggiarono  per 
i  pisani;  ruppero  il  giuramento {  fu  creduto  savio  il 
ri  tomo.  Passava  per  Arles  il  Grillo;  tentava  quell'altro 
conte;  ma  si  rifiutò  protestando  non  essere  onesto  as* 
salire  il  conte  Raimondo  di  lui  amica. 

Mentre  queste  cose  in  Pro^enz^a  si  travagliano,  tre 
galere  genovesi  navigano  a  Porlotorres  in  Sardegna  ; 
torri,  case,  edificj  di  pisani  smantellano.  Medesima- 
mente ì  pisani  cacciano  in  mare  venti  galere  ;  tentano 
occupare  Portovenere;  aggiunte  altre  cinque,  si  yoU 
gono  al  paese  di  Levante  ;  lo  abbruciano  ;  procedono 
all'isola  di  Portovenere;  l'assaltano;  ma  il  marchese 
Halaspina  cogli  uomini  di  Yezzano  li  rispiogooo  con 
molta  perdita. 

LXII.  L' interna  guerra  secondava  V  esterna  ;  il  foco 
delle  civili  dissidio  avvampava  ;  ninno  passeggiava  la 
città  se  non  armato,  e  disposto  l'animo  a  battaglia; 
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quattro  de' più  raggaardevoli  venivano  occisì,  Rabaldo 
Baratterio,  Sigismondo  figlio  di  Sigismondo,  Jiiscello 
e  Scotto.  1  consoli  colla  saviezza  e  la  prudenza  tenta- 
rono di  por  calma  nei  cittadini  deyiandoli  coli' esterne 
imprese  dal  crudele  proposito. 

Àrmayansi  quattro  galere  ;  mandavansi  in  Provenza 
a  guardarne  i  porti  ed  impedirne  l'accesso  ai  pisani; 
con  tre  altre  spedivasi  il  console  Oberto  Recalcalo  in 
Sardegna  per  tenere  colà  i  due  giudicati  di  Arborea  e 
Cagliari  che  già  si  possedevano  dai  nostri.  Il  primo 
riconobbe  la  signoria  genovese,  pagando  al  console  iu 
segno  d'omaggio  e  fedeltà  la  somma  di  lire  seitecento. 

£ra  giudice  del  secondo  un  Pietro;  accolse  egli 
molto  onorcTolmente  i  genovesi;  in  pubblica  corte 
giurò  di  raccogliere  ne'  suoi  stati  liberamente  il  com- 
mercto di  essi ,  non  permetter  quello  de'  pisani,  i  quali 
soli  tre  giorni  poteano  dimorarvi.  Concesse  il  porto 
di  Grotta  colie  sue  pertinenze;  facoltà  d' estrarre  il 
sale  ;  lire  cinquecento  annue  ;  la  corte  di  Tesaraxi  con 
servi ,  ancelle  ed  altro  ;  si  obbligò  di  aiutarli  alla  ri- 
scossione del  credito  non  ancora  soddisfatto  dal  re 
Barisene. 

Intanto  scoppiavano  in  città  più  feroci  Tire  inte- 
stine; i  consoli  pensavano  ad  una  tregua  fra  cittadini, 
ed  a  moTcr  più  gagliarda  la  guerra  pisana  ;  allestirono 
galere;  le  inviarono  di  bel  nuovo  in  Provenza  e  Sar- 
degna. I  pisani  finsero  di  voler  pace;  spedirono  tre 
eremiti;  molle  cose  si  trattarono;  nulla  si  conchiuse. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Bùpata  de'genoyesi  e  pisani  per  la  Sardegna  dinanzi  l'imperatore. 
Gonlinnazione  della  guerra* 

LXIII.  Scendeva  la  quarta  volta  Federigo  in  Italia 
con  un  fioritissimo  esercito;  dava  il  guasto  a  castella 
e  ville  del  territorio  breiscìano;  devioataTa  le  pianure 
di  Bergamo;  venia  a  Lodi.  Quivi  convocò  parlamento 
di  tedeschi  e  lombardi.  L'arrivo  dell'imperatore  avea 
messo  in  {speranza  i  travagliati  popoli  di  qualche 
sollievo.  I  suoi  ministri  lasciati  in  Italia,  con  mille 
crudeli  modi  raccogliendo  i  dazi  e  tributi  li  tormen* 
tavano*  Sette  vòlte  piti  del  dovere  esigevano,  secondo 
Acerbo  Morena.  Ai  milanesi  restava  il  terzo  dell'  en- 
trate loro;  dazj  erano  sovra  ogni  casa,  ogni  molino, 
ogni  pescagione;  a  padroni  delle  castella  e  defilé  torri 
tolta  la  giurisdizione  ed  ogni  diritto,  bendhè  goduto 
e  prescritto  da  più  di  trecento  anni  ;  grano,  fieno,  le- 
gna, polli,  tutto  si  volea  e  rapia  dagli  uffinali  di  Ce* 
sare;  al  cui  cospetto  yenuti  i  lombardi,  le  tante  in- 
giustizie con  rispetto  descrissero v  non  ebbero  ascolto; 
Federigo  dividea  T obbrobrio  coi  suoi  impiegati.  Allora 
Tanimo  incUat'o  dall'  iniquità  proruppe  a  fiera  risolu- 
zione. Nella  marea  di  Verona  aveano  gittati  i  primi 
semi  della  famosa  lega  Verona /Vicenza,  Padovia,  Tre^ 
nigi,  Tenezìa;  i  lombardi  si  accostarono  ad  esse. 

I  genovesi  movevano  pure  gravi  cagioni  di  que- 
rele. Il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato ,  contro  i 
più  sacri  patti,  si  era  volto  all'assedio  del  castello 
di  Parodi.  Il  comune  mandò  a  soccorrerlo;  ma  es* 

8* 
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sendo  in  via  i  soccorsi ,  il  castello  si  arrese.  A  do- 
lersi dell' ingiaria  e  chiederDe  riparo  andavano  al- 
l'imperatore  in  Pavia  Lanfranco,  Pevere  Oltobuono» 
forse  Fìeschi ,  Oberto  Spinola ,  Simon  Doria ,  uomini 
consolari.  Rispondea  Federigo,  ne  accettassero  il 
prezzo  che  loro  offeriva  il  marchese.  Ricusarono  di- 
sdegoosamente. 

LXIV.  A  questa  ingiustizia  altra  ne  seguita.  I  pi- 
sani si  levano  animosi  dinanzi  a  Cesare,  ed  escla- 
mano :  m  Maestà  ;  noi  abbiamo  pagato  air  arcivescovo 
«  dì  Magonza  lire  tredecimila  per  avere  e  possedere 
«  .in  nome  vostro  la  Sardegna.  Egli  ci  promise ,  ac- 
«  cettato.il  prezzo,  che  voi  obbligherete  i  genovesi 
«  ad  abbandonarne  ogni  dominio  ».  A  tali  parole  il 
Magontino  asserisce  vero  quanto  dicevano  i  pisani; 
supplica  r  imperatore  a  confermar  ad  essi  l' investi- 
tura dell'  isola. 

E  l'imperatore  sorgendo,  lodava  l'arcivescovo;  si 
volgea  a' genovesi;  chiedea  promessa  di  non  mole- 
slare  i  pisani  per  quel  dominio. 

Infocato  di  sdegno  air  iniqua  proposta  alteramente 
si  scosse  e  parlò  invitto  Oberto  Spinola^  Dirò  lutto 
il  suo  discorso  come  il  riferiscono  gli  annali. 

«  Signor  imperatore:  sicuro  è  chi  parla  il  giusto 
«  dinanzi  a  voi;  perocché  sol  deve  temere  ed  ar- 
«  rossire  chi  dell'ingiusto  contende,  sia  per  1'  eccel- 
«  lenza  imperiale ,  sia  per  la  gravità  di  tanta  qorte 
«  di  principi  che  noi  comporta.  Io  apertamente  parlo 
«  perchè,  dico  il  vero  ;  desidero  che  voi  e  i  vostri 
■  principi  mi  ascoltino.  Non  ha  gran  tempo ,  voi  giu- 
«  rasle  di  non  far  concordia  coi  pisani  senza  noi,  e 
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«  anche  con  noi  se  non  pagavano  una  libbra  d' oro 
«  alla  oorte  imperiale.  Proponeste  alla  repubblica 
t  molle  cose  che  offendevano  il  diritto ,  V  onor  de' 
e  pisani;  essa  le  rifiutò,  non  ainaiido  guerra  co'  vi* 

•  Cini  ed  amici;  contenta  del  pròprio,  non  cupida 
«  deir altrui.  Però  non  c'imitarono  i*  pisani;  falsi 
«  vassalli  sempre  si  sforzano  perchè  la  vostra  cort» 
«  li  faccia  ricchi  e  potenti  a  pregiudizio  degli  altri; 
«  vi  obbligano  ad  inginstiaia  ;  non  le  proprie ,  mai 
«  le  altrui  cose  concèdendo.  Io,  in  nome  della  vAnr 
«  città ,  qui  pubblicamente  vi  affermo  e  sostengo ,  che 
<  il  vostro  comando  non  è  né  giusta,  né  equo,  né' 
«  ragionevole;  che  la  mia- patria  non  è  tenuta  in 
«  alcun  modo  ad  osservarlo.  La  Sardegna  è  nostra, 

•  Don  de'  pisani  ;  e  voi  direttamente  non  potete ,  né 
«  dovete  giudicarci  ;  qnell-  isola  teniamo  e  possedia- 
«  mo;  né  alla  vostra  corte  slam  venuti  perchè  citati 
«  od  appellati  ci  sia  fotta  ragione  ^  o  dobbiamo  stare 
«  alla  vostra  sentenza.  Salvo  Toner  vostro,  quante 
«  dite  è  contro  l' equità  e  V  onore  di  questa  impe« 
«  rial  corte;  noi  non  siamo  obbligali  ad  osservarlo; 
«  De  mai  r  osserveremo.  Glie  se  ì  pisani  si  lagnano , 
«  verremo  bensì  al  cospetto  vostro ,  ma  come  legit* 
«  timi  possessori  di  quel  regno;  in  tal  qualità  aspet* 
«  teremo  solo  il  vostro  giudizio.  Altrimenti ,  se  per 
«  questo  imperiale  arbitrio,  non  giusta  sentenza,  ose«^ 
«  ranno  i  pisani  contenderei  il  possesso,  in  qual 
«  parte  delT  isola  li  troveremo ,  caferemo  loro  dalla 
«  testa  il  naso  e  le  orecchie.  Noi  pretendiamo  essere 
«  dalla  vostra  corte  equamente  giudicati  e  coodan- 
«  nati;  Bè  dovete  molestarci  per  quelle  stesse  cose» 
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«  che  godiamo  e  possediamo  muniti  dell'  imperiale 
«  privilegio.  Insomma ,  io  credo  che  né  voi ,  ne 
«  questa  corte  vogliate,  o  possiate  torci  quanto  è 
«  giusta  ;  la  Sardegna  è  nostra ,  e  in  nome  nostro 
«  siccome  Tincitori  la  possediamo  >. 

A  questi  fièri  sensi  con  animo  deliberato  espressi 
si  agitò  Federigo  ;  avea  in  mano  il  cappello  e  rispo- 
se. «  Vero  è  quanto  afferma  Oberto  Spinola  ;  né  volli 
io  mai  una  possessione  dei  genovesi  dare  ai  pisani  ; 
solamente  conoscere  il  diritto  di  ciascuna  città  ;  desi- 
dero che  avanti  di  me  ognuno  ottenga  il  suo;  ciò  che 
feci  fu  per  volontà  del  giudice,  o  re  d'Arborea  (così 
pagava  Barisone  i  tanti  sacrificii  della  repubblica); 
in  lui  conferii  ogni  sovranità:  né  pensai  diminuire 
le  ragioni  dei  genovesi  ». 

Era  presso  Simon  Doria,  il  quale  cosi  udendo  si 
volse  all'arcivescovo  Magontino.  «  Falso  consiglio, 
proruppe ,  bai  tu  dato  all'  imperatore  ;  male  gli  prov- 
vedesti ».  L'arcivescovo  addusse  prove  della  sua 
lealtà. 

Ma  i  pisani  sostenevano  il  Magontino;  peroravano 
la  causa  loro;  insistevano  sul  dominio  della  Sarde- 
gna. Oberto  Spinola  e  Simon  Doria  ne  confutavano  le 
ragioni  ;  provavano  che  anticamente  Cagliari ,  capitale 
dell'  isola ,  venne  occupata  dall'  armi  genovesi ,  cac- 
ciatone il  saraceno  re  Mosaito ,  mandato  cattivo  in 
Allemagna.  La  Sardegna  fu  allora  aggiudicata  alla 
dizione  del  romano  impero;  riconosciuti  i  genovesi 
legittimi  possessori  di  quella.  Poscia  i  mercatanti 
gaetani  e  napoletani  e  del  principato  di  Calabria , 
andando  per  pigliar  sale  od  altro  colà ,  pagavano  tri- 
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bato  ai  nostri,  anche  nmi  richiedeDti,  di  uno  scodo 
carico  di  pane ,  dae  tasi  di  vetro  pieni  di  pepe , 
due  barili  di  vino  ;  se  noi  facevano ,  gli  ufficiali  sardi 
gli  obbligavano  a  ciò.  E  nella  festa  di  rlsarrezione , 
per  antica  consnetudine ,  il  giodice  del  luogo  offe- 
riva ai  genovesi  die  vi  si  trovavano  tanto  cacio 
quanto  bastano  due  paia  di  buoi  a  recarlo.  A  rinfor- 
zare le  predette  ragioni  allegavano  ancora  i  consoli , 
che  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  vi  possedeva  casali ,  corti , 
serri  e  lavoratori» 

I  pisani  divertivano  l' argomento;  braveggiavano, 
gli  ultimi  fatti  a  loro  prosperi  narrando.  ^ 

Per  quel  giorno  ebbe  fine  la  dispula;  rinnovossi  il 
domane  più  acerba;  Federigo  ordinò  ai  pisani  rila- 
sciassero i  prigioni  genovesi ,'  negarono.  11  console 
Guglielmo  Pevere  dimostrando  l' equità  dell'  ordine  , 
il  pisano  gli  die'  una  mentita  e  sfidollo  a  siogolar 
tenzone;  Federigo  fé' recare  i  santi  Evangelii,  giu- 
rare le  parli  ;  si  convenne  di  duellare  due  contro  due. 

Se  non  che,  Oberto  Spinola  oppose  ch'entrambi  1 
popoli  doveano  essere  dell'esercito  imperiale;  pro- 
poneva generoso  partito  ;  prestassero  amendoe  il  giu- 
ramento di  non  offendersi ,  né  del  passato  querelarsi 
per  lo  spazio  di  un  mese ,  finche  stavano  in  campo  ; 
peseta  avrebbero  ricorso  all'armi;  se  essi  questo  fa- 
cevano 9  i  genovesi  davano  mille  marche  d' argento  a 
Federigo. 

Tacquero  i  pisani  ;  i  convenuti  lombardi  discopren- 
done la  slealtà,  gridarono  lóro  morte. 

Per  comporre  la  dissensione  si  statuì  che  V  arci- 
vescovo  Rainaldo  venisse  a  Genova  ;  il  Magontino  an- 
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dasse  a  Pisa.  I  daoari  da  questa  dati  al  prìmo  rup- 
pero ogoi  amicbeYOle  trattativa. 

Si  ripresero  le.  armi ,  più  cnidelt  di  prima ,  perchè 
non  mai  vòlte  a  deliberata  guerra.  I  parti  di  Pro- 
venza Gercavano  di  chiadere  i  genovesi  ai  pisani; 
nove  galere  di  questi  s' iDContrarono  nelle  acque  di 
Monaco  con  undecì  legni  di  quelli  ;  s' inseguircelo  $ 
Pisa  chiese  pace  ;  dopo  molti  contrasti  fu  Catto  com- 
promesso d' ogni  contesa  in  dieci  pisani  ed  altrettanti 
genovesi  ;  ma  neppur  questa  fiata  si  conchiuse  ;  con- 
tiouò  la  guerra. 

*  CAPITOLO  QUINTO. 

Guerra  conlro  i  feudalaiii  della  riviera  di  leTanle.  Pace  con  Pisa. 

LXV.  L' imperatore  volea  punire  la  città  d' Ancona 
perchè  si  reggeva  a  fede  del  greco  Emanuele  Com- 
neno;  snidar  di  là  gli  odiati  segni  di  un  impero  ri- 
vale; quindi  farsi  via  all'impresa  di  Napoli:  vi  andò 
ad  assediarla  e  distruggerla.  In  Pavia  ed  Ancona, 
dove  passò  lasciò  pieno  di  lutto ,  arsioni ,  stragi , 
sacco  e  distruzione  d'  ogni  modo  ;  diede  il  guasto  al 
territorio  dei  bolognesi  fino  alle  po(le  di  quella  città, 
la  quale  per  liberarsi  pagò  seimila  lire  di  moneta 
lucchese  e  consegnò  cento  ostaggi  :  Imola  ,  Faenza  , 
Forlì  e  Forlimpopoli  patirono  enormi  contribnzioni. 

Durando  l'assedio  di  Ancona ,  i  romani  disegna- 
rono ridurre  ad  obbedienza  il  conte  di  Tuscolo  ;  gli 
mossero  contro;  quel  conte  ebbe  ricorso  a  Federigo^ 
il  quale  gli  mandò  poco  più  di  afille  cavalieri  te- 
deschi e  borgognoni;  si  venne  alle  mani;  i  romani 
soggiacquero. 
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Dopo  quella  vittoria  desiderava  l' imperatore  mao- 
vere  il  campo  contro  Roma  ;  ma  le  forze  che  avea 
DOD  bastavano;  scrisse  ai  pisani  e  genovesi  affinchè 
gli  ainti  promessi  inviassero.  Risposero  i  primi  non 
voler  tar  impresa  alcuna  coi  genovesi  ;  che  se  i  pri* 
gioDi  di  qaelli  volea  liberati ,  rifiatavano  venire  a  lui  ; 
lasciasse  i  genovesi  ;  eglino  doppierebbero  il  numero 
pattuito.  Duro  stato  di  Cesare  era  questo;  i  pisani 
non  voleano  soccorrerlo  se  liberava  i  prigioni  ;  i  ge^* 
Dovesi  se  non  li  liberava. 

LXVI.  Intanto  fiera  peste  serpeggia  in  Roma  ;  si 
appicca  air  esercito  imperiale;  ne  miete  a  centinaia 
le  vite;  i  primi  e  più  autorevoli  capi  cadono  in 
breve;  fu  forza  levare  il  campo;  a  mo'di  fuggitivo, 
passando  per  Pisa  e  Lucca  ^  Federigo  scampò  in  Lom* 
bardia.  I  genovesi  prigioni  rimasero  tuttavia  in  catene. 

LXYII.  La  lega  lombarda,  cominciata  il  1164  colle 
città  di  Verona ,  Vicenza ,  Padova ,  Trevigi ,  Venezia 
andava  ingrossando  di  popoli  il  1167.  Ferrara  ,  Bre- 
scia ,  Bergamo ,  Cremona ,  Milano ,  Lodi ,  Piacenza , 
Parma,  Mantova,  Modena,  Bologna  vi  pigliavano  par* 
le;  giuravano  di  resistere  a  chiunque  avesse  loro 
fatto  guerra  e  recato  danno,  difendere  quelle  con- 
suetudini di  libertà  e  di  franchigie  che  godevano  sin 
dai  tempi  dell'  imperatore  Enrico  IV.  all'  ingresso 
in  Italia  di  Federigo. 

li  quale  non  più  fidandosi  degl'  italiani  prorompeva 
io  eccessi  di  barbaro  furore  ;  gli  ostaggi  impiccava , 
&cea  qualche  movimento  contro  la  lega ,  ma  tornan- 
done sconfitto,  pien  di  vergogna  si  fuggiva  in  Ger- 
mania, colà  preparando  novelle  forze  alla  rapina  ed 
al  sacco  d'Italia. 
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LXVIII.  I  geooTesi  e  pisani  perseveravano  nella 
guerra;  i  primi  conchiudevano  trattato  col  re  d'A* 
ragona  perchè  i  saoi  porti  aprisse  loro ,  li  chiodesse 
ai  pisani.  In  Sardegna ,  nel  giudicato  di  Cagliari ,  ri* 
stedeva  Corso  Serra  a  guisa  di  signore  ;  fortiflcava  il 
dominio  genovese  ;  e  tornando  in  patria ,  predava  una 
galea  pisana;  fàcea  molti  prigioni. 

Cotal  guerra  esiziale  non  solo  si  esercitava  in  mare, 
ma  in  terra  eziandio.  Erano  alleati  i  nostri  coi  Ine- 
cfaesi  per  pubblico  trattato.  Secondo  il  concerto  che 
ebbero  insieme ,  i  lucchesi  si  mossero  ali*  assedio  del 
castello  d' Asciano  ;  se  ne  impadronirono  dopo  varie 
battaglie.  I  pisani  accorsero,  ma  non  in  tempo,  alla 
difesa  ;  ne  sorse  guerra  fra  lucchesi  e  pisani  Seris- 
sima ;  ebbero  i  primi  la  vittoria  rallegrata  da  molti 
prigioni.  Si  pensò  in  Genova  che  questi  avrebbero 
servito  allo  scambio  dei  genovesi  che  da  molto  tempo 
giacevano  nelle  carceri  di  Pisa.  Spediti  ambasciatori 
a  Lucca,  molto  dissero  per  conseguire  l'intento.  I 
lucchesi,  dopo  grande  diCGcoltà,  consentirono.  Recati 
in  Genova  si  trattò  il  cambio  ;  erano  settecento  i  pi- 
sani,  trecento  trentatre  i  genovesi,  molti  già  morti; 
si  conchiuse.  Muratori,  all'anno  ii68,  scrive  che  tal 
cosa  venne  creduta  infame  e  degna  dell'  odio  di  tatti  ; 
non  pare  a  me;  il  pregiudizio,  se  ve  n'era  alcnno, 
toccava  a'  lucchesi ,  che  si  toglievano  una  felice  oc- 
casione di  largo  riscatto;  vi  guadagnavano  i  pisani 
perchè  settecento  i  loro  prigioni»  trecento  irentatre 
ì  genovesi.  I  miseri  cattivi  dell' ona  e  T  altra  terra 
rivedevano  la  patria.  Infame  e  indegna  cosa  sarebbe 
stata  se  Genova  gli  avesse  chiesti  per  serbarli  tutta- 
via in  carcere,  né  mai  più  restituirli  alla  patria. 
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Si  trailo  Dovellamenle  di  pace;  gli  arcivescovi  di 
Genova ,  di  Pisa ,  e  il  vescovo  di  Lucca  convennero 
insieme  per  islabilirne  le  condizioni;  fecero  com- 
promesso  in  tre  nomini  di  Pisa ,  Lucca  e  Genova  ;  si 
discusse;  si  disputò;  nulla  si  fece. 

Rotte  le  trattative,  ì  pisani  andarono  d'improvviso 
con  molte  forze  air  assedio  del  castello  di  Mutrone. 
I  lucchesi  corsero  in  Genova  a  darne  avviso  al  co- 
mune, e  domandar  soccorsi.  Si  agitò  in  Senato  la 
domanda  ;  si  recò  in  parlamento  ;  si  decise  di  rac- 
cogliere poderoso  esercito.  Da  Portovenere  a  Nizza 
chiamavansi  all'  armi  tutti  gli  abitanti ,  marchesi , 
conti  9  fini  Itimi ,  mitili  >  citandoli  a  comparire  con 
messi  e  con  lettere.  Però  i  lucchesi  imprudentemente 
affrontarono  V  oste  pisana ,  senz'  aspettare  e  volere  i 
soccorsi  dei  genovesi:  toccarono  grave  sconfitta;  molti 
laccbesi  rimasero  prigioni  ;  furono  essi  cambiati  coi 
settecento  pisani  che  gemevano  nelle  carceri  di  Ge^ 
nova. 

Per  opporre  un  valido  propugnacolo  a  Pisa  dopo 
la  perdita  di  Mutrone ,  i  genovesi  edificarono  Via- 
reggio. 

£  passando  di  Genova  Cristiano  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ,  i  consoli  instavano  perchè  ordinasse  ai  pisani 
la  restituzione  dei  prigioni  lucchesi ,  come  di  popolo 
carissimo;  dichiarasse  loro  la  guerra  in  caso  di  rifiuto; 
li  ponesse  al  bando  dell'impero;  esser  questo  solo 
il  consiglio  da  seguitarsi  in  tanta  pertinacia.  A  che 
dunque  servire,  dicevano  essi,  i  tanti  sagrifici  fatti 
dalla  repubblica  a  prò  di  Federigo?  Essersi  rifiutate 
ragguardevoli  somme  dall'  imperatore  greco;  utili  trat- 


i ,  la  quale 
spedizione  di 
caresUa. 
grande 
i ,  loechesi  e 
alla  pace;  iapase  ai  pnai  la  icsUtoziooe 
àn  fhguìm  ;  la  qaal  casa  MfMéa,  li  pose  al  bando 
deiriapcffo;  prirutti  di  tallì  i  pmìL^,  ddle  rega- 
lie e  della  Sardegaa;  rìoefc  però  ìa  daao  dai  geou- 
Tesi  lire  cernia. 

La  gaerra  ardeva  da  aaa  parte  fira*  pisaai  e  fioren- 
tini,  dall'altra  lira' geaoTcsiy  laedscsiy  sanesi,  pi- 
stoiesi e  il  coole  Gaido  signor  poieate  ia  Toscana.  1 
fiorestiai  Tcaifaao  par  aessi  al  haado  dall'  arcican* 
celliere  erìstiaaoL  Era  eagioae  palese  roccopaiione 
dì  &  Miaiato  da  essi  £iUa ,  ooealta  altre  lire  dieci 
mila  date  all' arcivescofo  dai  geaotesi,  mille  cin* 
qoeceoto  dai  loochesL 

Laonde  e  per  terra  e  per  mare  moverano  i  g^o- 
vesi  contro  Pisa  e  Firenze.  Corso  Serra  eoo  cinque 
galere  entraTa  in  Amo;  dann^glava  in  ogni  modo  i 
pisani;  dcTastaTa  tutte  le  terre  e  gli  edifiej  della 
Pianosa  ;  sei  altre  galere  predayano  tre  de'  pisani  in 
Sardegna.  Le  forze  dì  terra  seoondaTano  quelle  di 
mare  ;  i  nemici ,  per  dcTiame  V  impeto ,  iaciUiYano  a 
ribellione  i  fendatarii  della  rirìera  orientale,  i  Maia- 
^ini  singolarmente  ;  assaltayaao  questi  Sestri  e  Ghìa- 
Tari  cogli  uomini  di  Lonigiana,  i  signori  Dapassaao 
e  i  conti  di  Lavagna»  in  lutto  cento  cinquanta  ca- 
Talli  e  trecento  pedoni.  Incontanente  a  tal  noTella  si 
cooTOca  parlamento;  si  chiama  all'armi  e  pronti  sono 
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a  combatterli  i  nostri. insieme  ai  marchesi  di  Mon- 
ferrato, di  Cavi,  dei  Bosco,  di  Ponzone  e  ia  gente 
di  Enrico  Guercio.  Il  castello  di  Chiavari  Tirihnente 
oppugnato  dal  marchese  Opizzo  Malaspioa ,  chiede  di 
arrendersi  pagando  lire  trecento.  Arrivava  l' esercito 
genovese,  ch'era  patloita  la  resa.  Il  marchese  Uà- 
laspina  udito  l'arrivo,  fuggi,  con  molti  morti  e  fé* 
riti;  salì  i  monti,  si  rintaoò.  I  genovesi  stavano  per 
iscovarlo,  ma  con  gente  raccogliticda ,  composta  di 
teudatarii  di  dnbbia  e  sinistra  fede ,  i  qaali  già  mac* 
chinavano  perfidi  consigli;  parve  bene  pensare  ad 
Qoa  tregua ,  pagare  lo  stipendio  a  qne*  marchesi  e 
discioglierli. 

LXIX.  La  qnal  cosa  maggiormente  mostrò  come 
fosse  pericoloso  stare  a  discrezione  d' avventurieri  e 
ragonaticci ,  che  ninno  amore  portando  mai  a  chi  di* 
fendevaoo ,  tornavano  sempre  disutili  e  fatali.  Si  pro- 
pose in  consiglio  ;  si  deliberò  io  parlamento  di  creare 
noa  nazionale  milizia.  Gii  anziani  (  la  prima  Tolta 
che  li  troYO  nominati  )  si  adoperarono  a  ciò  con  ilare 
mente;  cosi  scrivono  gli  annali,  lo  breve  i  consoli 
nella  città  e  fuori  armarono  con  grave  spendio  e  fa- 
tica cento  militi,  gì' instroirono  ed  eseroitarooli ;  spe- 
dironli  tosto  contro  i  marchesi  Malaspina  più  che 
mai  rotti  a  nefanda  guerra.  Avendo  questi,  come 
vassalli  del  comune ,  ricevuto  il  salario  di  queir  anno 
1170  (soldi  mille,  cinquanta  oncie  d'oro),  ad  un 
tratto,  violato  ogni  giuramento,  commossero  la  riviera 
tutta  contro  Genova  da  Airona  a  Rapallo.  Le  nazionali 
milizie  condotte  da  Ingone  Flessia  andarono  a  ritro- 
varli; alzarono  il  castello  di  Yillafranca  nelle  parti 
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di  MoDeglia  ;  li  riotaziarooo  Talorosamente.  L*  infau- 
sto saccesso  di  quelle  armi,  e  le  ragioni  della  lega 
lombarda  persuasero  i  Malaspina  a  concordarsi  colla 
repubblica;  similmente  operò  il  re  Guglielmo  di  Si- 
cilia. Spedito  a  tal. uopo  due  volte  Ottobuouo  degli 
Alberici,  fu  conchinsa  onorevole  e  proficua  conren- 
zione.  Le  ingiustizie  di  Federigo  procacciavano  alla 
repubblica  que'  trattati. 

Restava  la  guerra  pisana ,  la  quale ,  tediosa  a  rac« 
contarsi  per  le  infinite  saorrerie  e  depredazioni,  avea 
suo  campo  in  Portovenere,  Sardegna  e  Provenza; 
tante  volte  tentata  la  pace,  altrettante  si  rinnovava 
la  guerra  ;  quinci  e  quindi  prigioni  e  rappresaglie  ed 
oltraggi  ;  uè  mai  sincera  e  determinata  battaglia.  Fe- 
derigo e  i  suoi  arcivescovi  pescavano  oro  in  quelle 
dissensioni  ;  reggevano  or  l' una  or  l' altra  parte  ; 
entrambe  tradivano;  mostrando  di  volerle  comporre , 
più  ferocemente  le  scaldavano  a  guerra;  se  tiepide 
le  infiammavano ,  se  ardenti  s' infingevano  di  conci- 
liarle, ma  r animo  era  diverso  dalle  parole;  cosile 
condussero  fino  all'anno  1175,  nel  quale  in  Pavia, 
al  cospetto  di  Federigo,  fra  mille  pisani,  genovesi, 
fiorentini  e  lucchesi  segui  un  trattato  di  pace.  L'im- 
peratore tedesco  ebbe  suo  utile  in  ciò. 

CAPITOLO  SESTO. 

QaioU  discesa  di  Federigo  io  Italia:  pace  fra^genoreai,  piiani, 
fioreoUni  e  lucchesi:  rolla  di  Legnano:  pace  di  Gostanza. 

LXX.  Discendeva  egli  la  quinta  volta  in  Italia; 
occupava  Torino;  Cucca  di  Susa  un  mucchio  di  ce- 
nere; assediava  Asti,  il  di  cui  popolo  intimorito  si 
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arrendeva;  ponea  il  campo  dinanzi  Alessandria.  Quivi 
si  proponeva  sfogare  ogni  più  babaro  talento. 

Sorgeva  quella  città ,  sublime  concetto  trovato  dai 
lombardi  onde  angustiare  Pavia  alleata  perpetua  degli 
imperatoiri  tedeschi;  formava  punto  principale  della 
famosa  lega.  Genova  venia  richiesta  all'  impresa  di 
edificarla  :  non  lo  potendo  d' uomini  e  di  particolari 
trattati  per  sue  ragioni  di  commercio ,  sòvvenia  la 
lega  di  duemila  soldi  d' orò  (  venti  componevano  una 
lira  »  e  questa  valeva  mezz'  oncia  d'  oro  )  ;  mille  le 
spediva  incontanente,  gli  altri  mille  promettea  allo 
entrare  dei  nuovi  consoli  *. 

Intanto  l'arcivescovo  Magontino,  cristiano  di  nome, 
scismatico  ed  infame  di  fatti,  inorudeliva  contro  la 
dttà  d'Ancona;  la  riduceva  ad  estrema  condizione; 
gli  anconitani  pativano  ogni  guisa  di  miserie  soste* 
nendo  intrepidi  l'assedio. 

Ha  i  lombardi  vigorosamente  rispingeano  Federigo 
dalla  nascente  Alessandria.  Egli,  trovandosi  in  aspetto 
d*  aluti  che  ancora  non  gli  giungevano  d'AUemagna, 

'  Onesto  prova  chei  genoveti  fiOTrennero  d'ahiti  la  lega  lombarda, 
looltre  si  legge  in  Baronio  (  AnmA.  eccUikut.  )  che  scrìreodo  il 
card.  AitoDe  a  S.  Tommaso  di  Cantorberj  mentre  si  formaya  la 
•lessa  lega,  gli  diceTa  cbe  a  lui  solo  confidava  un  gran  segreto, 
cioè,  che  in  Lombardia  si  meditava  una  lega  generale  centra  l'im- 
peratore ,  la  qaale  accadendo ,  allora  i  genovesi  avrebbero  accor- 
date al  pontefice  Alessandro  stnwenxUmiy  armi  e  galere.  Questi 
fatti  sono  bastanU  a  provare,  che  quantunque  la  repubblica  non 
aresse  che  fare  in  quella  disputa  di  Federigo  co*  lombardi ,  per- 
ché non  appartenente  nò  all'impero,  né  al  regno  d'Italia,  ciò 
non  di  meno  non  abbandonò  questi  ultimi  vilmente,  siccome  si 
pretese  da  alcani  ignorantissimi  delle  cose  nostre. 
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qoelltt  molte  anni  italiane  che  soonaTaDO  d' ogni  parte 
eomiDciaTaDO  a  porlo  in  sospetto.  Sebbene  non  ayesse 
ancora  V  animo  siBceramente  inchinato  a  concordia , 
il  fingeva  per  ischermirsi  e  pigliar  tempo.  Trattò  don- 
qne  di  pace  coi  lombardi,  e  firmò  no  compromesso 
in  Monbello,  coi  assisterono  dalla  sua  parte  il  conte 
Umberto  di  Savoia,  rarciTescoro  di  Colonia  »  qoel 
di  Treyerìy  Ottone  conte  palatino,  Enrico  Gnercio 
marchese  di  Savona  e  Schenello  conte  di  CoUalto; 
da  quella  dei  lombardi ,  come  rettori  della  lega ,  Ec- 
eellioo  da  jOnara,  avolo  del  crudele,  e  Anselmo  da 
Doara. 

Ricercò  pnre  di  pace  il  pontefice  Alessandro  UT. 
e  Goglielmo  re  di  Sicilia;  ma  si  coli' ano  come 
coir  altro  r  immoderate  pretese  e  il  finto  animo  soo 
tolsero  ogni  alleanta.  Allora  i  genovesi  e  pisani ,  fio- 
rentioi  e  lacchesi,  temendo  si  coogiongessero  alla 
odiala  lega ,  obbligò  a  pace.  I  genovesi  vi  guadagna- 
roDO  la  metà  della  Sardegna ,  i  pisani  la  distruzione 
di  Viareggio,  ì  lucchesi  la  ristorazione  della  loro 
moneta  falsata  dai  pisani. 

LXXI.  I  soccorsi  con  tanto  desiderio  attesi  dal- 
l' imperatore  Federigo  pervennero  finalmente  in  Italia. 
I  lombardi  travagllavansi  perchè  non  si  unissero  a 
lai  ;  le  migliori  schiere  dei  milanesi ,  bresciani ,  pia- 
ceotioi ,  lodigiani ,  novaresi  e  vercellini  movevano 
col  carroccio;  faceano  allo  fra  Legnano  e  il  Tieioo. 
Quivi  avvenne  il  memorabile  incontro.  Si  attaccarono 
ilaliani  e  tedeschi  con  indescrivibile  furore.  Correva 
il  giorno  29  maggio  del  1176.  Dapprima  settecento 
cavalli  de*  lombardi  venivano  innanzi  per  riconoscere 
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il  sito  ;  trecento  tedeschi  vi  trovavano ,  ed  accènde- 
Tano  la  battaglia.  Seguiva  l'imperatore  col  grosso 
dell*  esercito  ;  i  settecento  non  ressero  all'  impeto  ; 
fuggirono.  Federigo  processe  oltre  ;  era  qui  il  nerbo 
dei  federati  ;  l' imperiai  bandiera  cadde  nella  polvere 
con  chi  la  recava.  1  iedescbi  allora  s' infiammano  ; 
danno  valorosamente  di  cozzo  nelle  file  lombarde  e 
le  rompono ,  siccbò  alcune  scbiere  de'  bresciani  pia- 
gano, n  da  sezzo  prendono  la  fuga.  Mentre  questi 
fuggono  e  quelli  inseguono,  altro  corpo  di  collegati 
che  ha  in  guardia  il  Carroccio  piglia  parte  al  com«- 
battimento;  Federigo  fa  prodigiose  prove  di  valore; 
ma  il  numero  de'  nemici  «  che  sopraggiunge  d' ogni 
parte,  il  soverchia,  lo  rompe.  Rovesciato  da  cavallo, 
si  scampa  a  fatica  in  abito  di  mendico.  Reputato 
morto,  si  cerca  il  di  lui  cadavere  nel  campo ^  l'im- 
peradrice  vestì  il  corrótto. 

Allora  fa  vera  strage;  in  quel  disordine  e  sper-^ 
dimento  d'esercito  senza  capo,  lasciato  a  discrezione! 
i  lombardi  si  gittarono  come  avoltoi.  Andò  a  sacco 
tutto  il  campo,  oltre  una  quantità  d'armi,  di  ca- 
valli ,  d' arnesi  •  d' equipaggio  :  fu  presa  la  cassa  di 
guerra  che  portava  all'  imperatore  il  tesoro  raunato 
in  Germania  per  sostenere  la  guerra  in  Italia ,  con 
altri  arredi  e  robe  preziose.  «  Innumerevoli,  seri- 
«  vevano  i  milanesi  a  Bologna,  sono  gli  uccisi,  i 
«  sommersi,  i  cattivi.  Abbiamo  lo  scudo,  il  vessillo, 
«  la  cj*ooe ,  la  lanpia  dell'  imperatore.  Molto  oro  ed 
«  argento  trovammo  nelle  casse;  le  spoglie  dei  ne-> 
«  mici  sono  d' inestimabile  prezzo.  Fu  preso  in  bat- 
«  taglia  il  duca  Bertoldo  nipote  dell'  imperatore ,  il 
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«  fralellò  dell*arcÌTeseovo  di  Colonia.  Degli  altri  prì- 
«  gioni  DOD  ha  Damerò  la  co[Ha  che  tenghiamo  in 
«  Milano  ». 

LXXII.  Poiché  il  dito  di  Dio  segnò  la  fronte  ini* 
periale  di  cosi  grave  srentora ,  Federigo  pensò  schiet- 
tamente alla  pace.  Mandò  per  essa  al  pontefice  Ales- 
Sandro  in.;  convennero  di  trattarne  in  Venezia,  dove 
si  recavano  entrambi  coi  deputati  delle  città  lom- 
barde e  i  legati  del  re  di  Sicilia.  Le  troppe  qnistioni 
che  si  levarono  tolsero  per  allora  una  definitiva  pa- 
ce; si  stipulò  una  tregua. 

Per  essa  obbligavasi  T  imperatore  a  riconoscere 
Alessandro  in  vero  pontefice;  questi  concedeva  ch'ei 
godesse  ancora  per  quindici  anni  di  tutte  le  rendite 
dei  beni  della  contessa  Matilde;  dopo  di  che  un 
giudizio  arbitrario  avrebbe  deciso  chi  ne  fosse  il  de« 
fioitivo  padrone.  I^'  antipapa  Calisto  venia  costretto  a 
lasciar  le  prelese  ;  i  cardinali  da  esso  creati ,  tornati 
al  primo  grado  ;  i  lombardi  avrebbero  una  tregua  di 
sei  anni,  nel  quale  spazio  gli  arbitri  conchiudereb- 
bero vera  pace;  di  quindici  anni  il  re  di  Sicilia. 

Alfine  venne  il  felice  accordo.  I  preliminari  si 
aprirono  in  Piacenza  ;  ne  furono  mediatori ,  Tebaldo 
vescovo  di  quella  città ,  Opizzo  marchese  Malaspioa, 
Guglielmo  vescovo  d'Asti,  ed  il  marchese  Enrico 
Guercio  di  Savona  »  uno  dei  compromissari!  di  Mod- 
bello,  personaggio  di  casa  genovese ,  potentissimo  in 
questi  tempi ,  e  degno  di  essere  posto  in  luce  dalia 
storia.  I  famosi  atti  si  solennizzarono  in  Costanza  il 
25  giugno  del  1183.  Con  quelli  «  fu  accordata  aiie 
«  città  e  principi  compresi  sotto  il  nome  della  So- 
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cielà  di  Lombardia ,  Marca  di   Trevigi ,   ossia  di 
Veroea  e  della  Romagna,  la  forma  di   repubblica 
e  di  liberta ,  e  farooo  coocedate  le  regalie  da  Fe- 
derigo I.  imperatore  e  da  Arrigo  VI.  re  de*  romani 
suo  figlio.  Però  ad  esse  città  fa  permesso  di  eleg- 
gersi i  loro  magistrati ,  formar  leggi ,  fortificare  le 
città  e  castella,  far  paci  e  guerra,  imporre  e  rac<- 
cogliere  i  tributi,  ed  esercitare  altri  diritti  del- 
l' autorità  regale.  In  una  parola ,  a  qualsivoglia  di 
quelle  città  sono  ivi  conferiti  i  diritti  del  princi- 
pato ,  sottoposto  nondimeno  alla  sovranità  dei  ro- 
mani imperatori,  o  re  de' romani,  con  cessare  in 
esse  il  governo  de'  magistrati  cesarei  o  regi! ,  pra- 
ticato nei  vecchi  antecedenti  secoli^  il  quale  per 
essere  riuscito  troppo  gravoso  e  indiscreto  ai  po- 
poli, cagion  fu  di  tante  rivoluzioni  e  guerre  ec.  ». 
Cosi  Muratori,  cominciando  la  sua  dissertazione 
cinquantesima  sopra  le  antichità  italiane. 
Oltreciò  ebbero  facoltà  i  lombardi  di  rinnovare  la  lega. 
Genova  fu  compresa  in  quella  pace  come  alleata 
dell'  imperatore.  Restia  sempre  a  qualunque  ingiusta 
di  Ini  volontà  lo  intimidì  col  contegno  severo,  colla 
imperturbabilità  de'  suoi  cittadini,  colla  scorta  dei 
diritti,  colla  minaccia  dei  fatti,  talché  prese  egli  a 
maneggiarla  dolcemente  ed  averla  più  che  a  nemica, 
a  collegata. 

Dopo  due  anni  Federigo  si  riconciliò  pure  con  Gu- 
glielmo II.  re  di  Sicilia.  In  quell'epoca  si  stabilirono 
le  nozze  di  Costanza  zia  di  Guglielmo  con  Enrico  fi- 
glio dell'imperatore.  Cosi  da'  normanni  passò  il  regno 
di  Napoli  agli  svevi. 

Voi.  l.  Cahalb  St.  di  Gin.  ^ 
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LXXHI.  Racchetata  c^i  contesa  in  Italia,  la  re- 
pubblica parerà  posarsi;  ma  fu  brere  speranza.  Gii 
ttomìni  della  Laìgueglia  e  quelli  di  Vernazi^a,  gli  uni 
neir occidentale,  gli  altri  Dell'  orientale  riviera,  sorge* 
vano  a  tristi  fatti.  I  primi  Tennero  tosto  all'  obbidien* 
za,  i  secondi  si  debellarono.  Il  Portomaurizio  mostrò 
poco  dopo  di  Yolersi  scuotere  e  rubeilarsi;  ma  si  ri- 
compose immantinenti,  uditi  ì  preparativi  di  guerra. 
Il  castello  di  SilYano  fn  combattuto  dal  console  Gu- 
glielmo Musodiferro. 

Tutti  gli  sforzi  adoperati  per  sopir  Tire  civili  tor- 
navano infruttuosi;  in  quest'anno  ii87  si  risvegliarono 
|HU  accanite;  alle  interne  succedevano  l'esterne.  I  pi- 
sani» rotta  la  fede»  depredarono  in  Cagliari  ì  mer- 
catanti genovesi.  Per  vendicare  l'onta  si  armò  in  Ge- 
nova poderosa  flotta  ;  sulle  mosse  per  ispiegar  le  vele 
verso  Purtopisano,  giunge  una  lettera  del  re  Enrico, 
figlio  dell'imperatore  Federigo,  il  quale  pregava  la 
repubblica  a  desistere  dall'impresa.  Si  acconsentì;  di 
tutta  l'armata  partirono  solo  dieci  galere  governate 
da  Fulcone  di  Castello,  il  quale,  andato  in  Sardegna, 
ruinò  dai  fondamenti  il  castello  di  Bonifacio  edificato 
dai  pisani.  i 

CAPITOLO  SETTIMO.  | 

Terza  crociala:  morte  dì  F<^lerl>o  iiipcratore. 

LXXIV.  I  tempi  correvano  pregiudixievulì  non  solo 
alla  repubblica,  ma  a  tutta  cristianità.  Imperocché  da 
Saladino,  soldano  d'Egitto,  fu  presa  Gerusalemme  ed 
altri  ragguardevoli  luoghi  di  TerrasanU.  I  vizj ,  le  dis- 
sensioni e  i  tradimenti  de'  cristiani  ne  Xurono  colp<- 
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Rimasero  prigioni  il  re  Guido  di  LosignaDO,  Gugliel- 
mo marchese  di  Monferrato ,  altri  principi  e  baroni* 
Alla  infausta  novella  Europa  si  commosse.  Stava  in 
CostanlìDopoli  Corrado  di  Monferrato  ;  udito  che  il  di 
Ini  padre  Guglielmo  era  fatto  prigione,  la  città  santa 
perdota,  solo  Tiro  rimasto,  accolse  quanti  genovesi 
potè;  s'imbarcò  in  una  nave  loro,  veleggiando  verso 
le  parti  di  Tiro;  si  ristrinse  felicemente  in  questa 
citta,  e  la  sostenne  con  meraviglioso  valore  contro  le 
armi  e  i  feroci  impeti  di  Saladino. 

Quanti  professavano  religione  cristiana  accorrevano 
alla  novella  impresa  di  Palestina.  Si  volea  opporre  un 
argine  agrinfedeli,  acciocché  dall'Asia  oggimai  tutta 
da  essi  occupata  non  traboccassero  in  Europa.  Il  Pon- 
tefice Gregorio  Vili.,  indi  Clemente  III.,  che  gli  suc- 
cede, tentavano  e  striBgevaoo  paci.  Essi  stessi  davano 
il  laminoso  esempio  accordandosi  coli' imperatore;  il 
quale,  obbliate  di  leggieri  le  promesse,  tornìiva  a  ti- 
rannide. Però  i  veneziani  e  il  re  d' Ungheria  cessarono 
le  ostilità  per  la  Dalmazia  ;  pacificaronsi  i  re  francese 
ed  inglese. 

E  i  genovesi,  mossi  da  due  cardinali  legati  di  Cle- 
mente  HI.,  si  rappatumavano  coi  pisani.  Erano  con- 
dizioni della  pace  stabilita  dal  papa: 

1.*  Cessassero  entrambi  i  popoli  le  usure  io  Sar- 
degna. 

2.  r pisani  non  impedissero  che  i  genovesi  tenessero 
io  Sardegna  tutti  que' pegni  e  possessi  che  aveano, 
e  specialmente  quant'era  loro  obbligato  di  ragione 
del  re  Barisone  d'Arborea  per  il  costui  debito  colla 
repubblica  contratto;  e  ciò  finché  non  fossero  per  in- 
tero soddisfatti. 
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rusalemme  e  l'assedio  di  S.  GiovanDÌ  d*Acri  davana 
argomento  di  novelle  spediuooi. 

LXXVI.  Concorse  in  due  modi  la  repobbliea  all'as- 
sedio famoso  di  S.  Giovanni  d'Acri,  o  Tolomaide, 
concedendo  a  noleggio  le  navi  pel  trasporlo  de'  cro- 
oiati,  ed  nomini  proprj  e  macchine  ed  altri  bellici 
instmmenti  inviando  colà.  Ti  andavano  i  piìi  co^icoi 
cittadini.  Guido  Spinola  uno  dei  consoli,  Nìccola  Em- 
brìaco.  Falcone  di  Castello,  Simon  Dona,  Baldnioo 
Guercio ,  Speizapetra ,  Rosso  delia  Volta  e  molti  altri 
nobili ,  cayalieri  e  pedoni.  B  fu  grande  sventura  ;  pe- 
rocché essendo  questi  tutti  uomini  consolari  e  guelfi , 
desiderosi  del  bene  della  repubblica ,  appena  partiti, 
i  rimasti  ghibellini  divisarono  usurpare  lo  stato,  rt- 
Tolgerlo ,  piantarvi  il  podestà. 

La  qual  memoranda  mutazione  di  governo,  siccome 
«piella  che  venne  a  turbare  la  r^ubblica  fiorente  per 
meglio  dì  cento  anni  sotto  lo  stato  de'  consoli,  me- 
rita sia  diligentemente  da' suoi  prindpj  narrata. 
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LIBRO  SETTIMO 

CAPITOLO  PRIMO. 
Cagioni  dtJle  prime  discordie  civili. 

LXXVII.  Le  cillà  d'Italia,  scosso  il  giogo  dei  feudi , 
ampliarono  il  loro  territorio;  e  quanti  ancora  di  quelli 
si  trovavano  vicini  distrussero.  Così  fecero  i  genovesi. 
De'  feudatari  altri  salariarono  ed  obbligarono  a  rico- 
noscere dalla  repubblica  le  terre  che  possedevano; 
altri  raccolsero  ad  abitare,  almeno  per  qualche  parte 
deiranno,  in  città;  a  tutti  fecero  giurar  la  compagna j 
t  scriversi  cittadini.  Sono  dì  tal  onniero  nella  riviera 
orientale  i  marchesi  Malaspina ,  i  signori  Dapassano , 
i  conti  di  Lavagna  ^  ;  nella  occidentale,  i  marchesi  del 
Carretto,  i  conti  di  Yentimiglia;  oltremonti ,  i  marchesi 
del  Bosco,  di  Gavi,  di  Ponzone  ed  altri,  e  nelle 
circostanze  della  città  alcune  chiare  famiglie  special- 
mente del  luogo  di  Polcevera,  donde  certo  origina- 
rono le  più  iUusttì. 

Tutti  questi,  raccolti  tra  noi,  temevano,  non  ama- 
vano il  comune  genovese;  però  volgevano  in  pensiero  , 
quando  che  sia,  di  negargli  la  costretta  obbedienza. 
Era  un'altra  ragione  d'odj  e  potentissima;  stava  in 
città,  dai  tempi  romani ,  una  cospicua  nobiltà,  la  quale 
insieme  al  vescovo  reggeva  lo  stato;  la  nova  venuta 
dai  feudi,  obbligata  a  condizioni  di  cittadinanza  o  ci- 

'  Mt  questi,  più  che  dall'impero,  dipeDdevano  immedialamenle 
<)a  Geno?a ,  che  forse  da  principio  gli  ayea  inveslili  di  quella  parte 
cbe  UnninaTa  il  distretto  geooTeie  a  levaole. 
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villa,  voleva,  a  pregiudizio  di  qaella,  soverchiando 
governare,  e  tamollaava  per  farsi  meglio  arbitra  del 
potere.  La  resistenza  della  prima,  Tasarpazione  della 
seconda  eccitavano  veramente  le  prime  discordie.  Quei 
di  faori ,  specialmente ,  usi  a  vita  torbida  ed  inquieta 
non  chetavano;  ma  più  violenti,  per  le  contratte  al- 
leanze di  freschi  partigiani,  sorgevano.il  comune  ad 
estirpare  il  male  dalle  radici,  decretò,  del  1145,  che 
i  vassalli  di  qualunque  persona  e  podestà  non  potes- 
sero godere  alcun  pubblico  ufficio.  Era  lo  stesso  che 
emancipare  i  servi ,  rompere  ogni  anello  della  catena 
feudale,  ridurre  i  signori  de* feudi  a  cessare  ogni  eser- 
cizio di  barbara  autorità.  Intanto  si  veniva  a  conseguir 
questo;  o  i  feudatari  abbandonavano  l'impero  da  cui 
rilevavano ,  e  rimanevano  senza  quella  forza  che  li  fa- 
cea  pericolosi  e  gravi  alla  repubblica  ;  o  seguivano 
nell'imperiale  vassallaggio,  e  non  aveano  magistrati 
da  intorbidare  lo  stato,  e  maneggiarne  con  prepotente 
arbitrio  le  reddini.  Senonchè  la  troppa  potenza  di  ta- 
luni, venuta  da  ricchezza,  riduceva  a  dissuetudine  il 
decreto.  I  consoli  aveano  facoltà  di  vendere  ed  obbli- 
gare gl'introiti  del  comune;  essi  li  faceano  comprare 
per  tempo  lunghissimo  da  qualche  loro  aderente,  sic- 
ché li  vendevano  a  sé  stessi ,  cavandone  enorme  pro- 
fitto. A  così  grave  abuso ,  del  1155 ,  ponea  argine  la 
repubblica  decretando,  che  la  vendita  ed  obbligo  degli 
introiti  non  avesse  forza  oltre  il  consolato  del  vendente. 
Ma  il  male  era  fatto;  il  pubblico  erario  vuoto;  le 
spese  del  comune  ogni  dì  maggiori;  le  imprese  di 
Spagna  aveanle  recate  ad  enormità;  la  prima  civile 
uguaglianza  e  sobrietà  distrutta.  Allora  venivano  di 
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Decèssila  le  tasse  indirelte,  e*i  ricchi  unico  rifugio 
allo  stremo  si  ricercavano  a  tutelare  la  repubblica. 
Cosi  cadeva  la  prima  parsimooia  nata  dalla  strettezza 
del  vivere;  appresso  veoiva  il  distendersi  dello  stato 
neirnna  e  l'altra  riviera,  ì  possessi  d'oltremare,  il 
prosperar  del  commercio  ;  allora  cresciute  le  ricchez- 
ze, si  accendevano  le  ambizioni;  gli  animi  non  pia 
GonleDuti  dall'angustia  delle  ^migliar!  e  pubbliche 
cose^  siccome  non  capivano  nel  breve  spazio  dei  natii 
dirupi,  così  non  sostennero  il  freno  della  moderanza 
civile;  uscirono  di  temperanza;  vollero  primeggiare,, 
essere  sopra  tutti ,  non  aspettare  la  lor  volta:,  usur- 
parla  a  chi  l'avea;  rapir  gli  onori,  non  meritarli; 
convertirli  a  tirannide,  non  esercitarli  modestamente. 
Però  in  ogni  elezione  di  consoli  cominciò  un  grave 
argomento,  di  dissensioni.  I  consoli  duravano  dappri- 
ma in  carica  per  due,  tre,  quattro  e  più  anni;  questo, 
come  già  cagionava  ambizioni  e  fomentava  immode- 
rate voglie,  così,  del  1122,  si  decretò  che  il  consolato, 
non  più  dorasse  di  un  anno.  Il  mal  seme  era  sparso  ^ 
ne  potea  torsi  il  pessimo  (rutto;  stavano  gli  ambiziosi 
e  la  plebe  usa  alle  sedizioni  ;  la  legge  si  manteimiè; 
per  qualche  anno;  andò,  tosto  in  dispregio;  il  primo 
abuso  rinacque.  Malgrado  il  decreto  del  1122  i  con- 
soli forono  confermati  in  dignità  per  un  biennio,  trien- 
nio, quadriennio.  L'abuso  mostrava  divenir  consuetu- 
dine e  tener  forza  di  nuova  legge,  quando,  del  116S, 
rinnovossi  il  divietò. 

LXXYIII.  Ma  la  città  era  già  scissa  in  parti;  I  con- 
soli si  adoperavano  a  sedarle,  or  colla  clemenza  or 
colla  giustizia;  del  115.1  si  disciolae  una  cospirarzione 

9* 


202  EPOCA  FUMA 

die  n  diceva  degli  oomini  di  nsui;  i  ooqpinti  si  fé* 
eero  giurare  la  compagna  e  Vébitaeoto:  due  anni  ap- 
presso, dopo  rimpresa  d'Almerìa,  lo  stato  era  caduto 
come  in  torpore;  nìniio  Tolea  accettare  il  consolato; 
fii  bisogno  che  T  arcivescovo  obbligasse  gli  eletti. 

Ciò  nondimeno  la  parte  al  comune  nemica  avea  ten- 
tato, non  ancora  palesemente  nsorpato;  relezione  al- 
l'impero di  Federigo  I.  e  la  sna  discesa  in  Italia  la 
lesero  insolente  e  feroce.  Si  tolse  ogni  velo ,  né  fa  più 
modo  a  contenerla.  In  città  stessa  osò  prescrivere  le 
eoe  barbare  consnetodini  ;  br  pagare  a'  cittadini  ai- 
emù  pedaggi;  un  decreto  del  1159  defimtivameote 
gli  abolì.  Commossa  a  sdegno  e  ferocia  si  agitò  e  ri- 
eorse  al  tnmnllo;  i  consoli,  del  1161,  ne  minarono 
torri  e  case;  condannarono  in  danaro  gì'  inobbedienti. 
Un  anno  appresso  pacificavansi  i  Piccamigti  cogli  Uso- 
dimare  fra  qnali  era  mortai  goerra  ;  secondo  i  tempi , 
erodeli  rimed}  si  praticavano  ;  i  capi  e  seminatori  di 
scandali  e  di  risse,  a  modo  di  parricidi  j  si  gittarano 
eoi  piedi  e  mani  legate  in  mare. 

Quelli  esempi  ^  necessaria  rigidità  non  bastavano. 
La  tempesta  delle  cittadine  discordie  tanto  movea 
nera  e  pregna  di  maligne  infloenze  che  persino  fu 
foria  sospendere  per  tre  anni  lo  scrivere  i  pubblici 


CAPrrOLO  SBOONOO. 
Pace  In  le  fazkmì. 

LXXIX.  Fin  qui  non  si  avea  Riarso  sangue.  Ecco 
dm  recato  in  Genova  di  Sardegna  il  re  Barisone,  ap- 
pena toccato  il  lido  nostro,  gli  si  fanno  incontro 
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molti  cospicui  cittadini,  fra  quali  Fuleone  di  Castello, 
per  festeggiare  l'arrivo  di  Opizzoue  Malaspina,  uno 
dei  messi  imperiali  nemico  secreto  di  Federigo ,  ne- 
mico di  Barisene ,  rettore  della  lega  lombarda ,  capo 
e  speranza  de'  guelfi.  Orlando  Avvocato  corre  egli 
pnre,  ma  per  far  omaggio  al  re,  e  tripudiare  con 
esso  della  vicina  corona.  Qui  fra  partigiani  e  seguaci 
dell'uno  e  dell'altro  si  appicca  fiera  battaglia;  è  fe- 
rito a  morte  d'arco  Balduino  figlio  d'Enrico  Guercio, 
Gandolfo  Usodimare,  percosso  da  una  pietra  Sardo, 
figlio  del  medesimo  Orlando,  e  altri  molti  in  quel 
giorno,  forse  tutti  ghibellini ^  vanno  uccisi  o  piagati. 

Passano  due  mesi;  alcuni  rei  uomini  assalgono  e 
pugnalano  il  console  Melchior  Della  Volta.  Stava  egli 
io  una  sua  villa  godendo  delle  vendemmie,  ignaro 
di  quanto  dovea  avvenirgli ,  sicuro  in  sua  virtù  e  di- 
gnità. Fa  questo  infausto  presagio^  la  guerra  civile 
che  parca  sopita  ridestossì.  Doveano  uscire  di  carica 
i  consoli  di  quell'anno,  e  convocare  il  parlamento 
per  l'elezione  dei  nuovi;  ma  si  peritavano,  peroc- 
ché temessero  la  congregata  moltitudine  usa  a  sedi- 
zioni, e  per  i  tristi  fatti  accaduti  di  già  ardente  e 
sfrenata.  Ricorsero  all'arcivescovo  Ugo;  egli  fé' suo- 
nare a  parlamento;  ragnnò  le  compagne  delle  città; 
al  loro  cospetto  nominò  di  suo  arbitrio  i  nuovi  con- 
soli. 

I  quali  tenuto  consiglio  per  provvedere  alle  gravi 
turbolenze  in  che  versava  la  repubblica,  decretarono, 
che  ogni  cittadino  sicuro  ed  inerme  si  recasse  alla 
chiesa  del  Duomo;  ivi  giurasse  una  tregua;  dopo  ciò 
8'  impadronirono  delle  case  e  torri  dei  Della  Volta  e 


204  EPOCA  PRUUA 

Castello ,  siccome  qaelle  che  prestavano  occasione  di 
rivolgimeoto  contiouo.  Fa  in  quest'anno  che  il  se- 
nato ordinò  non  potesse  più  d*an  anno  tenersi  il  con- 
solato. 

LXXX.  Cotali  buone  opere  non  producevano  il 
buon  frutto  che  si' bramava.  Il  male  veniva  di  fuori; 
profonda  era  la  radice ,  e  così  le  perturbazioni  della 
città  invece  di  diminuire  crescevano  ad  ogni  conso- 
lato. Federigo  imperatore  soffiava  in  quel  foco,  e 
ne  levava  una  fiamma  crudele  ;  egli  sosteneva  r  fau- 
tori suoi,  ed  erano  quanti  rilevavano  dall'impero  e 
possedevano  feudi  ;  tentava  eh*  ei  primeggiassero  per 
avere  in  sua  balia  la  repubblica  ;  la  nobiltà  civile  si 
opponeva  al  tentativo,  e  lottava  gagliarda  contro 
r  usurpazione  che  sì  andava  lentamente  consumando. 

Spregiata  la  tregua,  spregiati  i  decreti ,  i  ribaldi , 
stipendiati  dai  doviziosi  o  dipendenti  dai  feudi,  tu- 
multuavano; altre  morti  seguivano.  Rubaldo  Barate- 
rio,  Gglio  di  Sigismondo,  Giuscello,  Scotto,  Geo- 
dato  ,  ed  Ingone  Belfoglio  venivano  uccisi.  Sullo  scor- 
cio del  1168  gran  copia  d'armati,  tratta  in  città  dai 
capi  delle  fazioni,  incominciava  un  tristissimo  com- 
battimento; Giacobo  figlio  d'Ingone  della  Volta  vi  re- 
stava morto. 

LXXXI.  Da  sei  anni  durava  l'esiziale  conflitto  tra 
i  Castelli  e  gli  Avvocati ,  quegli  partigiani  del  co- 
mune, questi  dell'impero;  né  solo  in  città  si  erano 
messi  ladri  e  assassini  che  alle  persone  e  robe  in- 
sidiavano,  ma  nelle  campagne  e  riviere;  dovunque 
un  pericolo.,  un*  aggressione  ;  niuno  potea  passeggiare 
sicuro.  I  consoli  dell'anno  1169 ,  veduta  tanta  sven- 
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tura,  pensarono  al  miglior  modo  di  allontanarla.  Con- 
dassero  in  citlà  daecento  soldati;  parte  di  essi  po^ 
sero  ad  alloggio  nelle  case  dei  Della  Volta,  parte  in 
quelle  degli  Avvocati*;  in  tal  guisa  le  due  più  po- 
tenti famiglie,  che  a  mortale  sedizione  infiammavano 
la  repubblica,  si  contenevano  coli' armi.  Un'altra 
parte  guardò  la  via  che  dalla  porta  di  S.  Andrea 
veniva  a  S.  Lorenzo.  Poscia  convennero  fra  di  essi 
di  ordinare  un  breixe,  il  quale  tutti  i  cittadini  no- 
bili e  plebei  fossero  obbligati  di  giurare,  promettendo 
di  stare  a  quella  pace  da  essi  composta  e  quella 
guerra  sostenere  che  avrebbero  mossa  contro  i  tu- 
multuanti e  ribelli.  Sposero  il  disegno  al  consiglio;, 
n'ebbero  approvazione,  lode  ed  incitamento. 

Io  prima  citano  i  capi  delle  parti  ;  rifiutano  quelli 
giurare  se  innanzi  non  fanno  ragione  di  tutti  i  danni 
da  essi  patiti  ;  in  ultimo  dopo  molto  tempestare  di 
priegbi  e  di  minacce  si  sottopongono  all'  arbitrio  ; 
promettono  stare  a  guerra  e  pace  sec(Hidochè  a' con- 
soli parrà.  Questi  instituiscono  un  giudizio,  nauti 
cui  convengono  le  parti:  mortali  quistioni  si  agitano; 
i  giudici  nulla  fanno  apparire  di  quanto  divisano; 
decidono  che  sei  mortali  disfide ,  o  giudizj  di  Dio, 
SODO  necessari  fra  maggiori  cittadini  per  sopire  ogni 
querela.  La  legge  permetteva  in  alcuni  casi  i  duelli. 
Si  stette  in  forse  però;  dall' un  canto  moveva  il  ri- 
spetto della  legge,  dair altro  la  ripugnanza  del  san- 
gue. Prevalse  il  primo;  la  corte  del  palazzo  arcive- 
scovile si  elesse  a  campo  del  singolare  combattimento. 

Alla  ferale  notizia  i  parenti,  gli  affini,  gli  amici 
corrono  ai  consolide  li  supplicano  ad  impedire  quelle 
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pugne  fratricide.  Essi  già  fermi  nel  generoso  inten- 
dimento mostrano  non  poterlo;  così  prescriver  la 
legge  e  la  sentenza  emanata. 

Intanto  all'arcivescovo  Ugone  era  fatto  palese  il 
divisamente;  probi  e  pietosi  nomini  si  ricercavano 
ad  ajntarlo. 

Una  incerta /titubanza,  nn  senso  di  profondo  ter- 
rore occupa  l'animo  dell'universale.  Non  ancora  spunta 
l'alba  del  dì  fatale,  e  suona  a  parlan^ento.  I  citta- 
dini sorgono ,  e  si  avviano  grossi  e  frettolosi  al  luogo 
dell'  adunanza.  Sopra  ciascuna  porta  della  città  è  un 
religioso  con  una  croce  in  mano;  entrano  nella  sala; 
l'adornano  solenni,  funebri  apparati,  e  molta  parte 
vi  sta  di  clero  vestito  degli  abiti  sacerdotali;  nel 
mezzo  sorgono  le  ceneri  del  Battista.  Meravigliarono 
i  venuti,  si  composero  a  silenzio,  e  comecché  negli 
altri  parlamenti  sfrenatamente  si  comportassero,  in 
questo  apparivano  rassegnati  e  modesti.  In  tanta 
espettazìone  si  levava  l'arcivescovo,  e  fatte  palesi 
le  infelici  condizioni  della  repubblica,  lo  strazio  ci- 
vile, esortava  tutti  alla  concordia,  alla  pace;  sup- 
plicava i  faziosi  in  nome  di  Dio  a  por  giii  le  diso- 
neste gare,  cessando  il  micidiale  tumulto.  I  consoli 
lo  imitavano  nelle  esorta)sioni  e  preghiere. 

L'arcivescovo  seguitava;  sì  volgea  a  Dio  lagri- 
mando.  Poiché  gli  uomini  non  poleano,  Egliy  con  voce 
rotta  dal  pianto  esclamava.  Egli  proi^i^edes^e  alfine 
alla  povera  repubblica.  Indi  chiamava  ad  alta  voce 
Orlando  Avvocato,  venisse  alla  pace;  non  negasse 
giurarla;  la  misera  patria  non  riducesse  a  stremo. 

Colui,  squarciate  le  v^^ti,  con  altissima  favella 
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cinamando  a  testimonio  i  saoi  morti,  gittayasi  a 
terra  disteso,  e,  brutto  spettacolo,  s'immergeva  nella 
polvere;  negava  venire.  I  parenti  lo  circondavano,  e 
pregavanlo,  e  sforzavamo  alla  pace;  soddisfacesse 
ai  consoli ,  al  popolo.  Rifiutandosi  tuttavia ,  V  arci- 
vescovo, il  clero  colle  croci  e  gli  evangelj  si  tras- 
sero innanzi  dov'era  così  a  terra  prosternato:  le 
preghiere,  le  lacrime,  il  popolo  che  d'ogni  intorno 
lo  circuiva ,  e  di  terrore  e  di  pietà  dipinto  assisteva 
all'insolita  vista,  lo  commossero  alfine,  lo  vinsero,  e 
giarò. 

Restava  Folcono  di  Castello,  altro  capo  e  fieri»- 
simo.  Egli  temendo  qualche  stratagemma ,  e  forse 
ÌDQanzi  avvisato,  non  era  venuto  al  parlamento;  fa 
appellato.  Rispose  esser  disposto  a  fare  il  volere  dei 
consoli  in  tutto;  in  questo  solo  aver  mestieri  del 
consiglio  d'Ingone  Della  Volta  suo  suocero,  altro  fa- 
moso capo  di  parte  guelfa;  ciò  udito,  andarono  tosto 
i  consoli  alle  sue  case;  lui  e  il  Della  Volta  condus- 
sero in  parlamento  ;  fecero  entrambi  giurare.  Al  giu- 
ramento dei  capi  successe  quello  dei  partigiani;  tutti 
i  cittadini  baciaronsi  in  volto;  deposero  le  ire  e  le 
armi.  L'arcivescovo  intonò  l'inno  di  grazia;  le  cam- 
pane della  città  suonarono  a  festa  ;  la  repubblica  ri- 
sorse. 

LXXXII.  E  fu  allora  bisogno  assettarla,  concios- 
siachè  gli  anni  addietro  ogni  terra  era  turbata,  ogni 
via  pericolosa;  ladri,  ribaldi,  facinorosi  correvano 
dovunque;  le  riviere  specialmente  in  tanto  abbassa- 
mento della  capitale  piene  di  stragi,  di  rapine,  di 
omicidj,  di  furti,  d'incendj  si  levavano  a  tumulto* 
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Già  più  le  leggi  non  erano  rispettate,  uè  si  curava 
pare  di  farle  osservare  poiché  difettava  la  necessaria 
forza,  essendo  questa  indebolita  dalle  dissensioni. 
Aggiugnì  che  i  faziozi  di  città  avendo  legami  con 
quelli  di  fuori  r  le  scorrerie  e  devastazioni  veniano 
anzi  incoraggiate  che  represse;  quindi  i  più  fedeli 
vassalli  si  mostravano  inobbedienti;  ogni  aspetto  di 
'ordine,  di  giustizia,  di  equità  dileguato;  imperoc- 
ché ninno 'magistrato  poteva  sicuramente  essere  là 
dove  correa  sovente  rischio  la  stessa  vita. 

I  consoli  primamente  pensarono  a  sciogliere  le  mal- 
vage  compagnie  che  si  erano  formate  di  ribaldi;  eles- 
sero alcuni  retti  uomini  che  visitassero  i  luoghi  tutti 
del  distretto  genovese  con  una  buona  mano  di  sol- 
dati, e  le  case  frugassero  per  trovarvi  i  malfattori. 
Andarono  verso  Lavagna  Anselmo  Garrio  ed  Otto  di 
Caffaro;  verso  Polcevera  Niccola  Roza  e  Ruggiero 
di  Marabotto,  incaricati  di  amministrare  severa  giu- 
stizia ,  muniti  di  regio  e  straordinario  potere  ;  que- 
sti danneggiarono  nelle  proprietà,  quelli  tradussero 
in  carcere  ^  di  condanne  recarona  meglio  di  mille 
soldi  in  città  (oncie  cinquanta  d'oro). 

Tanto  terrore  incussero,  che  in  quello  stesso  con- 
solato cessò  il  disordine ,  ed  ogni  parte  del  genove* 
sato  rimase  tranquilla. 

Di  quel  foco  con  tanto  ardore  avvampato  era  un 
avanzo  oggimaì;  i  consoli  vollero  spegnerlo  intera- 
mente acciocché  non  levasse  fiamma  di  bel  nuovo. 
Vigevano  qualche  liti  fra  i  Della  Volta ,  Avvocati  e 
Castelli,  ovveramente  rimanevano  fra  questi  le  dif- 
ferenze dei  danni  che  gli  uni  e  gli  altri  a  vicenda 
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si  imputavano.  Furono  eletti  arbitri  quattro  cittadioi , 
Niocola  Embriaco,  Guglielma  Burooe»  Baldaasare  Uso- 
dimare ,  e  Laufraaco  Pevere  ;  si  obbligarono  non  più 
io  là  dei  primi  vaiti  giorni  del  nono  consolato  (1171) 
di  definirle  o  all' amichevole ,  o  colla  ragion  della 
legge.  La  repubblica  si  ravviava  a  quiete. 

CAPITOLO  TEAZa. 

Naoya  guerra  ciTile.  Partenza  dei  gaelfi  per  la  crociala. 

LXXXIIL  Otto  anni  stette  in  pace.  Il  1178 ,  dopo 
la  famosa  sconfitta  di  Legnano,  viene  in  Genova  l'im- 
peratore Federigo,  Beatrice  di  ìm  moglie  e  il  figlio 
Enrico.  Quell'arrivo  accese  le  parti*  La  famiglia  dei 
Hazanelli  venne  alle  mani  con  qudla.dei  Navarri. 
I  consoli  poterono  riescire  appena  a  mitigarle. 

Dato  il  principio  si  andò  innanzi.  L'anno  appresso 
nel  luogo  di  Sturla  combattevano  fieramente  Amico 
di  Amico  Grillo  eoi  parenti,  e  Pietro,  e  Simone 
Veato;  altrettanto  accadeva  fra  i  Parcelle  e  gli  Scotti. 
Le  buone  opere  dei  consoli  pur  queste  divisioni  se- 
davano. Invano  pero;  passavano  tre  anni;  li  stessi 
Vento  uniti  a  Fulcone  di  Castello  capo  di  parte  guelfa, 
sostenitore  dell'antico  munici[HO  contro  i  venuti  o 
dipendenti  da' feudi ,  affrontavano  quelli  di  Barba- 
rossa  e  di  Oofie  lungo  il  bisaguo;  e  battaglia  era 
fra  loro.  Le  due  riviere,  veduta  la  città  avvolta  no- 
vellamente in  quelle  dissidio  tumultuavano ,  si  ribel- 
lavano; Lingueglia,  Portomaurizio  nel  ponente ,  il 
paese  di  Vernas&sa  nel  levante.  Il  bisogno  di  rimet- 
tere i  rubellati  conteneva  gli  animi  dalle  cittadine 
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discordie.  Ma  non  cosi  erano  liberi  di  quella  cara  f 
tornavaDO  alla  discordia;  prorompevano  più  accanili 
alla  guerra  civile.  Spregiati  i  pietosi  uffizi  de'  con- 
soli infierivano  come  belve  fra  loro. 

LXXXIV.  Correva  il  16  febbrajo  del  1187:  il  con- 
sole ÀDgelerio  de*  Mari  passeggiava  e  nulla  temea. 
Di  repente  gii  si  fa  incontro  con  caterva  di  servi  e 
partigiani  Lanfranco  di  Giacobo  della  Turca;  lo  as- 
sale; r uccide.  I  della  Turca  erano  feudatarj  di  Lu- 
nigiaoa.  Il  crudele  fatto  turbò  ogni  quiete.  Chiama- 
rono i  consoli  a  parlamento  ;  nobili  e  popolo  congre- 
gati armata  mano  perseguirono  gli  uccisori;  le  case, 
le  torri,  i  beni  loro  distrussero  dalle  fondamenta; 
i  delinquenti  cacciarono  di  città. 

Ciò  nondimeno  Rubaldo  Porcello ,  quel,  desso  che 
del  1179  capo  de' suoi  si  era  mosso  contro  gli  Scolto, 
era  ucciso  insieme  ad  Opizzo  Leccavella.  La  caduta 
di  Gerusalemme,  l'assedio  di  S.  Giovanni  d'Acri, 
il  ricominciare  della  guerra  pisana  frenò  gli  spiriti 
turbolenti.  I  quali  non  si  poteano  cosi  dì  leggieri 
sanare  perchè  disperato  era  il  morbo.  La  parate  ghi- 
bellina, o  fautrice  dell'imperatore,  andava  crescendo; 
diminuiva  la  guelfa ,  o  quella  che  manteneva  lo  stato 
dei  consoli.  Questi  che  sì  bella  e  gloriosa  aveano 
resa  la  repubblica,  pareano  movere  al  loro  fine.  In- 
vano i  Castello,  i  Della  Volta  resistevano  al  fune- 
stissimo eccidio;  prevalevano  gli  aderenti  dei  feudi, 
e  quelli  che  abbandonandoli  un  giorno ,  costretti  dalla 
repubblica,  aveano  giurato  la  compagna  e  V abitacolo. 
Cadeva  la  prima  nobiltà  dei  tempi  romani  sotto  gii 
artigli  della  nuova. 
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Essendo  il  secondo  giorno  di  maggio  dd  1189  si 
accendeva  la  civil  guerra  sol  mercato  di  S.  <}ior- 
gio  fra  Guglielmo  Vento,  i  suoi  consanguìnei,  e  i 
Della  Volta  ;  ìndi  il  di  di  Pentecoste  presso  &  Lo^- 
remo,  e  N.  D.  delle  Vigne.  Il  cardinal  legato  Cle- 
mente venuto  in  Genova  per  pacificare  genovesi  e 
pisani ,  sì  maneggiava  altresì  per  concordare  le  parti  ; 
fra  Lanfranco  della  Turca,  e  i  Bulbonosi  ponea  pace; 
iodi  persuadendo  i  cittadini  al  maggior  uopo  di  Terr» 
Santa  invaghiva  i  pia  prodi  alla  impresa.  Di  fatti 
andavano  essi;  e  così,  tolti  i  capi,  sembrava  esser 
cessato  ogni  tumulto.  Ma  i  partiti  erano  uomini  con-^ 
solari,  e  guelfi  in  gran  parte;  i  rimasti  ghibellini  e 
dipendenti  da' fendi,  amici,  salariati  dell'imperatore; 
trovatisi  liberi  dei  potenti  rivali,  l'abbandonato  cam* 
pò  signoreggiarono  a  talenta.  *^  ^'-■ 

CAPITOLO  CrOARTO. 

Fine  del  consolato.  Inslitozione  del  Podestà. 

LXXXV.  Primieramente  istigarono  gli  eraendatorf 

della  repubblica  a   mutar  la  residenza    dei  consoli 

forensi.  Per  invecchiata  consuetudine  sedevano  essi 

nel  palazzo  dell' a  rei  vescovo  ;  a*  ghibellini  s^ppe  male 

quel  palladio  di  guelfi;  desiderarono  che  là  più  no- 

bil  parte   dello  stato,  T  amministrazione  della  gìu^^ 

sii  zia  fosse  lontana  dal  poter  ecclesiastico ,  il  quale 

oggimai  dispogliato  della   suprema  potestà  ,  poteva 

(Ottavia  regolarne  git  oracoli.    Però  si  statuì  che  i 

coosoli  di  città  tre  mesi  sedessero  in  Santa   Maria 

di   Castello,  tre  in  S.  Giorgio,  tre  in  S.  Donato;  gli 
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attri  tre  nel  palazzo  deirarcivescoTO;  quelli  del  bofga, 
tre  in  S.  Siro ,  tre  in  Santa  Maria  delle  Vigne ,  tre 
in  S.  Pietro  della  Porta,  gli  altri  Ire  nel  prefato 
palazzo  arcivescovile. 

Tal  mutazione  non  gli  af^agavà;  miravano  essi  a 
più  profondo  disegno.  Di  loro  era  in  gran  parte  com- 
posto il  senato;  fecero  broglio;  senz'adunanza  di 
parlamento,  che  di  rado  già  si  congregava,  ottennero 
decreto,  che  usciti  i  consoli  di  quell'anno  1190  non 
più  sarebbero  rinnovati;  il  Podestà ,  insti tazione  im- 
periale e  ghibellina,  verreUie  loro  surrogato  ;  e  in 
podestà  sin  d'allora  divisarono  un  Bresciano  Mane^ 
goldo  del  Tettoccìo:  a  questo  si  confiderebbe  il  su- 
premo potere.  I  consoli  dei  placiti  rimarrebbero,  so-- 
spesi  solamente  quelli  del  comune. 

LXXXVI.  Stavano  i  consoli  alla  fine  dell'ufficio 
loro  in  quell'anno  in  casa  del  cancelliere  Ogerio 
Pane;  rendevano  i  conti  dell'amministrato,  quando 
Fulchino  e  Guglielmo  Balbo  figlio  di  Fulcone  dì  Ca- 
stello ,  partito  per  Terra  Santa ,  e  Fulchino  figlio  di 
Ansefmo,  ugualmente  di  Castello,  dolenti  tutti  che 
lo  stato  consolare  volga  in  tal  modo  a  rovina ,  armano 
i  loro  aderenti,  commovono  la  città,  uccidono  Lan- 
franco Pevere ,  uomo  consolare  ma  ghibellino,  e  in- 
sani tentano  colla  guerra  civile  di  sostenere  un  go- 
verno che  cade.  Il  podestà  comincia  gli  atti  di  suo 
ministero,  e  spegne  col  sangue  come  può  meglio 
quel  terribile  incendio. 

LXXXYII.  Così  venne  manco  il  consolato.  L' im- 
prese di  Terra  Santa,  quelle  di  Minorca,  Almeria 
e  Tortosa,  la  resistenza  fatta  all'imperatore  Fede- 
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rigo  I.,  la  guerra  pisana  abilmente  trattata,  le  due 
riviere  acquistate  in  gran  parte,  ridotte  ad  nbbi- 
dieoza,  i  fendatarj  costretti  a  prestar  giuramento  di 
fedeltà  alla  repubblica,  i  molti  trattati  con  varj  prin- 
cipi conchiusi,  eziandio  col  soldano  d'Egitto;  il  com« 
mercio  dilatato  nella  Sona,  nell'Egitto,  nella  Spa- 
gna, cominciato  nel  mar  nero,  fanno  memorando  e 
glorioso  lo  stato  dei  consoli. 

Né  delle  dissensioni  intestine  si  dee  tener  conto; 
gli  animi  si  aguzzavano  come  a  cote,  e  scintillavano 
piò  potenti  da  quelle;  è  certo  che  quando  il  disvol- 
gersi dell'umana  natura  non  ha  freni,  è  forza  che 
rompa  a  qualche  eccesso  ;  ma  questo  è  nulla  appetto 
la  grandezza  e  gloria  che  n'esce  ;  che  se  tutto  è  go- 
vernato quaggiù  da  cotali  condizioni,  e  desiderio  di 
perfezione  è  sogno,  meglio  è  grandezza  in  guerra 
che  viltà  in  sonnolenza. 

LXXXVIU.  Dannevole  e  tristo  consiglio  fu  l'adot- 
tarsi del  podestà;  non  bastava  a  cessar  le  discordie, 
perchè  più  forti  ne  risvegliava  le  cagioni.  Gli  espulsi 
dal  governo,  se  mal  pativano  i  concittadini,  abbomi- 
navano  un  forestiere.  L'amor  della  patria  moveva  i 
faziosi,  sicché  quando  questa  era  in  pericok)  e  tor- 
nava soccorrerla,  giovarla,  le  dissensioni  tacevano, 
e  tatti  accorrevano  a  sostener  la  repubblica.  I  fore- 
stieri ciò  non  potevano,  perché  amor  di  patria  non 
sentivano.  Veniano  essi  a  far  parte  tra  noi  dì  cru- 
deli e  tiranni;  ad  esercitare  un  potere  oppressivo; 
a  spegnere  liensi,  se  era  possibile,  il  foco  delle  tur- 
bolenze civili,  ma  gli  animi  cMundio  a  premere,  ed 
impedire  da  ogni  bella  e  luminosa  impresa,  dando 
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esempio  del  governo  di  no  solo.  Reggere  fieramente, 
partir  doviziosi,  beachè  nialadelti ,  era  loro  pensiero. 
Ora  questo ,  coaie  diconu  i  moderni ,  è  stato  di  ecce- 
aione  :  i  popoli  naturaloìente  si  mantengono  colle  buone 
e  savie  leggi,  e  col  lasciar  loro  tanto  vigore  che  la 
patria  amino;  né,  dove  è  gianto  il  tempo,  nieghino 
d'ajurtarla  eziandio  col  sacriiicio  della  vita.  Pessimo 
è  lo  stato  dove  per  regger  bene  è  mestieri  di  un 
tristo  il  quale  ti  opprima. 
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LIBRO  OTTAVO 

DELLE    LEGGI    DEI    GENOVESI. 
CAPITOLO  PRIMO. 

I.  Sei  SÌ  posscwo  dire  i' epoche  delia  italiana  le* 
gislazione. 

La  prima  dalla  fondazione  di  Roma  alle  12  Tavole 
(anno  di  Roma  i  a  300,  avanti  Gesù  Cristo  750  a 
450);  infanzia  della  città  e  del  diritto;  soltanto  sullo 
scorcio  dell'epoca  comparisce  una  gran  legge  scritta; 
il  più  importante  pregio  ch'ella  mostri  è  di  ugua* 
gliare  i  patrizj  a'  plebei  nell'applicazione  del  civile 
diritto;  ossia  di  renderli  uguali  appetto  la  legge. 

La  seconda  dalle  12  Tavole  a  Cicerone  (anno  di 
Boma  SOO  a  650,  avanti  Gesù  Cristo  450  a  100), 
età  di  gioventù;  Roma  si  è  fatta  innanzi  nelle  con- 
quisle;  il  diritto  sì  allarga,  «si  divide  in  consuetu- 
dinario, civile  e  pretoria  I  plebisciti  emanati  alla 
flne  della  guerra  sociale  mettono  uguaglianza  fra  ro- 
mani e  gran  parte  degl'italiani. 

La  terza  da  Cicerone  ad  Alessandro  Severo  (  anno 
•di  Roma  650  a  1000,  avanti  Gesù  Cristo  100  sino 
air  anno  250  dell'era  volgare),  età  virile.  L'impero 
è  de' maggiori  elie  mai  fossero;  le  menti  toccano  il 
principale  lor  punto  di  svolgimento  nelle  arti,  nelle 
scienze,  nella  giurisprudenza.  Grandi  mutamenti  re- 
cano nel  diritto  i  plebisciti,  i  senatusconsulti,  le 
costituzioni  degl'imperatori.  Una  più  speciale  ugua- 
glianza civile  si  va  operando,  benché   non  intera. 
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fra  gli  abitanti  di  Roma  e  quelli  delle  provincie.  La 
compilazione  delle  massime  di  pubblico  diritto,  come 
corpo  di  dottrine,  origina  da  quest'epoca. 

La  quarta  d^ Alessandro  Severo  a  Giustiniano  (anno 
di  Roma  iOOO  a  1300,  dopo  Gesù  Cristo  250  a 
550),  età  di  vecchiezza.  L'impero  è  invaso  da' bar* 
bari;  ogni  coltura  svanisce,  ogn' ingegno  s'abbuja; 
alcune  citazioni  vagamente  allegate,  e  i  decreti  de- 
gr  imperatori  reggono  la  scienza  del  diritto;  queste 
due  specie  di  autorità ,  cui  danno  i  greci  il  nome  di 
leggi ,  si  compilano  in  corpo  per  ordine  di  governo; 
gran  parte  delle  differenze  o  distinzioni  fin  qui  re- 
putale di  grave  momento  nel  diritto  civile  scompa* 
risce  del  tutto. 

La  quinta  da  Giustiniano  al  ritrovamento,  o  rifio- 
rimento delle  Pandette.  Questo,  spazio  di  tempo  ab- 
braccia l'anno  di  Doma  1300  a  1885,  dell'era  vol- 
gare 550  a  1135,  ed  è  età  di  morte;  i  goti,  i  lon- 
gobardi specialmente  distruggono  quanto  rimane  della 
sapienza  latina;  il  diritto  va  esigliando;  dapprima  si 
ricovra  in  Ravenna,  ma,  occupata  questa  da  Astolfo 
nel  752,  è  spidato  come  d'Italia;  la  quale  spogliata 
delia  maestà  insieme  e  delle  leggi  sopporta  il  giogo 
e  le  instituzioni  de'  barbari.  Le  belle  regioni  che 
Tattico  gius,  trapassato  ne' romani  costumi,  conflato 
dalla  prisca  sapienza  di  tutti  i  secoli,  lungamente 
moderava,  occupano  e  contristano  visigote,  longo- 
barde ,  franche  e  borgundicbe  vergognosissime  leggi , 
o  piuttosto  male  libidini  di  barbarico  ingegno.  I  capi 
degl'invasori  dividono  fra  loro  le  terre  conquistate, 
con  esse  la  pubblica  autorità;  questa  è  fatta  a  quelle 
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ioerenle;  le  possessioni  danno  il  potere;  il  diritto  è 
il  fatto;  il  possesso  la  proprietà;  scHrgono  i  fendi  e 
la  personalità  del  diritto. 

La  sesta  dal  ritrovamento,  o  rifiorimento  delle 
Pandette  ai  moderni  codici  (anno  di  Roma  1885  a 
2535,  dell'era  volgare  li35  a  1805),  etìi  di  risor- 
gimento. Le  Pandette  o  trovate  in  Amalfi,  o  tornate 
in  maggior  onore,  recate  da* pisani  a  Firenze  destano 
gl'ingegni  e  le  scuole;  quindi  Irnerio  e  la  univer- 
sità di  Bologna.  Tutti  si  danno  a  purgare  l'Italia 
della  barbarie  di  sozze,  assurde  e  selvagge  consue- 
tudini. I  comuni  italiani  levati  a  potenza  dall'eser- 
cizio  del  commercio  si  vendicano  in  libertà:  alle 
barbare  succedono  le  civili  instituzioni;  si  fondano 
le  università  italiane  ;  quindi  vengono  in  luce  gli  sta- 
tuti d'ogni  nostra  repubblica,  rinnovazione  dell'an- 
tico diritto,  che  viene  accomodato  alle  libere  forme 
con  che  piglia  a  governarsi  ogni  popolo  d'Italia. 

II.  É  mia  mente  parlare  di  questi  statoti  in  quella 
parte  che  risguardano  Genova;  perÀ  tratterò  del 
principio  della  sesta  Epoca,  e  dirò  quanto  sarà  me- 
stieri della  quinta  onde  dar  lume  al  presente  pro- 
posito. 

CAPITOLO  SEGONBO. 

IIL  Alla  caduta  dell'incero  d'occidente  nel  476 
le  sorgenti  del  diritto  erano 

l.""  Gli  scritti  dei  giureconsulti  secondo  le  regole 
stabilite  dalla  costituzione  di  Yalentiniano  UL 

2.  I  rescritti  di  cui  si  componevano  i  codici  Chre- 
foritmo  ed  Ermogmiaino. 

rm.  /.  Canale  St.  H  Qetk.  10 
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5.  Il  codice  di  Teodosio. 

4.  Le  novelle  particolari,  seguito  e  supplemento 
di  quel  codice. 

.Dopo  la  caduta  uscirono  nei  primi  trentanni  del 
sesto  secolo 

1."^  L'editto  di  Teodorico  re  degli  ostrogoti,  del 
500. 

2.  Il  Breviario  di  Alarico  IL  re  dei  visigoti,  del 
506. 

3.  Il  Papiano  dei  borgognoni,  al  principio  di  esso 
secolo. 

4.  Le  compilazioni  di  Giiistiniano  destinate  priQ-^ 
cipalmente  per  l'impero  d'oriente,  dal  528  al  534. 

IV.  «  Allorché  i  goti,  sotto  il  re  Teodorico ,  sMm- 
padronirono  d'Italia,  trovarono  qui  in  voga  e  domi-- 
nauti  le  leggi  romane^  particolarmente  comprese  nel 
codice  Teodosiano,  oltre  a  non  poche  opere  degli 
antichi  gìureconsolti.  Teodorico  principe  di  gran  senno 
nulla  volle  cangiare  di  ^queste  leggi,  ansi  alle  me- 
desime si  sottomìsero  i  goti  stessi.  Riuscì  poscia  a 
Giustiniano  l'Angusto  di  ricuperare  queste  contrade , 
ed  a  lui  dobbiamo  l'insigne  corpo  delle  leggi  ro- 
mane ohe  anche  oggidì  regola  i  nostri  tribunali.  Durò 
poco  il  trionfo  di  queste  leggi,  perchè  da  lì  a  non 
molto  sopravvennero  i  longobardi,  i  quali,  o  sia  per 
odio  che  portavano  ai  greci  perpetui  loro  nemici,  o 
per  r  amore  che  professavano  a' riti  e  alle  consoe- 
tudini  della  lor  naiicme,  giudicarono  meglio  di  met- 
tere in  iscritto  le  leggi  ed  usanze  proprie  che  di 
regolarsi  colle  greco-romane.  Vero  è  che  permisero 
iigli  antichi  abitatori  di  seguitare,  se  voleano^  le 
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leggi  di  Giostìoiano;  né  qaesto  fu  loro  mai  vietato. 
Rotari  re  di  essi  longobardi,  prima  formò  nna  rac« 
colta  di  leggi  con  darle  il  titolo  di  editto,  e  a  que- 
sta di  mano  in  mano,  secondo  le  occorrenze,  i  re  sue* 
cessori  ne  andarono  aggiungendo  delle  altre;  ed 
avendo  fatto  altrettanto  i  re  ed  imperatori  franchi  e 
tedeschi  venne  in  fine  a  formarsi  intero  il  corpo  delle 
leggi  longobardiche,  colle  quali  per  più  secoli  sì  è 
governata  la  maggior  parte  d'Italia.  Ma  dacché  Gar- 
lomagno  unì  questo  regno  alla  vasta  potenza  sua , 
che  allora  si  stendeva  per  tutta  la  Francia  e  per 
tutta  quasi  la  Germania  ^  famiglie  intere  di  quegli 
altri  paesi,  o  per  interesse,  o  per  bisogno,  o  per 
impiego  vennero  a  fissare  il  piede  in  Italia.  Avvezzi 
questi  oltramontani  alle  leggi  dei  loro  paese,  otten- 
nero poi  la  licenza  di  potere  con  esse  regolarsi  e 
vivere  anche  in  mezzo  agi' italiani.  Vi  erano  salici, 
ripnarii ,  bavaresi  ed  alemanni  ;  vennero  perciò  in 
Italia  le  leggi  di  tutte  queste  nazioni ,  e  bisognò  che 
i  giudici  ed  avvocati  fossero  bene  informati  di  ca- 
duna  di  esse,  perchè  secondo  il  tenore  della  legge 
che  ognun  professava  dovea  essere  giudicato  ». 

Fin  qui  l'esimio  Muratori.  Da  questo  squarcio  si 
ricava  che  non  la  venuta  de' goti  e  de' greci  mutò 
lo  slato  delle  romane  leggi,  ma  l'invasione  longo- 
barda; la  quale,  abrogandole,  introdusse  le  proprie, 
mettendo  tutta  quella  confusione  ed  oscurità  che 
venne  dal  vivere  secondo  piii  una  legge  che  un'al- 
tra. Taluni  amanti  tuttavia  addi  nostri  di  una  goffa 
barbarie  ne  invocarono  il  benefizio,  e  videro  una 
squisita  grazia  concessa  agl'italiani  di  reggersi  colle 
proprie  leggi. 


S20  tVùCiL  PRmA 

«  I  goti»  i  franchi,  i  borgognoni,  i  longobardi  « 
«5rive  Savigny  {histoire  du  droit  romain  au  moyen 
age,  tom.  1.  pag.  89.  cap.  S*)»  potevano  spegnere 
la  nazione  italiana,  sterminando,  o  facendo  servi 
latti  gli  aomini  liberi;  poteano  incorporarsela,  im- 
ponendole i  costumi,  le  costitazioni  della  Germania. 
Nulla  di  ciò  essi  fecero  ec.  ». 

Ma  quei  barbari  non  fecero  iutto  ciò,  non  già  per- 
chè noi  volessero,  o  desiderassero,  ma  perchè  noi 
seppero  e  poterono.  Non  era  facile  lo  spegnere  o 
sterminare,  o  ridurre  tutta  in  servitù  la  gente  ita- 
liana senza  che  questa  vi  resistesse,  e  41  fatto  della 
resistenza  non  distruggesse  il  micidiale  proposito.  Si 
sa  che  quando  si  accorsero  gl'italiani  di  aver  mu- 
tato di  signoria,  non  già  di  giogo,  si  fecero  aiuti  dei 
greci ,  i  quali ,  sotto  Belisario  e  Narsete,  cacciarono  i 
goti;  poscia  chiamando  i  francesi  distrussero  i  lon- 
gobardi; e  questi  andati  in  declinazione  per  trali- 
gnamento  di  stirpe  si  volsero  ad  Ottone  il  grande , 
il  quale  riconobbe  la  libertà  de^  comuni. 

Erra  dunque  il  Savigny  affermando  che  di  leggieri 
avrebbero  quegl' invasori  potuto,  o  spegnerci  o  farci 
servi  interamente. 

Erra  ugualmente  nel  supporre  essere  stati  i  lon- 
gobardi eosi  clementi  che  nulla  facessero  a  detri- 
mento degl'italiani  :  lascio  stare  che  questi  doveano 
pagare  il  terzo  del  loro  raccolto,  che  non  poteano 
godere  di  alcuna  carica;  ciò  mostrerebbe  soltanto  che 
i  longobardi  erano  ingiusti;  ma  crudelissimi  e  be- 
etlali  eziandio  appariscono  in  tutti  i  legami  che  aveano 
co\  popolo  conquistato.  His  diebus  multi  nobilium  ro- 
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nttanorum  ob  cupidilatem  interfecH  mnt;  réìiqui  vero 

per  hostes  dimi tributarii  efflciuntur;  e  poco 

dopo:  Papuli  (amen  aggravati  per  longobardos  hosr 
pites  parliunttiTy  cosi  lo  storico  longobardo  Paolo  Dia- 
cono, lib.  2.  e.  32. 

Piene  sodo  le  vile  e  le  lettere  dei  papi  delle  ini- 
qtiità  dai  longobardi  commesse.  Gregorio  III.  scri- 
veva a  Carlo  Martello  quando  gli  eserciti  longobardi 
metleano  a  sacco  il  territorio  romano;  Stefano  II.  si 
rivolgeva  a  Pipino,  quando  Astolfo  violata  una  pace 
allor  coDchittsa,  assaliva  Roma,  voleva  rendersi .  tri- 
batarii  i  cittadini,  senza  che,  minacciava  di  passarli 
toUi  a  fil  di  spada.  Paolo  L  implorava  l'aiuto  della 
stesso  Pipino  quando  i  longobardi  passando  per  la 
città  di  Pentapoli  ayean  posta  tatto  a  ferro  ed  a 
fuoco;  e  Adriano  allorché  eooiiftettevano  saccheggi  » 
ìBcend)  e  caraificine .  nei  territorj  di  Sinìgaglia,  di 
Urbino  e  d'altre  città  romane;  allorché  assalendo 
alla  sprovveduta  gli  abitanti  di  Blera,  che  senza  so- 
spetto mietevano,  uccisero  tutti  i  primati,  portarono 
via  molta  preda  d'uomini  e  d'armenti,  dierono  il 
resto  al  ferro  ed  al  ftioco.  Riferisco  le  stesse  parole 
del  conte  Manzoni. 

Da  questi  fatti  ed  altri  orribili  della  medesima 
natwra  è  manifesto  che  l'uccisione  dei  principali  prò- 
prietarj ,  della  parte  italiana  la  più  ragguardevole, 
era  certo  il  principio  del  sistema  longobardico  di 
conquista;  sotto  ninna  dominazione  barbarica  apparve 
meno  la  popolazione  naturale;  questo  fatto  dimostra 
abbastanza  in  quale  misera  condizione  vivesse. 

E  poi  quell'ottimo  Muratori  scriveva  che  sotto  i 
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longobardi  non  maneawm  le  rugiade  della  conten- 
tezza. Ma  da  tali  rugiade,  scrive  il  conte  Manzoni» 
Dio  ne  scampi  l'erbe,  dei  nastri  nemici. 
'  Né  si  creda  che  beneficio  fosse  cpiello  accordatoci 
di  vivere  secondo  la  propria  legge,  tralasciando  di 
imporci  le  lora,  le  quali,  come  noia  dottamente  il 
chiarissimo  Alessandro  Manzoni,  «  non  erano  dùn- 
que un  mezzo  adattato;  noa  regolavano  i  rapporti 
da  vincitore  a  vinto,  da  popdo  a  popolo;  ma  per 
dir  così  da  cittadino  a  cittadino,  da  cittadino  a  ma- 
gistrato (e  si  potrebbe  dire  da  barbara  a  barbaro, 
da  barbaro  a  capo).  Pei  vinti  erana  dunque  neces- 
sarie leggi,  0  prescrizioni,  o  cansuetadini  diverse. 
Ecco  perchè  i  longobardi  come  gli'' altri  barbari  non 
forzarono  i  romani  a  ricevere  le  leggi  loro.  Il  per-* 
che  poi  lasciassero  ad  essi  Te  antiche,  mi  pare  ugual- 
mente chiaro.  Posti  m  salvo  i  privilegi  della  con- 
quista, le  relazioni  fra  conquistato  e  conquistatore 
diventarono  indifferenti  ai  padroni.  Che  doveano  essi 
fare?  Una  legge  pei  vinti?  £  perchè  tanta  degna- 
zione e  tanto  incomodo?  Nei  tempi  moderni  Peser- 
eizio  della  sovranità  si  considera  come  on'ammini- 
strazion^K  avente  per  fine  la  giustizia  e  l'utile  pub* 
blico;  ma  questa  non  era  l'idea  dei  conquistatori 
barbari;  la  sovranità  sui  vinti  era  per  essi  pos^sso 
e  non  ministero  ».  (^ Manzoni^  Discorso  fuila  storia 
de' Longobardi). 

Quindi  vincitori  e  vinti  confusi  nella  stessa  terra 
conservavano  costumi  e  leggi  diverse  che  ingenera- 
vano quella  specie  di  diritto  civile  appellato  perso- 
nale y  0  legge  personale  in  opposizione  al  diritto  ter- 
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frtoriale.  Da  questo  fatto  diseese  il  principio  stabi- 
lito oe' tempi  moderni  che  il  diritto  si  determina  dal; 
territorio  reggendo^  le  iM*oprielà  e  i  contratti  .di  tutti 
quelli  che  l'abitano.  In  tal  guisa  poco  i  cittadini 
differiscono  da' forestieri ,  e  l'origine  nazionale  non 
è  d'alcun  momento. 

Lasciavano  dunque  i  longobardi  vìvere  i  romani 
secondo  la  legge  propria ,  non  per  benefizio,  ma  per 
allontanarli  da  ogni  uguaglianza  ervile  e  comunione 
di  diritti.  È  cerio  che  furono  essi  nazione  più  che 
altra  mai  barbara  e  crudele,  appellata  dal  pontefice 
Stefano  lY.  perfida  e  puzzolentissima;  quella  che 
Bon  si  contava  pur  fra  le  genti,  e  della  quale  era 
eerto  esser  venuta  la  razza  dei  lebbrosi. 

Ha  poi  fin  dove  estendevasi  questo  cosi  detto  be- 
neficio di  regolarci  colla  propria  legge? 

«  Vivere  colla^legg^  romana,  nota  il  prelodato 
«  conte  ManzoiifT,  aveva  certo  per- gl'italiani,  nel 
«  tempo  eh'  essi  eraao  sotto  gì'  imperatori ,  un  si- 
«  gnìficato  che  non'lia  potuto  conservare  interamente 
«  dopo  l'invasione  longobardica.  Quella  legge  stabi- 
«  liva  uffici  ed  attribuzioni  che  sono  cessate  pel 
«  fatto  della  conquista;  regolava  rapporti  politici 
«  che  furono  distrutti  onninamente  da  questa  ». 

Però  una  parte  di  essa  legge  era  caduta  da  sé, 
e  solamente  in  alcuni  casi  civili  veniva  applicata,' 
come  di  contratti  e  di  successioni;  nel  resto  gover- 
navano i  barbari j  essi  aveano  il  potere  legislativo, 
esecutivo,  giudiziario;  imperocché  facevano  la  legge , 
la  eseguivano,  e  sedevano  ad  amministrarla;  i  giu- 
dici erano  ad  to  tempo  conti  e  signori. 
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Ridotte  le  cose  a  questi  ultimi  termini,  io  chiedo 
con  fondamento  se  gì*  italiani  debbano  saper  grado 
a'  longobardi  per  averli  lasciati  vivere  col  benefizio 
della  propria  legge? 

y.  Gadato  quel  regno,  ed  occupata  Italia  dA  Car- 
lomagno,  un  raggio  di  benigna  luce  si  mise;  disvani 
colle  tenebre  a  poco  a  poco  lo  squallore  di  una 
crassa  ignoranza,  paliti  in  onore  gli  ecclesiastici,  sic- 
come i  depositarj  del  prisco  sapere,  le  selvagge  co- 
stumanze vennero  da  più  umane  e  civili  seguite.  I 
papi  parteggiando  per  il  bene,  libertà,  e  sapienza 
de' popoli,  ne  sostennero  diritti  e  ragioni;  questi  di- 
rozzati d'intelletto,  vergognarono  di  avere  a  difen- 
dere sé  medesimi  or  col  duello,  or  colla  prova  del- 
l'acqua, or  con  quella  del  fuoco;  alle  nove  forme 
di  repubblica  barbari  regolamenti  parvero  ed  erano 
veramente  quelli  che  gli  aveano  gpvernati  fin  qui  ; 
leggi  più  eque  ed  umane  si  voleaM^p  o  piuttosto  ri- 
porre in  onore  e  particolarmente  raccorrò  gli  avanzi 
sparsi  delle  romane,  i  quali  si  conformassero  a(  reg- 
gimento dei  movi  comuni. 

Questo  bisogno  viep[Nlù  confortavano  due  famosi 
avvenimenti ,  la  scoperta  delle  Pandette  e  la  fonda- 
zione dell'Università  bolognese. 

VI.  Questionarono  gravemente  circa  il  primo  fatto 
alcuni  dotti ,  fra'  quali  a'  tempi  moderni  il  Grandi 
ed  il  Tanucci;  il  Savigny  entrò  ultimo  in  campo; 
le  sue  ragioni  ci  paiono  vittoriose;  eccone  la  so- 
stanza. 

Si  crede  comunemente  che  il  Diritto  romano  stesse 
in  tutto  il  Medio  Evo  nell'obblio  ed  abbandouo;  che 
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il  manoscritto  qdìco  delle  Pandette,  celato  in  Amalfi, 
cadde  nelle  mani  dei  pisani,  i  qaali  presero  quella 
città  d'assalto  nel  1Ì3S;  che  il  loro  alleato  Lotta- 
rio  II.  abbandonò  ad  essi  il  manoscritto,  come  ri- 
compensa dei  servigi  prestati ,  e  nel  medesimo  tempo 
emanò  legge  per  sostituire  in  pratica  il  .Diritto  ro- 
mano al  germanico ,  e  creare  cattedre  pabbliche  del 
primo. 

Tutto  ciò  non  è  in  gran  parte  vero.  L' intera  di- 
menticanza dell'  antico  diritto  e  la  legge  di  Lottario, 
ecco  i  punti  fondamentali  del  sistema. 

Quanto  all'  abolizione  del  primo ,  è  quésta  provata 
falsa  da  una  folla  di  testimonianze  di  tutte  l'epoche 
che  depongono  il  contrario. 

Quanto  alla  legge  di  Lottario  non  si  è  mai  som- 
ministrata alcuna  prova  a  conforto  di  essa. 

Allontanati  questi  due  punti,  restano  lo  scopri- 
mento delle  Pandette,  o  manoscritto  d'Amalfi,  e  la 
donazione  di  Lottario  ai  pisani.  Questi  fatti  sareb- 
bero importanti  ove  fossero  sostenuti  dall'  opinione 
già  diffusa,  che  tutti  i  manoscritti  delle  Pandette 
SODO  copie  di  quello  di  Amalfi  ;  ma  una  volta  questa 
rigettata ,  l' origine  del  manoscritto  di  Pisa  non  offre 
più  un  grande  interesse. 

La  prova  che  i  pisani  togliessero  ad  Amalfi  il  fa- 
moso manoscritto,  riposa  tutta  sopra  due  testimo- 
nianze del  secolo  XIV. 

La  prima  è  il  passaggio  di  una  cronaca  italiana 
inedita. 

La  seconda  alcuni  versi  di  un  poema  istorico:  in 
entrambi  è  fatta  menzione  del  fatto  contesUio. 

10^ 
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Ora  tatti  e  due  quelli  scritti,  sono  posteriori  di 
due  secoli  all'  avvenimeDto  che  riferiscono.  Oltrecciò, 
una  n^oltitadine  di  circostanze  particolari  attenua  di 
molto  la  loro  autorità;  si  aggiunga  che  il  fatto  rac- 
contato non  si  trova  riferito  da  alcuna  cronaca  delle 
migliori  più  antiche. 

Per  il  contrario  si  può  opporre  utilmente,  cosi 
alla  cronaca  come  ai  versi  del  secolo  XIV. ,  ciò  che 
ne  scrissero  due  famosi  giureconsulti.  |1  primo  è 
Odofredo,  che  viveva  nel  tredicesimo  secolo. 

Egli  così  si  esprime:  unde  si  videatis  Pandectam 
quae  est  Pisis ,  quae  Pandecta ,  quando  consUtutione» 
fuerunt  factae ,  fmt  deportata  Constantinopoli  Pisis , 
est  de  mala  littera  (  Odofr.  ad  L.  in  rem  actio  D. , 
de  reivind.  ). 

li  secondo  è  Bartolo.  Hoc  volumen  (  /.  Infortiatum  ) 
numqimn  fuit  amssum.  Semper  enim  fuit  totutn  vo- 
lumen  Pandectarum  Pisis  et  adhtia  est  (  Bartol.  in 
Rubr.  D.  soluto  matrim.  ). 

Questi  due  giureconsulti  aveano  tutte  le  occasioui 
di  conoscere  e  certificare  T  origine  di  quel  manoscritta 
già  celebre ,  sicché  il  fallo  dell'  essere  stato  tolto  ìd 
Amalfi,  se  egli  era  vero,  non  sarebbe  loro  stato  na- 
scosto. 

La  donazione  dell'  imperatore  ai  pisani  è  molto 
men  degna  di  fede.  Si  parla  di  queir  atto  di  dona- 
zione ,  ma  non  ne  fu  mai  trovato  l' originale ,  il  quale 
da  Tanrello  si  racconta  posseduto  da  un  Plozto  Gri- 
fio ,  e  bruciato  da  lui  insieme  ad  altre  carie  per  ti- 
more di  peste.  Quanto  si  narra  nelle  memorie  sopra 
Pisa  di  un  R.  F.  M.  Frosini  del  Ciarpa ,  si  dee  avere 
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per  mera  iovenzione,  giacché  l'antere  scriveva  verso 
r  anno  1750 ,  e  <}aaQto  dice  non  è  da  lai  autenticato 
da  verun  documento.  In  ultimo,  noft  è  da  prestar  fede 
al  passo  di  uno  statuto  manosèrilto  relativo  al  porto 
di  Cagliari  in  Sardegna  del  1318.  Questo  contiene  ii 
fatto  medesimo,  riferito  nella  cronaca  di  Grifio  colia 
stessa  data.  Si  sa  con  quale  fedeltà  i  cronicisti  di 
quest'epoca  si  ricopiavano,-  però  non  si  deve  veder 
qui  che  un  secondo  testimonio  in  conferma  del  prima. 

L'esame  imparziale  di  tutti  questi  fatti  conduce 
al  seguente  risultato.  Una  tradizione  esistente  in  Pisa 
del  decimoquarto  secolo  riferiva  il  possesso  del  ma- 
noscritto delle  Pandette  ad  una  conquista  fatta  da' 
pisani  nel  dodicesimo  secolo;  ma  questa  tradizione, 
senza  fondamento,  è  contraddetta  da  testimonianze 
0  di  uguale  o  di  maggiore  antichità.  Le  cronache 
che  si  vorrebbero  invocare  a  conforto  della  tradizione 
parlano  solamente  della  conquista  del  ìnanoscritto , 
e  le  altre  circostanze,  come  la  donazione  fatta  dal- 
l' imperatore ,  non  hanno  la  stessa  apparenza  di  au- 
tenticità. 

VII.  Irnerio  nato  e  citudìno  di  Bologna,  fu  il 
primo  che  aperse  scuola  di  diritto  in  quella  univer- 
sità ,  dove  le  Pandette  venendo  da  lui  commentate , 
^  ne  diffuse  dovunque  la  coltura  e  lo  studio. 

Dato  questo  moto,  ogni  città  italiana  che  mirava 
a  libertà,  volendo  scuotere  lo  squallore  settentrio- 
nale che  l' opprimea ,  pensò  a  leggi  proprie  ;  quindi 
fu  necessaria  la  compilazione  de'  speziali  statuti ,  in 
cui  il  diritto  romano  si  restituisse  al  pristino  e  sin- 
cero esercizio. 
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Genova  fa  ira  le  prime;  anzi  io  questa  città,  per 
quanto  mi  sono  di  guida  i  documénti  di  tempi  così 
rimoli,  le  leggi  romane  non  mai  vennero  meno,  e 
furonvi  sempre  nei  lor  vigore  serbate  ;  giaccliè  si 
scorge  io  varie  cartine  del  X.,  XI.  e  XII.  secolo,  che 
la  maggior  parte  professava  legge  romana ,  non  molti 
longobarda,  pochissimi  salica^  anzi  nella  terra  di 
Ventimiglia  non  fu  mai  professata  altra  legge  che 
romana,  come  si  ricava  da  tutte  le  carte  di  quella 
città ,  riguardanti  i  secoli  X. ,  XI.  e  Xil.  Ciò  è  ef- 
fetto di  naturale  cagione;  non  essendo  noi  stati  oc* 
cupati,  o  durevolmente  posseduti  dai  barbari,  le  loro 
consuetudini  non  ebbero  campo  da  metter  radice. 
V antico  gim  non  mai  interrotto,  seguitò  ad  essere 
in  vigore ,  e  le  leggi  degl'  invasori  rimasero  una  sin- 
golare eccezione.  Però ,  quando  venne  il  momento , 
prima  d' ogni  altro  popolo  il  genovese ,  meno  impac- 
ciato ed  ingombro  di  quelle  squallide  e  brutali  in- 
stitnzioni,  potè  colla  scorta  della  non  mai  smarrita 
antica  legislazione  farsi  innanzi,  raccorla  pubblica- 
mente ,  ridurla  a  forma  di  particolare  statuto.  Men- 
tre Pisa  emanava  leggi  proprie  nel  1161 ,  Ferrara 
nel  1200,  e  poco  dopo  Modena,  e  solamente  del 
1242,  per  ordioe  e  cura  del  doge  Jacopo  Tiepolo , 
Venezia,  Genova  avea  le  sue  consuetudini  del  10ó2, 
di  cui  ho  trattato  nella  iSoe  del  discorso  che  pre- 
cede la  presente  epoca.  Parlasi  nel  proemio  di  esse 
di  precetti  e  laudi  e  decreti  del  giudice  di  Genova , 
a' quali  ciascheduno  era  obbligato  accomodarsi;  si 
fa  pure  conoscere  che  il  costume  del  duello ,  conse- 
crato  in  forma  di  prova  giudiziaria,  non  era  amato 
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da' nostri,  ma  riguardato  anzi  come  bestiale;  né 
adottata  la  legge  di  Oltooe  II.  che  V  avea  io  Italia 
promosso;. 

(Htreccib,  del  1125,  si  stabiliva  per  la  prima 
Tolta,  che  nei  laudi  e  contratti  dovessero  sottoscri^ 
versi  i  testimonii;  ed  è  cosa  da  meravigliare,  ove 
si  consideri  che  grandissima  penuria  era  allora  di 
chi  sapesse  scrivere-  il  proprio  nome ,  come  assai  bene 
notò  il  sig.  Cibrario.  Questa  legge  però<  si  temperava 
del  1159 ,  decretando  i  consoli  che  niun  rustico  o 
straniero  potesse  essere  testimonio  nei  contratti  dei 
cittadini,  dove  le  stipulazioni  in  essi  contenute  ec- 
cedessero la  somma  di  cento  soidi  della  moneta  di 
allora,  equivalenti  a  non  pia  di  lire  nuave  trecento 
di  oggidì;  somma  uguale  a  quella  richiesta  dair  ar- 
ticolo 14S4  del  codice  civile,  per  T  ammissione  della 
prova  testimoniale.  I  testimonii  erano  scelti  dal  go- 
verno; prestavano  un  particolare  giuramento,  ed  i 
loro  nomi  venivano  inscritti  in  uà  pubblico  registro  ; 
deponevano  in  faciem  rei;  locchà  è  veramente  im- 
magine di  quella  pubblicità  di  giudizi  che  tanto  af- 
fatica l'età  nostra.  Del  1130  si  decretava  eziandio 
che  l'attore  seguitar  dovesse  il  foro  del  reo;. la  qual 
legge  si  ampliava  del  1179^  dagli  emendatori  della 
repubblica,  ordinandosi,  fosse  lecita  al  reo  di  con- 
venire V  attore  al  fora  di  qualunque  consolato.  In 
fatto  di  commercio  il  foro  competente  era ,  o  quello 
del  contratto,  o  quello  del  reo,  o  quello  della  di- 
rezione della  nave,  o  luogo  d'appulso;  così  si  eviuce 
dai  trattati  fra  Genova,  Savona  ed  \lbenga« 
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CAPITOLO  TERZO. 

IX.  Ma  queste  leggi  erraDti  e  sparse  non  erano  le 
sole  con  che  si  governavano  i  genovesi.  È  verosimile 
che  ogni  consolato  possedesse  ed  emanasse  il  pro- 
prio Breve  ^  il  qaale  serviva  di  ricordo  a'  consoli  del* 
l'anno,  sia  per  determinare  i  limiti  della  loro  già- 
risdizione,  sia  per  applicare  e  proporzionare  le  pene 
a' delitti;  a  noi  non  rimane  che  quello  del  1143, 
eruditamente  annotato  dal  sig.  6.  B.  I.  Raggio  chia- 
Varese,  personaggio  di  chiaro  e  profondo  intelletto. 
Prima  di  questa  copia  già  ne  avevamo  uo  sunto  vol- 
garizzato in  italiano  nel  primo  volume  della  storia 
di  Genova  dell'  illastre  marchese  Gerolamo  Serra , 
riferito  all'anno  950  (  tom.  I.  pag.  277  ).  Io  mi  varrò 
di  entrambi  questi  egregi  scrittori  per  darne  un  sin- 
cero ragguaglio. 

In  due  parti  si  divide  codesto  Breve;  la  prima 
riguarda  le  prerogative  e  dovari  de' consoli;  la  se- 
conda le  obbligazioni  dei  cittadini  e  pene  da  inflig- 
gersi a'  delinquenti  ;  cosicché  gli  è  come  un  Codice 
politico- penale.  Manca  la  parte  civile  ,  e  questa  cer- 
cai ,  come  meglio  ho  potuto ,  d' investigare  nei  pub- 
blici e  privati  contratti  di  quel  secolo.  Io  dirò  dun- 
qne  di  esso  ciò  che  pertiene  al  politico;  poscia  al 
penale,  indi  al  civile;  almeno  di  questo  quanto  mi 
fu  dato  con  molto  e  penoso  studio  raccoglierne. 
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X.  DELLE  LEGGI   DEL    1143. 

$1. 

Parte  politica. 

I.  ComiociaDO  i  consoli  a  dichiarare  che  «  decre- 
teranno ed  opreranno  l'onore  dell'arcivescovato  • 
il  che  risponde  a  riconoscere  e  far  riconoscere  la 
signoria  saprema  di  esso;  che  tale  presso  i  romani 
era  il  senso  della  parola  honor  annessa  a'  magistrati 
municipali  come  Duumi^iriy  o  Quattuofviri  y  e  man* 
tenutasi  a'  tempi  del  medio  evo ,  sempre  collo  stesso 
0  maggiore  valore.  «  Faranno  ragione  di  mobili  ed 
immobili  con  querela  e  senza  »;  vuol  dire  eziandio 
procedendo  d'uffizio,  quando  si  agirà  dell'interesse 
dei  comune. 

Qui  la  personalità  delle  leggi  barbare  scomparisce  ; 
comincia  a  farsi  vedere  la  pubblica  autorità,  mal- 
grado la  personale  ;  conforta  questo  principio  il  sog- 
giungersi dagli  stessi  consoli  «  che  non  isminu iranno 
la  giustizia  di  alcun  loro  concittadino  in  grazia  del 
comune ,  né  quella  dì  questo  in  grazia  del  primo  ». 

Però  si  stabiliva  fin  d'  allora  la  massima  che  la 
pubblica  forza  ha  diritto  di  per  sé  di  raffrenare  i 
contumaci,  senza  che  i  particolari  la  invochino  in 
aiuto,  di  proteggere  l'ordine  stabilito  ad  onta  di 
questi  medesimi.  ^ 

n.  «  Ninno  di  essi  potià  esser  console. 
1.'^  «  Se  sarà  tenuto  d' altro  giuramento  per  cui  venga 

impedito  di  far  giustizia  a  tutti  quelli  compresi 

nella  compagna,  e  provvedere  ali*  onore  ed  utilità 

del  comune. 
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2/  «  Se  noD  accetta  il  giuramento  per  questi  tre 

anni. 

ili.  «  Nìuno  potrà  esser  giudice  se  si  tratti  di 
guerra  o  disputa  con  persona  di  cui  fosse  vassallo, 
e  colla  quale  non  avesse  eccettuato  V  onore  del  co- 
mune di  Genova  »  ;  cioè  se  non  avesse  fatto  riserva 
di  riconoscere  la  signoria  genovese  »  obbligandosi  con^ 
tro  la  stessa. 

Questo  si  riferisce  a  coloro  che,  o  congiunti  in 
massa  o  cospiratone,  formavano  particolari  società 
contrarie  allo  stato^  o  dipendenti  da'  feudi  venivano 
astretti  da  giuramento  a  servire  ed  obbedire  i  féu- 
datarj  contro  V  onore  ed  utilità  di  esso  comune  ;  con- 
tro questi  si  provvide  più  specialmente  del  1145,  de- 
cretandosi in  pubblico  parlamento:  che  niun  geno- 
vese essendo  vassallo  di  alcuno  straniero  aspirar  po^ 
tesse  a'  magistrati  ;  contro  quelli  per  lo  scioglimento 
delle  abborrite  rosse  fulminarono  T arcivescovo  ed  i 
consoli  unitamente  del  USI  e  1162. 

IV.  «  Se  iavitati  da  alcuno  a  recarsi  al  Duomo  di 
S.  Lorenzo  o  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Castello 
a  tener  tribunale  vi  andranno  dove  che  non  sieno 
impediti,  o  si  dimentichino,  o  lo  tolga  l'interesse 
del  coòiune ,  o  succeda  desistenza  da  parte  del  ri- 
corrente. 

V.  «  Non  giudicheranno  in  quelle  cause  nelle  quali 
si  trattasse  degli  averi  loro  o  paterni  o  materni , 
o  de' figli  e  sostanze  di  essi,  eccettuato  l'antefatto 
o  la  terza,  siccome  è  scritto  nel  breve,  de' consoli 
dei  placiti,  ed  eccettuate  le  case  del  comune  nelle 
quali  credessero  aver  parte. 
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VI.  «  Dalla  presentazioDe  del  libello  sentenzieranoo 
io  quindici  giorni,  dove  il  gtorsa  del  termine  non 
cada  in  festivo ,  o  sì  dimenticbìna,  e  receda  l'attore 
dall' instanza  fatta. 

«  In  tal  modo  faranno  riparazione,  e  conserve^ 
ranno  le  giustizie  e  gli  onori  deir  arcivescovato  gè* 
novese  (cioè  la  suprema  potestà  di  esso);  tutele^ 
ranno  la  maggior  chiesa  e  le  altre ,  r  chierici,  gli 
aomini  della  compagna,  i  vecchi,  gli  orfani,  le  ve^ 
dove,  i  pupilli,  le  donne  della  loro  città  da  Por- 
tovenere  al  porto  «K  Monaco,  da  Voltaggio,  Mon- 
Ulto,  e  Savignone  fino  al  mare. 

VII.  «  Essendo  disparere  tra  di  essi,  staranno  al 
giudizio  dei  più,  e,  dove  segna  parità  di  voti,  eleg- 
geranno un  savio  di  cui  non  sia  noto  il  parere,  e  si 
uniformeranno  alle  sua  opinione. 

vili.  «  Richiedendolo  giustizia  avranno  facoltà  di 
rivocare  e  migliorare  le  sentenze  loro. 

IX.  «  Per  le  spese  di  sentenza  non  ripeteranno  più 
di  tre  soldi  (forse  6  franchi,  ammettendo,  come 
pare,  che  la  lira  d'allora  equivalesse  a  mezz'oncia 
d'oro) . 

«  Per  quelle  occorse  nel  devastare  i  beni  di  un 
omicida  sarà  in  loro  arbitrio  di  prelevare  quanto 
basti  pel  devastamento  seguito. 

X.  «  Ciascuno  di  essi  farà  giurare  la  prepria  mo- 
glie dinanzi  agli  altri  consoli  suoi  cólleghi  nel  ter- 
mine di  quindici  giorni,  di  non  accettar  regalo  per 
cosa  del  cousolato  oltre  il  valsente  di  tre  soldi ,  cioè 
oltre  quello  che  gli  si  spetta,  essendo  il  suo  ono- 
rario fissato  a  questa  somma;  negando  di  giurare. 
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e  trovatala  rea,  la  malterà  io  lire  cioqaairta  dells^ 
sua  dote  (forse  2S00  francld). 

XI.  «  Essendo  data  querela  avanti  di  essi»  dove 
il  querelante  volesse  desistere ,  e  vi  si  opponesse  il 
querelato,  essi  procederanno  secondo  le  istanze  di 
questo,  pronunciando  la  sentenza,  a  meno  che  en- 
trambi non  desistessero. 

xii.  «  Niuno  di  essi  potrà  da  solo  far  giurare  un 
teste,  od  obbligarlo  agli  effetti  di  un  giuramenta 
subito,  a  meno  che  non  venisse  a  tal  fine  inviato 
fuor  di  città  per  cosa  riguardante  ìt  consolato. 

XIII.  «  Potranno  giudicare  delle  querele  che  non 
fossero  determinatamente  scritte  nel  breve  dei  con- 
soli de'  placiti ,  purché  i  querelanti  abitino  da  Rove* 
reto ,  villaggio  di  dodici  fuochi  tra  Chiavari  e  Sestri , 
fino  a  Laestra,  fiumicello  che  scorre  tra  Cogoleta  e 
Ivrea ,  riviera  di  ponente ,  e  d)iii  gioghi  al  mare. 

XIV.  «  Non  terranno  danaro  pel  comune  o  d' al- 
cun genovese,  se  non  per  cagioni  di  discordia  civile, 
o  a  colui  che  sia  confesso  e  convinto  da'  testimonj  ; 
non  potendo  aver  la  prova,  ^i  deferiranno  il  giu- 
ramento. 

XV.  «  Mandandosi  ambasciatori  dal  comune ,  asse^ 
gneranno  loro  quell'onorario  che  approverà  la  mag- 
gior parte  del  parlamento ,  l' assegnazione  precederà 
l'elezione. 

XVI.  «  Non  faranno  nuova  guerra ,  né  bandiranno 
oste,  divieto^  e  colletta  di  terra  senza  il  consenso 
della  maggior  parte  de'  consiglieri  convocati  al  suono 
della  grossa  campana;  né  faranno  colletta  di  mare 
se  non  per  guerra  marittima ,  sempre  però  col  pa- 
sere  della  maggior  parte  di  detto  consiglio. 


IL  CONSOLATO  235 

xTii.  «  Osserveramio  l'appalla  delle  monete  a  co- 
loro che  obbligati  si  sona  verso  il  comune  ;  esegui»* 
ranno  lealmente  le  convenzion»  coi  princìpi  e  popoli 
forestieri. 

svili.  «  I  nuovi  accordi,  le  nuove  ascrizioni  alla 
genovese  cittadinanza ,  sarà  loro  cura  di  fere  trascri- 
vere nel  breve  consolare  ». 

A  tutti  questi  si  ridacevano  i  doveri^  le  attribu- 
zioni, le  prerogative  dei  consoli  dello  stato;  trat- 
tando di  essi  ne  parlai  già  diffusamente;  e  sarebbe 
bastato  a  darne  giusta  idea,  se  l'argomento  delle 
presenti  leggi,  ov'è  inserita  quel  tanto  che  ne  scrivo, 
non  mi  avesse  spinto.  Vengo  alla  parte  penale. 

SII. 

Parte  penale. 

I.  «  Se  alcun  genovese  specialmente  invitato  ad 
entrare  nella  compagna  fra  quaranta  giorni  noi  farà, 
i  consoli  non  saranno  a  lui  tenuti  in  alcun  modo  di 
giustizia  i  la  persona  e  querela  sua  non  verranno  ac* 
cettate,  eccettochè  il  comune  di  Genova  non  gì'  in- 
tenti alcuna  azione;  nel  qual  caso  gli  anunìnistre- 
ranno  giustizia.  Intanto  verrà  egli  escluso  dall' officio 
di  console,  chiaverò,  legato,  e  patrocinatore  in  qual- 
sivoglia causa  ed  altro  ouigbtrato;  ciò^  si  osserverà 
da  essi  e  successori  loro,  decretando  che  ninno  del 
popolo  lo  serva  delle  sue  navi;  in  caso  di  contrav- 
venzione sarà  i&  loro  arbitrio  punire  il  cootravven^ 
tore. 

«  Nascendo  quistione  tra  l'escluso  e  alcun  aggre- 
gato, ninno  a  quello  potrà  dare  aiuto  o  consiglio. 
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Era  questa  una  cotal  gnisa  di  media  capitìs  dtmi- 
niUiOf  per  la  qoate,  salvala  liberta,  1* escluso  dalla 
eompagna  perdeva  i  dìritli  civili,  loccfaè  presso  i 
romani  si  equiparava  ad  una  morte,  e  la  persona 
cessava  di  essere  tale  colta  perditia  del  capo  o  stato. 
Si  sa  che  si  annoveravano  da*  romani  fra  quelli  cbe 
aveano  sopportata  la  mediam  eapiiis  deminuiionem 
gl'interdetti,  gU  esuli,  i  nemici. 

11.  «  Qualunque  verrà  ricevuto  nell'abitacolo  della 
città,  ovveramente  ascritto  a  cittadino,  dovrà  giu^ 
rare  di  esserne  perpetuo  abitatore  insieme  alla  mo- 
glie e  figli  suoi;  trasportarvi  ogni  sua  cosa  mobile, 
starvi  secondo  la  consuetudine  degli  altri  cittadini, 
eccettuati  il  marchese  di  Savona,  e  il  conte  di  Ven- 
limiglta,  e  quelli  che  abitano  da  Chiavari  a  Porto- 
venere  ». 

È  cosa  singolare  cbe  neiratto  del  27  maggio  1227 
il  marchese  Enrico  del  Carretto  si  obbliga  di  abi- 
tare la  città  ia  ogni  anno  tre  mesi  in  tempo  di 
guerra,  un  mese  in  pace..  Fatto  però  fra  le  parti 
che  per  la  compagna  non  fòsse  tenuto  a  placito,  o 
causa,  né  di  venire  a  parlamento-,  a  guasto,. o  tra- 
scinare le  navi* 

Il  marchese  di  Monferrato  giurando  U  1145  Tabi*- 
tacolo  e  la  compagna  promette  di  essere  tenuto  a 
questo  e  non  a  quello;  s'obbliga  di  venire  negli 
eserciti  genovesi  con  dieci  mila  militi  a  proprj  soldL 

IH.  «  Tutti  i  chiamati  a  deporre  in  giudizio  sa- 
ranno obbligati  a  comparire^  non  comparendo^  si  co- 
stringeranno, non  eccettuati  i  costituiti  negli  ordini 
saerr. 
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tv.  «  Se  uomo,  o  donna  commetterà  omicidio  pre- 
meditato e  palese  contro  alcmio  deVla  compagna, 
0  fuori,  o  sopra  di  un  cliierieo,  o  minore  die  abiti 
io  essa,  verrà  esigliato,  dato  il  guasto  a' suoi  beni, 
e  di  questi  posti  io  possesso  i  più  stretti  congiunti 
dell'ucciso;  dovè  li  rifiutino,  saranno  aggiudicati 
alla  cattedraLe. 

«  I  figli  dell'uccisore  non  potranno  essere  ^edi; 
però  se  la  moglie  avrà  ucciso  il  marito,  o  questo 
quella ,  i  figli  del  defunto  o  defunta  non  rimarranno 
privi  della  costoro  eredità  ». 

Qui  è  tolta  la  legge  longobarda ,  che  eolla  compo^ 
sizione  di  poca  somma  intendeva  di  purgare  il  de* 
iioquente  non  TÌguardando  alla  peità  dell'atto  in  sé 
stesso. 

V.  «  In  caso  di  omicìdio  occulto,  né  provato,  po- 
tranno i  congiunti  sino  al  terzo  grado  domandarne 
ammenda  a  chi  sospettassero  del  delitto,  e  questa 
sarà  quanto  vorranno,  o  potrà  darla  l'accusato  ;  se 
negherà ,  e  sfidi  a  battaglia  l'accusatore,*  sarà  lecito; 
il  succombente  verrà  punito  come  provato  omicida  ». 

L'unica  macchia  che  io  trovi  di  barbarie  4n  que- 
ste leggi  è  la  pr^ente  del  duello  che  deve  decidere 
della  colpa  od  innocenza  dell'accusato.  Le  moderne 
leggi  hanno  tutte  tolto  questo  mezzo  di  verificare  e 
purgare  ì  delitti;  il  duello  andò  in  bando,  e  fu  ful- 
minato da' codici  penali  d'ogni  civile  popolo;  ma 
esso  s' è  rifugiato  nella  stolta  opinione  d'alcuni  che 
correndo  di*  moda  è  sovènte  piò  imperiosa  ed  ob- 
bligatoria de'  codici  medesimi. 

£  vive  una  generazione  di  spiriti  depravati  e  be- 
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sliali  che  reputa  disonorato  no  aomo  il  quale,  sfre* 
giato  ed  offeso  da  im  colpo  od  attentato  di  malfai- 
tore ,  non  lo  vendica  colla  dichiarazione  del  duello , 
e  vorrebbe  che  questo  oltraggiato  commettesse  a  di- 
screzione dell' insultaiore  ammaestralo  neir esercizio 
di  archibugi,  pistole,  pipali,  coltelli,  e  quanti  al- 
tri sono  ordigni  di  aggressione,  di  villa  e  tradimento, 
una  vita  sopra  cui  «lanno  soventi  fiate  a  fidanza  e 
periglio  quelle  di  madre,  sposa,  figli,  fratelli  e  so- 
relle. Ohi   r opinion  pubblica  è  un  mostro;   ed  io 
per  quanto  vedo,  lo  sferzo  che  si  la  da' migliori  onde 
irarla  a  rinsavire  è  piuttosto  da  compiangersi  che 
sperarne  bene.  Son  persuaso  che  gli   nomini  vanno 
a  ritroso  del  vero,  e  le  generazioni  come  le  vite  de' 
particolari  si  accasciano  all'avvenante  che  progredi- 
scono; e  il  progresso j  di  cui  tanto  si  mena  rumore, 
è  una  declinazione  di  spirili  i  quali  si  ammolliscono 
ed  inviziano  per  stremo  di  virtù  morale,  aberramento 
d'inlellettuale,  snervalezza  di  fisica.  Mi  si  perdoni 
la  digressione;  frutti  almeno  a' nefandi. 
.   La  legge  genovese  che  ponea  un  incerto  reato  a 
decisione  del  duello ,  oltreché  venia  prescritla  per  il 
solo  occulto  omicidio,  come  ben  noia  il  chiarissimo 
abaie  Raggio,  non  fu  mai  posla  ad  effetto  che  una 
sola  volta;  perocché  i  sei  duelli  stabiliti  del  1160 
si  convertirono  in  una  commovenlissima  scena  che 
rappaltumò  le  partii  e  la  disfida  del  12S5  in  campo 
di  Sarzano  non  pare  giuridica ,  ma  piutloito  una  rissa  y 
e  forse  a  braccia  e  senz'armi;  così  accortamente  opina 
il  sullodato  Raggio. 

Ma  del  1056  il  duello-  era  mezzo  riprovato  da' 
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geooTesi;  si  diceva  in  quelle  eonsaetudini  cbe  oa- 
scendo  qaistiooe  inlonio  alle  prede  fra  genovesi  e 
forestieri  non.  si  facesse  la  prova  del  daello ,  né  al- 
can'  allra  di  tal  fallai  ma  si  dovesse  decidere  se- 
condo ragione;  e  la  ragione  si  dee  presamere  es^ 
sere  stato  il  gius  Ialino,  il  quale  si  appellava  ezian-'. 
dio  per  eccellenza  la  ragióne  scritla. 

V.  «  Se  alcuno  che  abiti  in  città,  o  jiel  borgo 
(  compagna  di  Prè  ) ,  o  nel  Castello  (  compagna  di 
Castello)  appositamente  e  premeditatamente  avrà  as- 
salito o  fatto  assalire  alcun  uomo  della  compagna 
de*  consoli  di  queir  anno ,  e  sia  loro  recata  querela 
di  ciò,  si  obbligano  di  dare  fino  a  lire  cento  de' 
beni  deir aggressore  all'assalito,  purché  ragionevol- 
mente conoscasi  che  l'aggressione  e  le  circostanze  di 
essa  richìeggano  questa  riparazione,  né  desista  il 
querelante. 

«  Cbe  se  le  circostanze  del  folto  fossero  attenuanti, 
diminuiranno  la  pena  secondo  le  stesse. 

«  Oltracciò,  se  l'aggressore  fosse  £glio  di  famiglia 
dell'  età  sopra  i  veni'  anni ,  sarà  tenuto  il  padre  alla 
metà  del  risarcimento  de'  danni  ;  se  sotto ,  sarà  in 
arbitrio  de'  consoli  il  (diminuirne  ulteriormente  la 
pena  ». 

Questa  distinzione  quanto  alle  pene  da  infliggersi 
tra  il  padre  e  il  figlio  di  famiglia,  e  l'età  maggiore 
0  minore  di  venti  anni,  fu  jposcia  adottata  da  tulli 
i  codici  criminali.  Ad  essa  si  riferisce  il  capitolo  se^* 
condo  del  titolo  IL  dell' Albertino ,  intitolato:  DHla 
influenza  dell'età  e  dello  slato  di  mente  del  reo  sul- 
V  appUcazione  e  durata  detta  pena.  In  questo  si  hanno 
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tre  gradazioDi;  di  età  minope  di  anoi  quattordici; 
fluag^ore  di  qnattwdici,  e  miiiore  di  diciotto  ;  mag- 
giore di  dicioUo,  minore  di  Tentano.  Il  Breve  con- 
solare non  ha  che  doe  gradaxioni,  minore  e  maggiore 
di  venti  anni;  nel  primo  caso,  seeondo  le  relative 
eircostaoze,  si  dee  appKcar^  la  pena  da*  consoli  ;  nel 
secondo  il  padre  resta  (M>ligaio  per  la  «olpa  del  fi- 
glio alla  mata  de'  danni. 

.  È  singolare  a  tal  proposito  quanto  si  legge  nella 
t^egoa  4)el  1212  fra  genovesi  e  pisani.  Si  obbliga- 
vano questi,  che  se  mai  akan  pisano  derubasse  un 
genovese,  fra  quindici  gH>mi  dalla  denuncia  fittane 
dal  comune  di  Genova,  darebbero  dei  beni  del  ra- 
pitore o  ladro  quanto  si  chiarisse  essere  stato  tolto, 
previo  giuramento  del  derubato  o  d^dirosull'aninia 
sua,  trovandosi  assente;  se  tanto  non  si  trovasse,  si 
darebbe  ciò  che  fosse  trovato;  le  case  e  possessioni 
si  uguaglierebbero  al  suoki,  di  guisa  che  ne  egli,' né 
altri  mai  pio  potesse  averle  tu  tutto  il  tempo  della 
presente  tregua;  si  pubblicherebbe  il  suo  nome  io 
parlamento;  si  priverebbe  degli  onori,  ragioni,  pri- 
vilegi e  diritti  della  città  di  Pisa  ;  non  sarebbe  por- 
tato da  legno  pisano;  non  ricevuto  da' fondachi  o  co- 
lonie ;  dalla  distruzione  de*  suoi  beni  non  sarebbero 
eccettuate  ne  la  dote  della  moglie,  né  le  ragioni  dei 
figli  ;  essendo  figlio  di  famiglia ,  si  torrebbe  dei  beni 
paterni  quanto  equivalesse  alla  legittima;  il  resto 
verrebbe  devastato;  se  fosse  nullatenente  si  chiude- 
rebbe in  carcere  per  un  anno  :  cotali  disposizioni 
erano  certamente  dettate  da  spirito  barbarico  e  piene 
di  enormità. 
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Ma  non  cosi  regge?an8i  i  geaovesi  e  Teoeziani, 
ehe  come  popoli  marìtUmi  si  erano  più  per  tempo 
fflansoefatli  e  creeckiti  a  vita  nmana  «  civile  ;  ciò  ai 
prof  a  C0o  4irllra  tregua  dello  stesso  «mio  1212  fra  di 
essi  avrenata.  Nei  quaranta  giOMii  dalla  data  que- 
rela ,  Genova  dovea  fiir  ragirae  a  Venezia  di  quanto 
le  fosse  tolto ,  essendo  presente  il  querelato ,  «  aven- 
do di  che  pagare;  se  non  avesse,  sarelvbe  costretto 
a  giurare  che  di  ciò  che  in  seguito  acquistasse  da- 
rebbe air  offéso  la  metà  fino  alF  estinzione  dei  de- 
bito; della  quel  promessa  «i  rogherebbe  pubblico  in- 
stramenlo. 

Se  fosse  assente ,  si  catorebbe  a  comparire  in  quel 
termine  meglio  visto  e  di  ragione  ;  tenendosi  «ontu- 
■ace,  secondo  la  legge  giudicherebbesi.  Emanata  la 
sentenza;  T offeso  avrebbe  pagamento  nei  beai  del 
rapitore  ;  non  essendo  beni  riporterebbe  un  pubblico 
iastrumento  contro  lo  stesso. 

Ciascuno  vede  di  per  sé  la  differenza  che  passa 
dalle  prime  alle  seconde  disposizioni;  e  come  grande 
seme  di  umanità  e  civiltà  abbondi  in  queste ,  man- 
chi in  quelle. 

VI.  «  Se  di  alcuna  torte  per  causa  di  battaglia 
verrà  scagliata  alcuna  cosa  senza  licenza  dd  consoli, 
e  sia  perciò  accaduta  morte  di  alcuno ,  verrà  sman- 
tellata la  torre,  e  il  signor  di  essa  condannato  al 
pagamento  di  mille  soldi  (forse  lire  nuove  due  mila 
cinquecento). 

«  Non  essendo  accaduta  BM^rle)  per  ciascun  giorno 
che  sarà  durato  il  gettito  to^ierannosi  venti  lire 
(forse  dieci  oncia  d'oro);  oon  potendosi  togliere. 

Voi.  I.  Gahals  S$.  aQm.  ^^ 


942  SFOGA  PBtHA 

«r  distrarraDOO  due  solai  della  torre  per  ciascuo  giorno 
cbe  sarà  stato  lo  stesso  gettito,  parche  F altezza  della 
torre  oltrepassi  i  dae  solai  ». 

La  legge  1.  ff.  De  U$  qui  ^ffuderini  vel  déjeemnt 
condapoava  a  cinqaanta  scadi  d'oro,  ove  dall' effuso 
e  gettato  fosse  accadala  la  morte  di  oa  aomo;  i 
casi  coDletupIati  negli  articoli  732. 11.'  3.  753  e  734 
o.*  1  recano,  in  forza  del  presente  Codice  penale  » 
uo  auoieoio  non  maggiore  di  lire  cinquanta  da  pa-^ 
garsi  al  regio  erariq  secondo  T  articolo  37. 

▼il.  «  Sarà  vietato  «Izare  le  toni  oltre  gli  ottanta 
piedi;  se  alcuno  contravverrà  al  divieto  verrà  eoa- 
dannato  al  pagamento  di  venti  soldi  per  eiascon  piede 
(mezz'oncia  d'oro)$  t'ecoedenfe  sarà  distratto* 
.  vm.  «  Se  aUa  maggior  parte  de'  consoli  parrà,  si 
faranno  giurare  i  possessori  di  dette  torri,  di  fiir 
queste  diminuire  t^r  4ieci  almi  a  quella  misura  che 
concorderà  èssa  maggior  parte  de'  consoli  uaìtamente 
a'  consiglieri  intervenuti  al  pubblico  consiglio. 

Ma  queste  leggi  dovettero  essere  poco  o  nulla  os- 
servate; dappoiché,  del  1196,  il  podestà  Drudo  Mar- 
Cellino  fé'  abbassare  molte  torri  riducendole  alla  mi« 
sura  prescritta. 

IX,  «Se  alcuno,  senza  licenza  de' consoli,  porterà 
o  faccifi  portare  armi  per  cagione  di  rissa  entro  i 
termini  del  luogo  4el  parlamento,  sarà  citalo  dinanzi 
a  questo  a  suono  di  campana;  se  avrà  cinquanta  lire 
o  più ,  pagherà  dieci  (  cinque  oncie  d' oro  ) ,  delle 
quali  sarà  temuto  il  padre,  ove  fosse  figlio  di  fami- 
glia e  tocicapae  oltre  i  venti  anni.  Negando  di  pagarla. 
Mi  darà  il  guasto  ai  di  lui  beni,  se  padrone  di  sé; 
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«e  %lio  di  famiglia ,  ai  patem*  Se  aveasa  meno  di 
Ure  cinquanta  ma  più  di  dieoi ,  fMigherà  soldi  cento  i». 
Il  capo  6  al  libro  S  del  Codice  penale  ha  fissato  ali 
enne  diapoaisioni.  pressoché  ugnali. 

X.  «  Se  alcuno  della  città  che  abbia  compito  il 
quattordicesimo  anno,  cioè  che  sia  entralo  nella  pu** 
berta,  porti  coltello  o  lesina,  spada  o  lancia  senza 
licenza  de'  consoli ,  oye  non  avesse  ad  uscir  fuori  di 
città,  gli  ai  terranno  soldi  Tenti  se  gli  si  troveranno é 
0  al  di  lui  padre. quando  sia  figlio  di  bmigUa;  e  se 
Olili  gii  «  troveranno,  gli  sarà  dato  tanto  guasto  a* 
beni,  quanto  importi  il  valore  di  detti  soldi  venti* « 

li.  «  Saoà  io  arbitrio  de' coasoli  il  puniFc  ohinn* 
que  commetta  scandali  fra  le  case  che  sono  da  S# 
Tommaso  a  Sarzano,  nonché  prendere  quelle  altre 
riparazioni  che  stimeranno  del  caso. 

111.  «  Terranno  severamente -castigali  ed  anmien-» 
dati  gli  incendii ,  guasti  i  (urli ,  rapine  ed  aggressioni 
delle  quali  sia  fatta  querela,  da  Robot eto  a  Lw^ira  S 

*  Questi  erano  i  eonfloi  del  genoTew  dklreUo;  LmUra  piccolo 
fiomJceUo  presso  Cogoleto  a  iwneiite,  Boboreto  «  leTanlf}  sulla 
iilosiiooe  del  primo  non  panre  qaistione»  si  dobitò  inTece  sa  quellf 
del  secondo.  11  chiarissimo  abate  Raggio  protende  che  il  Jloòor»lo 
ooDtrorerso  sia  sitnato  tra  ZoagU  e  Chiavari ,  ma  é  più  fondala 
opinioDO  r  avere  per  tele  U  JIoòorvfo  di  dodid  fiiochl  che  si  trova 
io  proastmilà  di  Sestri  citato  dall' annaliste .  CUnatiniani  {AmM 
Um.  i.  pag.  96.  edixime  del  1S34  per  F^ncstiso  Cani|Mi} .  U  rv 
tioni  per  crederlo  sono  le  seguenti: 

!.•  1  conti  di  Lavagna  erano  compresi  nel  genovese  distretto f 
qaesto  si  prora  col  vedere  che  la  npubblica  ordinala  la  compagna 
•  il  eottM^alD  in  Lavagna,  Rivarolo  e  Seatri  nominando  a'  consoli 
Ili  stessi  conti  i  qoali  appellavano  i  coaioU  gOBOvoa  DifmM  nofMi 


de" placiti  wfl'altoC 
xiu.  «  Se 


tette  da 
(proiliiiieoe 

m  edio  de'pinn),  eeeettMti  i  lavori  di  pellìcce 
ed  altri  enaflMflU. 

«  Se  qodloebe  fecaaae  le  mhI  fosae  straniero, 
fi  Cura  givate,  poleiidida;  dì  riportarie  olire  U  Ba- 
mot  (  per  aTrestna  Inoge  wm  bmiIid  lontano  dalla 
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terre  che  l'erano  dveUaaieBte  foggelte; 

abbia  formato  le  conpafiie/  ed  lostimilo  il  consolato  dorè  sigoo- 

leSgìaTaiio  ì  eonli  di  Ventimiflia^  i  mardwà  del  Carrello,  e  qaeili 

9.>  Fallari  la  pace  tra  le  faaìem  fl  t1«9  si  laaBdò  pare  a  p». 
dficare  il  diitreUo;  eeeo  eooM  n  esprìBM  il  Caftra  a  qaeU'  anno  : 
«  Elegeront  tandem  ut  irent  per  Plébeja  cam  elienlibas  nt  forte 
e  in  demos  alìqnos  de  malefaetorlbos  capere  pominl.  Irerant  nam- 
«  qne  rersns  idtnatdam  cma  dlenlìbas  mnltis  Anselmns  Garins  et 
«  Olio  de  Caibro  et  refins  Polciferam  Nioola  Rosa  et  Bogerios 
«  Mersbolo.ot  omnia  predieia  male  et  impie  yertata  posient  ia 
«  meliori  stata  rerocare  >.  8i  elessero  donqne  alonni  che  scor- 
rendo le  PUòanie  le  ridneeasero  ad  obbedienza^  quindi  Anselmo 
Oario  e  Ottone  di  Caffaro  sì  recarono  Terso  Laoapm,  ma  qaealo 
non  si  sarebbe  potato  fare  dalla  repubblica  se  Lavagna  non  fosse 
^lata  «na  Phbmiia  compresa  nel  genovese  distretto. 


Magra  ),  e  per  tulio  il  *CM8olato-4i  .fion  più  rieoii-' 
dorie  nel  gOBO^rese  distretto.  Se.  egli  appartenesse  e 
questo,  gli  verrà  Iìàìo  il  quarto,  trOTaodolo. 

XV.  «  Se  aloooo ,  iu  seguito  di  lestimoBii  fatti  esa- 
mkiare,  oppur  da  sua  coQCessiooe,  risulti  ebe  ffttsifiehi 
od  abbia  falsificata  o  Ciccia  falsificare,  o  pK^sti^eoor 
senso  0  consiglio  che  altri  falsìficlii  la  monete  gofo^ 
vese,  tofle  le  cose  rsue ,  cosi  imniobili  coaie  mobili» 
verranno  aggiudicate  al  comune ,  sema  ohe  possa  mai 
più  ripeterne  la  restìtuzioBes  se. la^sua  persomi: sarà 
in  balia  de' consoli,  gli  verrà  troncata  la  destri;  #e 
contumace  ed  assente ,  avrà  V  esilio»  Nel  breve,  dei 
consoli  sarà  inserito  tutto  il  procedimeolo  fetta  con* 
tro  di  lui,  sitcbè  i  successori  di  compagna. in  con^ 
pagna  giareranno  di  osservare  il  contenuta  ».    i  .  k 

Cotale  disposizione  era  già  stata  emanata  con  atti 
dé(  liS9,  e  fatta  gioram  no»  «ole  da*  consoli  ma 
da' féudatarii  che  giuravano  T abitacolo,  e  si  ascri- 
vevano a  cittadini ,  giacché  si  vol€^v9  tor  loro  questo 
ìnEame  mezzo  d' intorbidare  il  oon^m^rcip. 

Per  la  qual  cosa  la  legge  era  qui  più  sever»  che 
in  altro;  in  città  commerciale  fffcea  n^stieri  della 
purezza  e  legittimità  della  moneta;  il  falsarla,  cor- 
rompendo i  frequentissimi  cambii  e  i  relativi  con- 
tratti su  cui  tutta  si  reggeva,  la  repubblica ,  potea 
mettere  ostacolo  e  recare  detrimento  alle  negozia- 
zioni che  formavano  il  primo  e,  dirò,  l' unico  mezzo 
del  comune  sostentamento. 

Fin  qui  è  la  parte  penale  del  Breve  di  queir  anno 
il43.  A  me  pare  che  cessata  la  personalità  del  di- 
ritto ,  segnalato  carattere  delle  leggi  barbare ,  cominoi 
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hi  moraUtà,  e  sìa  come  on  anello  die  U  parte  ael- 
faggìa  concateoà  alla  citile.  VeraineDte  qaesia  dod 
è  del  tetto  oacita  fuori ,  ma  spuoU ,  e  si  vede  ac- 
cennare a  felice  nascimento;  poco  più  oltre  e  si  parrà 
tatù  vivida  e  piena  di  vita  ;  intanto  è  dato  nn  passo 
e  gravissimo. 

Del  resto,  prova  della  maggiore  civiltà  de'  geno-^ 
vesi  è  il  non  ritrovare  in  queste  leggi  qoel  feroce, 
gaglioffo  e  stupido  delle  longobarde,  le  quali  veiH 
gono  da  esse  o  corrette  o  mitigate  laddtove  prescri- 
vono il  medesimo.  Aggiungerò  che  non  trovandovisi 
contemplati  gravi  eccessi,  si  debbe  con  fondata  r^ 
l^one  argomentare  che  teiiqperati  e  puri  costuoù  avesr 
sero  i  padri  nostri;  il  maggior  rigore  sonora  rivolto 
ad  impedire  la  guerra  civile,  che  però  non  fu  mai 
sanguinosa  tra  noi ,  a  tutelare  il  commercio  e  la  bontà 
della  moneta;  infine  dirò  ch'elle  sono  distese  in  sem- 
plice si  ma  corretto  latino,  scevro  di  quella  bar- 
barie che  allora  correa  in  ogni  scrittila,  non  eccet- 
tuate le  religiose }  e  ciò  proverà  eziandio  che  alle 
lettere  risorgevano  i  genovesi  mentre  sonno  e  vergo^ 
gna  era  ancora  nel  resto  d'Italia. 

S  ni. 

Parte  civile. 

XII.  n  gius  romano  seguì  ad  essere  io  vigore  tra 
noi ,  quantunque  l' ìnnondazione  barbarica  avesse  re* 
cato  in  Italia  le  mostruose  sue  consuetudini.  Ed  è 
pure  indizio  di  conservata  libertà  e  indipendenza. 
Bella  òpera  farebbe  clu  cercando  attentamente  quale 
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delie  italiane  città  vivesse  più  o  meno  a  legge  bar* 
barica ,  trovasse  la  maggiore  o  minor,  prova  di  sogt 
gezione  al  dominio  straniero,  qnindi  l' originale  piM* 
rezza  dell'  antica,  nazione.  È  eecto  che  in  alcuna 
parti  d*  Italia  V  antico  diritto  non  andò  mai  in'bando^ 
e  fa  appunto  ià  dove  la  barbarie  o  non  discese,  o 
discesa  non  allignò.    * 

Il  Breve  consolare  del  ii43  non  ha  che  pochissime 
disposizioni  di  materia  civile  ;  però  le  andrò  altrove 
raggranellando  o  nei  privati  o  nei  pubblici  contratti, 

I.  Comincio  dalle  emancipazioni.  Varii  esempi  di 
queste  sono  negli  atli  de!  notari  ;  si  facevano  dinanzi 
ai  consoli,  per  lo  più  dae.de'  maggiori  e  due  de! 
placiti,  i  quali  emamuido  il  decreto  di  validità ^  il 
giudice  0  scriniario.,  forse  una  specie  di  oolaro ,  in- 
terponeva la  sua  autorità  {.  seguivano  o  hn  casa  deU 
r  emancipatore,  o-  per  la  pia  in  chiesa;  quando  manr 
eava  il. giudice  predetto  o  sorinfaria,  invece  dì  due 
consoli  dello  stato  erano  chiamati  tre.  Ne  abbiamo 
di  tali  agli  anni  IIM  e  llS'Z.  Con  atto  del  ii6% 
un  Boiigiovanni  Malfigliastro  giura  di  emancipare  il" 
figlio  Guglielmo,  e  dargli  lire  cinquecento  (duecento- 
cinquanta  oncie  d' oro  )  colla  condizione^  che  prenda 
in  moglie  la  figlia  di  Guglielmo  Castagna,  tocche 
giura  di  fare  il  figlio  Guglielmo. 

I  consoli  col  detto  statato  del  1143  si  aveano  ri- 
servato di  dar  V  età  a'  maggiori  di  venti  anni.  Era 
questo  l'esempio  della  legge  2.  cod.  lib.  2.  tit.  8S 
J>e  hi$  qui  veniam  aetatis  impelraverunt ^  ov'  è  detto, 
che:  Omnes  adolescente^  qui  honesiate  marum  prae- 
diti  paiernam  frugem  vel  avorum  patrimonia  gtibemarf 
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cttpjunl,  ei  super  hoc  imperiali  auxilio  indigere  coe^ 
permiy  ita  demum  aeMit  veniam  impetrare  audeani 
cum  ticeùmi  anni  metas  impleverini.  (  De  veoia  aetatis 
concedenda  1.  2.  cod.  imp.  Constant  A.,  ad  Veri- 
naiiL  P.  P.)* 

II.  La  senritii  nei  tempi  di  mezzo  noa  era  più 
cosi  crudele  come  ne' romani;  ai  concederà  facilmente 
a' servi  l' accumulare  utr  peculio,  con.  cte  poi  trova- 
vano mezzo  di  redimersi.  Inoltre  si  era  introdotto  un 
pio  uso  che  i  testatori  per  la  salute  dell'aniuia  ma- 
nomettevano quasi  sempre  i  proprii  servi,  sicché  fu 
d' uopo  metter  un  freno  a  tanta  liberalità  ;  e  Pipino 
re  d'Italia  vi  provvide  in  parte  nella  legge  xxxiv. 
L' ingresso  al  sacerdozio  firancava  eziandio  dalla  con  * 
dizione  servile;  però  molti  abbracciavano  la  vita  ec- 
clesiastica pensando  torsi  al  giogo. 

I  servi  manomessi  rimanevano  liberti ^  o  sotto  i 
romani  si  distinguevano  dagl'ingenui;  ma  nel  medio 
evo  era  tolta  qualunque  distinzione  tra  liberto  ed 
ingenuo.  Non  però^  cosi  restavano  liberi  che  non  do- 
vessero qualche  ricognizione  di  servigio  a  di  censo 
all'antico  padrone,  il  quale  conservava  sopra  di  essi 
U0  gius  patronato  ;  cessava  questo  quando  vi  si  ri- 
nunciava espressamente;  itk  tal  caso  il  manomesso 
potea  testare  e  disporre  liberamente  delle  cose  sue  , 
senzaehè,  non  avenda  figli,  tornava  tutto  al  padrone. 

Fra  i  servi  e  i  liberi  erano  gli  (Udii  ed  (tidiane  y 

menzionati  nelle  leggi  longobardiche  e  nelle  vecchie 

carte  d' Italia.  Non  erano  servi  perchè  manomessi , 

né  veri  liberti  perchè  tuttavia  obbligati  a  servire  il 

padrone  e  i  suoi  eredi;  quindi  si  diceva  che  gli  a/- 
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dii  rimanevano  non  sub  dominio^  ma  solamente  sub 
tuitione  de'  lor  padroni. 

i  riti  di  manomissione  de'  ser?i  più  asitati  nei 
tempi  barbari  erano  {seguenti: 

1."  Manvmssio  per  quartam  manum  espressa  dal 
re  Rotar i  nella  legge  225.  Si  dava  dal  padrone  il 
servo  in  mano  ad  un  uomo  Ubero;  e  questi  il  pas- 
sava ad  un  altro ,  finché  avea  girato  quattro  mani  ; 
r  ultimo  il  conduceva  ad  un  quadrivio  in  presenza 
di  testimonli,  e  il  rilasciava  libero. 

2/  Si  presentava  colui  che  si  volea  manomettere 
al  re  acciocché  gli  donasse  la  libertà  ;  dicevasi  ma- 
numissio  per  impans  ^  cioè  in  voto  regis.  Il  re  in  pre- 
senza de' testimonii  esclamava:  costui  è  libero.  Le 
leggi  Salica ,  ossia  francese ,  e  la  Ripuaria  aggiunge- 
Yano  un  particolar  rito  a  tale  manomissione  ;  perchè 
il  re  scuoteva  dalla  mano  del  servo  una  moneta  di 
oro  o  d'argento  o  di  rame,  quasiché  il  servo  pa- 
gasse il  suo  riscatto.  Siffatti  liberti,  secondochè  ap- 
pare dalla  legge  tredicesima  di  Pipino  re  d' Italia  si 
chiamavano  homines  denariales. 

3.*  Ma  quel  rito  che  più  prevalse  fu  la  manomis- 
sione fatta  in  chiesa  davanti  al  vescovo ,  sacerdoti  e 
popolo.  Era  condotto  il  servo  circa  altare  y  o  pure 
ante  sacri  altaris  cornu  tenendo  una  candela  in  mano, 
e  quivi  era  dichiarato  libero  con  chiare  parole  dal 
padrone.  Quest'  uso  è  consecrato  da  due  leggi  del 
codice  Costantiniano;  e  per  quanto  scrive  Gotofredo 
sembra  che  i  gentili  usassero  pure  di  dar  la  libertà 
a' servi  nei  templi  e  ne'comizii  dèi  popolo. 

Si  sa  che  i  re  franchi  solevano  donare  la  libertà 
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appropri!  servi  prò  naiiwiate  filii^   o  per  altre  oe- 
casiooi  di  allegrezza. 

Nel  fogliazzo  de*  notari  trovo  dae  atti  di  manoaiis- 
siooe,  Faoa  del  1184,  l'altra  del  1201.  Io  quella, 
Oberto  Spiaola  maDomette  Pietrioo  servo  sao  figlio 
di  Gaglielmo  altro  servo.  Assistono  alt*  atto ,  che  se- 
gue nel  portico  di  esso  Spinola,  cinque  testimonti. 
}n  questa ,  Fuloone  di  Castello  manomette  il  suo  ser- 
vo ;  na  solo  testimonio ,  Zaccaria  di  Castello  ,  inter- 
viene all'atto. 

111.  Quanto  a' lodi  e  contratti,  si  era  Del  Ì12S , 
come  già  dissi ,  decretata  che  si  dovessero  sottoscri- 
vere da' teslimonii.  Del  1144  questi  vennero  pubbli- 
camente elètti,  e  furono  alcuni  uomini  risplendenti 
per  virtù  e  saper  legale,  incaricati  di  esaminare  e 
corroborare  delle  loro  sottoscrizioni  i  decreti,  con- 
tralti e  testamenti  fatti  per  mano  di  notaro.  Però  fu 
ordinato  che  i  contratti  per  essere  rati  dovessero 
avere  la  firma  di  due  testi;  i  testamenti  di  cinque. 

Seguitavano  dello  stesso  anno  1144  e  del  1157  , 
1160,  1180,  1200  altri  decreti  in  esecuzione  del 
primo,  i  quali  tutti  contenevano  una  specie  d' in- 
fitrnzione  per  i  testi  da  sottoscrìversi  in  ealce,  pre- 
scrivendo loro  le  segueuti  regole  con  obbligo  di  giu- 
ramento. 

1.^  Che  trattandosi  di  decreti  consolari,  i  consoli 
o  del  comune  o  dei  placiti  ordinassero  a'  testi  di 
venire  a  sottoscriversi. 

2.^  Che,  trattandosi  di  compromesso,  fossero  gli  ar- 
bitri i  quali  invitassero  i  testi. 
..    3.»  Che»  trattandosi  di  patti  e  contratti,  V  invitato 
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od  ordinato  a  testimoniare  fosse  eletto  a  queir  ufficio 
in  compagnia  di  un  altro. 

4.^  Cb'  entrambe  le  parti  concordemente  dovessero 
pregarlo. 

5.^  Cbe  r  eletto  a  testimonio  dovesse  ricercare  se 
il  patto  o  contratto  I  cui  stava  per  apporre  la  sua 
firma ,  fosse  assistito  dalla  buona  fede  ;  lo  leggesse , 
ove  sapesse;  ove  no,  il  facesse  leggere,  e  trovan* 
dolo  infetto  di  frode  negasse  la  sottoscrizione. 

6.^  Che  negli  atti  di  ultima  volontà  non  potesse 
addursi  in  testimonio  alcuno  se  non  veniva  eletto  in 
compagaia  d' altri  quattro ,  a  questo  particolarmente 
pregato  dal  testatore. 

7.'  Cbe  chi  fosse  chiamato  in  tal  modo  ad  essere 
testimonio  dovesse  osservare .  le  predette  regole  ;  a 
menocbè  o  per  forza  maggiore ,  o  per  licenza  de'  con- 
soli, arbitri,. contraenti  e  testatori  venisse  impedito 
0  scusato. 

IV.  Quanto  a*  testimonj  da  prodursi  in  giudizio  se- 
condo il  Breve  del  1143  si  prescriveva,  cbe  non  fos- 
sero meno  di  dodici,  nelle  cause  maggiori. 

L'effetto  della  prova  testimoniale  era  decisivo,  né 
più  si  poteva  da  essa  appellare.  Un  Alberto  Vento  del 
1141  domandava  che  gli  fosse  Catta  giustizia  di  una 
cassa  perduta  in  Sicilia;  veniva  rigettato,  risponden- 
dosi sulla  fede  di  due  testi  cbe  già  tale  domanda  era 
stata  introdotta  e  rispinta.  Si  noti  che  in  fatto  di  reati 
per  discordia  civile,  in  difetto  della  prova  testimo- 
niale, si  ricorreva  al  giuramento;  così  si  ricava  dal 
breve  consolare. 

Senoncbè  per  frenarne  gli  eccessi,  eoa  decreto  dei 
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1157  si  stabiliva  che  niun  rustico  o  straniero  potesse 
essere  testimonio  ne'  contratti  de'  cittadini ,  dove  le 
stiptrlaz:ioni  in  essi  contenute  eccedessero  la  somma 
di  cento  soldi  della  moneta  d'allora,  equivalenti  a 
non  più  di  Ln.  trecento  d'oggidì;  somma  eguale  a 
quella  richiesta  dall'art.  1454  del  codice  civile  per 
r  ammissione  della  prova  testimoniale. 

V.  Tutte  le  leggi  antiche  e  moderne  studiaronsi  di 
regolare  i  contratti  tra  coniugi  prevenendo  le  frodi 
tanto  facili  ad  occultarsi  in  essi;  il  governo  consolare 
si  sforzò  di  conseguire  il  fine  con  varj  decreti. 

Il  primo  di  questi  è  del  mese  di  gennajo  1130; 
dispone  che  se  la  moglie  è  passata  a  vendile,  pegni, 
0  donazioni  col  proprio  marito  da  oltre  dicìotto  anni, 
senza  che  sia  accaduta  violenza  per  parte  di  qoesto , 
quelli  atti  siano  fermi  e  stabili. 

Un  secondo  decreto  del  1147 ,  prescrive  che  tutte 
le  vendite,  instrumenli  di  pegno,  donazione  e  con- 
tratti fatti  dal  marito  colla  moglie  da  oltre  dtciotto 
anni  Steno  férmi  e  stabili  in  avvenire;  però  è  limitata 
la  regola  a  quelli  atti  sopra  i  quali  cadendo  disputa 
avrebbero  dovuto  giudicai'ne  i  consoli  nel  predetto 
tempo. 

In  un  terzo  decreto  del  1148  è  ordinato  che  sieno 
ferme  e  stabili  le  vendite  e  carte  di  pegno  che  fece 
il  marito  colla  moglie  per  pubblico  atto  aventi  ven- 
ticinque anni  dal  tempo  in  cui  si  abrogò  il  diritto 
della  terza  alle  vedove  sino  a  quello  in  cui  si  decretò 
che  le  mogli  coi  mariti  potessero  perpetuamente  con- 
trarre dette  vendite  e  pegni  coir  intervento  di  due  o 
tre  loro  congiunti. 
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VI.  Il  diritto  della  terza  toccava  anHcameDte  alle  , 
vedove  sulla  successione  del  coniuge  defunto  ;  ma  del 
1145  si  tolse  loro.  Odasi  come  ne  fa  menzione  V  ar- 
civescovo Jacopo  da  Varagine  :  «  Consuetudo  erat 
«  Januae  quod  mortno  marita  uxor  habebat  tertiam 
«  partem  honorum  viri  sui ,  sive  haberet  prolem  sive 
«  non  haberet;  et  illud  tale  .jus  tertìae^,  sive  tertia 
«  dìcebatur,  quo  circa  iste  tempore  fuerunt  ab  uxo- 
«  ribus  ablatae.  At  quoniam  mnlieres  de  hoc  graviter 
«  mtirraurabant ,  et  gravatas  se  nimium  reputabant, 
«  ideo,  ut  placarentur,  ordinatum  fuit  quod  habeant 
«  antefactum. 

V  aver  abrogata  una  tal  consuetudine  fece  levar  ru- 
more ;  le  donne  se  ne  dolsero  e  schiamazzarono ,  sic- 
ché fu  d'uopo  provveder  loro  d^ altro  rimedio;  si  trovò 
allora  Tantifàtto  S  cioè- si  decretò  che  tutte  le  dotate 
in  meno  di  lire  duecento,  alla  morte  del  marito  ri- 
cevessero oltre  la  dote  là  metà  del  valore  di  essa  ; 
quelle  dotate  in  pi»  di  duecento  avessero  lire  cento, 
oltre  h  dote  qualunque  sì  fosse.  Questo  provvedimenta 
si  appellò  antefatto;  però  di  esso  trovo  menzione  fin 
dell'anno  .1130.  Venne  in  seguito  inserito  nel  geno- 
vese statuto  e  mantenuto  in  vigore  fino  alla  pubblica- 
zione del  codice  francese  (  Statut.  Genoens.  lib.  5. 
de  Antefàcto  cap.  IX,). 

Non  meno  delle  donne  si  provvedeva  alla  condi- 
zione dei  minori,  o  almena  si  impedivano  le  frodi 
che  poteano  commettersi  sotto  il  pretesto  della  mi- 

'  opina  il  chiarissimo  fa  cay.  P.  Spotorno  che  si  debba  dire  an- 
tefatum,  cioè  ayanti  la  morte,  e  non  antefactum,  che  nulla  vorrebbe 
significare. 
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Borita.  Usciva  decreto  de'  consoli  il  IS  novembre 
del  1168 ,  dove  si  stabiliva ,  che  le  sentenze  emanate 
da  venticinque  anni  addietro  contro  la  persona  de*  mi- 
nori ,  non  che  i  decreti  de'  consoli  riguardanti  le  cose 
loro,  e  quelli  emanati  da  trenta  anni  addietro  a  difesa 
degli  amministratori,  quantunque  in  essi  non  sì  ren- 
dano le  dovute  ragioni  siccome  si  usava  allora,  del 
1168,  cionnondimeno  tali  sentenze  e  decreti  dovessero 
tenersi  per  legittimamente  dati  ed  avessero  per  fermi  ; 
non  nuocendo  però  il  presente  disposto  a  coloro  che 
volessero  agire  contro  di  essi ,  dove  provassero  essere 
stati  fatti  per  ragione  d'usura  o  .di  pena;  né  si  ri- 
Tocassero  sotto  il  pretesto  dell'età  minorile,  dove  fos- 
sero pronunciati  in  contradditorio  de'  tutori,  curatori , 
e  del  padre  presente. 

Le  vendite ,  le  dazioni  in  siHidum  riguardanti  i  beni 
de'  minori  fatte  da  consoli  da  venticinque  anni  ad- 
dietro, quantunque  senza  intervento  dell'autorità  del 
tutore  0  curatore,  e  quelle  seguite  in  appresso,  in- 
terveniente l'autorità  del  tutore  o  curatore  o  del  pa- 
dre presente ,  fossero  eziando  ferme  siccome  fatte  da' 
maggiori  di  venticinque  anni. 

VII.  \  vieppiù  dimostrare  il  continuato  esercizio 
delle  leggi  romane  tra  noi ,  recherò  alcuni  atti ,  e  sa- 
ranno di  conclusione  alla  presente  parte.  Del  USO  fra 
quelli  che  si  obbligano  a  fedeltà  inverso  il  comune 
per  la  città  di  Tortosa  in  Ispagna  interviene  la  moglie 
di  certo  Guelfo ,  la  quale  promette  in  nome  dei  figli  : 
rinunciando  al  senatus  consulto  Vellejano.  Un  Andrea 
Doria  ottenne  il  30  novembre  1186  dai  genovesi  con- 
soli che  le  quistioni  che  vertevano  tra  il  giudice  di 


IL  CONSOLATO  255 

Torre9e  i  cittadini  di  Genova  si  decidessero  secun-^ 
dum  leges  romanas  et  bonos  usta  (Manno,  storia  della 
Sardegna  totn.  1.  pag.  334.  )« 

In  atto  del  1203  i  giugali  Armanno  conte  di  La- 
vagna ed  Agnese  cedendo  alla  repubblica  una  terra 
in  Cogoma,  la  seconda  obbliga  le  sue  doti  rinunciando 
al  diritto  d'ipoteca,  al  senato  consulto  Vellejano,  alla 
nuova  costituzione ,  alla  legge  Giulia ,  e  ad  ogni  altra 
disposizione  o  consuetudine  che  potesse  favorirla. 

vui.  Finaloìente,  a  norma  del  detto  Breve  del  1145  ^ 
i  consoli  si  obbligavano  di  mantenere  in  possesso  di 
on  fendo  chi  da  trenta  anni  tranquillamente  il  pos- 
sedeva; e  nelle  investiture,  a  tempo  dei  signori  di  La- 
vagna e  di  Passano  specialmente,  si  determinava  lo 
spazio  di  ventinove  anni,  perchè;  cioè,  i  possessi 
temporarj  col  compiersi  degli  anni  trenta  non  diven^ 
tasser  perpetui.  La  qual  disposizione  discendeva  dalla 
prescrizione  Teodosiana  chiamata  sicurtà  del  genere 
amano.  Siccome  le  azioni  speciali  ii»  rem,  così  quelle 
ad  universUatem,  e  le  personali  oltre  lo  spazio  di  tren- 
t'anni  non  si  potevano  estendere  (^Cod.  Theodos.  lib. 
4.  HL  14.  Giustin.  Cod.  lib.  7.  Ut.  39.). 

Conchiudo  col  dire  che  la  repubblica  genovese  imi- 
tando la  romana  facea  scolpire  le  sue  leggi ,  questa 
in  tavole  di  bronzo,  quella  in  grosse  lettere  sulle  mura 
del  Duomo;  così  si  ricava  da  un  divieto  del  12S9 
ov'è  detto,  che  del  1214  decretandosi  che  alcuni  pub- 
blici introiti  non  potessero  vendersi  uè  obbligarsi  oltre 
un  anno,  ad  majarem  cautellam  in  litteris  grossié  Ce- 
norem  itatuii  describi  fecerunt  in  muris  ecclesiae  Sancii 
Laureniiiy  ubi  adbuc  (1259)  apparent  lillerae  ip$ae. 
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LIBRO  NONO. 


Tescoyi,  ArcìTescoTÌ,  Gintraco,  Ck>iisolì  dello  stato  e  dei  placiti  » 
Compagne,  Parlamento,  Senato,  Consiglio,  Cancelliere,  Chia- 
Teri ,  Emendatori  dei  Brevi,  Visconti,  Giadici:  spese,  entrate, 
lasse     ingrandimento  della  repubblica. 

CAPITOLO  PRIMO. 
Vescovi  ed  Arcivescovi. 

I.  Caduto  r  impero  latino,  e  i  popoli  abbandona  li 
a  sé  stessi  nell'  orrore  della  barbarie ,  altro  scampo 
non  ebbero  che  ricorrere  alla  tutela  dei  ministri  del- 
l'altare.  Ne  delasi  rimasero;  perocché  essendo  essi 
la  parte  più  incorrotta  e  sapiente  d*  allora ,  li  resti- 
taivano  ai  perdoti  diritti  e  all'umana  dignità  vili- 
pesa dai  cesari,  disconosciuta  dai  barbari. 

Mentre  più  non  era  impero  d' occidente ,  e  quelle 
d' oriente  invano  venia  supplicato  dai  pontefici  alkt 
difesa  d' Italia ,  questi  combattevano  in  nome  di  Dio , 
e  i  popoli  preservavano  da  ignominioso  giogo  ;  i 
quali  il  magnanimo  beneficio  rimunerando,  sé  e  le 
principali  cose  loro  donarono  in  governo  ai  difensori. 
Da  ciò  ha  veramente  principio  la  grandezza  e  ric- 
chezza degli  ecclesiastici  :  non  credo  che  alcuna  sia 
di  più  pura  e  legittima  origine. 

U.  Trattando  dei  vescovi  ed  arcivescovi  genovesi 
ne  dirò  brevemente  il  nome  «  V  elezione ,  potenza  e 
dignità.  Desidero  che  altri  più  dotto  e  sagace  di  me 
svolga  distesamente  questo  grande  subbie! to,  il  quale, 
comecbé  connesso  coi  primi  tempi  della  nostra  repub- 
blica, può  sparger  molto  lume  sulla  di  lei  storia» 
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n  primo  vescovo  genovese  di  cui  abbiamo  doIìiìa 
è  S.  Salomone  ;  V  epoca  del  ano  vescovato  si  dee 
fissare  circa  l'anno  296;  il  secondo  è  S.  Siro.  È 
fama  eh'  egli  si  travagliasse  a  dislragger  V  ariane- 
simo; però  fa  siol^oleggjato  con  un  basilisco  o  ser- 
pente che  atterra ,  immagine  dell'  eresia,  sconfitta. 
Figlio  di  un  Emiliano  era  S«  Siro  ;  si  tiene  nativo 
di  Stroppa ,  luogo  del  Bisagno ,  il  qoalo  così  appel- 
lossi  da  lui»  Andato  per  incarico  del  suo  pastore  alla 
villa  di  Matuto,  ora  S.  Remo,  guarì  una  fanciulla 
ossessa  di  certo  GaUione  publicano;  il  perchò  colui 
assegnò  al  vescovo  di  Genova ,  nella  regione  di  Tag- 
gia  diversi  poderi»  il  frutto  de' quali  dovea  distri- 
buirsi ai  poveri.  Ebbe  altresì  varii  beni  in  €eriana, 
e  nella  stessa  terra  di  Matuto.  Siro»  eletto  vescovo 
dopo  S.  Salomone I  rifiatava,  perocché  allora  quasi 
ogni  eletto,  tenendosi  indegno,  non  voleva  accettare. 
Accettata  la  dignità  per  non  mostrarsi  repugnante  al 
voler  di  Dio,  ogni  cosa  fece  ed  operò  onde  mani- 
festarsene degno.  Assistè  al  concilio  tenuto  da  S. 
Silvestro  in  Roma  l'anno  324;  da  lui  prese  il  nome 
r  antica  cattedrale  che  prima  chiamavasi  dei  SS.  tApo.- 
stoli ,  ora  S.  Siro ,  insigne  basilica  d' oggidì. 

Appresso  S.  Siro  fu  vescovo  S.  Felice;  quindi  S. 
Romolo ,  da  cui  si  chiama  la  terra  di  &  Remo.  Se- 
guitarono nell'episcopale  sede  S.  Valentino,  Diogene, 
Pascasio ,  Giovanni  i. ,  Vialore ,  Dionisio ,  Sigtberto , 
Sabatino,  Ramperto,  Nicolò,  Teodolfo  I.,  Rampertò 
II. ,  Teodolfo  H.  che  fondò  la  chiesa  e  monastero  di 
S.  Stefano  in.  Genova;  Giovanni  IL  che  trasportò  la 
sede  episcopale  dalla  chiesa  di  S«  Siro  in  quella  di 
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&  Lorenxo;  Landolfa,  Corrado,  Oberto  Pévere,  Còr^ 
fado  II.,  Ciriaco,  Aogero  od  Ogerio,  Aìcardo  o  Ai- 
raldo  Goaraco,  Ottone  francese  parente  del  re  di 
Francia,  sotto  del  qqale.  Tanno  1118,  il  papa  Ge- 
lasio II.  eonsacrò*  la  chiesa  di  S.  Lorenzo;  infine 
Sigifredo  che  eletto  il  1123  visse  in.  dignità  sei  anni. 
Fin  qai  i  vescovi;  passo  a^r  arcivescovi. 

in.  La  guerra  pisana,  risvegliatasi  per  1*  occupa^ 
lione  folta  dai  genovesi  della  Corsica  e  Sardegna , 
ebbe  vienmieglio  ad  infiammarsi  oonciossiacbè  i  ro- 
mani pontefici  concedessero  dapprima,  come  già  scris- 
si ,  la  quarta  parte  del  redditi  di  Corsica  ai  pisani ,. 
indi  tutta  risola  in  locazione  alla  chiesa  loro;  la 
quale  levata  a  dignità  arcivescovile  per  istigazione 
della  contessa  Matilde,  si  abilitava  eiiandio  da  Ur- 
bano n.  a  consacrare  i  vescovi  córsi.  Cotale  coose* 
erarione  non  pativano  i  genovesi ,  siccome  attentato  a 
quell'alta  sovranità  che  credevano  aver  sulla  Corsica. 
Freserò  le  armi,  e  per  ogni  parte  del  mediterraneo, 
in  Corsica ,  Sardegna ,  SicHiè ,  Provenza  cominciarono 
nna  crudel  guerra  contro  i  pisani.  Io  V  ho  descritta 
minutamente  a  suo  luogo.  AJfine  Innocenzo  II.  a 
concordare  i  dae  popoli  dettò  loro  le  seguenti  con^ 
dizioni. 

«  Il  vescovo  di  Genova  sarà-,  come  quel  da  Pisa, 
esente  da  ogni  giurisdizione  superiore,  salvo  la  preemi^ 
nenza  della  santa  sedeapostoliica;  avranno  entrambi  ti«> 
lolo  di  arcivescovo  e-  autorità  di  metropolitano  sopra 
egoal  numero  di  vescovi-  in  Corsica;  le  diocesi  di  Ma- 
riana, di  Nebbio  e  di  Accia  spetteranno  airarci vescovo 
di  Genova;  quelle  di  Aleria,  Ajaccio»  eSagpne  aU'ar* 
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più  solenni,  una  bianca  chinea  nelle  processioni,  e 
per  Tcssillo  ooa  croce  (rarissimo  pri?ilegia  iu  allor» 
fra  li  stessi  arcirescovi).  Se  1'  uno  verrà  consecrato 
da'saoi  snffiraganei,  l'altro  potrà  esserlo  ancora.  AI-> 
l'arcivescovo  di  Genova  si^  assegnano  in  terra  ferma 
le  chiese  di  Bragnato  e  di  Bobbio  (venne  indi  ag<r 
giunta  quella  di  Albenga);  a  quello  di  Pisa  la  sede  di 
Popolonia;  e  avrà  oltre  a  queste  la  dignità  di  prioiate 
in  Sardegna  ».  (Il  genovese  l'ebbe  pure  io  appresso)» 

Così  repiscopale  sede  mutava^!  in  archiepiscopale 
il  1133.  Il  primo  che  venia  rivestito  di  tal  dignità 
era  Siro  II.  già  vescovo  da  tre  anni. 

IV.  Se  nonché  Terestone  deir arcivescovato  geno^ 
vese,  malgrado  la  riferita  boli»  d'^Innocenio  II.,  si 
vuole  da  alcuni  dotti,  nèinveresimiliiiente,  stabilire 
ad  epoca  più  remota;  varj  sono  gl'indizj  di  ciò;  io 
gli  riferirò  secondocbè  mi  vennero  in  parte  sommi- 
nistrati dalla  non  mai  lodata  abbastanza  cortesia  dell' 
erudito  mio  maestro  il  fo  cav.  prof.  G.  B*  Spotorno. 

i.<>  Nel  concilio  di  centoventicinque  vescovi  occi^ 
dentali  adunato  in  Roma  dal  santo  pontefice  Aga- 
tone Tanno  681,  i  vescovi  di  Lnni,  Vado,  Albenga 
e  Vintimiglia  si  soscrivono  umilmente  exiguus  epts- 
topus.  Al  contrario  il  metropolitano  milanese  dicesi: 
Dei  gratìa  episcapus.  Giovanni  vescovo  di  Genova  si 
dichiara  per  miseraziane  divina  vescovo,  fbrmola  pro- 
pria dei  metropolitani. 

Si  noti  «  che  Giovanni  l'adopera  nel  solo  esem- 
plare greco,  non  nel  latino.  In  quel  tempo  già  da 
mezzo  secolo  il  vescovo  di  Milano,  lasciata  Genova, 
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erasi'  ricoadotto  all'antica  sede,  ed  esercitava  il  dK 
ritto  metropolitico  che  secondo  la  gerarchia  dell'oc^ 
eidente  gli  competeva  sopra  la  Gallia  cisalpina  e  la 
Liguria.  Or  Giovanni  non  potendo  (secondo  chMo' 
penso)  far  valere  in  Roma  una  digoità^  conferitagli 
dal  patriarca  greco  negli  anni  di  guerra  quasi  con- 
tinua, dignità  tollerata  più'  che  approvata  dalla  santa 
sede ,  conservò  nel  testo  latino  la  formola  di  vescovo 
semplice;  nel  greco^  amò  rammentare  la  perduta  qua- 
lificazione  di  metropolita  ».  Cosi  il  prelodato  Spo« 
torno. 

2.  Nei  sessanta  anni*  e  più  che  Genova  e  tutta  la 
Liguria  si  difesero  dai  longobardi,  tenendosi  fedeli 
al  greco  impero,  qual'era  se  non  il  vescovo  di  Ge- 
nova^ il  metropolitano  dei  vescovi  liguri?  Nulla  av«r 
poteano  di  comune  coi  longobardi  le  forti  città  li*- 
gustiche  guardate  gelosamente  dai*  greci. 

3.  In  una  donazione- ai  monaci  di  S;  Siro  del  1052 
r  soscrittori  (e  sono  quattro  preti,  quattro  diaconi, 
quattro  chierici);  dicono  de  ordine  sanelae  januemis 
ecclesiae.  Notisi  de  ordine  ^  titolo  adoperato  tuttora  dai 
eanonici  della  metropolitana  di  Uilano,  volgarmente 
chiamati  ordinarii: 

4.  Come  osavano  ì  vescovi  genovesi  contrastare 
eoi  metropolitano  di  Pisa  la  consecrazione  dei  ve- 
scovi córsi  senz'avere  un'eguale  dignità,  o  senza  la 
ricordanza  di  averla  un  dì  posseduta,  e  poterla  tut- 
tavia pretendere? 

5.  Secondò  nota  Gaffaro  all'anno  11^,  i  venti* 
quattro  vescovi  ed^  arcivescovi  incaricati  di  definire 
la  (juistione  della  consecrazione  fra' genovesi  e  pi- 
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sani  y  leggendo  i  registri  della  chiesa  romana ,  tro- 
varono che  i  pisani  tenevano  ingiustamente  rarcive" 
scovato  della  Corsica.  Ora  qfuesta  ingiastizia  non  po- 
tea  certo  risaltare  che  in  forza  delte  ragioni  de'  loro 
contradditori,  i  qaali,  concorrendo  nella  medesima 
pretesa,  provarano  un'uguale  diritto. 

£.  Esistono  due  atti;  l'uno  del  1109,  l'altro  del 
1127  in  cai  si  fa  ohiara  menzione  (  non  fo  conto 
della  canceUatura  del  secondo)  del  palazzo  archie* 
piscopale:  in  patado  archiepiseopi.  Come  si  potrebbe 
dir  questo,  senza  che  vi  fosse  stala  in  Genova  la  di- 
gnità archiepiscopale  innanzi  la  bolla  di  enezione 
del  115S? 

Lascio  agli  eruditi  del  mio  paese  il  discutere  ed 
esaminar,  meglio  che  io  non  fo,  questi  punti  i  quali 
mi  paiono  gravissimi.  Desidero  che  possano  essi  tro*- 
vare  altri  e  ma^^iori  argomenti  che  mettano  in  chiaro 
una  4^osì  ardua  quistione. 

y.  Il  modo  di  elezione  de*  vescovi  genovesi  fu 
quale  si  praticò  anticamente  dalla  chiesa.  Dopo  le 
esequie  fatte  al  defunto,  radunato  il  clero,  consul- 
tato il  popolo,  o  il  magistrato  della  città,  si  eleg- 
geva il  nuovo  vescovo,  o  per  acclamazione,  o  per 
pluralità  di  voti.  Poiché  il  clero  prese  aspetto  di 
capitolo  regolare,  ei  solo  elesse  il  vescovo  il  quale 
d'ordinario  solca  essere  l'arcidiacono'.  Sanila  l'ele- 
zione ,  si  ordinava  dal  metropolitano  milanese  ;  il  po- 
polo ed  il  clero  lo  costituivano  nella  sede  episcopale 
che  anticamente  si  trovava  in  S.  Siro.  Uscendo  di 
chiesa  per  recarsi  all'episcopio,  lo  accompagnavano 
onorevolmente  gli  elettori  con  molta  turba  di  popò- 
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lo,  e  per  ioimeaiorabilc  consiieiudioe  qd  geotilaoma 
della  famiglia  dei  Bulgari  goidavagli  il  palafreno. 

L'elezione  degli  arcivescovi  si  facea  invece  per 
eomproinesso.  Accadala  la  morte  del  primo  (Siro  II.) 
coorennero  insieme  il  clero,  i  consoli ,  e  una  parte 
del  senato  per  eleggere  il  successore.  Di  comone 
conscotimento:  ne  dierono  incarico  agli  «bali  di  S.  Be- 
nigno, S.  Siro,  fi.  Stefano»  ai  prepositi  di  S.  Maria 
delie  Vigne,  e  di  S.  Donato,  ai  rettori  di  S.  Dome^ 
nico,  S.  Maria  di  Castello,  di  S.  Ambrogio,  e  a  tre 
canonici  del  Duomo,  T arciprete  Rubaldo,  il  teologo 
Ancelino,  e  il  suddiacono  Dodooe.  Quésti  presero 
Tuo  dopo  l'altro  il  seguente  giuramento:  «  La  gra-> 
zia  dello  Spirito  Santo  ci  assista.  Io  coi  coUeghi  as- 
segnatimi, senza  dolo  o  fraude,  non  impedito  né  in-» 
dotto  da  amore,  né  odio ,  4a  timore,  né  obbligo  al- 
cuno, eleggerò  ad  arcivescovo  della  presente  città 
quella  persona  che  io  conoscerò,  o  senza  fraude  cre- 
derò per  costumi  e  per  dottrina  più  idonea  a  questo, 
più  onesta  e  più  giovevole,  sì  veramente  clic  accon- 
senta a  questa  nostra  pubblica  elezione  ». 

Dato  il  giuramento,  si  raccolsero  i  voti,  e  trovossi 
che  l'eletto  era  1*  arcidiacono  Ugooe  della  Volta; 
morto  questi,  altrettanto  si  praticò  nell'elezione  del 
successore  arcidiacono  Bonifacio. 

VI.  Nel  principio  del  presente  capitolo  dissi  che 
il  clero  venne  in  grandezza  dappoiché  i  popoli  ita- 
liani, abbandonati  dagl'imperatori  d'oriente,  trova- 
rono in  quello  un  valente  difensore  contro  le  inva- 
sioni dei  barbari.  Moltissimi  bepi  gli  ai  donavano* 
Pei  primi  sette  secoli  la  specie  di  tali  fu  di  semplici 
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rimpero  d'occidente  sotto  CarlomagBO,  venoero  le 
grandi  proprietà  eoo  esercizio  di  giarisdizione  ;  gli 
ecclesiastici  acquistarono  alloca  i  diritti  di  sovra* 
oità  e  signoria  temporale.  L'epoca  in  cui  piìi  eb^ 
bero  lao^  simili  donazioni  si  de?e  r^erìre  all'anno 
875  y  qoando.  €arlo  il  Calvo  re  di  Francia  fa  dichia- 
rato e  coronato  re  dei  romani. da  Giovanni  Vii.  som^ 
mo  pontefice.  Aspiravano  nello  stesso  teoapo  alla  co* 
rana  d'Italia ,  come  scrìve  il  Muratori ,  e  alta  di* 
gnità  cesarea  Lndo^ico  jre  di  Germania  suo  fratello, 
e  i  tre  figli,  Ludovico  IL,  Garlomanno  e  Carlo  it 
Grosso.  I  competitori  cercavano  sostegno  ciascuno  alla 
loro  parte,  e  si  rivolgevano  ai  vescovi,  i  quali  la 
concedevano  facendosi  investire  e  riconoscere  signori 
di  quelle  terre  ciie  già  possedevano. 

Ma  la  grandezza  e  potenza  ecclesiastica  crebbe 
fortemente  nelle  invasioni  che  del  secolo  nono  ac- 
caddero di  saraceni  >  ungheri  e  normanni.  I  vescovi 
per  premunirsi  contro  quelle,  fondarono  e  fortifica- 
rono castella  e  città,  con  licenza  dei  re,  per  difésa 
propria  e  de'  loro  concittadini.  Con  ciò  vennero  a 
possedere  de' luoghi  forti,  e  rendersi  maggiormente 
potenti.  Tali  furono,  oltre  il  romano  pontefice,  che 
già  dall'imperatore  Costantino,  da  Carlomagno,  e 
dalia  contessa  Matilde  tenea  la  maggior  sua  gran- 
dezza, il  patriarca  d'Aquileja,  gli  arcivescovi  di  Mi- 
lano e  di  Ravenna,  i  vescovi,  di  Piacenza,  Lodi» 
Asti,  Bergamo,  Torino,  ed  altri  prelati  italiani,  i 
quali  ebbero  in  governo  la  contea  delle  loro  città: 
£  indubitato  che  lo  stato  dei  vescovi  precesse  quello 
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dei  consoli;  ì\  primo  d>be  principio  nei  secolo  ot- 
tavo, il  secondo  nell'undecimo;  ma  lo  Genova  che 
prima  si  dissonnò  dallo  squallore  barbarico,  il  go- 
verno d'entrambi  ebbe  data  anteriore. 

Il  Tescovo  per  ^atehe  tempo  segni  in  compa^ia 
dei  consoli  ad  amministrare  la  somma  delle  pubbli- 
che cose.  «  Impariamo  9  scrive  Muratori  (and'oJ^.  ita- 
liche, diss,  46.  pag.  S2),  avere  bensì  aleune  città 
.^acquistata  la  libertà,  e  divisi  fra  i  cittadini  gV  im- 
"Spieghi  del  governo,  -pure  fra  essi  Iacea  la  prima  fi- 
gura il  vescovo,  si  perchè  principale  e  come  capo 
del  popolo,  e  si  perchè  a  molti  di  loro  ne' tempi 
avanti  aveano  gl'imperatori  conceduta  la  dignità  di 
conti,  o  sia  governatori  delle  città,  regolandone  essi 
non  meno  il  temporale  che  lo  spirituale.  Per  questa 
ragione  nelle  nuove  repubbliche  il  popolo  partiva 
con  essi  T autorità,  e  lasciava  loro  il  primo  luogo 
nei  consigli  e  nelle  risoluzioni:  il  che  poi  col  tempo 
non  durò,  arendo  4  cittadini  assunto  4utto  il  tem- 
porale i». 

VII.  Le  molte  regalie  che  godeva  anticamente  il 
vescovo  di  Genova,  la  decima  del  sale  specialmente, 
ci  fanno  certi  della  suprema  potestà  da  lui  eserci- 
tata. Narra  il  Caffaro,  che  fatto  prigione  dai  geno* 
vesi  il  saraceno  re  Mosatto ,  fu  mandato  air  impera- 
tore d'Allemagna  dal  vescovo  nostro.  Io  chieggo  per- 
chè dal  vescovo ,  e  non  da  chi  avea  la  somma  delle 
pubbliche  cose  P  Or  dunque  queste  non  si  maneggia- 
vano che  da  lui.  Con  atti  del  1104,  1105,  1107, 
1119,  1131,  1148,  varie  donazioni  si  fanno  alla 
chiesa  di  S.  I^prenzo  in  Palestina,  in  Ispagoa,  Pro- 
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T^Bza  e  Sardegna ,  fra  te  quali  molte  regalie  e  di- 
ritti di  alta  sovranità;  neiraltima  specialmente  il 
Tescovo  di  Genova  possedeva  corte,  servi,  lavora- 
tori e  poderi.  E  corte,  secondo  il  Muratori,  signi- 
ficava anticamente  Aon  già  semplici  poderi ,  ma  ville 
intera,  che  -per  Io  più  contenevano  anche  un  ca- 
stello; tali  erano  GuasMlay  e  la  terra  di  Luzzara^ 
e  quella  di  Locano.  Con  decreto  del  1114  si  sta- 
biliva la  decima  del  grano  da  darsi  al  vescovo:  tntlÉ 
le  navi  che  venivano  dalla  fiera  di  S.  Raffaele,  o 
Frejus,  avendo  otto  uomini  doveano  dargli  una  mina 
di  frumento,  con  dodici  uomini  due,  oltre  i  dodici 
un  quartino  ciascuno;  il  decreto  confermavasi  dai 
consoli  del  1123. 

L'  anno  del  1116  donava  il  vescovo  di  Genova  Al- 
raldo  Guaraco  ai  canonici  di  S.  Lorenzo  quella  terra 
vacua  ove  fu  costrutta  la  chiesa  di  S.  Geoesìo  come 
sua  proprietà,  con  tutti  accessori  e  pertinenze,  e  nel 
1132  r  arcivescovo  Siro  concedeva  agli  stessi  cano- 
nici la  decima  di  tutte  le  signorie  o  terreni  lavorati 
per  di  lui  conto,  ovveramenté  le  decime  di  Bisagno 
per  infino  a  Sturla,  di  Cariniano  e  di  Ravecca;  erano 
quelle  stesse  che  S.  Siro  vescovo  di  Genova  acqui- 
stava alla  chiesa  cattedrale  prima  dell'  anno  930.  Il 
documento  che  ciò  contiene  testifica  l'ampiezza  della 
giurisdizione  vescovite,  cui  tutti  gli  abitanti  di  Ge- 
nova entro  e  fuori  le  porte  andavamo  soggetti.  Un 
altro  atto  del  1145  porta  la  decima  del  mare,  che 
egli  riscuoteva  da  quante  navi  arrivavano  cariclie  di 
sale  o  grano  d'Alessandria,  Africa,  Bugea,  Tunisi, 
Tripoli,  Barberia,  Corsica,  Sardegna,  Sicilia ,  Calabria, 
ro{.  /.  Canale  St.  di  Gw.  IS 
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Maremma,  Provenza,  le  quali  gli  pagavano  un  di* 
ritto  0  di  danaro,  o  di  grano,  o  di  sale.  Leggo 
che  del  1241  alcuni  della  famiglia  dei  Bulgari  di- 
chiarano di  tenere  ab  antiquo  in  feudo  dall'  arcive- 
scovo genovese  l'introito  della  decima  del  sale  e  del 
grano,  e  si  dicono  pronti  a  giurarne  fedeltà  al  pre- 
detto arcivescovo.  Si  sa  che  un  gentiluomo  della 
stessa  famìglia  de' Bulgari  nel  iempo  dell'elezione 
guidava  il  palafreno  dei  vescovo;  era  questo  senza 
dubbio  un  atto  di  vassallaggio  ^.  Infatti  Tedesco  di 
Bulgaro  q.  Giovanni  in  un  atto  del  1183  cede  all'ar- 
civescovo le  decime  e  il  ieudo  che  si  pagavano  a 
suo  padne  per  lire  sette.  E, del  1224  Marino  Bulgaro 
protesta  ad  Ottone  arcivescovo  dì  essere  pronto  a 
giurargli  fedeltà  per  lo  stesso  feudo. 

Del  969  Ottone  imperatore  confermava  le  consue- 
tudini e  le  corti  al  vescovo  di  Genova,  come  si  trova 
nella  translazione  del  corpo  di  S.  Siro  fatta  l'anno 
1451  in  atti  di  Andrea  di  Carro.  Del  1083,  come 
già  dissi,  i  nobili  di  corte  erano  investiti  dal  ve- 
scovo di  certe  terre  a  Mulazzana  nella  valle  del  Bisa- 
gno.  Menzionai  ugualmente  gli  alti  del  1139  e  1146 
in  cui  le  principali  famiglie  gli  pagavano  laudemio 
e  terralìc«,  gli  giuravano  fedeltà.  Del  jl51  Fulcone 
Pignolo  si  trova  di  luì  livellario  di  una  terra  in  Ri- 
varolo;  e  del  1159  Lanfranco  Advocato  gli  paga  tre 
danari  di  Pavia   per  la  Domocolta.  Mi  perdonino  i 

'  In  alto  del  gennajo  IISS  l'arcivescoTO  Ugone  confessa  di 
aver  cesso  la  decima  che  di  soldi  dodici  gli  pagava  aDooalmente 
il  paese  di  Bargagli  in  Bisagno  (Foglia;^,  de' Notori,  lom.  1.;}. 
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lettori  qae&te  minute  particolarità  ;  ma  a'  savj  son 
di  grave  momento  per  inferirne  qaello  che  vi  sta 
oascoslo. 

Vili.  Non  meno  della  ricchezza  si  mostrava  la  di- 
gnità, le  qaalì  insieme  congiunte  formavano  una  vera 
principesca  potenza.  Nel  palazzo  archiepiscopale  si 
ragunava  tutto  <^iò  che  era  essenziale  e  supremo  nel 
maneggio  della  repubblica.  Ivi  risiedevano  i  consoli 
dello  stato  e  quelli  de'  placiti  ;  i  primi  trattavano 
quanto  alia  signoria  apparteneva;  i  secondi  ammini- 
stravano  la  giustizia.  Per  la  residenza  d'entrambi  pa^ 
gava  il  comune  soldi  «ento  all'  anno ,  forse  due  oncie 
e  mezza  d*  oro  all'  arcivescovo  ;  così  ritraggo  da  un 
atto  del  li4S;  pur  nello  slesso  palazzo  convocavasi 
il  senato  e  consiglio  di  sìlenziarii.  Nel  1158,  qua- 
ranta  cittadini  genovesi  vi  giurarono  fedeltà  ai  due 
messi  dell'imperatore  Federigo  II:  eranvi  ugualmente 
le  scuole,  e  d^l  i£  maggio  1254  le  presiedeva  a  mae- 
stro  cotal  Rubaldo. 

I  consoli  appena  entrati  in  uffizio  giuravano  l' uti- 
lità del  vescovato,  come  quella  della  repubblica. 

€  Nos  consules  electi,  cosi  dicevano,  prò  comuni 
laudabimus  honorem  nostri  arehiepìscopatus  ». 

Ora  secondo  i  romani  si  conoscevano  due  modi  di 
pubbliche  funzioni;  quelle  che  conferivano  una  di-* 
goità,  una  distinzione  personale,  é  quelle  che  non  la 
conferivano;  delle  prime  erano  insigniti  i  magistrati 
de'municipìi  come  i  Duuminri  o  Quatuormi;  delle 
seconde  le  Provincie  i  konores  si  dicevano  quelle , 
munera  si  chiamavano  queste;  alle  une  era  annessa 
Vimperium,  alle  altre  mancava,  siccome  magistralus 
minores. 
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Si  legge  in  Ducange  che  la  parola  onori  8igni6'- 
.cava  nel  medio  evo  ora  feudi,  ora  possessioni j  ora 
distreUo  e  territorio;  in  tutti  qaesti  casi  era  sempre 
congiunta  la  suprema  potestà,  cosicché  ne  inferisco 
che  il  giuramento  de' consoli  di  rispettare  V  onore 
deir  arcivescovato  genovese  mirava  a  riconoscere  la 
suprema  autorità  che  questo  esercitava  sul  nostro 
comune. 

Molti  trattati  s' intitolavano  al  vescovo  od  arcive^ 
scovo  unitamente  ai  consoli;  di  tali  se  ne  può  ve^ 
dere  fra  quelli  concbiosi  cogl'  imperatori  greci  »  1 
quali  sono  rivolti  prima  air  arcivescovo ,  poscia  al 
comune  ;  dall'  arcivescovo  e  dai  consoli  sì  sottoscri- 
vevano eziandio.  Quando  si  facea  giurare  fedeltà  alla 
repubblica  da  qualche  popolo  o  feudatario ,  il  giura- 
mento  venia  prestato  in  prima  a  nome  dell'  arcive- 
scovo, quindi  a  quello  del  comune.  In  un  atto  del 
1168  i  marchesi  Opizzo  e  Moroello  padre  e  figlio 
Malaspina,  giurarono  senz'altro  fedeltà  all'arcive-* 
scovo  Ugone  della  Volta ,  promettendo  essergli  fe- 
deli per  ogni  cosa  :  tantum  bonus  vassallus  donttna 
sm. 

Del  1143,  restituita  la  terra  di  MontpelKer  dai 
genovesi  a  Guglielmo  signore  di  essa;  per  cotal  be- 
neficio egli  scrisse  lettera  di  ringraziamento  all'  ar^ 
civescovo ,  che  per  questi  tempi  »  nota  il  vescovo 
Giustiniani ,  era  in  gran  riputazione  dentro  e  di  fuori 
{Giustin.  an.  1143).  Prova  eziandio  l'episcopale 
*  sovranità  un  atto  di  sommiissione  di  certa  Ferrarla 
che  avea  in  feudo  la  terra  di  Albisola,  la  quale  di- 
chiara di  non  venderla  »  né  oppignorarla  senza  Uoen?;9i 
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dfella  maggior  parie  de' consoli  del  comune  o  del- 
l' arcivescovo  genovese ,  aut  licenlia  januensis  archi- 
episcopi (ex  Kb.  jurium). 

A  questo  si  |)uò  aggiungere  un  secondo  del  1145 , 
nel  quale  i  consoli  di  qnell'  anno  cedona  alla  chiesa 
di  S.  Siro  tutto  il  piano  di  Castelletto.  La  ragione 
di  tal  cessione  fa ,  che  V  abate  Alberico  di  S.  Siro 
fldostrava  un  instrumento  di  donazione  fatta  alla  pre- 
detta chiesa  di  S.  Siro  dal  vescovi  di  Genova  r  sic- 
ché questo,  avendo  facoltà  dì  vendere  le  proprietà 
del  comune ,  ne  presiedeva  certo  ai  governo.  Leggo 
infine  che  dei  1164  V  arcivescovo  della  Volta  radunò 
te  compagne  della  citta ,  ed  elesse  a  suo  talento  i 
consoli  di  quell'anno;  ciò  mi  richiama  a  memoria 
che  nel  trattato  di  paee  stipulato  in  Costanza  tra 
l'imperatore  Federigo  L  e  i  lombardi,  fu  previsto 
il  caso  dell'  elezione  dei  consoli  fatta  dai  vescovi , 
e  in  questi,  se  così  era  consuetudine,  confermato 
il  diritto;  aggiungerò,  che  chi  non  era  compreso  tra 
àoi  nella  vescovile  giurisdizione  si  avea  per  forestie- 
re ;  cosicché  la  diocesi  era  misura  e  ragione  del  co- 
mune. Taato  s' impara  da  un  atto  del  1149. 

Senonché  la  prova  più  incontrastabile  dell'alta  e 
vera  sovranità  dell'arcivescovo  genovese  si  ha  da 
due  atti  seguiti  in  nome  di  Siro  II.  e  de' consoli 
neir  anno  1151.  Io  li  riferirò  perché  mi  paiono  de- 
gnissimi di  essere  conosciuti. 

Il  primo  é  un  precetto  o  comando  che  l'arcive- 
scovo insieme  a'  consoli  intima  a  certo  Filippo  di 
Lamberto  Guezo  o  Guercio. 

«  Nos  Sirus  archiepiscopus ,  et  consules  januae, 
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praecipìmus  Ubi  Philippo  Lamberti  at  ab  hac  die  in^ 
anlea  non  sis  consal  jaiuiae,  aec  guida  oslae  januae  r 
Dee  coDslliator  januae ,  nec  legatus  janiiae ,  et  prae- 
cipimas  libi  ut  per  sacramenta  qaae  homines  Rassae 
adversiis  te  fecerunt  non  reddas  eis-,  Tel  aiicoi  eorum 
ullum  malum  merilum  ». 

Il  secondo  è  ugualmente  uà  comando  agli  stessi 
nomi ,  rivolta  a  coloro  che  giurarono  contro  U  pre- 
nominato Filippo  di  Lamberto. 

«  Nos  Sirus  arcbiepiscopus  et  consules  januae  prae- 
cipimus  vobis  hominibus  de  Rema  qui  joravistis  ante 
nos,  ut  usque  ad  proximas  kalendas^ angusti  solvati» 
et  solvere  faciatis  Philippo  de  Lamberte  Guezi  vel 
suo  misso  certo  libras  G.  quartam  in  pipe ,  et  qoar- 
tam  in  libbris ,  et  quartata  in  brazilem ,  et  qoarlaia 
in  d€narii$;  et  ab  ipso  proxima  venturo  Pascha  usque 
ad  annuiA  unum  solvatis  ei,  vel  solvere  faciatis,  vel 
misso  suo  libras  L.  ut  terminatum  est  supra.  Haec 
omnia  adimplete  nisi  licentia  dictt  Philippì  remao- 
serit.  Et  ab  hac  die  in  antea  prò  ista  causa  non  red- 
datis  malum  merituoL  Hoc  sacramentam  fecerunt  de 
Rassa  Jonatbas  Crispinum,  Gorsus  Serra»  Conradoa 
Porcellns,  Negranzo,  Guilelmns  Stralandus,  Alberto** 
BUS  Risus,  Nuvelonus,  BernizonnS)  Navarrus,  Lam- 
bertus  Porcus,  Bonussegnor  Rufus,  Oglerios  de  Ran- 
(redo  ». 

Riassumo  il  siu  qui  detto.  La  signoria  vescovile 
ed  arcivescovile  in  Genova,  prima  e  sotte  i  consoli, 
parmi  si  debba  con  fondamento  argòmentore  dalle  re- 
galie che  godevano,  solo  competenti,  siccome  quella 
del  sale,  a  principe  sovrano,  dalle  varie  coavenzioni 
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ih  loro  nome  priDcipalmente  stipulate ,  dai  giuramenti 
di  fedeltà  che  ricevevano,  infine  dai  due  atti  pre- 
citati del  1151  i  Qnali  tolgono  ogni  dubbio  se  ancor 


CAPITOLO  SECONDO^ 

Il  Gintraco. 

IX.  Non  si  pub  tener  discorso  de' vescovi  ed  arci- 
vescovi genovesi  senza  ricordare  il  cintraco  o  pub- 
blico banditore,  e  collettore  della  mensa  episcopale. 
Egli  dovea  essere  che  rappreseatava  l' ecclesiastica 
podestà  ;  in  nome  del  vescovo ,  od^  arcivescovo  reg- 
geva forse  tutto  quel  popolo  che  era  fuori- delie  com^ 
pugne,  e  snir anima  di  questo  giurava,  come  vediamo 
dai  pubblici  trattati  coli' impera tor  greco  del  1155 
e  1178 ,  e:  dalla  pace  del  tiSS  conchiusa  dal  pon- 
tefice Clemente  lll^  fra' genovesi  e  pisani.  In  un  atto 
del  1152  giura  pure  sull'anima  dei  consoli.  AU'av- 
^nanie  che  il  popolo-  entrb-  tutto^  »  si  confuse  nelle 
compagne,  ossia  che  i  consoli  sottrassero  il  comune 
allo  stato  episcopale,  andò  venendo  meno  l'autorità 
del  cintraco  y  col  mandante  cessò  il  potere  del  man- 
datario; 

Né  solo  in  Genova,  ma  in  Savona  ed  Albenga  era 
V ufficio  del  cintraco;  lo  ricavo  da  due  atti  del  1302 , 
ed  i  suoi  privilegi ,  obblighi ,  ed  ufBzj  si  trovano  re- 
gistrati in  un  atto  del  1143;  io  ne  dirò  la  sostanza. 

Quanto  ai  privilegi  :  qualunque  nave  venisse  di 
Sardegna  gli  dava  tre  mine  di  sale  ;  se  di  Corsica , 
avendo  colà  permutato  il  sale  con  grano,  tre  mine  di 
questo  ;  se  di  Maremma  e  Romania  una  mina  dì  gra- 
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DO;  se  di  Popnlonia  una  mina;  da  qualunque  legno 
andasse  in  Corsica  dovea  avere  una  mina  di  grano; 
se  in  Provenz^a  per  sale,  tre  quartini  di  quello.  Da 
qualunque  galera  partisse  in  corso  per  la  Sardegna  e 
la  Spagna  riscuoteva  un  marabottino.  Da  qualunque 
nave  arrivasse  di  Sicilia ,  se  la  maggior  parte  del 
carico  era  di  grano ,  ne  aveva  due  mine.  I  legni  che 
andavano  oltre  Frejus  gliene  davano  una.  Pranzava 
nelle  solennità  coli*  arcivescovo. 

Quanto  agli  obblighi  ed  ufflzj  :  ordinava  egli  le 
guardie  della  città  e  sapravegliava  affinchè  venissero 
fatte;  avutone  il  comando  dai  consoli  convocava  il 
popolo  a  parlamento  nella  città ,  nel  borgo ,  nel  ca- 
stello; batteva  i  ladri  e  delinquenti;  significava  le 
citazioni  Danti  i  consoli  dei  placiti  nella  città ,  borg« 
e  castello;  oppignorava  i  debitori.  Soffiando  vento 
aquilonare  ammoniva  i  cittadini  a  guardare  il  fuoco  ; 
custodiva  nel  sabbato  santo  le  porte  della  chiesa  di 
S.  Giovanni  o  battistero  finché  l'arcivescovo  e  i  ca- 
nonici venissero  a  benedire  il  fonte. 

«  Il  cintraco  era  nell'idea  comune,  così  scrive  sa- 
gacemente il  fu  P.  Spotorno,  un  banditore  del  pubbli- 
co; ed  intanto  reca  maraviglia  trovarlo  in  certi  dì 
solenni  seduto  alla  mensa  dell'arcivescovo  co' mag- 
giorenti del  clero  e  del  consiglio.  Ha  da  certi  do- 
cumenti pubblicati  dal  Verci  si  conosce  essere  stato 
l'uffizio  del  eintraco  assai  più  rilevante  che  non  si 
pensa  tra  noi  ;  era  in  somma  una  specie  d*  intendente 
ossia  procuratore  dei  beni  e  giuri  del  vescovo  e 
del  pubblico.  Egli  riscotea  i  dritti  di  dazio;  egli 
avvisava ,  naturalmente  colla  voce  de'  suoi  famigli , 
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a  custodire  il  fuoco  soffiando  V  aquilone  ec.  ;  un  al- 
tro onorevole  uffizio  si  era  il  guardare  nel  sabbato 
santo  le  porte  di  S.  Giovanni,  fino  a  che  giunges- 
sero processionalmente  l'arcivescovo  e.  i  canonici  a 
benedire  il  fonte.  Il  documento  del  cintraco  fu  ristam- 
pato nella  edizione  di  Caffaro  del  1828  face.  80 

Tornando  al  cintraco ,  chiaramente  si  vede  esser  egli 
stato  un  uffiziale  dell'arcivescovo,  se  custodiva  il 
battistero;  e  se  riscoteva  le  mine  del  sale,  che  spet- 
tavano alla  mensa  vescovile:  che  se  nel  documento 
citato  non  è  mai  il  nome  dell'arcivescovo,  trattone 
il  caso  del  battistéo,  e  quello  del  pranzare  in  primi- 
palibus  festis  cum  domino  archiepiscopo ,  si  faccia  at- 
tenzione che  il  Muratori  assegna  quella  carta  all'  anno 
circiter  1190,  quando  l'autorità  civile  dei  vescovi 
era  tutta  passata  ne'  consoli ,  e  nel  consìglio  pubbli- 
co. Dire  che  appartenga  al  1143  per  esservi  nomi- 
nati i  consoli  di  quell'anno,  non  è  ragione  che  ap- 
paghi ;  essendovi  nominati  non  cronologicamente ,  ma 
per  citare  una  pubblica  decisione  intorno  al  dazio.  » 
(  Ànnolaz,  a  monsign,  Gimtin.  tom.  2.  pag.  710  ). 

CAPITOLO  TERZO. 

Consoli,  Compagne,  ParUmeDto. 

X.  I  genovesi  lasciati  prò  dereUcto  dall'impero 
latino,  ricorsero  per  difesa  nelle  frequenti  innonda- 
zioni  de' barbari  alla  novella  potenza  del  cristiane- 
simo. Gli  ecclesiastici,  i  soli  che  avessero  conservato 
neir universale  ignoranza  gli  avanzi  dell'antica  sa- 
pienza,  essendo  essi  la  parte  civile  di  que' tempi, 

ir 
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ebbero  io  breve,  eom'è  facile  icDinaginarlo ,  il  frena 
de' popoli,  specialmeote  laddove  i  feadi  Doo^poteaoo 
allignare  come  tra  noi  poveri  di  territorio,  e  questo 
aspro  tatto  di  rupi  e  di  macigni.  I  vescovi  gover- 
narono la  repubblica  che  fu  (wìrnamente  di  fedeli, 
od  uomini  affidati  alia  pastorale  amministrazione.  £ 
siccome  nella  memoria  di  quelli  uomini  stava  la  for- 
ma consolare  la  più  gloriosa  di  Roma  antica,  così 
i)uesta  ripristinarono  nel  governo  delle  loro  sedi.  Però 
il  divisamenio  non  si  potea  tanto  ratto  incarnare  che 
non  patisse  ostacoli  dalla  parte  de'feudatarj  i  qnalr, 
quantunque  non  mai  reggessero  o  dominassero  la 
nostra  città,  aveano  nelle  di  lei  circostanze  stabilita 
la  signoria  de' feudi.  Il  perchè  i  vescovi  presero  ad 
incorporare  i  cittadini  in  tante  campagne  a  poco  a 
poco,  e  formare  cosi  quella  potenza  di  repubblica 
che  infine  ingoiò  gli  stessi  feudatari .  Sette  significati 
avea  la  parola  compagna  secondochè  avverte  il  chia- 
rissimo e  dotto  abb.  Raggio  nel  suo  commento  alle 
«leggi  del  1143  (Monum,  hist.patr.  tom^  %  p.  257. 
e  558). 

1."*  Associazione  di  molte  persone  del  distretto  e* 
fuori,  aventi  voci  ed  azione  nel  governo. 

2.  Associazione  nel  predetto  senso,  ma  definita 
di  tempo,  e  sottoposta  ad  obbligazioni  e  condizioni. 

3.  Per  durata  &8a  di  una  cotale  giurata  associa- 
zione. 

4.  Per  distretto  della  città; 

'  5.  Per  breve y  o  carta  dov'erano  scritte  le  condi- 
zioni, i  patti ^  le  obbligazioni  della  compagna,  e  al 
tm  tenore  si  aveva  a  giurare. 
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6.  Per  gli  otto  quartieri,  o  parti  in  ch'era  la  città 
divisa  del  1143. 

7.  Finalmente  per  coorti ,  o  compagnie  di  soldati. 
Queste  compagne  j  o  compagnÌB  erano  danqae  a 

tenore  del  primo  significato  pìccole  società  nelle  qaali 
alcuni  uomini  si  aggregavano,  e  giuravano  in  comune 
di  difendersi  i  e  regolarsi  con  particolari  leggi  ;  laonde 
da  questo  giurare,  e  aggregarsi  in  comune  Tenne 
poscia  dato  T appellativo  di  eomum  all'intero  corpo 
di  esse>  e  suonò  quasi  repubblica.  A  capo  di  tali  com- 
pagne presiedevano  i  vescovi  ed*  i  consoli,  varj  di 
numero  e  di  durata  vsecondo  i  bisogni  «  ovveraraente 
secondo  la  quantità  dei  cittadini  che  giuravano  la 
compagna ,  od  aggregazione.  Ora  il  primo  consolato 
ha  certo  cominciamento  colla  prima  di  queste  socie- 
tà, perocché  il  determinato  numero  dei  consoli  e  del 
tempo  che  duravano  si  chiamava  compagnia  y  ossia 
compagna. 

XI.  I  consoli  erano  unMstituzione  romana  i  ed  è 
singolare  che,  mentre  andavano  cessando^  nella  bassa 
Italia,  sorgessero  nell'alta  la  quale  tolse  dalla  pri- 
ma i  nomi  e  il  modo  del  proprio  governo ,  propor- 
zionandolo alle  nuove  necessità,  e  al  fresco  ardore 
di  libertà  e  independenza  che  la  travagliava.  Raven- 
na servi  d'esempio  a  tutte  le  altre  città  italiane;  i 
consoli  ohe  si  citano  di  questa  appartengono  ancora 
all'antico  ordine  delle  cose,  sicché  non  possonodare 
una  giusta  idea  di  quelli  che  furono  in  appresso  in- 
stituiti  dai  nuovi  comuni.  Dal  1051  al- 1115,  secon- 
dochò  nota  il  sig.  Enrica  Leo,  gli  atti  di  Ravenna 
non  offrono  più  consoli ^  ma  bensì  individui  che  s'in- 
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titolano  ex  genere  constdum.  Ma  appunto  in  quel  mo* 
mento  i  collegi  degli  scabini  riuniti ,  che  in  Italia  »i 
conTcrtirono  in  giudici,  si  appellano  collegi  conso- 
lari ;  la  stessa  Ravenna  li  riprende  improntati  delle 
nuove  forme  ed  attribuzioni  dopo  averne,  dato  il 
primo  modello. 

È  ignoto  a  quaP  epoca  precisa  risalga  V  origine 
di  questa  magistratura.  Lami  scrive  che  Pisa  avea 
consoli  nel  1094,  ma  ninna  prova  ne  reca.  (  Lami 
Lezion.  di  antichità  toscane ,  Firenze  1766.  4k.^  prefaz. 
pag.  120).  Muratori  {antiq.  IV.  pag.  49,  scriptor., 
1,  2.  j>ag^.  4)  pretende  che  Ravenna  avesse  consoli 
del  963,  Ferrara  del  lOlS;  ma  quivi  è  caduto  in 
quell'errore  che  di  sopra  ho  fatto  avvertire:  quei 
consoli  sono  dell'Esarcato  ed  appartengono  agli  an- 
tichi della  classe  dei  decurioni ,  uè  si  debbono  con- 
fondere colla  instituzione  dei  nuovi ,  frutto  dell'  ordi- 
namento de'  comuni  italiani  a  libertà.  Milano  sembra 
averli  avuti  del  1099,  ma  è  dubbioso:  solamente 
del  1107  se  ne  fa  espressa  menzione;  senoncbè  i 
primi  di  cui  si  abbia  il  nome  sono  del  1117.  Brescia 
del  1104,  Bergamo  del  1109,  Crema  dello  stesso 
anno,  Tortona  del  1122,  Mantova  del  1116,  Modena 
del  11S5. 

Genova  solamente  ce  li  addita  del  10S6;  nel  di- 
scorso storico  citai  il  laudo  nel  quale  i  consoli  Ottone 
Gontardo,  Guiscardo,  e  Guglielmo  Pevere  fanno  un 
ordine  nella  chiesa  di  S.  Siro  che  le  navi  genovesi 
che  venivano  con  sale  di  Sardegna,  ne  dovessero 
dare  un  moggio  di  buono.  Del  1080  nel  privilegio 
dei  signori  di  Cogorno  si  trovano  consoli  di  quell'anno 
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Guglielmo  Piccamiglio,  Andrea  Pevere,  Uberto  delia 
Volta,  Borico  Barone;  ma  a  giudizio  del  dottissimo 
fu  cav.  P.  Spotoruo  quest'atto  non  deve  meritar 
molta  fede;  egli  pensa  lAnnotaz.  agli  annali  di  Mons. 
Giustiniani  tom.  2  pag.  712)  che  quantunque  la  so- 
stanza sia  verissima,  nelVanno  vi  è  un'alterazione  ma- 
nifesfay  e  per  avvalorare  quest'alterazione  si  volle  che 
la  copia  corrotta  fosse  autenliccUa  da  qualche  notaji^ 
di  quelli  compaliti  dal  Lami. 

Comunque  egli  sia ,  dovessero  anche  entrambi  que^ 
documenti  aversi  per  noa  avvenuti ,  starà  sempre  la 
compagna,  o  il  consolato  del  109»,  epoca  cui  non 
pu6  certo  pretendere  alcun' altra  città  d'Italia. 

L'elezione  dei  consoli  si  faceva,  per  quanto  ne 
scrive  Ottone  di  Freysingen,  prendendoli  dalle  tre 
classi  de'  capitani ,  valvassori ,  e  cittadini.  In  Ge- 
nova quelli  sucitati  del  109S  non  che  gli  altri  sem- 
brano appartenere  alle  famiglie  che  aveano  feudo 
da' vescovi,  e  tenevano  la  loro  dimora  in  Polcevera 
e  Bisagno;  tali  sono  Pagano  della  Volta,  Ansaldo  di 
Brazile  e  Bononato  di  Modolico  ^  ;  Guido  di  R»- 
stico  del  Rizo  dovrebb' essere  uno  Spinola,  almeno 
io  lo  inferisco  dal  primo  nome  proprio  di  quella  fa- 
miglia. 

Ora  quale  di  essi  consoli  in  Genova  sia  stata  l' o- 

'  Bel  1149  i  consoU  del  cifile  fecero  dae  parti  sopra  certe 
terre  di  Modolico  e  le  notarono  in  due  polizze,  e  fatte  cosi  le 
fecero  estrarre  dalle  parti  contendenti:  ordinarono  quindi  che  l'ar* 
ciTescoTO  godesse  quella  parte  delia  terra  di  Modolico  di?isa  per 
termini  Terso  la  Polcerera  Verde,  senza  contraddizione  di  Gaglieft- 
mo  Pefere,  Rolando  aTTOcato  ed  aUri  confinanti.  (Cicaia) 
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FfgiDe,  il  modo  dell'elezione,  il  numero,  la  durata, 
i  poteri,  i  doveri  e  dignità  tratterò  in  poche  parole. 

Sembra  che  in  principio  i  consoli  non  fossero  altro 
che  li  scabini  del  vescovo;  di  semplici  assessori  suoi 
divennero  poscia  amministratori  dello  stato.  In  se- 
guito, come  dirà,  questi  due  ufficj  essendosi  sepa- 
rati i  magistrati  instituiti  per  render  giustizia  furono 
detti  consules  de  placitis  y  e  quelli  deputati  a  gover- 
nare lo  stato  comules  Communis.  Ciò  che  maggior- 
mente prova,  secondo  che  opina  il  signore  Enrico  Leo, 
che  a  Genova  il  consolato  derivò  dalla  iostitnzione 
degli  scabini  è  il  primitivo  numero  dei  membri  che 
erano  sei ,  e  la  somiglianza  che  tiene  coi  collegi  della 
«città;  ma  la  migliore  di  tutte  quante  le  prove,  ei 
crede,  e  che  fino  all'anuo  1190  i  consoli  di  Genova 
amministrarono  giustizia  nel  palazzo  dell'arcivescovo. 

XII.  I  consoli  venieno  eletti  dal  parlamento  il  quale 
81  componeva  delle  compagne  della  città  e  di  tutto 
il  popolo.  Estraeva  questo  dal  suo  seno  alcuni  i  quali 
nominavano  gli  elettori,  e  questi  i  consoli.  Io  un 
«tto  del  1147  si  fa  menzione  degli  eleltori  de' con- 
soli, e  degli  elettori  degli  elettori.  Coli' andar  del 
tempo,  esteso  essendo  il  loro  potere,  giunsero  in  qual- 
che modo  a  designare  i  successori,  eligere  feetrunt, 
dicono  gli  annali,  ovveramente  l'opera  loro  fu  di 
qualche  momento  nell'elezione.  Entravano  in  carica 
il  dì  di  Purificazione  2  di  febbraio.  Del  numero  nulla 
di  certo:  la  compagna  o  consolato  di  cui  abbiamo 
detto  del  109S  fu  di  sei ,  e  durò  tre  anni  ;  le  altre 
fino  al  1122,  tranne  quella  del  1118  di  otto  coasoli, 
furono  di  quattro,  e  stettero  ciascuna  quattro 'anni 
tu  ufficio. 
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Le  ambizioni  risvegliate  dall'esercizio  del  potere 
foroDO  cagione  perchè  del  1122  il  consolato  si  ridu*- 
eesse  ad  un.  anno  solo ,  e  perchè  dal  crescere  della 
Fepabblica  moltiplicando  le  incombenze  se  ne  divi* 
dessero  le  attribuzioni.  Però  nello  stesso  anno  1122 
presero  a  stabilirsr  alcune  distinzioni  tra  i  consoli 
del  comune  e  quellr  dei  placiti ,  o  coloro  incaricati 
soltanto  di  amministrar  la  gtustù^ia.  Del  1130 ,  e  più 
del  1133  regolarmente  gir  uni  dagli  altri  si  separa- 
ronOé  Quanto  al  numero  seguita  ad  essere  vario,  ben- 
ché quello  di  quattro  e  di  otto  prevalesse  cosi  ne' 
maggiori,  come  nei  placiti.  La  durata  fu  d'un  anno; 
e  siccome  pareva  andar  perdendo  di  forza  il  decreto 
che  l'avea  stabilita,  cosi  il  1165  con  maggior  rigore 
si  rinnovò. 

XUL  I  consoli  dei  comune  o  dello  stato,  o  mag- 
giori come  si  appellavano,  avevano  giurisdizione  non 
solo  sulla  città  di  Genova,  ma  eziandio  sopra  tutta, 
la  riviera  da  Portovenere  a  Monaco,  formavano  con- 
solali nelle  terre  di  riviera:  cosi  facevano  in  Lava- 
gna creando  consoli  que'  conti  dai  quali  erano  chia- 
mati domini  nostri.  Erano  essi  i  veri  capi  del  governo 
unitamente  all'arcivescovo,  che  ancora  per  molto  tem- 
po seco  loro  divise  il  supremo  potere.  Presiedevano 
il  consiglio  o  senato,  ne  dirigevano  le  deliberazioni, 
e  insieme  ad  esso  coochiudevano  i  trattati;  convo- 
cavano il  generale  parlamento,  capitanavano  le  spe- 
dizioni e  le  guerre ,  faceano  i  decreti ,  i  quali  però 
sottoponevano  alla  sanzione  del  senato  e  parlamento  ; 
amministravano  il  pubblico  danaio» 

E.  avvegnaché  il  poter  giudiziario  fòsse  stato  com^ 
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messo  ai  consoli  dei  placiti ,  alcane  parti  tuttavia  si 
avean  riserbate ,  come  il  diritto  di  conceder  veniam 
aetatis,  di  mantenere  in  possesso;  infine  tutto  ciò 
che  da  essi  medesimi  non  era  delegato  ai  predetti 
placiti. 

Nelle  quali  cose  e  nelle  materie  criminali  ed  am- 
ministrative giudicavano  inappellabilmente;  anzi  jl 
loro  potere  si  estendeva  tanto  che  i  proprii  giudizi 
aveano  facoltà  di  modificare  e  rivocare.  Questa  sem- 
brò troppa  ed  immoderata  autorità  a  taluno ,  il  quale 
ebbe  a  sentenziare  di  que'  tempi  colle  idee  e  le 
instituzioni  dei  nostri.  I  consoli  erano  allora  la  su- 
prema potestà  della  repubblica;  in  quelli  la  facoltà 
di  temperare  o  rivocare  i  proprii  giudizi  discendeva 
naturalmente  dal  diritto  di  far  grazia  nelle  cose  cri- 
minali,  e  da  quello  di  correggere  le  provvidenze 
emanate  nelle  amministrative;  diritti  entrambi,  U  di 
cui  esercizio  incontestabilmente  compete  alla  sovrana 
autorità.  Quale  assurdo  >  che  il  sommo  potere  si  do- 
vesse privare  di  tali  due  essenziali  sue  prerogative! 
In  fine  i  consoli  davano  esecuzione  ai  decreti  del 
parlamento.  Erano  inoltre  come  i  primi  capi  della 
nazione,  condottieri  di  tutte  le  imprese,  giudici  di 
tutte  le  liti ,  di  tutti  i  delitti ,  e  facevano  eseguir  le 
sentenze.  Un'  autorità  cosi  vasta  durava  da  principio 
quanto  ogni  compagnia ,  però  quanto  V  unione  ge- 
nerale, per  due  o  più  anni;  e  si  ridusse  a  un  solo, 
quando  l'unione  fu  dichiarata  perpetua.  Il  numero 
fu  vario,  ma  le  più  volte  di  quattro,  cioè  un  con- 
sole per  ogni  quartiere ,  a  fine  di  alternare  ogni  anno 
la  presidenza.  (  Serra,  Stor,  della  Ligur.  tpm.  1.  jHig. 
«27.  ediz.  di  Torino.) 
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XIV.  Questi  consolari  poteri  aodavano  coDghintì  a 
molti  doveri.  Air  entrare  in  ufficio  io  mano  dei  pre- 
decessori loro  prestavano  solenne  giuramento  di  os^ 
servare  intatti  i  diritti  della  chiesa  genovese;  cioè  i 
privilegi  e  le  immunità  che  godeva  l'episcopale  sede» 
e  quelli  della  città,  la  quale  unita  alla  prima  for- 
mava la  genovese  repubblica^  A  ciò  promettevano  por 
tutta  r  opera  loro ,  anche  non  richiesti.  Noi  adem^ 
piremo  senza  frode  e  di  buona  fede  i  noetti  doveri, 
cosi  giuravano;  né  l' amicizia y  né  il  Umore y  né  Vo- 
dioj  né  la  parentela  varranno  mai  a  distorane. 

Incaricati  di  far  diritto  sopra  tutte  le  domande; 
richiami,  personali  querele,  erano  i  riparatori  dei 
pubblici  torti  ;  però  doveano  essere  pronti  e  facili  a 
chiunque  ne  implorala  il  ministero;  così  infatti  pro- 
mettevano :  se  alcuno  della  nostra  compagna  C  tnvtia 
a  recarci  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  o  di  S.  Siro  o  di 
Santa  Maria  di  Castello  ^  noi  vi  andremo  y  se  ciò  é  ne- 
cessario a  colui  dal  quale  siamo  invitati,  purché  o 
qualche  giusto  motivo  o  dimenticanza  o  gli  a/fari  del 
comune  non  lo  tolgano ,  o  quégli  stesso  che  ci  ha  ri- 
chiesto  non  rinunci  alla  sua  instanza. 

Presentandosi  al  tribunale  loro  quistione  che  li  ri- 
guardasse, o  alcuna  delle  parti  fosse  ad  essi  con- 
giunta doTeano  astenersi.  Io  tal  caso,  assegnavano 
un  difensore  alla  parte ,  che ,  citala  iuTOcava  il  be- 
neficio della  legge.  Tal  difensore  o  advoeator  era 
obbligato  ad  assumere  la  difesa  della  causa,  sotto 
pena  di  rimanere  sospeso  dal  suo  uffizio.  I  codici 
moderni  non  hanno  fatto  io*  simili  casi  che  copiare 
quella  disposiiiooe.. 
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Io  fatto  di  fiaanza  i  consoli  non  poteano  obbligaréf 
a  pegao,  o  vendere  i  beni  ed  introiti  del  comune  ol- 
tre i  termini  del  loro  consolato.  Così  si  stabiliva  il' 
il5$>  così  del  1214;  il  d'meto  perchè  meglio  fosse 
divolgato  si  scolpiva  a  grosse  lettere  (lilteris  grossis) 
sulle  mura  della  cattedrale;  del  1259  quelle  lettere 
erano  ancora  visibili;  senonchè,  ad  onta  di  tali  prov- 
vedimenti essendo  radicato  l'abuso,  fa  mestieri  al  ca- 
pitano Guglielmo  Boccanegra  con  maggior  rigore  rin- 
novare del  1259  la  proibizione. 

XY.  I  consoli'  aveano  dal  comune  stipendio  deter- 
minato, ed  uno  straordinario  per  la  decisione  di  qual- 
che speciale  negozio.  Tranne  ciònon  poteano  chieder 
altro.  È  strano  il  modo  che  si  usava  a  guardarne  l'in-' 
tegrita.  Dinanzi  s?  suoi  colleghi  dovea  ciascuno  con* 
sole  far  giurare  la  propria  moglie  di  Doa  accettar  dono 
ehe  riguardasse  cosa  dèi  consolato  oltre  la  somma  di 
tre  soldi  ;  se  negava  giurare  perdeva  della  sua  dote 
lire  cinquanta  che  andavano  ar  profitto  del  marittn 

XVI.  Le  faccende  recate  dinanzi  a'consoli  sotto- 
poneansi  a'  voti  :  occorrendo  diversità  di  pareri  la 
maggiorità  decideva;  se  i' voti  erano  pari  interve^ 
niva  un  estraneo^  dovea  essere  persona  idonea,  in- 
consapevole di  ciò  che^formav«i  oggetto  di  quistione; 
era  d'uopo  i  consoli  ne  ignorassero  l'opinione;  il  me- 
desimo interveniva  pure  quando  accadeva  dissenso  e 
disparità  di  suffragi  tra  i^  consoli  maggiori  e  quelli* 
dei  placiti. 

XVII.  Ai  quali  come  dissi  era  affidata  ramministra- 
zione  della  giustizia.  Decretatosi  del  1122  il  consolato 
di  un  anno  e  creati   i  clavigeri,  gli  scrivani^  e  il 
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caocelliere  della  repubblica»  diviso  così  il  potere  iir 
molti  rami-  e  persone ,  si  comiiicià  a  far  qualche  di- 
stinzione fra^  i  consoli  medesimi  :  alcuni  degli  eletti 
sopraintesero  alle  fkccende  del  comune,  altri  alle  liti. 
Questa  distinzione  si  osserva  maggiormente  del  liS(^; 
Nominati  quattordici  consoli  de'  piatH  ciascuna  com^^ 
pagna  della  città  (erano  allora  sette)  eUte  in  qneK 
Taniio  due  di  essi  a  gìudicr.  Infine  la  distinzione  si 
consumò  del  1133. 

n  numero  de^*  coneoli  dei  placitf  fu  per  16  piit  di 
quattro  o  di  otto;  se  quattro,  dtie  di  loro  aveano 
in  governo  <)uattfO  compagne  (del  1134  erano  otto)  ^ 
se  otto  uno  per  compagna.  Non  mr  trattengo  maggior- 
mente intorno  ad  essi ,  perchè  non  essendo  cessati 
come  i  consoli  del  comune  nell'anno  1190 ,  mi  pro- 
pongo di  &vellarne  più  ampiamente  nella  seconda  e- 
poca.  Ma  gli  è  pu^  mestieri  che  parlando  di  coloro  che 
amministravano  la  giustizia  a'  genovesi  io  faccia  men- 
zione di  alcuni  atti ,  fra  gli  altri  di  due  l'uno  del- 1149, 
l'altro  del  1153;  dove  è  manifesto  che  il  comune  ac- 
cordando facoltà  a  qualche  feudatario  di  negoziare 
oltremare  per  una  cotale  quantità,  ne  aveva  in  iscam- 
bio  che  il  concessionario  gli  »  obbligava  a  servizio 
e  fedeltà,  e  a  placitare  e  giudicare  coiKtro  ad  ogni 
persona,  eccetto  il  comune  di  cui  era  salariato,  e  se 
i  consoli,  e  il  comune  l'avessero  comandato  si  offe- 
riva pronto  per  servigio  di  essi  di  recarsi  per  tutta 
Lombardia  fino  a  Roma,  alle  loro  spese  però,  e  là 
tenere  i  placiti,  e  riceverne  il  prezzo;  prometteva 
eziandio  di  dar  consiglio  a'  consoli  o  parere ,  ove  ne 
abbisognassero;  e  ciò  tutto  con  quel  giuramento  che 
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t' giudici  di  Genova  presenti  doTevano  ossérfare^  o  àc^ 
vesserò  in  avvenire. 

Importanti  sono  questi  documenti  perocché  ci  di- 
mostrano : 

i.^  Che  i  feudatarj  non  per  ^ercizio  di  signoria 
competente  tenevano  sovente  i loro  placiti,  ma  perchè 
chiamali  a  questo  e  pagati. 

2.  Che  si  chiamavano  perchè,  atendo  tribunale  foih 
mato  di  giudici,  buon  uomini ,  e  periti  nelle  leggi, 
riesciva  pia  facile^  il  sottomettersi*  alla  loro  ginrisdi- 
Bione  volontaria^ 

5.  Che  però  non  è  sempre  indizio  di  signorìa  e 
giurisdizione  contenziosa  esercitata  laddove  un  feu*- 
datario  tiene  il  placito. 

4.  Che  il  placito  tenuto  del  1039' dal  marchese  Al- 
berto nella  città  di  Genova  può  essere  stato  di  ta^l 
natura,  e  quel  marchese  chiamato  dal  consoli  o  dal 
tescovo»  e  pagato  e  guiderdonato  da  essi  appositah 
mente  per  ciòi 

5.  Gha  i  feudatarj  del  mediò  evo  plàcitàvano  ib  qiiel 
modo  che  ai  arruolavano  per  far  la  guerra,  ed  erano 
eosì  giudicr  come  capi  di  avventurieri: 

Nell'atto  del  114»*  è  un  certo  Fulcone  Stretto  il 
quale  si  obbliga  a  quanto  sopra  per  avere  in  ogni 
anno  la  facoltà  di  mandare  a  cagioo  di  negozio  per 
mare  lire  duecento  con  quei  privilegi  che  godono  i 
cittadini  genovesi. 

Nel  secondo  del  1153  è  certo  Opizzone  giudice  pia- 
eentino  Derizolo  il  quale  ottiene  le  medesime  eseu- 
siani  per  lire*  duecento  da  negoziare  o  per  sé ,  o  per 
alcuno  suo  messo; 
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I  consoli  non  solamente  si  aveano  in  ci  Ita,  ma  si 
nominavano  nei  varj  paesi  delle  dae  valli  e  delle  due 
riviere.  Del  ii34  si  la  menzione  dei  consoli  di  San- 
pierdacena:  del  1162  Anselmo  di  Costa  e  Giovanni 
di  Serra  erano  consoli  di  Cbiavari;  nella  pace  cai 
romani  del  1166  sono  mentovati  i  consoli  di  Albenga , 
Portomauri^sio»  Diano»  S.  RemOi  «  Ventimiglia.  Del 
1200  si  hanno  i  consoli  di  Bissano,  di  Qaezzi,  di 
Albaro,  di  Ceranesi,  di  Sestri ,  di  Pegli^  di  Voltri; 
del  1202  Arrigone  Castello  è  console  di  Moneglia  ;  del 
1206  quelli  di  Albenga  sono  in  nucn^ro  di  cinque. 
(Ctco/a  Mss.) 

xyill.  Notai  che  il  numero  e  la  durata  dei  con^ 
soli  si  chiamava  compagna;  accennai  ugualmente  che 
questa  compagna  era  una  società  od  aggregazione 
di  cittadini  i  quali  giuravano  scambievolmente  difen- 
dersi e  regolarsi  con  proprie  leggi.  Quante  fossero  da 
principio  le  'Compagne  non  saprei  dirlo.  L'aumentarsi 
de*  popolani ,  o  di  coloro  che  si  emancipavano  da* 
feudi  »  singolarmente  dopo  il  ritorno  di  Terrasanta 
crebbe  il  numero  delle  compagne ,  sicché  del  USO 
fprono  sette,  e  quattro  anni  dopo  vennero  ad  otto. 

XIX,  Le  leggi  o  regolamenti  che  gli  aggregati  stabili- 
vano, e  doveano  aver  vigore  fra  essi  dicevano  brei^e  della 
compagna,  t  consoli  cosi  dello  stato  come  de*  placiti 
aveano  ciascuno  il  loro  frfevej  già  tenni  discorso  lunga^ 
mente  di  quello  dei  primi  parlando  delle  leggi  genovesi. 

II  patto  speciale  che  stringevano  l'uno  appetto  l'al- 
tro gli  associati,  il  testo  delle  condizioni  a  cui  si 
sottoponevano ,  la  solenne  dichiarazione  degli  obblighi 
ch^  si  addossavano  sia  verso  i  consocj ,  sia  verso  i 
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magistrati,  sia  infine  verso  l'intero  corpo  della  com- 
pagna cbiamavasi  tuttocib  bre{^  della  compagna.  In 
tempi  a  noi  più  vicini  T  appellarono  contratto  sociale. 
Breve  veniva  detto,  perocché  contenea  abbreviala  la 
somma  degli  obblighi  che  correvano  agli  aggregati. 

XX.  La  compagna  si  componea ,  come  gik  scrissi , 
di  cittadini  laici ,  maggiori  di  età  e  col  pieno  eser- 
cizio de' civili  diritti;  il  tempo  della  sua  durala  era 
vario;  i  consoli  ne  segaitavano  l'andamento  lino  al 
ii%2,  disortechè  questi  sembrano  inseparabili  da  quel- 
la, ma  divisosi  il  potere,  ed  ordinatasi  la  repubblica 
secondo  il  bisogno  dei  tempi ,  quella  prima  semplicità 
di  forma  «i  lasciò:  i  consoli  non  furono  più  il  sino- 
nimo di  una  compagna^  ma  ì  capi  di  tutte  quelle  che  si 
andavano  gradatamente  formando;  allora  a  due  corpi 
che  si  erano  l'uno  dall'altro  disgiunti  abbisognarono 
diverse  leggi,  e  le  compagne  ebbero  il  loro  breve  com«< 
l'aveano  i  consoli  dello  stato  e  dei  placiti. 

XXI.  Cionullameno  gli  abitanti  di  Genova  non  fa- 
ceano  tutti  parte  della  compagna;  jlon  vi  erano  am- 
messi dai  magistrati  che  i  più  degni.  Coldi  che  invitato 
rifiatava  giurare  consideravasi  come  ftiori  della  legge. 
Né  egli ,  né  le  cose  sue  poteano  accettarsi  sopra  alcun 
legno:  gli  era  interdetto  cos\  il  viaggiare  come  ilccnn- 
merciare.  Si  vietava  ai  magistrati  di  accogliere  aleuna 
sua  domanda:  niuno  potea  dargli  aiuto  o  consiglio, 
ove  avesse  qualche  disputa  con  dn  cittadino;  infine 
i  consoli  non  erano  in  veron  modo  tenuti  a  prestargli 
il  loro  ministero,  non  ilU  debiti  erimus.  Che  se  gli  Tenia 
Intentato  un  giudizio  dal  cornane ,  allora  i  consoli  sic* 
come  non  poteano  allontanarsi  dalla  naturale  equità 
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doveano  fargli  quella  ragione  che  avrebbero  accordalti 
ad  UD  aggregalo,  o  compagno:  jusiitiam  et  bona  fidt 
laudabimus. 

XXII.  Rinnovellandosi  la  compagna  si  adottava  e 
giurava  altro  brevCf  attalcfaè  io  ogni  spazio  di  uno, 
due,  tre,  quattro  anni  si  osatavano  le  leggi  che  reg- 
gevano la  repubblica,  il  crescere  e  fiorir  della  quale 
n'era  efficace  motivo.  Le  compagne  ingrossavano  di 
cittadini  ogni  di;  comprendevano  alBoe  tutto  il  ligure 
dominio:  i  volenterosi  ed  utili  alle  necessità  del  co- 
mune venivano  benignamente  ricettati;  i  pervicaci 
«  riottosi,  com'erano  i  feudatarj  delle  due  riviere  ed 
oltregiogo,  combattuti  ed  obbligati  all'omaggio. Oltre 
i  marchesi  Malaspina,  i  signori  Dapassano,  i  conti  di 
Lavagna  nella  orientale  riviera,  i  marchesi  del  Car- 
retto,.i  conti  di  Yentimìglia  nella  occidentale,  i  mar* 
chasl  di  Gavi., oltregiogo,  abbiamo  che  del  ii89  a 
«ealen  di  maggio  i  consoli  ricevettero  nella  compagna 
genovese  Pietro  re  d'Arborea  figlio  di  Barisooe;  pro- 
misero che  i  riformatori,  od  emendatori  dei  brevi  lo 
avrebbero  collocato  ed  inscritto  nel  breve  dei  consoli 
del  comune,. in  quello  de' placiti  e  delle  compagne; 
i  consoli  avvenire  terrebbero  il  suddetto  re  Pietro  a 
cittadino  e  vassallo  del  comune. 

Questo  moltiplicarsi  d'uomini  complicava  le. ragioni 
della  compagne^  i  doveri  e  diritti  confondeva  degli 
aggregati ,  faceva  necessarie  altre  provvidenze  che  ne 
regolassero  le  relazioni.  Però,  quanto  si  rinnovava  avea 
solo  riguardo  a  disposizioni  transitorie ,  a  cambiamenti 
riputati  di  pubblica  utilitii;  le  stesse  basi  rimanevano, 
né  in  queste- la  repubblica  veniva  mutata.  E  perchè 
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tto  insano  talènto  di  novità  non  conducesse  a*  rovina , 
uno  ^eciale  magistrato ,  detto  gli  emendatori  o  ri- 
formatori dei  brevi,  era  incaricato  di  ciò.  Era  suo  uf- 
ficio correggere  la  legislazione  in  quelle  parti  che  di- 
fettava ;  ordinare  lo  stato  dove  parca  necessario  ;  ri- 
formare, formare,  custodire  i  trevi;  inscrivere  in  essi 
gli  aggregati,  e  tutti  coloro  che  giuravano  la  citta- 
dinanza e  V  abitacolo.  Lo  componevano  valenti  giure- 
consulti ,  addottrinati  nelle  leggi ,  locchè  a  que'  tempi 
significava  una  condizione  d' uomini  che  nulla  of)erava 
senza  che  fosse  consentaneo  alla  sapienza  dell'  antico 
romano  diritto,  osservando  sempre  usus^  bonos  mores, 
antiquas  comuetudines.  Alcuno  di  essi  interveniva  sem- 
pre ai  lodi  de'  consoli  e  convenzioni  del  comune. 

Gli  aggregati,  appena  entrati  nella  compagna^  giura- 
vano in  nome  proprio ,  ed  era  presunzione  che  il  giu- 
ramento loro  venisse  accettato  e  .tacitamente  corri- 
sposto dagli  altri  ;  laonde  si  formava  un  vero  contratto 
bilaterale,  in  forza  di  cui  tutti  erano  vicendevolmente 
obbligati.  Promettevano  essi  non  recare  ingiuria  né 
danno  ai  consocj;  occorrendo,  giovarli;  mantenere  l'or- 
dine pubblico  ;  rispettare  l'autorità  de' consoli;  de- 
nunciar loro  i  delinquenti  armata  mano,  i  rei  di  furto 
al  di  sopra  di  dodici  danaj  (lira  nuova  una)^  richiesti 
sovvenirli  di  consiglio;  accettar  le  incombenze  che 
ad  utilità  del  comune  poteano  esser  loro  affidate.  A 
dimostrare  che  cosa  veramente  fossero  iiueste  compa- 
gne io  recherò  un  passo  del  sig.  Leo  ebe  mi  pare 
al  vivo  incarnarlo.  «  La  base,  egli  scrive,  degli  scom- 
«  partimenti  politici  della  cittadinanza  genovese  erano 
«  le  compa^ie,  o  coiiporazioai  giurate»  delle  quali 
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nessano  'poté?a  for  parte  se  non  avesse  dato  il  pre- 
scritto giurameoto.  Queste  corporazioni  fecero  af- 
fatto sparire  le  antiche  distinzioni  dei  nobili  e  dei 
non  nobili,  avvegnacchè  per  la  instituzione  delle 
medesime  nessano  potesse  essere  elevato  a  qualche 
carica  nello  stato  dove  non  fosse  ascritto  ad  una 
dì  esse,  e  non  si  fosse  procacciato  T affetto  e  la 
confidenza  loro,  alle  quali  sole  spettava  la  pro- 
mozione degli  ufficj.  Gli  abitanti  formavano  in  tal 
guisa  un  corpo  tutto  popolare  che  avea  tolto  al 
mestiere  delle  armi  quella  preponderanza  che  per 
ciò  stesso  restava  ai  nobili  nelle  altre  città.  A  con- 
tare dall'anno  1160,  dove  un  cittadino  più  dovi- 
zioso e  più  potente  si  fosse  provato  ad  opprimere 
uno  più  debole  di  lui,  tutta  la  compagnia  cui  questi 
era  aggregato,  le  va  vasi  al  suo  soccorso  e  correva 
a  disfare  la  casa  o  la  torre  dell'altro;  e  toglieva- 
gli  tanta  parte  di  beni  che  fosse  in  proporzione  dei 
mal  fatto.  »  (£eo,  star.  degVitat.  tam*  i.pag.  258.) 
Ed  è  veramente  di  questa  epoca  che  noi  abbiamo 
il  tenore  del  giuramento  che  ciascuno  doveva  pre- 
stare per  la  compagna  che  comincia  nel  1161  e  du* 
rava.quattr'anni. 

«  Ogni  socio,  scrive  eruditamente  il  chiarissimo  cav. 
Luigi  Cibrario,  da  cui  tolgo  il  predetto  giuramento, 
{Economia  politica  del  medio  evo^  tcm.  1.  pag.  99. 
ediz.  2.^)  giurava  dunque  la  compagna  per  quat- 
fr'anni;  pel  primo  anno  con  cinque  consoli  del  co- 
mune (capi  del  governo),  otto  dei  placiti  (giudici); 
poscia  con  quel  numero  di  consoli ,  e  per  quel  tempo 
che  la  maggior  parte  de'  consoli  e  degli  anziani  già- 

Voi.  L  Gaualb  St.  di  Gtn.  13 
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dicherebbe.  Giurava  ancora  di  stare  al  lodo  dei  con* 
soli  per  tatti  gli  afiTari  concerneoti  la  chiesa  ed  il 
cornane,  e  per  le  caase  civili  e  criminali  da  Porte 
Venere  al  porto  di  Monaco,  e  da  Voltaggio  e  Savi- 
gDone  fino  al  mare.  Fuori  di  Genova  ubbidirà  ai  con- 
soli come  a  Genova,  quando  si  va  in  oste;  e  facendosi 
guerra  per  T onore  dell'arcivescovato  o  del  comune, 
per  vendetta  o  per  ^usUzia,  «gli  l'aiuterà.  » 

«  Quando  suonerà  la  campana  del  psu'lamenlo ,  egli 
T'andrà  senz'armi,  e  non  farà  rumore  nel  medesimo. 
Così  pore  andrà  senz'armi  in  porlo.  » 

«  Non  recherà  danno  od  offesa  a  nissuno  della  com- 
pagna. Dei  furti  che  conoscesse  darà  notizia  ai  de- 
rubati od  ai  consoli ,  se  non  se  ne  facesse  ammenda 
fra  trenta  dì  ; .  o  si  trattasse  di  furti  puerili  minori 
di  dodici  danari.  » 

«  Per  difendere  sé  stesso  e  la  sua  parte ,  potrà  al- 
zar armi ,  ma  non  trarre  colla  balestra  o  coli'  arco.  » 

«  Non  potrà  impadronirsi  di  torri,  o  di  campanili , 
o  di  case  per  valersene  a  guerreggiare.  E  per  le 
torri  che  possiede ,  dovrà  stare  al  lodo  de'  consoli  ^ 
quando  ne  fosse  richiesto.  » 

«  Non  porterà  sopra  le  sue  navi  la  persona  e  le 
robe  d'uno  che  non  fosse  della  compagna.  » 

«  Aiuterà  gli  uomini  della  compagna  contro  quei 
che  non  ne  fanno  parte.  » 

«  Ricercato  dai  consoli,  rivelerà  quelli  che  non 
sono  della  compagna,  e  che  potrebbe  esser  conve- 
niente di  far  aggregare  alla  medesima.  » 

«  Non  piglierà  danari  da  quei  che  abitano  oltra  Vol- 
Uggio,  Savignone,  Varazze,  per  pagarli  in  Genova.  « 
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«  Non  aiaterà  i  Pisani  che  recano  dai  paesi  dei 
Saraceni  merci  contrarie  alle  merci  dei  Genovesi.  » 

«  Non  darà  favore  ai  mercati  di  mercatanti  fore- 
stieri con  quei  dei  contado,  salvo  che  si  tratti  di  vi- 
vande o  d'animali.  » 

«  Ricercato  di  consiglio  dai  consoli  del  comune  o 
dei  placiti ,  lo  darà  buono  e  leale ,  e  lo  terrà  secreto.  » 

«  Non  farà,  finché  dura  la  compagna ,  cospirazione , 
congiura  o  trattato;  nò  darà  consiglio  per  farla.  Né 
per  far  avere  un  ufficio  pubblico  a  taluno;  né  per 
fare  o  non  fare  collette;  né  in  generale  per  qualun- 
que pubblico  negozio,  se  non  secondo  il  voto  del 
maggior  numero  dei  consoli  e  dei  consiglieri.  » 

«  Non  tenterà  d' esser  console  o  elettore  dei  con- 
soli per  briga.  » 

«  Se  lo  sarà  per  retta  via ,  depoterà  il  figliuolo  di 
Filippo  di  Lamberto  (questi  era  allora  il  primo  dei 
consoli  del  comune  )  nel  consiglio  degli  anziani.  » 

«  Non  sarà  console,  se  qualche  giuramento  ante- 
riore lo  impedisse  di  render  ragione  a  tutti  indistinta- 
mente gli  uomini  della  compagna.  » 

«  Essendo  console ,  non  deputerà ,  né  casserà  notai , 
né  farà  emancipazioni  senza  l'autorità  di  Filippo  di 
Lamberto ,  siccome  é  scritto  nei  brevi  de'  consoli.  » 

«  Non  comprerà  in  Genova  panniiani,  se  non  per 
tagliarcene  un  abito;  e  non  commetterà  estorsioni  di 
niuna  guisa.  » 

«  Se  sarà  giudice  dei  placiti ,  non  riscuoterà  ono- 
rario che  secondo  le  regole  ivi  stabilite.  » 

«  Non  costrurrà  galee,  né  le  armerà,  se  non  dopo 
d'aver  giors^to  di  stare  eziandio  per  quelle  al  lodo 
dei  consoli.  » 
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«  Osserverà  i.  trattati  fatti  coli' imperatore  é  con 
altri  signori.  » 

«  Trovandosi  in  paesi  lontani ,  osserverà  per  le 
cause  mercantili  il  lodo  di  chi  vi  sarà  deputato  dai 
consoli  per  definirle.  » 

Molti  de'  divieti  che  si  trovano  m  questo  giura- 
mento »  o  breve  delle  compagne  sono  la  ripetizione 
^ì  quelli  già  prescritti  dal  breve  consolare  del  ii43^ 
però  la  parte  commerciale  campeggia  anzi  in  questo 
del  ii6i  che  in  quello  dove  la  penale  è  dominante. 
11  Filippo  di  Lamberto  Gnezo,  o  Guercio  che  vi  si 
scorge  menzionato  due  volte  è  personaggio  di  molto 
momento.  Egli  appartiene  alla  casa  de'  Guerci  e  del 
1146  è  tra  quelli  che  giurano  fedeltà  all'arcivescovo; 
fu  quattro  volte  console  dello  lutato  del  1141 ,  del 
1144,  del  1147  e  del  1161.  Come  qai  si  vede  dovea 
godere  di  un'estesa  autorità ,  specialmente  di  quella 
d' interporre  il  proprio  decreto  negli  iitti  di  eman- 
cipazione; infatti  in  due  di  questi  del  1157  è  detto 
Fhilippus  Lamberéìu  suam  in  hoc  auetoritatem  pn^ 
stavit;  congbietturo  ch'ei  dovesse  rappresentare  il 
vescovo,  giacché  i  consoli  lodano  l'emancipazione  ed 
egli  v'interviene  a  validarla  colla  propria  autorità. 
Avvalorano  la  ima  opinione  i  due  atti  da  me  già  rife- 
riti del  1151  dove  nel  primo  è  dall'arcivescovo  e 
da'  consoli  iAsieme  privato  del  consolato  e  degli  altri 
onori  e  magistrati ,  e  nel  secondo  si  riabilita  ad  ogni 
dignità,  intimandosi  a  coloro  che  aveangli  congiurato 
contro  (  bomines  rassae  )  di  pagargli  cento  lire  in  di- 
versi modi.  Forse  eccedeva  egli  nel  rappresentare  il 
potere  che  gli  era  stato  delegato,  e  così  si  formò 
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tma  <^ODgiura  chiamata  degli  Zomini  di  rossa  y  o  di  co- 
loro che  ancora  ricalci travano  ad  entrar  nel  consone, 
ne  Toleano  sottostare  all'autorità  de'  vescovi  da  cai  ri- 
levavano. L'arcivescovo  fa  obbfigato  dapprima  a  dar 
loro  soddisfazione  ;  indi  ripigliato  H  vigore  e  l'eserci- 
zio della  snprema  potestà  li  disciplsé^  il  sao  rappre- 
sentante restituì  agli  onori.  ^ 

XXUL  Essendosi  stabilite  a  poco  a  poco  ìjneste  com- 
pagne e  congregazioni  di  Uberi  cittadini  si  %  chiesto 
da  alcuni  da  chi  Iqssero  governali  coloro  che  n'erano 
fuori.  Non  pare  senza  ragione  il  rispondere  che  tnt- 
tavia  rimanessero  sotto  la  giurisdizione  episcopale , 
prendendo  il  collettivo  nome  di  popolo,  suU'anima  del 
quale  giurava  il  cìntraco  in  parlamento.  Da  principio 
formavano  essi  li|  repubblica  ;  indi  gli  emancipati  da' 
feudi  stringendosi  in  comune  vincolo  di  c&mpagne  a 
questi  si  univano:  gli  uni  reggeva  il  vescovo,  gli  altri 
i  consoli,  entrambi  congiunti  in  parlamento  compo- 
nevano l'intero  comune.  Alfine  crescendo  le  compagne 
colle  frequenti  aggregazioni,  il  popolo  «ntrò  tutto  in 
quelle;  sicché  il  vescovo  ebbe  dimezzata,  poscia  tolta 

I  l'autorità  dai  consoli,  ì  quali  del  1190,  come  scrive 

'  il  Leo,  si  adoperarono  a  tutto  loro  potere  per  torsi 

di  dosso  l'ulBcio  di  scàbini  vescooili,  abbandonando  la 
sala  di  giurisdizione  fino  allora  da  essi  tenuta  nel  pa- 
lazzo del  vescovato,  e  portandosi  a  render  giustizia 

,  ora  in  una  ed  ora  in  altra  parte  della  città. 

XXIY.  Le  compagne  unite  al  popolo,  radunate  al 
suono  della  gran  campana  formavano  il  parlamento. 
Vi  andavano  senz'armi  i  cittadini,  imperocché  ogni 

I         violenza  era  4n  esso  vigorosamente  vietata. 
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Il  primo  pariameDto  di  coi  ci  diano  DOti»a  gli  aof 
nali  è  quello  tenato  del  il2Sy  a  cai  il  console  Caffaro 
rese  conto  della  sua  legazione  in  Roma^  e  narrò  quanto 
si  era  trattato  e  deciso  nella  sacra  sinodo  lateranense 
perla  consecrazione  dei  vescovi  Corsi.  Il  secondo  venne 
couTOcato  dai  consoli  per  l'impresa  d'Almeria.  II  pon- 
tefice Eugenio  III.  esortava  i  genovesi  all'impresa  con- 
tro i  mori  di  Spagna;  i  consoli  le  lettere  pontificie 
leggevano  in  parlamento ,  e  decidevano  dt  far  la  spe- 
dizione,  poich' ebbero  convocato  il  Consilio  grande  y  se- 
condo le  consuetudiniy  scrive  il  vescovo  Giostiniani.  Il 
più  famoso  parlamento  fu  quello  in  cui  seguì  la  pace 
fra  le  famiglie  degli  Advòcato  e  Castello.  L'elezioni 
de'  consoli,  le  ascrizioni  de'  forestieri»  i  divieti  di  na^ 
vigare  a' porti  sospetti  a  nemici,  le  ambascierie »  i 
salari  degli  ambasciatori,  le  convenzioni,  le  guerre , 
i  nuovi  armamenti  di  terra  e  di  mare ,  le  comuni  gra- 
vezze si  deliberavano  dal  parlamento;  così  in  brevi 
ma  bastanti  parole  il  marchese  Serra.  (^Stoxia  della 
Ligur.  (om.  1.  pag.  277.) 

Nel  parlamento  risiedeva  l'esercizio  della  vera  ge- 
novese sovranità  la  quale  egli  conferiva  ai  consoli  da 
lui  eietti.  Questi  lo  radunavano  ogni  qualvolta  i  poteri 
loro  delegati  venivano  meno  all'occorrenza  dei  casi, 
però  in  ogni  speciale  avvenimento  si  apriva  da  essi^ 
Se  popoli,  o  feudatarj  promettevano  al  comune  fe- 
deltà, o  si  aggregavano  alla  cittadinanza^  giurando 
V abitacolo  y  la  promessa  e  il  giuramento  veniano  prof- 
feriti innanzi  il  pubblico-  parlamento.  1  consoli  usciti 
d'ufficio  rendevano  ragione  ad  esso  dell'amministrato, 
e  concorrevano  insieme  all'elezione  dei  successori. 
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parlamento  prestaya  il  suo  assenso  acclamando,  e  gri- 
dando fiat ,  fiat. 

Prevalendo  io  città  la  parte  imperiale  andò  il  par- 
lamento convocandosi  più  sovente,  comechè  i  pochi 
aspirando  a  tirannide  suscitassero  i  molti  i  qaali  po- 
tevano darla;  il  governo  consolare  lo  adoperò  sobria- 
mente,  radunandolo  solamente  nelle  grandi  occasioni: 
ma  del  1190  essendosi  fatto  ed  eseguito  il  disegno 
di  motare  lo  stato  dei  consoli  in  quello  del  podestà , 
quantunque  tal  mutazione  dibattuta  in  consiglio  avesse 
bisogno  della  sanzione  parlamentare ,  ciò  nondimeno 
la  cosa  andò  diversa»  il  partito  si  vinse,  né  si  recò 
in  parlamento.  Il  consiglio  era  coonposto  di  ghibellini 
in  gran  parte;  1  più  famosi  guelfi  e  consolari  si  tro- 
vavano alla  terza  crociataf  npn  fu  apposizione  veruna , 
e  il  podestà  ebbe  facilmente  il  luogo  dei  consoli. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Senato,  Consiglio».  Ordine  de' Decorioni^  ChiaTeri, 
Scriyani ,  CàncelHere; 

XXV.  In  Genova  erano  tre  consigli:  maggiore y  mi- 
nore j  e  di  credenza;  si  diceva  maggiore  quando,  oltre 
gli  ordinar]  consiglieri,  altri  se  ne  chiamavano  a  con- 
iglio. Il  numero  de'  chiamati  che  si  appellavano  ele- 
tti y  o  vocati  ad  6rem,  cioè  tirati  a  sorte,  fu  dapprima 
di  quattro  per  compagna,,  poscia  di  sei.  Il  consiglio 
di  credenza,  o  del  segreto,  che  appellavasi  eziandio 
de*  Menziarjy  perocché  obbligati  a  silenzio  nelle  pra- 
tiche cjie  maneggiavano,  venne  creato  primieramente 
del  1181. 
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I  consiglieri  si  nominaTaDO  cansiliarii  viriy  nobili  y 
savj  e  senatori .  Io  un  atto  del  1149  dicesi  che  la  yen- 
dita  che  si  fa  del  dazio  sai  lino  per  venticinque  anni 
è  massimamente  totius  senaius  et  senatorutn  Consilio. 
In  altro  atto  del  1166  leggo  che  appresso  i  consoli 
dei  placiti  si  firmano:  nee  non  viri  prudentes  sena- 
tomm  ordinisy  i  qnali  sono  in  namero  di  ventitre. 
Del  1264  vengono  detti  dai  continaatori  del  Caffaro 
ordine  dei  decurioni  ^  il  quale  ultimo  appellativo  è  loro 
ancora  impartito  Tanno  appresso  di  1265.  È  da  no- 
tare che  in  tempi  più  vecchi  ordo  e  nobiles  erano  voci 
usate  per  indicare  il  senato  delle  città  d'Italia  non 
solo ,  ma  tutta  la  parte  più  cospicua  ;  laonde  quando 
il  clero  milanese  insieme  a  quella  nobiltà  si  rifugiò 
in  Genova  all'arrivo  dei  longobardi,  si  espresse  tutto 
ciò  colla  parola  ordo  mediolanensis. 

Vordo  decurionum  era  magistrato  proprio,  che  sotto 
i  romani  presiedeva  alle  assemblee  delle  libere  città 
dei  municipi  italiani.  L'imperatore  Augusto  avea  a 
quest'  ordine  accordati  di  molti  onori  e  privilegi ,  sic- 
ché le  principali  famiglie  andarono  tosto  a  gara  per 
essere  fatte  di  quello;  le  moveva  il  vedere  che  cotal 
corpo  solo  dipendente  dai  grandi  ufficiali  di  corona 
primeggiava  sul  resto  dei  cittadini;  senonchè  lo  splen- 
dore appunto  che  mandava  e  la  ricchezza  che  avea 
infiammò  le  cupidità  del  fisco  il  quale  non  lasciò  né 
mezzo,  nò  occasione  per  concuterlo  coli' enormità  delle 
imposizioni  ;  una  tal  dignità  divenne  allora  un  insop- 
portabile peso;  i  decurioni  non  solo  erano  molto  più 
degli  altri  ed  arbitrariamente  gravati,  ma  doveano 
eziandio  pagare  per  que' cittadini  che  ridutli  ad  im- 
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potenza  non  pagando  fuggivano  ;  gì'  insufficienti  e  mì- 
seri possessi  lasciati  dai  fuggiti  erano  loro  di  com- 
penso. I  decurioni,  non  bastando  all'oppressione  che 
di  giorno  in  giorno  cresceva,  passavano  di  quella  in 
altra  classe;  ma  il  Osco  sottilissimo  e  crudele  li  ri- 
cercava dovunque,  e  riponendoli  nell'ordine  abban- 
donato seguiva  a  taglieggiarli. 

Scioltosi  l'impero  latino,  le  provinole  e  i  muni- 
cipi abbandonati  a  se  stessi,  ì  decurioni  tornarono  in 
onore,  siccome  i  primi  delle  città,  e  i  maggiori  pos- 
sessori  di  latifondi  ebbero  in  breve  tutti  i  carichi  civili 
del  municipio.  Ma  un'  altra  sventura  e  più  crudele 
gli  aspettava;  scoppiava  in  capo  all'Italia  la  procella 
del  settentrione:  i  longobardi  che  di  quella  erano  la 
parte  più  rovinosa  li  riducevano  a  vilissima  condi- 
zione.  Si  ricava  da  Paolo  Diacono  che  laddove  tutti 
gli  antichi  possessori  di  terre  non.  si  confusero  di  per 
se  colle  infime  classi  del  popolo,  le  condanne  e  le 
uccisioni  si  adoperarono  per  estorcerne  i  beni  ;  i  su- 
perstiti si  annoverarono  fra  i  tributarj;  il  terzo  del 
prodotto  delle  loro  terre  venne  riscosso  come  impo- 
sta; laonde  del  sesto  secolo,  dovunque  si  allargò  in 
Italia  questo  feroce  dominio  de'  longobardi ,  i  decurioni 
e  possessori  d'origine  romana  cessarono  di  esistere 
come  classe  ;  l' ordinamento  municipale  romano  scom- 
parve ;  i  discendenti  degli  antichi  abitatori  del  paese 
si  ridussero  a  vivere  alla  condizione  di  villani  e  di 
schiavi. 

Ma  questa  sventura  non  toccò  noi:  sulle  coste 
genovesi  come  quelle  ch'erano  inaccessibili,  ne  ten- 
tavano le  avidità  longobardiche,  rifuggiaronsi  molti, 

13' 
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romani  Uberi ,  e  Vordo  decurionum  non  pati  quel  de- 
trimento ch'ebbe  a  sostenere  in  tutto  il  resto  d'Italia 
signoreggiata  da'  longobardi  f  sicché  quando  occorse  il 
risorgimento  italiano  potò  mostrarsi  redivivo,  per  non 
dire  incolume,  nel  secolo  decimosecondo  e  terzo. 

Vario  era  il  numero  del  consiglio,  estesa  l'autorità, 
comechè  i  consoli  non  potessero  senza  dì  lui  consenti* 
mento  decretare  un'armata,  una  tassa,  intraprendere 
una  spedizione,  una  guerra,  un  assedio;  occorrendo 
discordanza  fra  gli  articoli  del  breve  dei  consoli  mag- 
giori, al  consiglio  n' apparteneva  1*  interpretazione. 
D'ordinario  prima  di  convocare  il  parlamento  si  te- 
neva consiglio:  inito  statim  Consilio  et  facta  cwn  vela- 
citate  coneione  (Obert.  Cancel.  an.  1170.  ) 

XXVI.  Del  1122  volendo  dar  forma  più  ordinata 
e  regolare  alia  repubblica  col  dividere  i  poteri  fino 
allora  congiunti,  e  collocare  in  più  mani  quello  che 
in  poche  minacciava  danno  e  perìcolo,  si  cominciò  non 
solo  a  stabilire  il  consolato  di  un  anno,  quello  del 
comune  dividendo  dall' altra  dei  placiti,  ma  s'institui- 
reno  eziandio  i  clavigeri  o  chiaveri  che  avessero  in 
deposito  il  pubblico  danajo ,  così  detti  perchè  ne  cu- 
stodivano le  chiavi ,  gli  scrimini  ^  il  cancelliere  che 
rogassero  ed  autenticassero  col  pubblico  sigillo  tutti 
gli  atti  che  si  conchiudevano  dalla  repubblica.  Gli 
scrivani,  altri  erano  del  comune,  altri  foranei;  i  primi 
rogavano  gli  atti  de' consoli  maggiori,  i  secondi  quelli 
dei  placiti. 
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CAPITOLO  QUARTO. 
Emendatori  dei  Breyi,  Visconti  e  Giadici. 

XXVII.  Già  dissi  che  gli  emeodatort  dei  brevi ,  o 
riformatori,  erano  an  magistrato  incaricato  di  cor* 
reggere  La  legislazione  laddove  mancava»  custodire  i 
brevi,  o  la  legge  organica  dello  stato,  inscrivere  in 
essi  gli  aggregati  e  tutti  coloro  che  giuravano  la  cit- 
tadinanza e  l'abitacolo;  notai  ugualmente  che  n'erano 
parte  valenti  giureconsulti,  sicché  tutto  da  essi  si 
giudicava  secondo  gli  usi,  i  buoni  costumi  e  le  an- 
tiche consuetudini. 

Ora  questo  magistrato  io  stimo  antichissimo  e  con- 
temporaneo all'ordinamento  del  comune;  però  la  pri- 
ma memoria  che  io  ne  trovo  è  dell'anno  1148.  È 
un  lodo  consolare  che  dichiara  validi  gli  atti  di  ven- 
dita e  di  pegno  fra  marito  e  moglie  da  venticinque 
anni  addietro ,  e  si  dice  che  tal  lodo  fecero  i  con>- 
soli  perchè  astretti  da  giuramento  secondo  il  decreto 
degli  emendatori  dei  brevi.  Nell'atto  del  liS2  ri- 
guardante il  regolamento  sui  macelli  si  vedono  no* 
minati  come  magistrato  consueto  ed  ordinario.  SL 
hanno  pure  nella  convenzione  coi  lucchesi  del  1166; 
in  quella  del  1200  coi  conti  di  Ventimiglia  si  dice 
cmwentianem  haric  jurare  faeiam  observaréy  et  per  emen- 
datores  in  capitulo  emendari  et  collocati. 

Del  1190  mutano  la  residenza  de' consoli  forensi, 
che  fu  poi  cansa  del  singolare  cambiamento  per  cui  il 
podestà  venne  preposto  al  consolato.  Del  1196  ordi- 
nano che  si  debbano  dare  otto  assessori  al  podestà, 
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1  qaali  abbiano  cara  dell'  entrata  e  dell'  uscita  della 
repubblica.  Del  1204  in  numero  di  sei»  Niccola  MaU 
lone  ,  Tommaso  Vento ,  Guglielmo  Tornella ,  Idone 
Pizzo ,  Guglielmo  Dinegro  e  Pevere  Calvo ,  stabili- 
scono il  diritto  che  devono  pagare  alcune  merei  cbe 
si  nominano  nel  decreto. 

Finalmente  da  on  luogo  di  Bartolomeo  Scriba  fatto 
il  1228  si  ricava  che  gli  eleggeva  il  consiglio, -e  si 
vede  in  quell'anno  con  esempio  insolito  costituito 
per  solo  emendatore   Jacopo  di  Baldovino  podestà. 
Cotale  novità  sollevò  il  popolo  a  tumulto;  per  cal- 
marlo celebrò  Baldovino  un  consiglio  generale  per 
il  reggimento  della  città:  in  sostanza  pensava  a  farsi 
confermare,  e  perchè  il  fatto  gli  succedesse  prospe- 
i;0ment6  avea  chiamato  di  Roma  un  cappellano  del 
papa  il  quale  dovesse  assolver  lui  e  i  consiglieri  dal 
giuramento  preso  di  osservare  gli  statuti  della  città. 
Ma  la  cosa  andò  fallita;  l'arcivescovo  e  i  frati  mi* 
nori  che  sì  accorsero  di  quel  disegno  ghibellino  im- 
pedirono la  conferma,  sventarono  la  trama. 

XXVIII.  Il  nome  di  Visconte  venne  in  uso  a'  tempi 
di  Carlon^egno-,  e  significò  il  Prevosto  episcopale  che 
ebbe  qualche  volta  le  attribuzioni  del  conte  in  lui 
collate  dal  vescovo  e  mantenute  per  diuturnità  e 
possesso  di  dominio.  Il  visconte  era  il  giudice  dei 
grandi  feudi  ecclesiastici.  In  Genova  abbiamo  me- 
moria di  tal  dignità  del  9S2.  In  un  instrumento  di 
livello  è  nominata  per  confine  una  terra  d'/do  Ft- 
cecomiie;  del  988  Ingelfredus  ViceeomiUs  è  testimonio- 
in  una  cartina  di  donazione  sotto  Ottone  III.  impe- 
ratore, Del  10S&6  Yidone  o  Guidone  figliuolo  del  fu 
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Oberio  YìscoDie  insieme  co'  suoi  figli  Dodone,  Gan- 
dolfo,  fienzone  professanti  tatti  legge  romana  v^nde 
al  monastero  di  S.  Stefano  di  Genova  diTeraì  beni 
posti  nel  territorio  genovese;  Dei  1050  Gandolfò  Vi- 
sconte figlio  di  Guglielmo,  Olifa  sua  moglie  e  Ma- 
drona  figlia  di  Alberico ,  professanti  legge  romana , 
fanno  donazione  di  alcnni  beni  posti  in  Casamavali 
0  Gasamavari  in  Bisagno  al  monastero  di  S.  Siro  di 
Genova  (Monum.  hist.  palr.  tom.  1.  CharL).  All'anno 
ilS4  il  Cicala  (mss.  presso  il  Sig.  Avv.  Molfino) 
nomina  le  case  dei  Visconti  poste  verso  il  Rivotor- 
bido. 

Questi  visconti  furono  certo  il  semenzajo  delle  piìi 
cospicue  famiglie  genovesi  ;  gli  Spinola  ,  i  Castello 
specialmente  erano  di  quel  numero.  Quindi  si  spiega 
V  acerba  guerra  che  sostennero  gli  ultimi  in  tutto  il 
tempo  del  consolato  cogli  Advocato.  Essendo  questi  glii 
avsfocati  degli  arcivescovi  di  Milano  miravano  ad  eser- 
eitare  in  città  e  nella  riviera  orientale  i  loro  selvaggi 
diritti  ;  si  opponevano  i  Castello  secondando»  le  vo* 
lontà degli  arcivescovi  genovesi  da  cui  dipendevano;  e 
siccome  la  costoro  parte  era  quella  del  comune,  così, 
avvenne  che  per  molto  tempo  le  ambizioni  degli  Av- 
vocati e^  consorti  venissero-  contenute  ;  ma  infifne  par- 
tita la  fazione  guelfa  o  i  Castello  per  la  terza  cro- 
ciata prevalsero  gli  avversar]  loro. 

Nel  legato  che  Ansaldo  Spinola  lascia  il  1144  di 
lire  centa  per  edificare  S.  Giacomo  di  Carignano , 
sono  nominati  Filippo,  Ubaldo,  Guglielmo  suo  zio, 
Lanfranco  figlio  di  Giacomo  e  Quaglia,  tutti  visconti 
o  figli  di  visconte;  in  atto  del  1218  è  notato  BaL- 
doino  di  Castello  figlio  di  Ottone  Visconte. 
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I  viscoDti  essendo  dapprima  grandi  ufficiali  del 
conte  vescoTO  si  fecero  in  appresso  indipendenti  ed 
esercitarono  forse  in  nome  proprio  la  delegata  giu- 
risdizione nei  particolari  loro  feudi  ed  anche  in  città; 
la  lotta  che  quindi  originò  tra  il  vescovo  ed  essi, 
diede  vita  e  forza  al  comune  che  si  fondò  ed  allargò 
a  misura  che  le  due  parti  si  estenuarono  nel  con- 
flitto; la  singolare  potenza  dei  visconti  andò  vieppiù 
dileguandosi  allorché  il  vescovo  posesi  in  capo  del 
comune;  fu  però  bisogno  eh'  ei  si  aggregassero  a 
questo;  mia  vennero-  ad  intorbidarlo,  1* antica  origine 
e  dominazione  non  avendo  mai  dimenticato,  ebbero 
tosto  a  rinnovare  pur  in  seno  della  repubblica  le 
antiche  loro  pretese.  Per  molto  tempo  ritennero  an- 
cora parte  dei  diritti  feudali  ;  del  1145  i  consoli  Ot- 
tóne Guercio,  Modolico  e  Guglielmo  Bnferio  dichia- 
rano che  Bonifacio  di  Manfredo  debba  pagare  la  de- 
cima ad  Alessandro  Advocato. 

Gli  Advocàli  erano  in  origine  ufficiali  che  supplivano 
nell'  esercizio  delle  temporali  incombenze  a'  vescovi 
ed  abbati  che  aveano  autorità  comitale.  (Cibrar.  Eco- 
nom.  Polii,  pag.  12.)  Le  chiese,  le  donne,  il  sovrano 
medesimo  quando  comparian  nei  placiti,  come  parte, 
vi  comparivano  per  mezzo  d'avvocati  ch'erano  d'or- 
dinario giudici  del  sacro  palazzo,  o  scabini.  (loc,  ciL 
pag.  21.)  «  Fra  tanti  nomi,  nota  il  sig.  Ercole  Ricotti 
nella  sua  erudita  storia  di  recente  pubblicata  delle  com- 
pagnie di  ventura  in  ftalia  (tom.  i.  parte  1.  cap.  2.  pag. 
52.  §  IV.)  e  distinzioni  degne  di  special- nota  furono 
le  avvocazie.  Già  fin  dall'anno  825  Lotario  I.  impe- 
ratore aveva  conceduto  alle  chiese  due  avvocati  che 
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le  rappresentassero  ne'  tribunali ,  oe'  duelli  e  nel  mi- 
litare servigio.  Sa  ognuno  come  sotto  la  dominazione 
della  casa  di  Sassonia  (an.  9&1-Ì004),  salve  pochis- 
sime eccezioni ,  ogni  città  dell'  alta  ttalia  andasse  sog- 
getta al  proprio  vescovo.  Or  questi  sceglieva  T  avvo- 
cato tra' nobili  del  contado;  e  qael  servigio,  come 
ogni  altro,  infeodavasi.  Gran  desiderio  se  ne  aveva, 
sìa  per  acquistar  merito  appo  Iddio  e  immunità  dalle 
pubbliche  gravezze,  sia  per  l'utile  delle  cibarie,  delle 
multe  o  banni  che  se  ne  ritraevano  nel  presiedere  ai 
placiti,  sia  finalmente  per  la  possessione  delle  terre 
e  castella  costituite  in  feudo. 

Questi  vantaggi  erano  propri!  delia  carica.  Altri 
quanto  più  importanti,  meno  onesti,  si  raccoglievano 
a  mano  a  mano.  Che  ad  ogni  nuovo  pericolo  della 
chiesa,  ad  ogni  un  pò*  torbida  calata;  d'imperatore, 
ad  ogni  assalto  improvviso  di  potente  vicino,  vedevi 
montare  in  proporzione  le  pretensioni  dell'  avvocato , 
e  nuove  terre  e  castella  e  privilegi  domandare  e  as- 
seguire.  Non  per  altre  vie  che  per  queste,  le  avvoca- 
zie  da  personali'  e  temporarie  diventarono  perpetue 
ed  ereditarie.  Ereditarie  che  furono,  l'avvocato  le 
subinfeudò,  creando  tanti  sotto-avvocati^  a  sé  parti- 
colarmente ligi  e  divoti,  quant' erano  le  grosse  pos- 
sessioni che  di  suo  capo  smembrava  dal  dominio  della 
chiesa.  Ne  era  raro  il  caso  che  usurpasse  le  terre 
avute  in  governo  o  si  rendesse  avvocato  di  più  chiese, 
e  colle  forze  di  ciascuna  le  spogliasse  tutte.  Né  al 
male  appariva  luce  di  rimedio;  essendo  appunto  gui- 
datore e  gonfaloniere  e  amministratore  delle  forze 
della  chiesa  quel  vassallo  stesso  »  che  le  muoveva 
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guerra  tanto  più  micidiale  qoanto  più  nelle  viscere. 

Con  tali  arti  si  innalzò  la  potenza  di  quegli  Ez- 
zelini  e  Pelavicini  che  sovvertirono  in  Lombardia  la 
libertà.  In  Vercelli,  in  Novara,  in  Vicenza  1* ufficio 
delF  avvocato  fatto  ereditario,  die  nomi  a  casati  che 
durano  tuttavia  ». 

Del  11S9  si  fa  decreto  dai  consoli  che  ne  il  pedaggio 
di  due  danari  si  raccolga  da  Fnlcone  di  Castello,  in 
città,  né  quello  di  Recco  dagli  Àdvocato;  e  si  motiva 
ch'era  turpe  e  miserevole  cosa  che  i  proprj  concitta* 
dini  vi  andassero  soggetti.  Ma  quest'ultimo  di  Recco 
per  avventura  non  cessò;  gli  Àdvocato  seguirono  a  ri- 
scuoterlo infino  a'  tempi  del  capitano  Guglielmo  Boc- 
canegra;  fu  allora  che  opposero  di  esserne  stati  in- 
vestiti dall'arcivescovo  di  Milano;  discussasi  la  causa 
dall'una  e  l'altra  parte,  gli  Àdvocato  rimasero  vinti. 

Coloro  che  uniti  in  rassa  o  congiura  si  obbligavano 
a  giuramento  del  1151  e  11G2  altro  non  erano  che 
visconti  i  quali  tenevansi  ancora  in  disparte  delle  com- 
pagne, 0  giurandole  vi  apponeano  particolari  condi- 
zioni e  riserve.  Fra  questi  si  hanno  i  nomi  di  Serra, 
Crispino,  Porcello,  Stralando,  Rizzo,  o  Ricci,  Nu- 
velono,  Bernizonoy  Navarro,  Porco,  Rufo,  Carman- 
dino,  0  Spinola,  Buferio,  Dejusta,  Belmnsto. 

I  visconti  sottrattisi  alla  giurisdizione  episcopale  si- 
sottoposero  alla  imperiale  e  marchionale,  anzi  questo 
fecero  per  iscuotere  la  prima  dipendenza;  Tatto  del 
1152  che  riguarda  i  macelli,  o  il  diritto  di  macel- 
latura  che  competeva  loro  ce  ne  fa  abbastanza  si- 
curi; ivi  è  detto  che  non  lice  ad  alcuno  macellare 
e  vendere  carni  dal  ponte  di  S.  Tommaso  a  S.  Ste- 
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fano  se  non  per  ayrentura  la  festa  d'Ognissanti  o  di 
S.  Martino  9  eccettuati  quei  macellatori  che  foss^o  eo- 
stitniti  a  ciò  per  volontà  de' visconti  o  consortì,  sa/(^ 
jure  et  rationibus  marchianum  ad9er$us  viceeomiles  et 
eonsortes. 

Singolare  è  un  atto  d' investitura  del  16  settembre 
1228.  Andrea  marchese  di  Massa  investe  con  clamide 
di  cendato  Lanfranchino  figlio  di  Simone  di  Garman- 
dino  in  nome  di  detto  Simone  di  lui  padre,  di  tutto 
ciò  che  Ido  di  Carmandino  padre  di  Simone  teneva 
in  feudo  dal  padre  di  esso  Andrea  marchese  di  Massa 
ed  antecessori  suoi  alla  porta  di  Genova,  wsccntiidoy 
riva  e  macello  in  quella  parte  che  gli  spetta  a  titolo 
di  feudo  onorabile  e  retto  ^  L'investitura  è  fatta  con 
tal  condizione,  che  Simone  di  Carmandino  fra  tre  mesi 
dal  di  lui  arrivo  in  Genova  o  distretta,  dal  viaggio  in 
cui  si  trova,  si  presenti  dinanzi  il  detto  marchese,  o 
contessa,  o  sig.  Corrado  (l'albergatore)  per  giurare 
quella  fedeltà  che  il  vassallo  deve  al  signore.  L'atto 
d'investitura  segue  in  casa  di  Corrado  albergatore,  e 
sono  testimonj  Ansaldo,  ed  Enrico  Embrone,  Oberto 
Advocato,  Otto  Dinegra. 

In  un  altro  atto  del  26  agosto  1224  Giacomo  di 
Cassine  confessa  a  Filippo  Lecanozze  procuratore  di 
Giovanni  visconte  nipote  di  esso  Filippo  dovergli  dare 
lire  otto  in  occasione  del  pedaggio  é  ripa  della  porta 

'  Fendi  (morabili  si  diceraiia  qneUi  che  (raime  la  fède,  nilin  aUro 
•erTigio  imporUTano.  Retti  e  legali  quelli  che  inferirano  l'obbligo 
della  milizia  nò  si  concederaoo  a  donna,  né  a  plebeo.  (Ricotti 
storia  dette  compagnie  di  ventura  in  Italia  tom,  \. parte  \.eap.%. 
8  Z.pag.  4».) 


5W  EPOCA  PBIHA^ 

delle  vacche,  ehe  restano  a  pagarsi  da  lai  per  com* 
pier  la  sooLiua  che  ha  percepito  a  nome  del  medesimo 
Giovanni  di  detti  pedag$:io  e  ripa. 

Sono  nominate  del  1236  fra  le  famìglie  che  par- 
tecipano nel  viscontado  del  pedaggio  di  Gavì ,  i  Car- 
maodino,  Spinola,  Demarini^  Demari,  Peveri,  Cibo, 
&rimaldir Zaccaria,  Castello,  Dlnegro,  Vivaldi  ed  ai- 
Ire  molte  di  minor  rinomanza. 

I  visconti  erano  di  tale  potenza  tra  noi  che  le  loro 
ragioni  venivano  riservate  nelle  pabbliche  convenzioni. 
Trovo  Che  nel  trattato  del  1174  col  duca  di  Narbona 
i  genovesi  concedendo  ai  narbonesi  in  perpetuo  po- 
testà piena  di  entrare  ed  uscire  in  tutto  lo  stato  e 
distretto  genovese  senza  pagare  alcun  pedaggio  o  da- 
zio a  nessun  nome  con  immunità  da  ogni  esazione  e 
giustizia  salvano  i  diritti  dei  visconti  genovesi,  la  qual 
eosa,  si  dice,  non  appartiene  al  comune. 

Ma  questo  nome  andò  col  crescere  e  dilatarsi  della 
repubblica  in  decadenza;  l'ultima  rovina  incontrò  sotto 
fi  governo  di  Guglielmo  Bbccanegra  ;  giacché  volendo 
quel  capitano  raccogliere  in.  sé  con  modo  assoluto 
r  intera  somma  delie  cose  ebbe  a  schiantare  ogni 
potenza  che  gli  si  opponeva  ;  collo  stato  de*  capitani 
parve  risorgere ,  e  veramente  visconti  erano  gli  Spi- 
nola e  Dona,  i  quali  primeggiarono  dal  1270  al  1S39. 
Però  servendosi  deirordine  popolare  ad  innalzare  il 
proprio  reggimento,  appena  fu  quello  ammesso  agli 
enori,  dovettero  cedergli  il  principato. 

La  dignità  di  visconte  fu  ancora  preposta  a  reggere 
ì  consolati  delle  terre  e  colonie  oltremarine,  e  si  ap- 
pellò viscontado  i  se  ne  fa  menzione  nella  conven^ 
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zione  con  Filippo  re  di  Francia  del  1190  ;  in  qaelia 
colla  regina  di  Cipro  del  1218,  nel  lodo  del  patriarca 
di  Gerusalemme  del  iU9,  per  concordare  genovesi  e 
pisani,  nel  trattato  col  re  d'Armenia  del  1220,  nella 
pace  con  Venezia  del  1251,  i  visconti  flgurano  come 
magistrato  commerciale  che  risiedeva  coi  consoli  e 
rettori  in  Sicilia,  Garbo,  Barberiai  Corsica,  Sarde^- 
gna  e  Costantinopoli. 

XXIX.  Sotto  i  longobardi  il  poter  militare  ed  il 
giudiziario  trovandosi  riuniti  in  un  solo  uffizio  e  nelle 
stesse  persone,  il  conte  fii  il  giudice  naturale  del 
luogo  in  cui  dominava  ;  giudice  e  conte  significarono 
una  sola  persona;  il  numero  de^  giudici  che  compo- 
nevano gli  ordinafrj  tribottali  fu  per  lo  più  di  do- 
dici; ond' esser  giudice  od  assessore  dei  tribunali 
longobardi  era  mestieri  l'origine  longobarda ,  la  con- 
dizione di  libero,  cioè  quella  di  arimannoj  ìi  diritto 
di  portare  le  armi;  in  somma  nessuno  potea  essere 
giudicato  da  chi  gli  fosse  da  meno  nella  nascita. 
Però  i  giudici  delle  corti  longobarde  si  appellarono 
idonei  hormne$y  boni  homines  o  nobiles  (Gasindi,  Ma* 
gistrati  ). 

Gl'italiani  non  aveano  giudici  proprj:  questi  erano 
tratti  dalla  nazione  conquistatrii^.e  {Manzoni^  di&c. 
Hot.  eap.  5.  $  4.). 

«  In  qual  modo  poi,  scrive  il  Sig.  Enrico  Lea 
(  Stor.  degV  lial.  voi.  1.  pag.  53.  ediz.  di  Firenze 
1840),  pronunziassero  i  giudici  la  sentenza,  a  mag- 
giorità o  ad  unanimità  di  voti,  questo  pure  ci  è 
ignoto.  Ma  il  punto  di  faito  era  esaminato  da  un 
tribunale  di  giurati,  il  quale  doveva  affermare  eoa 


308  EPOCA  PUMA 

giaramento  e  ad  manionità  la  esistenza  del  fatto ,  ed 
i  cni  membri  per  ciò  appunto  si  chiamavano  sacra- 
mèntales  (in  lingua  longobarda  aidós).  Il  nomerò  com^ 
piuto  dei  membri  di  uno  di  questi  tribunali  di  giu- 
rati era  di  dodici:  il  personale,  a  quel  che  pare, 
non  era  sempre  Io  stesso,  ma  T  accusato  ne  faceva 
sen^pre  parte.  Se  trattavasi  d'un  affare  pecuniario, 
o  che  importasse  pena  pecuniaria,  e  che  la  somma 
da  pagarsi  dall'imputato  ammontasse  venti  soldi  o 
pia,  allora  il  querelante  sceglievasi  sei  fra  i  dodici 
giurati,  l'accasato  cinque,  e  questi  medesimo  stava 
a  compiere  il  numero  di  dodiei.  Se  i  dodici  giurati 
scelti  in  questo  modo  portavano  giuramento  sugli 
Evangelj  in  favore  dell' accusato,  se  per  conseguenza 
negavano  la  validità  dell'accusa,  l'accusato  era  as- 
soluto senz' altra  forma;  nel  caso  contrario,  se  l'ac- 
cusato negava  con  giramento,  l'affermazione  degli 
altri  ondici  non  serviva  a  nulla,  e  non  rimaneva  al 
querelante  che  persistesse  altra  via  per  definire  la 
cosa  che  il  giudizio  di  Dìo.  Tra  le  varie  forme  di 
questi  giodizj  la  più  generalmente  adottala  per  gli 
uomini  liberi  era  il  duello,  nel  quale  era  vietato  ser- 
virsi di  preparazioni  magiche,  rimaste  nei  costumi 
e  nella  credenza  del  popolo  con  altre  tradizioni  del 
paganesimo.  La  consuetudine  dei  duelli  ingenerò,  poi 
molli  abusi  peggiori  ancora  del  fattof  e  questo  non 
fu  il  minore,  che  fosse  lecito  comparire  da  sé,  ma 
costituire  in  propria  vece  un  campione:  onde  l'ori- 
gine di  quella  classe  di  mali  uomini  che  facevano 
mestiere  di  combattere  per  gli  altri,  della  quale  il 
re  Lintprando  sì  amaramente  si  lagna. 
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«  I  giùdizj  di  DÌO ,  ai  qoali  si  ricorrerà  per  otte- 
cere  una  testimoDiaoza  sincera  dagli  schiavi,  erano 
nna  vera  tortora»  come,  a  cagion  d'esempio,  la  prova 
della  caldaja,  ossia  dell'acqua  bollente:  e  quando 
taluno,  anziché  disdirsi,  si  avventurava  a  questo  espe'- 
rimento,  dava  indizio  non  leggiero  di  sua  innocenza. 
Da  questa  specie  di  giodizj  di  Dio  si  vuole  princi- 
palmente ripetere  l'introduzione  della  tortura  nella 
giustizia  criminale  dei  Germani. 

«  Allorquando  in  una  causa  che  importasse  una 
multa  pecunaria^  la  somma  da  pagarsi  fosse  minore 
di  venti  5oldi,  ma  maggiore  di  dodici,  si  convoca- 
vano non  dodici ,  ma  sei  soli  giurati ,  tra  i  quali  il 
querelante  ne  sceglieva  tre,  l'accusato  due,  ed  egli 
stesso  era  il  terzo.  Se  poi  la  somma  era  minore  di 
dodici  soldi,  il  tribunale  si  componeva  di  soli  tre 
membri,  ossia  ciascuna  deHe  due  parti  eleggeva  un 
giurato,  e  raccusato  era  il  terzo.  Io  questi  due  casi 
il  giuramento  non  si  prestava  sugli  Evangelj,  .ma 
sopra  armi  consacrate. 

«  Pare  che  la  composizione  del  tribunale  dei  giu- 
rati (osse  tutt' altra  in  certi  altri  casi,  come,  per 
esempio,  nel  decidere  di  un  falso  titolo  di  parentela 
allegato  in  proposito  di  nù  matrimonio,  o  di  una 
eredità  :  nel  qual  caso  pare  che  l'accusato  dovesse 
provare  la  legittimità  del  suo  titolo  con  undici,  o 
(se  il  passo  non  è  inesatto  e  debba  essere  preso  let- 
teralmente) con  dodici  giurati^  che  fossero  parenti 
suoi. 

«  Quando  l'accusa  non  era  per  denaro,  né  per 
.cosa  che  avesse  valor  pecuoario,  né  per  ammenda 
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ìDsolata»  De  per  titolo  preteso  di  parentela,  ma  «ìb- 
bene  per  ferite  ed  uccisione,  pare  che  piò  solente 
ai  ricorresse  per  definirla  algiadiziadi  Dio.  Almeno 
l'accusato  poteva  reclamarlo  immediatamente,  e  se 
ne  usciva  vittorioso,  l'accusatore  dovea  pagar  tutta 
intiera  la  somma  cbe  avrebbe  avuto  a  pagare  l'im- 
putato, ossia  la  somma  corrispondente  alla  pena  del- 
l'omicidia,  una  metà  della  quale  andava  al  re,  e 
l'altra  all'accusato  innocente. 

«  Se  trattavasi  d'una  lite  sorta  in  seguito  di  tran- 
sazioni giudiziarie,  come,  per  esempio,  di  una  do- 
nazione, una  ihinx  in  caso  di  morte,  o  d'un  affran- 
camento, la  prova  facevasi  per  testimoni  (9t<t7e«); 
e  questi  non  potevano  essere  che  soli  uomini. 

«  Non  tutti  i  delitti  erano  giudicati ,  ma  in  ge- 
nerale quelli  soltanto  dei  quali  si  portava  accusa 
dall'offeso  o  suoi  eredi;  e  la  spontanea  intervenzione 
del  fisco  non  avea  luogo  che  quando  il  tesoro  regi» 
avejse  a  reclamare  una  parte  dell'ammenda  >  o  quando 
i  colpevoli  avessero  ad  essere  ceduti  al  re  come 
schiavi,  0  finalmente  nello  scarsissimo  numero  di 
oasi  nei  quali  si  trattasse  di  vita  o  di  morte  ». 

XXX.  Sotto  Carlomagno  furono  varie  guise  di  giu- 
dici: Giudici  del  re,  o  del  sacro  palazzo,  ed  erano 
giureconsulti  od  avvocati  assistenti  ai  placiti  o  giu- 
dizj  pubblici  tenuti  dai  re ,  dal  conte  del  sacro  pa- 
lazzo, dai  conti  o  dai  messi  regii  (missi  dominici) 
Cibrar.  econom.  polit.  lib.  1.  cap.  2.  pag.  13. 

«  Scabiniy  giurati  che  rappresentavano  l'universa- 
lità degli  uomini  liberi  d'ogni  città  o  terra,  chiamati 
indifferentemente  anche  giudici,  perchè  loro  prìnci- 
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pale  ufficio  era  di  assistere  il  conte  nei  placiti.  » 
Cosi  il  cav.  Gibrario  nella  saUodata  sua  opera  dell' 
Economìa  Politica  del  medio  evo  (/oc.  cit.), 

«  Per  prevenire ,  scrive  il  Sig.  Leo ,  il  caso  che 
i  conti  o  i  loro  vicarj  o  i  loro  subalterni  avessero 
scelto  per  assessori  persone  vendute  o  affatto  inca- 
paci, o  che  i  medesimi  si  fossero  presi  il  gusto  di 
molestare  tale  o  tale  persona  libera  per  mezzo  di 
convocazioni  troppo  frequenti,  senza  che  queste  aves- 
sero potuto  reclamare  una  riparazione  del  danno,  si 
•sceglievano  in  tutte  le  province  del  regno  de' Fran- 
chi (e  il  medesimo  ebbe  luogo  in  Italia)  gli  uomini 
jpiù  distinti  per  senno,  per  religione  e  pel  loro  grado 
sociale,  e  s'istituivano  di  diritto  assessori  tanto  per 
le  udienze  generali  che  per  le  locali.  Questi  tali  uo- 
mini furono  chiamati  scabini^  e  dovevano  essere  am- 
maestrati nel  diritto  come  i  notarj  addetti  al  tribù- 
tmle  del  cantone,  e  avere  un  buon  nome,  e  prestar 
giuramento  di  rendere  prontamente  giustizia  secondo 
la  loro  coscienza,  e  senza  obbedire  alla  seduzione 
•di  doni  o  di  promesse. 

a  Malgrado  però  che  Carlo  Magno  avesse  ordinato 
che  non  si  tenesse  nell'anno  alcun* assemblea,  fuori 
delle  tre  grandi  istituite  dalla  legge,  e  che  non  si 
forzassero  ad  assistere  alle  minori  udienze  altri  che 
gli  scabini  incaricati  di  quest'ufficio,  nulladimeno  i 
conti  non  si  rimasero  dalle  solite  vessazioni,  per  ob- 
bligare gli  uomini  liberi,  che  bramavano  di  esserne 
liberati,  ad  offrir  loro  dei  doni. 

«  Per  poco  che  uno  sia  versato  nello  studio  delle 
istituzioni  germaniche,  facilmente  si  avviserà  che  gii 
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acabim  noo  dovevano  .essere  scelti  die  fra  gli  «d* 
mìni  liberi  e  gli  nomini  di  guerra.  Era  però  ad  un 
tempo  proibito  loro  l'entrare  con  armi  nelle  udiente. 
£  da  soggiungere  in  questa  materia,  che  il  nome  di 
scabino  non  potè  mai  prendere  ferma  radice  in  Ita- 
lia ,  e  cbe  ben  presto  gli  fu  sostituita  la  denomina- 
ùooe  di  giudice  (judex)  ^ 

Le  adunanze  instituite  per  la  trattazione  dei  pub- 
blici affari  e  per  la  giurisdizione  si  appellavano  pla- 
cki.  Erano  questi  di  due  specie:  generali  e  comandati. 
Piacila  generalia  legitimay  placiium  candkttun.  I  primi 
avevano  luogo  tre  volte  all'anno  di  dieciotto  in  die- 
ciotto settimane,  in  presenza  del  conte;  vi  si  agita- 
vano le  cause  riguardanti  la  vita,  la  libertà,  i  beni 
stabili  dei  sudditi.  I  secondi  erano  convocati  ogni 
Inese,  o  come  appo  gli  alemanni,  tutti  i  quindeci 
giorni,  0  tutte  le  quindeci  notti  come  si  diceva,  in 
tempo  di  pace  ;  e  tutti  gli  otto  giorni ,  cioè  il  sab- 
bato  d'ogni  settimana  quando  la  quiete  pericolava. 
Nei  placiti  condicti  si  decidevano  tutte  le  cause  pe- 
cuniarie e  le  minori  trasgressioni  dagli  scabini  pre- 
seduti  ordinariamente  dal  vicario  o  dal  centanario. 
(Già.  Carlo  Degregotj  IniroduzUme  agli  $UUuii  civili 
e  criminali  di  Corsica  pag.  89.  ) 

Io  Genova  gli  scabini  o  giudici  erano,  come  si 
crede,  gli  assessori  del  vescovo;  in  appresso  diven- 
tarono gli  amministratori  dello  stato  sotto  il  nome  di 

'  Si  deDomioarano  scabini  in  Francia ,  Judiees  civitatii  in  Italia , 
bmigildi  in  Conica.  (  Gio.  Carlo  DogregorJ  Introd.  agli  aUtali  cItìU 
•  criminali  di  Conica.  ) 
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cousoli  del  cornane.  Ma  questi  scabini  o  giudici,  e 
io  altri  termini  questi  ai^i/tocaliy  visconti  e  vic^do- 
mini  vescorili  diveonti  consoli  miravano  a  maneg- 
giare lo  stato  togliendolo  alla  episcopale  giurisdi- 
zione da  cui  dipendevano.  Fu  allora  trovata  la  distin- 
zione 0  separazione  dei  due  poteri,  <U  consoli  del 
comune  o  dello  stato  e  de' placiti,  o  delle  cause 
civili ,  maggiori  e  minori  :  i  primi  ebbero  in  vero 
governo  la  repubblica,  i  secondi  si  preposero  alle 
liti;  e  mentre  quelli  andavano  consumando  l'ordito 
disegno  di  emanciparsi  da'  vescovi,  questi  ancora  vi 
«rano  soggetti,  amministrando  la  giustizia  nel  palazzo 
archiepiscopale.  In  seguito  gli  emendatori  dei  brevi 
del  1190  incitati  dalla  parte  che  fu  poscia  ghibel- 
lina, ne  cambiarono  la  residenza;  ed  è  ragguardevole 
il  notarsi  che  la  decadenza  della  signoria  vescovile 
segna  la  fine  del  consolato.  Finalmente  i  dottori  fo- 
restieri successero  ai  consoli  de' placiti;  il  tentativo 
del  poter  secolare  ebbe  cosi  intera  vittoria  suU'  ec- 
«lesiastico,  ov veramente  i  visconti  ^  gli  avvocati  ^  i  vi- 
c$domni  si  fecero  indipendenti  cogli  aiuti  della  forza 
popolare,  che  poco  dopo  sentitasi  potente,  guadagnata 
la  meta,  cacciati  i  signori,  si  appropriò  il  supremo 
degli  onori. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Tasse,  Gabelle,  CoUette,  Spese,  ingraodimento  della  repubblica. 

XXXI.  Necessità  di  stato  sono  le  imposte ,  le  quali 

ben  regolate,  né  decretate  a  capriccio,  o  venalità  di 

potere  oppressivo,  ma  con  moderazione  proporzionata 

a  bisogno  di  governo  stabilite,  con  saviezza  ripartile, 

rol.  /.  Canali  SL  di  Gen.  14 
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con  umanità  riscosse,  fanno  lodati  i  principi,  rasse- 
gnati i  popoli  9  quiete  le  provincie. 

Furono  anticamente  in  Roma  e  tributi ,  e  dazj,  e 
gabelle,  e  censi  personali,  o  capitazioni,  ed  altri 
molti  oneri  ed  aggravj ,  i  quali  col  crescere  di  quella 
città  andarono  pure  essi  aumentando  slncbè  Tennero 
distesi  sotto  l'impero  a  tutti  i  popoli  soggiogati,  l 
\izj  e  le  innumerevoli  libidini  degl'imperatori  erano 
un'  ampia  voragine  ove  ii  pubblico  danajo  traboccando 
si  seppelliva  r  i  municipj  ,  le  provincie ,  le  colonie  non 
godendo  da  principio  alcun  diritto  di  cittadinanza  fre^ 
mevano  cbe  quella  romana  cloaca  s^ inghiottisse  i  loro 
tesori.  Spesso  indispettiti  i  popoli  si  levavano  a  tu- 
multo quando  avari  ed  iniqui  procousolì  e  governatori 
faceano  colla  crudele  esazione  peggiore  e  più  intol* 
lerabiie  l'odiato  comando.  E  sul  finire  di  quell'impero 
turpissimo  a  tale  era  v^enuta  l'enormità  dei  pubblici 
pesi  che  Salviano  scrive,  starne  1  popoli  del  romano 
imperio  peggio  dei  barbari ,  e  i  romani  divenuti  loro 
«uddili  non  curarsi  di  mutar  padrone.  Ecco  un'altra 
ragione  perchè  alle  'boreali  invasioni  non  si  fece  dap^ 
prima  tutta  quella  resistenza  cbe  si  poteva. 

Nei  tempi^  de'  longobardi,  franchi,  e  germani  fu- 
rono in  uso  i  tributi,  ì  quali  si  pagavano  o  in  danaro 
coutantc,  o  in  naturali.  Dazj ,  e  gabelle  »i  stabilirono 
altresì  che  si  riscuotevano  per  la  introduzione  delle 
merci  e  d'altre  cose  venali  o  alle  porte,  o  ai  porti, 
0  nelle  vie,  nei  ponti  e  passi  de' fiumi  che  si  chia- 
mavano portoria.  I  censi  erano  o  fondiari,  o  personali  ; 
i  primi  spettavano  al  pubblico  e  privato  erario  dei 
xe ,  come  corti ,  selve  ,  saline ,  miniere ,  laghi ,  e  0uapi^ 


IL  CONSOLATO  315 

fecondi  per  la  pescagione;  si  dicevano  eziandio  re* 
galle.  I  secondi  si  appellavano  tesiaiico^  o  capitazione^ 
e  si  pagavano  da  ogni  nomo.  Venivano  poscia  gli  oneri 
pubblici  e  in  moRissimi  si  dividevano,  fra  i  quali  erano 
di  concorrerò  all'  armata  e  militare  in  caso  di  neces** 
sita;  di  albergare  i  ministri  regj,  o  della  giostizia,  e 
anche  i  soldati;  di  pagare  ìik4^Uetta  ed  il  fodro\  la 
prima  davano  coloro  che  non  alloggiavano ,  il  secondo 
era  l'obbligo  di  alimentare  i  soldati,  lo  stesso  im- 
peratore e  la  sna  corte  al  suo  passaggio. 

Infine  si  ritraeva  grandissimo  profitto  dalle  con- 
danne j  pene  pecuniarie^  muUtae  o  muHae^  e  freda 
secondo  le  antiche  leggi. 

Queste  erano  tanto  più  considerevoli  in  quanto  che 
pochi  misfatti  erano  allora  capitali ,  cioè  puniti  colla 
•morte.  «  A  riserva  dei  commessi ,  nota  Muratori  (a»- 
tich.  Ital.  diss.  i9.  pag.  182,  1^3  tom.  1.)»  contro 
il  re  e  contro  la  repubblica,  che  si  chiamano  de- 
litti di  lesa  maestà,  se  i  servi  uccidevano  il  pa- 
drone o  la  moglie  il  marito:  era  permesso  il  eom^ 
fiorre  (letuium)  ogni  altra  iniquità,  cioè  riscattarsi 
e  liberarsi  con  pagare  la  somma  di  danaro  tassata 
dalle  leggi;  di  maltiera  che  chi  uccideva  un  prete, 
pagando  DC  soldi ,  e  chi  ammazzava  un  vescovo 
BCCCG  soldi  al  fisco,  se  n'andava  cantando  assoluto 
da  ogni  altro  aggravio,  come  s'ha  dalla  legge  longo- 
bardica 101  di  Carlomagno,  e  da  altre  di  Ludovico 
l^io.  Perciò  r uccisore  d'una  persona  nobile,  delia 
moglie  innocente,  d'uno  sculdascio  ed  ufliziale  ec. 
e  parimenti  un  incendiario,  un  ladro,  un  assassino 
da  strada,  erano  ammessi   alla  composizione,  e  ir 
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fisco  occupava  tutti  i  beni  di  chi  non  pagata.  Né 
questa  usanza  era  propria  de' soli  longobardi.  Quasi 
tutti  ancora  gli  altri  popoli  settentrionali  praticavano 
lo  stesso.  Vedi  le  leggi  salica,  ripuaria,  bavarica  ec. 
Anzi  anche  Jiei  secoli  posteriori  sì  veggono  prescritte 
pene  molto  lievi  al  furto  ed  omicidio  ec.  ». 

XXXII.  In  Genova  le  imposte  si  dividevano  in 
ordinarie  e  straordinarie.  Le  prime  in  dirette  ed  ta- 
dirette;  quelle  altre  erano  per^ona/t,  altre /bndiarìe ; 
cioè  si  percepiva  un  terzo  sulle  teste  e  due  terzi  sui 
fondi.  Dalle  teste  o  capitazione  si  esentavano  le  donne, 
i  minori,  i  poveri.  Di  tutti  questi  pesi  enumererò 
alcuni  secondochè  ii  trovo  registrati. 

Ordinarie-Dirette, 

1.^  La  decima  che  al  vescovo  pagavano  gli  abitanti 
di  Bisagno  sino  a  Sturla,  quelli  di  Garignano  e  di 
Ravecea.  Era  questa  prediale  e  mista  (vedt  atto 
novembre  1152). 

2.  La  guardia  della  città  o  l'obbligo  che  correva  a 
tutti  i  cittadini  ed  abitanti  del  distretto  genovese 
di  far  la  guardia  alla  città  »  e  la  tassa  che  paga*- 
vano  quelli  che  non  la  facevano  (vedi  decreto  del 
1142). 

3.  Il  diritto  per  la  costruzione  del  molo  e  manuten- 
zione del  porlo  {vedi  atto  del  ii33). 

4.  Altro  pel  pubblico  cintraco  {vedi  atto  del  1190). 

5.  Altro  pel  fuoco  al  capo  di  Faro,  ossia  per  ii  lume 
della  Lanterna. 

4.  Una  speciale  pagata  dagli  ebrei,  la  quale  appli- 
cavasi  alla  spesa  di  una  lampada  in  S.  Lorenzo. 
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Queste  io  le  reputo  contribuzioni  dirette;  passo 
alle  ordinarie-indirette.  Le  quali  si  trovano  essere 
moltissime,  siccome  le  gabelle  del  cantaro,  del  rubbo, 
della  canna  maggiore  e  minore,  della  vena  del  ferro, 
della  ripa,  della  monetazione  dell'ho  e  argento,  de- 
gli scali  del  porto,  del  pedaggio  di  Voltaggio,  del 
grano,  vino,  .cacio,  larda,  canape,  lana,  noce  di 
galla,  sego,  mandorle,  embrici,  macelli  e  banchi. 
Per  ogni  mina  di  sale  si  pagavano  nndici  soldi ,  tre 
per  ogni  barile  d'olio;  qualunque  mercanzia  entrasse 
od  uscisse  dava  quattro  danari  per  libbra,  ch'era  il 
terzo  di  un  soldo. 

Del  il3^  decretavano  i  consoli  che  tutti  i  lidi  del 
mare  del  genovese  vescovato  fossero  della  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  del  molo  e  del  porlo,  e  vi  si  potesse 
operare  e  fabbricare  quanto  servisse  a  necessità  della 
stessa  chiesa  di  S.  Lorenzo,  del  molo,  porto  e  comune 
senza  contraddizione  di  alcuna  persona  (Visconti  od 
Avvocali);  decretavano  eziandio  che  tutte  le  conserve 
di  Bavi  maggiori  e  minori  ogniqualvolta  fossero  ca- 
riche d'arena  del  lido  genovese  avessero  facoltà  di 
navigare  oltre  capo  di  Faro,  o  l'isola  di  Carignano 
e  potessero  Uberamente  pescare  sia  nell^andata  come 
nel  ritorno;  le  conserve  di  navi  maggiori  dessero  soldi 
venti  al  comune,  quelle  di  minori  soldi  dieci.  Questo 
decreto  dicevano  i  consoli  aver  fatto  per  l' onore  ed 
alili tà  del  comune  di  Genova. 

Il  16  aprile  del  1191  un  Guglielmo  Zetapane  com- 
prava per  un  anno  il  pedaggio  sopra  i  lucchesi,  me- 
diante il  prezzo  di  lire  dieci  le  quali  equivalevano 
a  cinque  oncie  d'oro,  poiché  di  tale  anno  un'oncia 
d'oro  valeva  soldi  quaranta  ch'erano  due  lire. 


1 
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XXXIII.  Le  imposte  slraoi^dinarie  si  possono  di  gue- 
st'epoca  comprendere  in  una  sola,  la  colletta.  In  ap- 
presso si  aggiunsero  altre  due  specie,  la  prima  d' in- 
vitare i  più  facoltosi  e  niagnanimi  a  sostenere  i  pesi 
e  ricavare  insieme  i  profitti  di  un'impresa,  e  tal  so- 
cietà d'uomini  che  a  ciò  concorrevano  si  appellò 
da  un  greco  vocabolo  maona  o  unità;,  la  seconda  di 
tórre  a  prestito  il  necessario  in  un  colai  modo  sot- 
tile ed  ingegnoso  quando  si  trattava  di  spesa  grave 
ne  profittevole,  cosi  ebbe  principio  il  famoso  Banco 
di  S.  Giorgio. 

Dicevasi  far  colletta  il  riscuotere  una  contribuzione 
dì  tempo  in  tempo,  o  per  certe  occasioni  sui  sud- 
diti. Quest'ultimo  modo  era  quello  che  più  special- 
mente si  appellava  eottetta.  Si  chiamavano  anche 
collulaj  e  mostrai  che  a*  tempi  de' barbari  si  esige- 
vano da  tulti  coloro  che  andavano  esenti  daU'alber- 
garia.  I  nostri  però  le  nominarono  sempre  collette. 
Si  chiamava  dunque  far  colletta  il  raccogliere  dai 
consoli  un  tanto  per  lira  onde  sopperire  ai  bisogni 
di  subita  spedizione  9  o  a  quelli  di  spese  occorse 
nell'anno,  per  le  quali  l'entrate,  e  spesso  anche  le 
terre  della  repubblica  si  trovavano  oppignorate  agli 
usura] .  Dividevasi  in  colletta  di  terra,  e  colletta  di 
mare,  ossia  sulle  navi.  Quella  di  terra  era  un  terzo 
sulle  teste,  e  due  terzi  sui  mobili  ed  immobili. 

Secondo  le  leggi  del  1143  i  consoli  non  potevano 
bandir  colletta  di  terra  senza  il  consenso  della  mag- 
gior parte  de' consiglieri  convocati  al  suono  della 
grossa  campana»  né  colletta  di  mare,  se  non  per 
guerra  marittima ,  sempre  però  col  parere  delta  mag- 
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gfor  parte  di  detto  consiglio.  Nel  giuramento  delle 
compagne  del  1161  è  un  patto  di  non  ordire  con- 
spirazionCy  congiura  o  trattato  per  fare  o  non  fare 
eolletle. 

La  colletta  s'imponeva  non  tanto  agli  nomini  del 
comune  e  del  distretta  genovese,  ma  eziandio  a'fea- 
datar]  e  popoli  che  giuravano  la  compagna  e  T  abi- 
tacolo della  città;  cosi  si  manifesta  dagli  atti  co'  sa- 
vonesi il  1153,  1181  e  1202,  cogli  albinganesi  il 
1179  e  1199,  coi  conti  di  Lavagna  il  1166,  con 
quelli  di  Lingueglia  il  1182,  coi  Giudici  d'Arborea 
del  1191.  Del  1115  la  fazion  de' Badati  insignori- 
tasi di  Nizza  convenne  coi  genovesi  a  nome  di  detta 
città  di  far  oste  e  cavalcata  ' ,  di  dar  la  colletta  del 
mare ,  e  giurar  la  genovese  compagna. 

La  colletta  di  mare  si  faceva  pagare  ai  popoli  della 
Liguria  per  l'alto  dominio  che  la  repubblica  eserci- 
tava sul  mare  ligustico. 

La  prima  menzione  che  io  trovo  fatta  di  colletta 
imposta  a' genovesi  cittadini  è  del  116S,  in  sei  de- 
nari per  lira  ;  la  guerra  pisana  n'  era  cagione.  Con- 
tinuò poscia  d'anno  in  anno  sino  al  1173.  Il  1169 
per  non  forla  maggiore  si  estese  a  Savona  e  Noli ,  le 
quali  due  terre  in  quel  tempo  erano  aggregate  nella 

'  «  Facerasi  eavaleata,  allorché  caraUi,  arcieri  e  baleslrieri 
•  melteranBi  a  brere  impresa  di  assalto  o  depredazione  senza  car- 
«  roccio  e  padiglione  maestro.  All'  Oite  o  e»ereito  generale  concor- 
«  rera  tutta  la  popolazione  a  cayallo  e  a  pie ,  concorrevano  tatti 
«  i  gonfaloni,  tutte  le  compagnie;  sicché  nel  campo  stava  tutto 
«  lo  stato.  (  RieotH  Storia  dette  eompagn,  di  ventura  in  Italia  twn,  1 . 
pwU  1.»  eap.  4.  S  /r.). 
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compagna  della  città.  Ciò  nollameiio  le  spese  della 
guerra  crescendo  si  anmentò  il  1170  di  due  danari, 
e  si  ricolse  eziandio   dalle  pievi   e  dalle  navi.  Un 
anno  dopo,  ovvero  del  1171  si  diminuì  di   mezzo 
danaro,  e  invece  si  riscosse  dalle  navi  di  quattro 
danari  o  sei  secondo  i  viaggi  che  aveano  fatto;  dei 
1172  seguì  an*altra  diminuzione  di  mezzo  danaro, 
sicché  non  rimase  più  che  di  sette  danari,  non  com- 
putata quella  delle  pievi  e  delle  navi.  Infine  del  117S 
i  bisogni  della  guerra  divenendo  enormi ,  gravi  i  de- 
biti del  comune,  i  consoli  la  imposero  di  tre  danari 
per  lira  all'entrata  e  di  nove  all' uscita.  Il   1175 
l'Imperatore  Federigo  pacifksà pisani ,  genovesi,  fio- 
rentini e  lucchesi:  la  repubblica  si  riebbe;  due  sole 
collette,  runa  del  118S,  l'altra  dell'anno  appresso 
bastarono  ad  estinguere  interamente  i  debiti  del  co- 
mune. Appare  dagli  annali  che  dell'  anno  116S  l' en- 
trata e  l'uscita  della  repubblica  fu  di  lire  68Sa,  forse 
342S  oncie  d' oro ,  mentre  del  lSt37  la  rendita  crebbe 
a  oncie  d'oro  9434,  e  del  129S  a  76  mila. 

XXXIV.  Da  tempo  remoto  le  gabelle  genovesi  si 
dierono  in  appalto;  eominciò  allora  il  debito  pub*- 
blico.  Le  naturali  rendite  del  paese  non  bastando  a 
misura  delle  spese  che  il  comune  levato  in  gran- 
dezza era  costretto  di  fare,  si  ricorse  a' particolari,, 
e  loro  si  obbligarono  a  pegno,  od  a  rendita  l'en- 
trate della  repubblica.  Già  del  11S3  erano  obbligati 
i  diritti  della  mina  e  del  quartino  che  sì  percepi- 
vano alla  riva  del  mare,  e,  siccome  codesto  dovea 
recare  abuso,  si  decretò  che  non  oltre  l'anno  fosse 
a' consoli  concessa  la  (acolta  di  rivenderli  od  oppi- 
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gnorarli.  Del  1141  si  Tende  per  quattordeci  mesi  il 
diritto  di  batter  moDeta  di  dae  terzi  di  leg;a. 

Ma  del  1149,  iocoDtrate  il  comane  molte  spese  per 
la  impresa  di  Tortosa>  gli  cooTenne  passare  a  maggiori 
alienazioni:  in  prima  per  venticinque  anni,  mediante 
la  somma  di  lire  102  vendè  il  diritto  del  lino  ch'era 
di  qoattro  danari  per  ciascuno  involto  che  fosse  ve- 
nato in  Genova  cosi  di  terra  come  di  mare.  Ad  esso 
andavano  soggetti  tatti  i  venditori  di  lino  sia  che 
fossero  a  minuto  o  all'ingrosso;  n'erano  eccettuati 
i  soli  abitanti  della  città.  Si  diceva  nell'atto  che  se 
a'  compratori  fosse  fatta  frode,  per  ciascun  danaro  fro- 
dato si  desse  loro  facoltà  di  percepire  soldi  cinque. 
A  questo  del  lino  seguitò  l'appalto  per  quindeci  anni 
degl'  introiti  del  cantaro,  del  rubbo,  della  canna  mag- 
giore e  minore ,  del  ferro  ;  si  eccettuava  il  peso  delle 
mandorle  e  del  sevo;  il  prezzo  della  vendita  si  sta- 
biliva in  lire  1301.  Era  condizione  che  se  fosse  oc- 
corso furto  manifesto  agli  appaltatori  ai  sarebbero  re- 
stituiti col  quadruplo,  se  occulto  col  doppio.  Una 
terza  vendita  seguiva  pure  dello  stesso  anno  1149 
per  ventinove  anni  del  reddito  della  riva  e  degli 
scali,  del  pedaggio  di  Voltaggio,  della  moneta  d'oro, 
e  di  quella  d'argento,  e  ciò  per  1800  lire.  Del  USO 
si  alienava  per  ventinove  anni  l' usuCrutta  dei  banchi 
al  prez20  di  lire  400  di  danari  genovesi. 

Se  non  che  tutti  questi  appalti  doveano  essere  se- 
greta cagione  di  frodi  ed  abusi,  sicché  fu  duopo  che 
la  repubblica  provvedesse  agl'inconvenienti  con  po- 
sitive leggi.  Del  1133  si  era  decretato  c)ie  non. ol- 
ire r  anno  de' consoli  stesse  f^rma  la  vendita  ed  op^- 
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pignorazione.  Le  grari  necessità  dello  stato  aveaoo 
forse  posto  in  obblio  il  decreto;  gli  abusi  il  ricor- 
darono; laonde  del  liSS  si  rinnovò,  né  fu  bastan- 
te ;  del  1214  non  solo  si  ripubblicò  il  divieto ,  ma 
questo  si  fece  giurare  da  tutti  i  genovesi  dai  dicias- 
sette ai  settanta  anni  :  si  emendò  nel  breve  del  co- 
mune della  compagna ,  e  perchè  in  fine  fosse  meglia 
impresso  e  divulgato  si  statuì  dal  consiglio  a  mag-* 
gior  cautela  che  il  tenore  di  esso  si  scrivesse  a  let- 
tere grosse  sui  muri  della  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Queste 
provvidenze  andarono  vuote  di  effetto;  tornò  l'abuso , 
dimodoché  del  1259  il  capitano  Guglielmo  Boccane- 
gra  contro  di  esso  più.  acerbamente  fulminò. 

XXXV.  Le  famose  conquiste  di  Terra  santa  e  di 
Spagna»  le  savie  leggi,  per  quanto  i  ferrei  tempi  il 
comportavano ,  le  ricchezze  dal  commercio  venute , 
la  moderanza  civile,  allargarono  il  genovese  territo- 
rio 9  lo  purgarono  di  feudatarj ,  o  di  tali  che  in  loro 
nome  commettevano  rapine  »  furti ,  sacchi ,  omicidj  ; 
imperò  terre  che  si  danno  di  buon  grado  alla  re- 
pubblica e  giurano  la  compagna,  feudatarj  che  co- 
stretti domandano  mercè,  fanno  omaggio  dei  loro 
feudi,  pigliano  investitura  e  salario  dal  comune; 
Noli  nel  1115,  Albissola  e  Voltaggio  nel  1121,  li 
conti  di  Yentimiglia  nel  1130,  1140  e  1157,  i  conti 
di  Lavagna  nel  1133,  gli  uomini  di  Novi  nel  1135, 
quei  di  Ameglia  il  1141,  i  signori  Dapassano  del 
1144,  i  signori  di  Levaggi  del  1145,  quei  di  Gavi 
del  1150,  quei  di  Yentimiglia  del  1158,  i  savonesi 
del  1159,  quei  di  Parodi  del  1171,  gli  albinganesi 
del  1179,  i  Giudici,  o  re  di  Sardegna,  Barisene  di 
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Arborea  del  1164,  Pietro  re  di  Cagliari  del  1166, 
uo  altro  Pietro  d* Arborea  del  1189,  Gomita  e  Mar 
rignano^  padre  e  figlio,  giudici  di  Torres  del  1191, 
Ugone  d'Arborea  del  1198. 

Tatti  questi  toroavano  certo  infedeli  spesso  e  ri^ 
belli,  ma  sempre  yiDti.e  debellati  si  riducevano  a 
soggezione. 

Intanto  nelle  due  riviere  castelli  e  <  propugnacoli 
ovunque  si  costruivano,  e  i  costrutti  si  ristoravano 
e  .munivano;  i  principi  stranieri  rendevansi  in  gran 
parte  o  tributar]  od  alleati ,  i  crociati  d' oriente ,  gli 
imperatori  greci,  i  mori  di  Spagna,  i  conti  di  Pro-^ 
venza,  i  giudici  sardi ,  i  re  di  Napoli,  persino  il 
soldano  d'Egitto,  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia  o  tutte 
oceupate,  o  i  porti  loro  aperti  al  genovese  com- 
mercio, la  città  ampliata,  presidiata  di  fortezze v 
cerchiata  di  mura  in  brevissimo  tempo  con  enorme 
dispendio,  con  braccia  cittadine,  con  insigne  esem- 
pio di  donne,  fanciulli,  Tccobi  ed  imbelli  accorrenti, 
gareggianti  al  lavoro;  quale  testimonianza  non  è  tutto 
ciò  di  grandezza  consolare? 

E  il  duomo  e  facciata  di  S.  Lorenzo,  opera  stiH 
pendissima,  e  le  chiese  di  S.  Maria  delle  Vigne,  di 
S.  Giacomo  di  Garignano,  di  S.  Luca  tutte  e  tre 
fondate  dalla  magnificenza  degli  Spinola,  l'ultima  da 
questi  insieme  ai  Grimaldi,  quelle  di  S.  Marco  da 
Stregghiaporco  Nepitella,  di  S.  Torpete  dai  Della 
Volta,  di  S.  Bartolomeo  del  fossato  dai  Porchette, 
di  S.  Benigno  dalla  famiglia  Porco,  monastero  insi- 
gne cui  venivano  sottoposte  varieabbazie  di  Corsica, 
di  S.  Salvatore  da  un  prete  Ansaldo;  che  in  Genova 
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la  pietà  de' privati  non  mai  fu  oè  sterile,  né  poca, 
ma  oroameoto  di  religione  e  gloria  delk  repabbficft. 

E  S.  Stefano,  S.  Donalo,  8.  Tecla,  poscia  S.  Ago- 
stino, ora  fucina  ed  obbrobrio,  S.  Giorgio,  S.  Maria 
di  Castello,  S.  Hatteo,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Vin- 
cenzo, S.  Maria  dell»  Pace,  cbiese  tutte  o  piena^ 
mente  edificate  od  ornate  e  condotte  a  sontuosità  di 
costruzkme  e  di  culto,  non  fanno- manifesta  testlmo^ 
nianxa  dì  qnelli  anni  felici  ?  Che  se  a  dinotare  mag- 
giormente la  ricchezza  cittadina  de*  genovesi  in  que- 
sto secolo  XII.  fa  mestieri  di  altre  prove,  io  dirò 
che  un  Giordano  Richeri  facendo  il  sua  testamento 
il  16  ottobre  1198  legava  ad  ospedali,  a  monasteri, 
a  ponti,  a  congiunti,  ad  amici,  agii  orfani,  insti- 
tuiva  un  fedecommesso  sotto  condizione  agl'instituiti 
primi  di  far  edificare  in  Nizza  in  un  grosso  podere 
del  testatore  presso  il  mare  un  ospedale  di  otto  ca- 
nelle  in  lunghezza,  e  cinque  in  larghezza,  che  po- 
tesse contenere  dodici  poveri;  nominava  vaste  pro- 
prietà in  Genova,  nelle  vicinanze ,  ed  in  Nizza. 

Questa  famiglia  Richeri  dovea  essere  certo  di  molta 
potenza  e  ricchezza  in  Nizza;  così  mi  persuade  i\ 
trovare  che  nella  convenzione  stipulata  il  1174  tra 
il  comune  di  Genova  e  il  conte  di  Provenza  e  Nar* 
bona,  questi  fra  le  altre  terre  donando  a' genovesi 
la  metà  di  Nizza  eccettua  i  poderi  di  Guglielmo  Ri^ 
cheri  e  suoi  nipoti,  i  quali  dice  volere  essere  in- 
teri riservati  e  conservati  ai  medesimi.  Dalle  conven- 
zioni con  Cavi  del  1174  appare  anzi  che  Guglielmo 
era  signore  della  metà  di  Nizza,  e  del  1180  è  no- 
minata una  sua  gran  torre  presso  S.  Lorenzo.  Già  dissi 
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che  del  lf82  a  sua  instìgazione  i  Nizzardi  Tennero 
in  citth,  si  dieroDO  a' consoli  e  giurarono  fedellà  al 
comune;  si  aggiunga  che  del  ISOl  un  Giordano  Ri- 
cberi  fu  console  del  comune. 

Né  meno  grande  ed  illustre  doyea  essere  in  questi 
tempi  la  famiglia  Guercio;  già  parlai  di  quel  Filippo 
di  Lamberto  eh*  era  particolarmente  nominato  nel  giu- 
ramento della  compagna  del  1161,  che  non  si  pò* 
teano  fare  atti  di  emancipazione  senza  il  suo  inter- 
vento, che  esercitava  in  fine  una  estesa  e  miste- 
riosa autorità;  dirò  adesso  che  ad  Enrico  Guercio  fu 
commesso  da  Federigo  Lei  lombardi  il  trattare 
prima  di  tregua  e  poi  di  pace  ;  ed^  egli  venne  en- 
trambe a  conchiuderle  fra  quelle  parti  cosi  portate 
da  odio  e  furore  l'una  contro  T  altra. 

Ma  ia  non  mi  saprei  dividere  da  codesto  bene- 
detto secolo;  sicché  venuto  a  tal  punto  sento  pena 
a  congedarmene;,  perocché  mi  paiono  in  esso  non 
solo  le  fondamenta  gettate  »  ma  còlti  i  più  lodati  e 
puri  lauri  della  genovese  repubblica,  della  quale 
narrando,  non  so  se  mi  sarà  dato  incontrare  in  av- 
venire animi  cosi  intemerati  e  forti  ad  un  tempo, 
geste  cosi  nobili  e  risplendenti. 


PARTE   SECONDA 
LIBRO  DECIMO 

DEL   COSfMERCIO  DE'  GENOVESI 

» 

dall'anno    1100   AL    1200. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dell'antico  commercio. 

I.  Ijuattro  sono  le  grandi  epoche»  siccome  nota 
il  chiarissimo  sig.  Pardessus ,  nelle  quali  V  antico 
commercio  nacque ,  crebbe  e  prosperò. 

La  prima  dai  tempi  storici  ya  alla  caduta  della  re* 
pubblica  romana,  inizii  dell'impero,  nascita  del  cri- 
stianesimo. Tiro  e  Cartagine  ne  sono  1* emporio,  Tuna 
appresso  V  altra  ;  ma  i  romani ,  soggiogati  tutti  po- 
poli, ogni  esercizio  di  commercio  tolsero  loro,  tanto 
solo  serbandone ,  quanto  bastava  a'  vizi  e  sozze  cu- 
pidità di  Roma. 

La  seconda  cominciata  coli' impero,  cade  con  quello 
d' occidente.  Alessandria  è  la  sede  principale  di  tal 
commercio. 

La  terza  dalla  fine  dell'  impero  occidentale  si  con- 
duce all'  avvenimento  delle  crociate.  Tenebre ,  cala- 
mità, barbarie  contristano  qae' tempi;  solamente  il 
commercio  si  fa  yia  in  tanto  orrore  ;  è  una  benigna 
luce  la  quale  di  grembo  alla  più  profonda  oscurità 
si  dimostra,  acciocché  i  popoli  non  temano  intera 
la  lora  miseria ,  né  tutto-  tornato  all'  antico  squallore. 
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Alessandria  va  decadendo  ^  lit  propagazione  del  Mao- 
mettismo in  Egitto  ne  distrugge  il  commercio. 

La  quarta  si  divide  in  due  parti;  la  prima  ha 
principio  colle  crociate  il  1096,  e  6nisce  nel  1291 
colla  presa  di  S.  Giovanni  d' Acri ,  ultimo  avanzo  del 
regno  get*osolimitano;  comprende  i  secoli  Xli.  e  XUL  ; 
è  la  più  gloriosa:  le  città  italiane  governano  sole 
il  commercio  d'oriente;  Costantinopoli  n'è  Tempo- 
rio.  La  seconda,  dall'espugnazione  d'Acri  mette  fine 
alla  scoperta  dell'America  e  Capo  di  Buona  Speranza  ;^ 
risponde  ai  secoli  XIY.  e  XV. ,  gli  stranieri  dividono 
prima  cogr italiani,  poscia  usurpan  loro  l'orientale 
commercio;  Smirne  succede  a  Costantinopoli. 

IL  Le  prime  tre  epoche  in  cui  fiorirono  Tiro,  Car- 
tagine ed  Alessandria  sono  di  gran  lunga  inferiori  alla 
quarta.  Questa  si  aperse  per  le  vie  della  Siria,  del- 
l'Egitto e  del  Mar-nera  eolla  ricerca  delle  indiane 
preziosità;  i  popoli  italiani  si  fecero  innanzi  per 
tutte  e  tre ,  ed  ora  dell'  una ,  ora  dell'  altra  si  con- 
tesero il  dominio;  alfine  caduta  la  Siria  tutta  in 
mano  de' turchi,  si  gittarono  insiememente  sul  Bosforo 
e  Ponto  Ensino,  e  quivi  accaddero  le  feroci  guerre 
fra  yeneti  e  genovesi.  Intanto  si  versavano  in  Europa 
le  ampie  ricchezze  che  crebbero  a  libertà  ogni  terra^ 
L'Italia  immantinenti  si  scoteva;  Venezia,  Genova, 
Pisa  ed  Amalfi  salivano  in  grandezza;  la  croce  innal^ 
zata  sul  nido  delle  aquile ,  veniva  insegna  di  religione 
d'indipendenza  e  libertà,  Italia  una  seconda  volta 
era  signora  del  mondo;  la  quale  signoria  sarebbe 
certo  stata  più  durevole  della  prima,  se  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza  e  dell'America,  recando 
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al€re  genti  a  dividere  da  priocipio,  poscia  a  rapire 
la  somma  dell'  orientale  commercio',  non  avesse  crol- 
late le  fondamenta  della  potenza  italiana.  Memora- 
bile insegnamento  a'  popoli ,  che  la  fDrtona  ora  dà , 
ora  toglie  i  ^oi  favori ,  nb  per  grandezza  di  stato 
debbano  mai  insolentire.  Taluni  non  molto  addentro 
nelle  istorie  imputarono  la  declinazione  delle  ita- 
liane repubbliche  alle  loro  civili  discordie;  non  è 
vero;  fondate  e  cresciute  dal  commercio,  perirono 
con  esso  f  diminuita  la  sorgente  de^  larghi  guadagni  » 
mancò  il  nudrimento  e  sostegno  di  loro  grandezza  e 
libertà ,  e  la  fiamma  che  le  teneva  vive  si  spense  per 
difetto  d*  alimento.  Il  caso,  non  altrui  valore  o  pro- 
pria colpa  e  viltà  le  oppresse. 

III.  Venezia  era  nata  dalle  devastazioni  d'Attila, 
svegliatasi  fra  le  lagune  ;  da  quelle  de'  saraceni  e 
normanni  sorgevano  Pisa  e  Genova. 

La  quale ,  varcati  appena  ottanf  anni  dal  sacco 
datole  da'  saraceni ,  già  potente  sul  mare ,  naviga  for- 
midabile in  Corsica  e  Sardegna.  Nel  1093  corre  so- 
pra Tortosa.  Le  crociate  rivolgendola  al  levante  la 
&nno  potente  in  Scria;  quindi  mirata  dappresso  la 
grandezza  del  commercia  orientale,  né  potendo  giun- 
gere a  questo  per  la  via  della  Siria  e  dell'  Egitto , 
inceppata  dagl' infedeli,  fin  d'alloca  dirizza  gli  sguar- 
di al  fosforo  e  al  Ponto  Ensino;  si  stabilisce  alla 
Tana  nella  palude  Meotide  o  mare  d'Asof;  e  quivi 
gitta  i  principii  del  famoso  commercio,  origine  di 
tante  dispute  e  guerre  co' greci,  co' veneti,  coi  ca- 
talani; dal  levante  incontanente  si  volge  a  ponente; 
perocché  i  mori  scovati  di  Sardegna ,  Corsica  e  Si- 
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eilia  si  appiattano  io  Ispagna,  smantella  Minorca, 
Almeria  e  Tortosa  con  famosissima  impresa;  rassi- 
earato  il  ponente,  torna  al  levante;  i  disegni  inco- 
minciati col  secolo  XI.  hanno  maturità  e  compi- 
mento nel  1155  e  1157.  L'Ellesponto,  il  Bosforo, 
il  Mar-nero ,  quel  della  Tana  le  si  aprono  e  presen- 
tano a  tragittare  le  sue  merci ,  a  propagare  V  am- 
piezza del  suo  commercio.  ì  veneti  le  si  oppongono  ; 
occupano  Costantinopoli;  ella  si  rivolge  all'Egitto, 
mette  radici  nel  Mar-nero,  fonda  nella  Tauride  le 
insigni  colonie  di  Gaffa,  Cerco,  Cembalo,  Soldaia, 
Tamano  ;  ma  il  regno  de'  franchi  è  atterrato  ;  i  greci 
risalgono  il  trono  di  Gostantinc^oli  ;  i  genovesi  gli 
aiutano  e  ne  ricevono  Pera  in  guiderdone.  Ora  è  la 
ampiezza  di  qaella  dovizia  commerciale ,  che  Genova 
non  tocci^  mai  la  maggiore^  la  recente  colonia  do^ 
mina  i  due  mari;  ad  essa  giungono  per  tre  vie  le 
asiatiche  ricchezze;  Costantinopoli  pende  dalla  for- 
tuna di  Pera  ;  i  greci  invidiosi  •  gli  emuli  veneti  e 
catalani  invano  fanno  prove  di  combattere  i  nostri; 
rimangono  schiacciati. 

Ha  quindi  origine  la  genovese  potenza  sul  greco^ 
impero,  e  il  fondamento  dei  consolati  e  delle  co- 
lonie, e  tutti  quei  varii  traffichi  che  sparsi  sui  di- 
versi lidi  di  colà  agevolarono  ti  passaggio  delle 
indie.  Da  ciò  le  quattro  vie  a  queste ,  tutte  da'  ge- 
novesi trovate  e  tentate.  La  prhna  colla  navigazione 
sul  Caspio ,  la  qjoale  sin  dai  primi  anni  del  XII.  se- 
colo eseguirono  i  primi  tra  gli  occidentali  i  genovesi; 
la  seconda ,  pel  Capo  di  Buona  Speranza  da  un  Vi- 
valdi e  da  un  Doria  negli  ultimi  anni  del  XIIL  se* 
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eoio  ;  la  terza ,  la  Tìa  di  ponente  aperta  da  Cristo- 
foro Colombo;  la  quarta,  quella  dell' Indostan  per 
acqua  sino  al  Caspio,  e  dal  Caspio  pel  Volga  ed 
altri  fiumi  fino  al  Baltico ,  meraviglioso  concepimento 
di  Paolo  Centurioni,  il  quale  fioriva  del  1520. 

In  questi  avvenimenti  sta  compresa  la  storia  del 
genovese  commercio.  Ardua  fatica  è  certo  disvol- 
gerla; perocché  ci  mancano  documenti  da  tesserla 
perfetta  ed  intera  ;  quel  poco  che  se  ne  ha  è  frutto 
di  molte  ricerche,  e  di  diligenti  investigazioni.  Vo- 
gliano quindi  i  miei  concittadini  riguardare  quanto 
dirò  sopra  così  grave  argomento  come  un  cenno,  au^ 
zichè  vera  storia.  Se  l' ingegno ,  il  tempo ,  V  angu- 
stia delle  cose  domestiche  l' avessero  patito ,  avrei 
fatto  maggior  cosa. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Dei  commercio  della  Siria. 

IV.  Dalle  scorrerie  de'  saraceni  e  normanni  risorse 
la  libertà,  dalle  crociate  il  commercio  dei  genovesi. 
Già  di  quel  famoso  avvenimento  io  accennai  la  gran- 
dezza, l'utilità  a' popoli  d'Europa,  rotto  il  giogo  de' 
fendi.  Ora  mostrerò  V  ampia  ricchezza  venuta  al  no^ 
stro  comune. 

1  termini  del  mediterraneo  erano  angusti  alla  re- 
pubblica che  si  andava  per  ogni  parte  stendendo  ;  il 
navigare  nei  n^ari  di  Sicilia ,  Corsica ,  Sardegna  e 
Provenza,  costeggiandone  i  liti,  non  bastava;  oggimai 
maggiore  spazio  alla  cresceate  alacrità  cittadina  si 
volea ,  più  grande  e  capace  mezzo^  da  esercitare  V  in- 
dustria e   l'animoso  ingegno  che  si  risvegliava  a 
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graodi  fatti.  Yemiefo  all'  uopo  le  spedizioBi  ki  terra 
santa. 

V.  FÌD  dà  remoti  tempi  (re  erano  le  yie  per  cut 
te  merci  dell'oriente  si  yersavano  in  occidente,  per 
la  Sìria,  per  T Egitto ,  pel  Mar- nero;  dirò  della  pri- 
ma in  questo  capitolo,  delle  altre  due  nei  seguenti. 

I  fenicii  aveano  lascialo  nella  Siria  una  traccia , 
che  più  non  venne  smarrita;  i  romanr  la  segnitarono^ 
te  carovana  loro  si  recavano  in  Palmira ,  superba  e 
famosa  città  edificata  d^  Salomone;  vi  feceana l'ac- 
quisto delle  merci  orientali  ;  le  deponevano  nei  porti 
della  Siria  ;  quindi  le  navi  latine  caricandole ,  veleg«* 
gkvano  a  Rema.  Palmira,  pel  corso  di  più  secoli, 
fo  luogo  d^  approdo  alle  carovane  che  dal  golfo  Per- 
sico si  portavano  alle  coste  della  Siria.  Quando  Au^ 
reliano  la  smantellò,  il  suo  commercio  di  transito 
ebbe  fine. 

La  strada  che  nel  medio  evo  teneva  un  tal  cora> 
mercio  era  la  seguente; 

Tutte  le  mercanzie  indiane  e  chinèsi  destinate  a 
diffondersi  in  occidente  s' imbarcavano  nei  porti  del'- 
t' India,  specialmente  in  quelli  di  Calieut,  Cambaia; 
entravano  nel  golfo  Persico,  e  quivi  si  avvenivano  nel 
porto  dì  Ormùz.  Era  un'isola,  benché  sterile,  sprov- 
veduta d*  acqua  e  di  coltura ,  tuttavìa  popolatissima 
allora  e  sede  d'un  re;  in  essa*  sorgeva  una  bella 
città ,  mercato  fioritissimo  delle  derrate'  persiane , 
dove  mercatanti  arabi ,  armeni  e  persiani  convenivano. 
Era  tale  il  lusso  e  la  depravazione  che  vi  regnavano^ 
che  gli  europei  paragonavano  Ormùz  all'antica  So- 
doma. Da  Ormoz  si  navigava  il  Persico,  raseotanda 
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la  co6ta  orientale  ;  quello  percorso ,  ain  dove  mettoa 
foce  rianiti  i  due  fiumi  l' Eufrate  ed  il  Tigri ,  si  risa- 
livano questi  giuDgendo  a  Bassora  ;  quivi  la  via  si 
partiva  in  due  parti  ;  coir  una ,  a  seconda  del  Tigri , 
si  riesciva  a  Bagdad,  emporio  doviziosissimo  della 
MesQpotamia ,  proviucia  dei  soldani  di  Persia ,  donde 
o  si  torceva  sdì' Eufrate,  o  continuando,  pel  gran 
mercato  di  Tarisi  si  entrava  nelle  due  Armenie  e 
neir  Asia  minore.  Coir  altra ,  piegando  a  ponente  per 
r  antica  Caldea ,  seguitavasi  l' Eufrate ,  varcavasi  so- 
pra carri  o  camelli,  ove  già  fu  Babilonia;  dalle  ro- 
vine di  questa  trascorrevasi  a  quelle  di  Palmira, 
ombreggiate  da  qualche  raro  palmizio.  Si  riposava 
in  Damasco  ed  Aleppo. 

A  questi  due  grandi  mercati  della  Siria  interiore 
^i  riesciva  ugualmente  entrando  nel  Golfo  Arabico  e 
^seguitando  la  costa  degli  arabi;  si  toccava  Moca, 
indi  per  terra  si  continuava  alla  Mecca ,  a  Medina  ; 
si  traversava  V  estremità  occidentale  del  gran  deser- 
XO9  quindi  a  Damasco  ed  Alc^o. 

VI.  La  Siria  fu  per  qualche  tempo  la  cegione  dove 
vennero  e  stabi  lironsi  i  crociati  ;  perocché  colà  erano 
i  santi  luoghi  consecrati  dai  più  preziosi  misteri  di 
nostra  religione. 

Questa  provincia  contigua  all'Egitto  ne  avea  lo 
stesso  commercio  ;  come  in  quello  erano  porti  capaci 
e  prodotti  naturali  desiderati  dai  cristiani;  giunge- 
•vanvi  le  preziose  derrate  per  le  indicate  vie  della 
Persia,  dell'Arabia,  dell'India,  della  China  e  delle 
isole  donde  si  traggono  le  spezierie.  La  Persia  an- 
elava famosa  per  la  sua  industria  in  ogni  oggetto  di 
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cade^aDO  in  mano  dei  genoyesi,  schiadendosi  loro  le 
felici  sorgenti  donde  l'orientale  commercio  mandava 
le  soe  preziosità.  Giaffa  sitaata  non  lontana  dal  golfo 
egizio  lunghesso  il  mare  di  Palestina  tra  Ascalona  ^e 
S.  Gio.  d'Acri,  Tìcina  a  Barnti  e  Tripoli  di  Soria  pre- 
stava comodità  e  liberta  d'importazioni  ed  esporta- 
zioni d'ogni  genere  di  cose;  i  temperati  balzelli  con 
che  ad  arbìtrio  de' nostri  si  graYayano  le  merci,  tì 
traevano  in  copia  jcgizj  ed  arabi.,  sicché  divema  tosto 
un  centro  di  grande  traffico. 

I  genovesi  yi  duravano  lunga  pezza  a  farvi  il  com- 
mercio de' panni,  dell^seta^  delle  spezierie,  ed  altri 
doviziosi  generi. 

IX.  Dopo  Giaffa,  in  Trìpoli,  Gibelletto,  Berito, 
Sidone,  Àssur,  o  Tiro,  Acri  ed  Antiochia  stabilivano 
i  genovesi  i  loro  emporj. 

Fin  dal  1101  Raimondo  coste  Ài  S.  £gidio  e  di 
Tolosa ,  occupata  la  ^^ontea  di  Tripoli ,  seguita  T  oc- 
cupazione per  aiuto  in  gran  parte  prestato  dai  geno- 
vesi, ebbe  a  guiderdonargli  degli  ottenuti  vantaggi; 
senonchè  ci  manca  il  trattato  che  ne  sanzionò  i  pri- 
vilegi. Abbiamo  invece  quello  del  1109  stipulalo  con 
Beltrame  di  lui  figlio.  .Questi  essendo  nei  suoi  «tati 
di  Linguadoca  quando  morì  il  padre  in  Soria.,  quelle 
terre  gli  vennero  in  gran  parte  occupate  da  un  suo 
parente  ;  meditò  di  riacquistarle ,  e  i  fratelli  Embriaci 
concorsero  ad  aju tarlo  con  navi  e  danari  nell'im- 
presa; le  loro  armi  furono  vittoriose;  il  retag^o  pa- 
terno gli  venne  tutto  conseguito  rimanendo  in  pos- 
sesso dell'adiacente  territorio  che  dal  mare  di  Pe- 
nicia  si  distendeva  alla  riviera  di  Lycus,  o  agli  oc- 
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cìdeotali  conflni  del  regno  di  Gerusalemme.  Volendo 
egli  premiare  il  valor  di  coloro  che  gli  aveano  cosi 
nobil  Tittoria  procacciato,  dava  la  cillà  di  Biblio  ìa 
feodo  ad  Ugo  Bmbriaco,  una  meta  di  Tortosa  a' ge- 
novesi, il  terzo  di  Tripoli  da  un  mare  all'altro  colle 
sue  {solette,  con  tutto  Gibelletto  alla  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo. Era  condizione  che  aìan  genovese,  savonese, 
oolasco,  albinganese,  da  Nizza  sino  a  Portoveoere, 
o  verun  altro  lombardo  associato  con  loro,  dovessero 
mai  pagare  alcun  dazio  nelle  terre  di  Bertrando  faori 
che  quello  dei  trasportativi  pellegrini.  Però  più  fa- 
cile e  spedita  era  la  via  alle  merci  che  procede- 
vano dall'Egitto  e  dalle  Indie;  recavansi  per  T Eu- 
frate ed  il  Caspio  fino  ad  Aleppo,  e  venivano  depo- 
sitate in  Tripoli.  Questo  paese  somministrava  al  com- 
mercio d'Europa,  come  addì  nostri,  seta  bianca»  olio 
per  le  fabbriche  di  sapone,  cera,  colloqnintidi,  spu- 
gne e  soda  che  i  veneziani  caricavano  in  gran  copia 
per  le  fatdose  vetrerie  di  Murano.  Del  1S28  i  sara- 
cini  lo  tolsero  a' cristiani. rovinandolo  in  gran  parte. 

X.  Gibelletto  era  riguardato  come  la  più  antica 
città  della  Fenicia,  situata  ai  pie  d'un  monte,  solla 
di  cui  cima  torreggiava  un  tèmpio  a  Venere,  asilo  di 
lascivie  e  nefandità;  Del  1153  i  consoli  genovesi  di 
volontà  di  tutti  i  consiglieri  davano  in  feudo  per  anni 
ventinove  la  terra  di  Gibelletto  a  Guglielmo  Embriaco 
col  prezzo  dì  duecento  settanta  bisanzj  all'anno,  ed 
un  pallio  all'altare  di  S.  Lorenzo  che  valesse  dieci 
bisanzj. 

Berito  o  Barnto  era  in  qualche  modo  il  porlo  di 
Damasco,  le  cui  preziose  mercanzie  riceveva  in  de- 

F<a.  /.  CA5ALB  St.  di  Gen.  15 
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Nell'istesso  anno  1192  Enrico  HI. ,  coùte  palatino 
e  signor  di  Tiro,  accordava  a  Niccolò  Carrofigo  ed 
Ugo  Lercaro  consoli  de*  genovesi  in  Siria  privilegi  e 
giurisdizione  di  grande  importanza  in  Tiro  ed  altre 
terre.  Diceva  l'atto  di  donazione  che  i  genovesi  per 
difender  Tiro  ed  assediar  Acri  avean  combattuto  vi- 
rilmente, speso  con  generosità,  fabbricato  macchine, 
pagato  soldati. 

XIIL  Accon,  Tolomaidey  o  S.  Gio.  d'Acri  appar- 
tenne a  Dario,  ad  Antioco  Epifane,  ad  Alessandro 
re  degli  Ebrei,  a  Tolomeo  che  gli  die  il  proprio  nome. 
Poscia  passò  a' persiani,  resistè  agli  egizj,  soggiacque 
a' romani  sotto  i  quali  divenne  colonia.  Dopo  i  ro- 
mani fu  dei  mori,  cui  lo  tolsero  i  crociati.  Ad  essi 
lo  ritolse  Saladino,  gli  mutò  nome,  chiamoUó  Aceon 
invece  di  Toloraaide.  Di  bel  nuovo  andò  a'  cristiani 
che  lo  si  divisero,  sola  di  tante  conquiste  che  con- 
servassero lungamente  in  Siria.  Del  1250  si  trova-" 
vano  in  Acri  riuniti,  Enrico  re  di  Gerusalemme  e 
di  Cipro,  il  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  il  principe  di 
Antiochia,  il  conte  di  Giaffa  e  quello  di  Trìpoli,  il 
principe  di  Galilea  e  quello  di  Taranto,  il  redi  Ar^: 
menia>  il  legato  del  papa,  il  duca  di  Atene  »  i  ge- 
nerali delle  armate  di  Genova,  di  Venezia,  di  Pisa, 
di  Firenze,  d'Inghilterra,  i  gran  maestri  di  S.  Gio. 
di  Gerusalemme,  del  Tempio,  dell'ordine  Teutonico 
e  dì  S.  Lazzaro.  Del  1291  tornò  in  potere  de' sara- 
ceni; essi  lo  saccheggiarono  e  distrussero. 

S.  Gio.  d'Acri  ai  tempi  delle  crociate  era  presso- 
ché la  capitale. della  Siria;  il  suo  porto  il  più  ac- 
concio al  commercio.  Quivi  le  armate  dei  crociati 
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convenivano,  sbarcavano  le  flotte,  gìangevaoo  le 
provvigioni ,  le  armi ,  le  mercanzie.  Fin  dalla  prima 
conquista  i  popoli  marittimi  che  aveano  sommini* 
strato  navi,  viveri  ed  armi  ai  crociati  per  occuparlo, 
vi  ebbero  famosi  e  ricebi  stabilimenti^  i  genovesi, 
veneziani,  pisani  e  marsigliesi  s' impossessarono  cia- 
scuQO  d'una  parte  di  Acri,  vi  esercitarono  i  proprj 
traiOQci.  Del  liSS  la  repubblica  dava  in  feudo  ai  due 
fratelli  Ugo  e  Nìccola  Embriaci  tutto  quello  che  pos- 
sedeva in  Acri  e  sue  pertinenze  per  ventinove  anni. 
GÌ' infeudati  pagavano  per  l' investitura  cento  soldi  di 
danari  di  Geoova  o  lire  cinque,  che  sarebbero  delle 
presenti  dugencinquanta ,  obbligandosi  all'annua  ri- 
cognizione di  dominio,  o  feudo  di  bisanzj  cinquanta. 
L'anno  1190  Guido  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme 
congiuntamente  alla  propria  moglie  Sibilla  concedeva 
a'  genovesi  e  loro  comune  tutti  i  diritti  che  avanti 
l'espugnazione  fatta  da  Saladino  vi  possedevano;  ac- 
cordava ad  essi,  compresi  quanti  abitavano  da  Monaco 
a  Portovenere,  libertà  d'entrata^  uscita,  soggiorno, 
per  mare,  per  terra  senz' alcun  tributo  o  diritto.  £ 
tal  privilegio  specialmente  li  riguardava,  comecché 
ninno  altro  potesse  mai  addurlo  a  difesa,  o  godere 
dei  benefizj  che  a'  soli  genovesi  si  accordavano.  Un 
anno  appresso  l'istessa  donazione  venne  in  tutto  rin- 
novala ed  ampliata. 

Né  in  dissimile  modo  operavano  nel  1192  Corrado 
marchese  di  Monferrato  ed  Enrico  IH.  conte  palatino 
i  quali  già  vedemmo  largheggiare  in  Tiro  di  multe 
donazioni  ai  nostri.  Il  primo,  col  consenso  di  Sibilla 
sua  consorte,  dava  loro  consolato  e  ruga  con  ogni 


342  EPOCA   PBIHA 

diritto  e  profitto  siccome  già  aveano,  né  solo  in 
Acri  y  ma  fuori  ;  la  terza  parte  dell' introito  della  ca- 
tena, libertà  d^eutrare,  uscire,  comprare»  tendere 
nel  fondaco  e  catena»  e  in  tatta  la  città  senza  ve- 
runa gravezza;  aggiaogeva  loro  consolato;  e  libertà, 
o  esenzione  di  vendere,  andare  in  Joppe,  Ascalona, 
Gerasalemme  ed  in  Tiro;  e  nelle  prime  tre  città 
casa ,  bagno  e  forno  ;  facendo  maggióri  conquiste  pro- 
metteva gli  avrebbe  di  consolato  e  di  altri  privilegi 
investiti  nelle  terre  acquistate. 

Il  secondo,  col  consenso  della  moglie  Isabella,  ac- 
cordava vani  privilegi  della  stessa  specie  dei  surrife- 
riti, libertà  d'entrata,  d'uscita,  di  compra  e  vendita, 
esenzione ,  sicnrczza  ebe  i  genovesi  non  potessero  ve- 
nire arrestati ,  né  giudicati  da  altro  tribunale  che  dal 
loro,  eccettuati  i  tre  delitti  di  omicidio,  di  furto 
e  rapina  ;  case ,  giardini ,  molino ,  bagno ,  macello , 
vanno  uniti  alla  donazione. 

La  quale,  nel  1195 ,  viene  dallo  stesso  conte  £n- 
lico  più  ampiamente  rinnovata  ali*  ammiraglio  geno- 
vese Gafforio;  vi  è  di  più  in  questa,  oltre  le  som- 
mentovate  concessioni,  la  conferma  di  una  ruga  o 
quartiere  già  dato  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Ge- 
nova, e  la  permissione  di  fabbricarne  un  altro  di  tal 
nome  in  Tiro,  di  edificare  una  torre  io  Acri. 

XIV.  Colali  privilegi  di  Sidone,  Tiro  ed  Acri  ci 
mostrano  cinque  cose: 

1.^  Libertà  assoluta  di  mercatare  accordata  a'  ge- 
novesi in  quelle  terre,  con  possesso  di  magazzini, 
fondachi  ed  opifici i  necessarii  alla  tutela  e  conser- 
vazione dell'emporio. 
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2.*  Privilegio  di  proprie  leggi  e  tribunali ,  cioè  di 
consolati,  con  ampia  giurisdizióne  nel  civile,  coni'- 
merciale  e  correzionale,  eccettuato  il  criminale  di 
omicidio,  furto  e  rapina  che  ì  concedenti  si  riser* 
yavano  per  non  ispogliarsi  dell'  alto  dominio  o  deU 
ì'jus  gladii,  che  è  il  mero  imperio^  mentre  il  misto 
consentivano  ai  genovesi. 

3/  La  facoltà  di  ragguagliare  le  misure  e  pesi 
stranieri  ai  nazionali ,  come  il  cantaro ,  la  bussa  o 
bussarde  ^  ed  il  moggio. 

4.^  Esenzione  d*ognl  dazio  e  pubblica  gabella. 

5.*  Partecipazione  della  terza  parte  del  reddito 
detto  della  catena  così  in  Acri,  come  in  Tiro. 

Quest'  ultimo  diritto  recava  ai  genovesi  grandissi- 
ma utilità,  non  tanto  per  quello  che  percepivano  di 
esso,  ma  per  ciò  che  non  pagavano,  sia  riguardo  alle 
persone  sia  alle  mercanzìe,  le  quali  godevano  piena 
«d  intera  immunità. 

XV.  Ognuno  yede  quale  e  quanto  fosse  in  Acri  il 
genovese  commercio,  ma  più  apparisce  dalle  Assise 
di  Gerusalemme ,  le  quali  essendo  il  codice  con  cui 
si  regolavano  tutti  i  dazii  che  imponevansi  alle  merci 
che  entravano  od  uscivano,  manifestano  abbastanza  la 
copia  di  queste.  Ogni  ragione  di  spezierie,  di  aromi, 
di  droghe,  il  zucchero,  il  cotone,  la  seta,  il  lino,  la 
cera,  l'avorio,  il  legno  di  costruzione,  i  tessuti  ossia 
yeli  dell*  India  vengono  enumerati  nella  tariffa.  L'Egit* 
to  mandava  in  Acri  pesce  salato  e  lino,  parte  di  cui 
sopra  i  cammelli   spedìvasì  a  Damasco.  Antiochia, 

'  EquiraU  ad  una  mezza  pippa  che  contiene  dug^ento  sedici  pinte 
di  Parigi. 
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Nazareth  e  Safforia  inTiayano  yino.  I  mercaDti  di 
Acri  recavano  fuori  tele  di  cotone  »  grimpe ,  mezzari 
ed  altri  tessali  di  seta  e  di  filo.  I  dazii  erano  gra- 
Tissimi  e  si  riscotevano  contro  i  siriani ,  saracini  ed 
ebrei. 

XYL  Antiochia  è  posta  salPOronte.  Tale  era  la 
fertilità  del  suo  territorio^  la  ricchezza  del  suo  com- 
mercio y  che  venne  chiamata  non  solo  la  capitale  della 
Siria,  ma  deir  oriente,  la  terza  città  del  mondo.  I 
suoi  monumenti  sorgevano  grandiosi  e  magnifici; 
aveavi  nel  celebre  tempio  di  Giove  una  colossale 
statua  tutta  d'oro  a  qaeir iddio  dedicata.  Fu  prima 
residenza  dei  re  di  Siria ,  indi  dei  romani  procon- 
soli, quando  venne  provincia  di  Roma;  vi  ebbero 
stanza  eziandio  diversi  imperatori,  i  quali  vi  si  re- 
cavano per  immergersi  nelle  delizie  di  una  vita  molle 
e  lasciva.  Multi  terremoti  nel  secolo  IV.  e  V.  me- 
naronvi  strage  e  rovina  ;  V  imperatore  Giustiniano  fo 
riedificò,  restaurò,  nominò  Theopolis  città  di  Dio. 
Un  re  di  Persia ,  Gosroe ,  V  atterrò  di  bel  nuovo  ; 
Giustiniano  per  la  seconda  volta  la  ricoslrusse  più 
bella  di  prima.  Soffrì  altre  rovine  dalla  natura,  dagli 
uomini  cagionate ,  finché  dopo  lungo  e  sanguinoso 
assedio  cadde  in  poter  dei  crociati  il  3  giugno  1098. 
Boemondo  ne  fu  eletto  principe  ;  egli  eslese  i  suoi 
confini  fino  all'Eufrate;  però  i  discendenti  gli  die- 
dero il  nome  di  grande,  di  amico. i  genovesi. 

Ai  quali  accordava  trenta  case,  una  chiesa,  un 
fondaco,  esenzione  di  dazii,  libertà  di  commercio, 
giurisdizione  consolare.  Questa  si  estendeva  a  cono- 
scere e  giudicare  d' ogni  negozio  commerciale   civile 
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e  crimioale,  tranne  furto  ed  omicidio,  come  già  no- 
tai del  consolato  d' Acri.  Il  privilegio  che  tali  cose 
contiene  reca  la  data  dei  14  loglio  1098,  quaranta 
giorni  dopo  l'occupazione;  egli  è  il  più  antico  di 
tutti  i  trattati  che  i  popoli  italiani  concbiudessero 
in  Stria. 

Tre  anni  appresso  avendo  Tancredi  il  normanno 
conquistato,  coli' aiuto  dei  genovesi,  Laodicea  col 
porto  di  Solino ,  prossimo  ad  Antiochia ,  investiva  a' 
consoli  del  comune  la  terza  parte  di  tutta  l' entrata 
di  Solino  così  di  mare  come  di  terra ,  la  strada  d' An- 
tiochia con  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  siccome  l'ebbe 
da  Boemondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  dal  tor- 
rente alla  strada  degli  Amalfitani,  la  metà  dell'en- 
trate di  mare  e  di  terra  del  porto  di  Laodicea;  quivi 
pare  accordava  una  strada  e  una  chiesa ,  dal  poggio 
dov'  è  la  cisterna  al  muro  del  porto  col  castello  di  S. 
Elia  ;  tutti  i  magazzini  e  porti  che  avrebbe  acquistati 
e  fossero  vicini  al  mare  per  servire  di  serbatoio  alla 
genovese  mercatura;  non  mai  si  sarebbe  indotto  a 
far  divieto  di  commercio  al  popolo  di  Genova ,  né  a 
savonesi  e  nolesi  nelle  terre  da  esso  acquistate  col 
favore  de'  genovesi  ;  in  quaranta  giorni  farebbe  gin- 
stizia  ove  fosse  stata  alcuna  lite  promossa  nanti  di 
lui.  Inoltre  donava  la  chiesa  di  S«  Lorenzo  in  Gibe-« 
letto,  un  fondaco,  un  porto,  una  villa  fuori  di  quella 
città.  Venendo  la  flotta  genovese  in  Siria  e  proce- 
dendo ostilmente ,  né  il  fatto  danno  volendo  sponta- 
neamente emendare  fra  trenta  giorni ,  non  se  ne  ven- 
dicherebbe perciò  sopra  i  genovesi ,  finché  non  avesse 
riclamato  riparazione  al  comune.  Attenderebbe  gin- 

ir 
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stizìa  e  lodo  da  quel  vescovo  e  da  qaei  consoli  ;  ec- 
cettuato il  caso,  Cosse  il  danno  provato  legalmente 
o  per  confessione  o  per  convinzione  propria  dei  ge- 
novesi 9  allora  si  rimetterebbe  al  consiglio  adunato 
dal  signor  patriarca  e  da'  suoi  baroni ,  e  da  que'  ge- 
novesi che  vi  sarebbero;  in  tal  modo  riceverebbe  la 
giustizia,  né  mai  altrimenti* 

XYII.  Il  1127  Boemondo  IL,  non  meno  del  padre 
cui  succedeva ,  il  nostro  commercio  facea  prosperare 
in  Antiochia.  Con  particolare  trattato  rinnovava  le 
ampie  franchigie ,  confermando  a'  genovesi  tutto  ciò 
che  aveano  in  quella  città,  swe  in  portu  Stidino, 
come  si  esprime  nella  convenzione,  ed  in  Laodicea 
una  ruga  o  contrada ,  fondaco  e  la  terza  parte  di 
essa  Laodicea  e  Sudino. 

Non  meno  dei  due  primi  Boemondi  venivano  al- 
i-uopo i  successori  loro  del  1169  e  del  1187;  nel- 
r  atto  di  qiiest'  ultimo  si  dichiara ,  che  in  ricompensa 
dei  buoni  uffici  ricevuti  dai  genovesi  si  consente  loro 
di  avere  e  possedere  in  Antiochia  e  Laodicea  il  gius 
del  consolato ,  la  libera  e  piena  facoltà  di  farvi  qua- 
lunque commercio:  Curiam  et  libertatem  in  Antiochia^ 
Laodicea  et  Gabuio,  Del  1153  la  repubblica  dava  in 
feudo  ad  Ugo  e  Niccola  Embriaci  tutto  quanto  pos- 
sedeva in  Antiochia  e  sue  pertinenze  pel  prezzo  di 
ottanta  bisanzi  all'anno. 

XYIII.  Senonchè  fra  popoli,  che  tutti  concorre- 
vano allo  stesso  fine,  erano  frequenti  gelosie  e  san- 
guinose animosità.  I  nostri,  come  di  petto  magna- 
nimo, arrischiati  e  gagliardi,  venivano  temuti  ed 
odiati.  A  tal  fioe  i  lauti  privilegi  loro  concessi  da' 
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principi  di  Soria  iDcresceano  a'  popoli  rivali ,  i  quali 
tolto  tentavano  perchè  fossero  rivocati.  Laonde  fu 
mestieri  ricorrere  a' sommi  pontefici,  affinchè  il  sa- 
premo ministero  interponessero  e  le  rivocate  imma- 
nità ritornassero  agi'  invidiati.  A  ciò  tendono  le  con- 
cessioni d'Innocenzo  li.  del  113S,  la  conferma  di 
Lneio  II.  del  li 44,  le  lettere  papali  di  Adriano  IV. 
del  ii54,  la  legazione  del  1161  di  Ansaldo  Spinola 
in  compagnia  del  cardinale  di  S.  Giovanni  e  Paolo, 
per  domandare  la  conservazione  degli  antichi  privi- 
legi  al  re  di  Gerusalemme,  T  esortazione  di  Alessan- 
dro  III.  allo  stesso  re  il  1170,  affinchè  le  lettere 
d' oro  praepoUns  Genuensium  praesidium  scolpite  so- 
pra r  architrave  del  S.  Sepolcro  e  fatte  cancellare , 
si  rimettessero  e  riscolpissero  ;  altrettanto  Urbano  III. 
del  11S6  chiedeva  al  priore  e  canonici  del  S.  Se- 
polcro. Quelle  famose  parole,  irrefragabile  testimo- 
nianza di  tanto  valore ,  sopra  il  qoale  fondavansi  i 
vantaggiosi  trattati,  voleansi  distrutte  acciocché  la 
memoria  non  facesse  palesi  i  diritti.  Nello  stesso  anno 
1186  il  medesimo  pontefice  Urbano  più  specialmente 
ricercava  Guido  di  Lusignano,  re  di  Gerusalemme, 
della  restituzione  delle  terre  donate  dal  re  Balduino 
ai  genovesi.  La  divisione  e  la  vergogna  dei  latini  era 
cagione  di  disordine. 

XIX.  Ma  né  tutte  queste  buone  opere ,  né  la  vir- 
tuosa alacrità  del  popolo  nostro,  che  si  travagliava 
a  mantener  V  acquistato ,  potevano  allontanar  la  ca- 
duta degli  emporii  di  Siria.  Erano  i  saraceni  di  per 
sé  formidabili ,  potentissimi  per  la  divisione  dei  cri- 
stiani ^  i  quali,  né  il  religioso  nome,  iiè  le  umane 
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e  pacifiche  dottrine  Idro  avendo  in  alcan  conto,  acer- 
bamente si  odiavano  e  combattevano  ;  anzi  alcuni  di 
essi  più  sozzo  obbrobrio  commettendo ,  si  davano 
agl'infedeli,  parteggiavano  per  questi.  Grandi  disastri 
traevano  dietro  alla  morte  di  Baldovino  III.  re  di 
Gerusalemme;  Amerigo  di  lui  successore  e  fratello 
trovavasi  di  mezzo  tra  due  potenti  rivali ,  il  soldano 
d' Egitto  e  Noradino  soldano  di  Damasco  ;  si  era  fatto 
ausiliario  del  primo,  quando  sullo  stesso  campo  di 
battaglia  entrambi  i  soldani  riunironsi  contro  di  lui. 
Noradino  fu  in  breve  signor  deir Egitto;  Saladino 
nipote  del  luogotenente  che  avealo  spedito  al  Cairo , 
vi  divenne  vizir  e  resesi  independente ;  appresso, 
successe  a  tutta  la  signoria  di  Noradino.  Amerigo 
chiedeva  invano  soccorsi  a  resistergli  ;  egli  moriva 
prevedendo  la  prossima  caduta  dèi  regno;  il  quale 
lasciava  a  Baldovino  IV.,  travagliato  dalla  lebbra 
ed  inatto  a  sostenerlo.  Una  tregua  frenava  ancora  le 
intraprese  del  feroce  signor  di  Damasco;  la  violò; 
la  guerra  ricominciò;  il  régno  fu  devastato.  Il  re 
indebolito  dalla  malattia  cedeva  la  reggenza  al  se- 
condo marito  di  sua  sorella  Sibilla,  Guido  di  Lusi- 
gnano.  Baldovino  mori  ;  il  trono  per  qualche  mesi  fa 
di  un  fanciullo  di  cinque  anni ,  figlio  di  Sibilla  e  del 
marchese  di  Monferrato  di  lei  primo  marito.  Quello 
morto.  Sibilla,  in  una  religiosa  assemblea,  presa  in 
mano  la  corona ,  la  pose  in  fronte  a  suo  marito  Guido 
di  Lusignano.  La  diserzione  del  conte  di  Tripoli ,  che 
sdegnò  riconoscere  il  nuovo  re^  le  dissensioni  dei 
templari!  e  ospitalieri,  le  rivalità  dei  genovesi,  dei 
pisani  e  veneti  recarono  la  sconfitta  di  Tiberiade. 
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Tatto  fa  perduto;  Lasignano  rimase  prigione ,  la  vera 
Croce  cadde  in  mano  dei  Saraceni.  Il  conte  di  Tri- 
poli morì  disperato  colla  nota  di  tradimento,  rico- 
nosciuto per  circonciso  da  coloro  che  il  seppellirono. 
Dopo  la  disfatta,  S.  Giovanni  d'Acri  tre  soli  giorni 
resistè  a  Saladino;  Cesarea,  Assur,  Giaffa,  Borito  si 
arresero;  Tiro,  Tripoli  ed  Ascalona  fnrono  le  sole 
città  che  rimanessero  sul  mare  a'  cristiani.  Però  gue- 
st'ultima  non  resistè  lungamente;  andò  pur  essa  in 
balia  degl'infedeli.  Così  giacque  il  regno  gerosoli- 
mitano, acquistato  con  tanto  sangue  battes&zato,  per- 
duto con  ignominiosa  discordia. 

CAPITOLO  TERZO. 
Del  commercio  dell'Egitto. 

XX.  La  seconda  via  che  tenevano  le  merci  orien- 
tali per  arrivare  in  occidente  e  le  occidentali  per. 
l'oriente  era  quella  dell'Egitto. 

Quattro  secoli  avanti  V  era  cristiana  Alessandro 
Magno  vedendo  che  i  persiani  gelosi  deUa  prosperità 
de'  vicini  aveano  volto  il  commercio  a  loro  prò , 
nuocendo  alla  navigazione  dell'Eufrate  col  fiume  Aras- 
se e  a  quella  del  Mar-nero  col  Cirus,  sludiossi  a  di- 
rigerlo nuovamente  inverso  l'Europa;  ma  continui 
ostacoli  ebbe  a  soffrire  un  tal  mutamento  dalle  po- 
steriori rivolte. 

Dugent'anni  dopo,  i  Tolomei  re  dell'Egitto,  ap- 
profittando delle  difficoltà  che  incontrava  la  naviga- 
zione dell'Eufrate,  ricopdussero  verso  il  Mar-rosso 
il  commercio  meridionale ,  ed  appropriavansi  così 
quello  dell'  Indie  orientali ,  la  cui  utilità  si  era  me- 
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g)io  conosciuta  dopo  la  spedizione  di  Alessandro. 
Id  questa  occasione  Alessandria  salì  a  grandezza,  e 
giacque  Palmira. 

£  tali  erano  le  somme  che  di  Roma  s' inviavano 
io  quella  città  per  la  compra  delle  asiatiche  mercan- 
zie ,  che  Pompeo  pensava  a  riaprire  la  vìa  delle  gre- 
che colonie  alle  Indie  per  mezzo  del  Caspio,  pas- 
sando per  le  provincie  romane.  Laonde  mandò  periti 
sol  luogo ,  i  quali  decretarono  che  le  mercanzie  nello 
spazio  di  sette  giorni  potevano  trasportarsi  per  terra 
dalle  rive  dell'  lodo  a  un  altro  fiume  che  comunica 
col  Caspio.  Senonchè  nscito  vittorioso  Cesare  della 
lotta  civile,  Pompeo  fu  vittima  dell'odio  de'Tolo- 
mei ,  né  il  tempo  gli  bastò  a  porre  in  atto  il  disegno; 
11  quale  fu  compito  da' barbari  nel  settimo  secolo. 
La  propagazione  della  setta  di  Hacometlo  distrusse 
allora  il  commercio  dell'  Egitto  ;  Alessandria ,  vasto 
e  generale  mercato  dell'  occidente,  fu  data  alle  fiam- 
me. Infine,  a  ravvivarla  si  bandirono  le  crociate, 
l'Egitto  tornò  in  onore. 

Le  merci  orientali ,  che  in  questo  si  conducevano 
innanzichè  il  porto  d'Aden  si  appropriasse  il  com- 
mercio del  Mar  rosso,  locchè  fu  del  1286,  volge- 
vansi  al  porto  d'Aidab  sulla  costa  della  Nubia.  Le 
navi  deir  India  e  dell'  Arabia  vi  arrecavano  le  spe- 
zìerie ,  gli  aromi  ed  i  viveri  :  le  carovane  africane , 
attraversando  il  deserto,  vi  trasportavano  i  mercanti 
e  pellegrini  che  d'Aidab  tragittavano  il  Mar  rosso 
sulle  barche  degli  arabi  Bedjah ,  abitanti  di  quel  por* 
to ,  per  recarsi  alla  Mecca  ;  questi  erano  brutali ,  se- 
minudi, viventi  sotto  squallide  capanne;  molestavano. 
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ponevano  a  contribozione  i  pellegrini.  Aidab  era  però 
ricco  e  fioropte:  il  soldano  d'Egitto  prelevaTa  per 
se  la  miglior  parte  di  quel  commercio;  il  restante 
andava  al  cbeik  o  capo  della  tribù. 

Dal  porto  d' Aidab,  le  mercanzie  venute  sul  Mar 
rosso  sul  dosso  de* camelli,  si  conducevano  a  Cus. 
Era  questo  sulla  costiera  dell'  Egitto ,  ed  emporio  di 
esso;  in  tal  modo  si  abbreviava  di  un  terzo  il  Golfo 
arabico,  mentre  oggidì  andando  a  Suez,  è  d'uopo 
tutto  percorrerlo.  In  nove  giornate  di  camello,  da 
Cus  si  perveniva  alle  rive  del  Nilo,  e  in  cinque  di 
navigazione  per  fiume,  da  questo  al  Cairo.  Poco  al 
dì  sopra  del  Cairo  il  Nilo  si  dirama  in  due  parti  ; 
sette  sono  le  foci  con  che  allato  al  mediterraneo  egli 
mette  in  mare;  tre  di  esse  famose  per  altrettante  città 
memorabili,  Alessandria,  Rosetta,  Damiata. 

XXI.  In  Alessandria  disbarcavano  gli  arrivi  d'oc- 
cidente e  d'oriente,  e  quivi  stava  l'eitiporio  del  com- 
mercio saraceno  e  cristiano.  Dopo  il  regno  degl'  in- 
fedeli giaceva  cotanta  città ,  perduto  V  antico  splen- 
dore; la  circondava  un  deserto;  non  avea  alberi,  non 
coltura  ;  1'  acqua  del  Nilo  non  riempieva  più  i  superbi 
acquedotti  sotto  i  quali  sorgevano  le  sue  case,  ma 
invece  una  morta  gora  piena  di  melma  infettava  i 
suoi  serbatoi  ;  gli  antichi  edifici  in  ruina  ,  moschee  e 
conventi  di  dervichs  erano  dovunque.  Alessandria  avea 
forma  di  quadrato:  quattro  porte  ai  quattro  lati  la 
chiudevano;  una  lunga  strada,  la  principale  di  tutte, 
conduceva  dalla  porta  di  levante  a  quella  di  ponente; 
la  porla  di  tramontana  si  apriva  inverso  il  porto; 
presso  quella  stendevasi  la  regione  più  popolata  e 
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Gommerciante :  là  i  cristiani  aveano  botteghe,  banchi, 
fondachi;  là  era  ia  dogana  del  soldano.  Io  due  sì.di- 
Tideva  il  porto,  l'uno  detto  della  torre,  perchè  do^ 
minava  una  rocca  sopra  cui  sorgeva  una  torre,  ser- 
viva di  ricetto  alle  navi  europee  ;  vi  sventolavano  la 
croce  di  Genova,  il  leone  di  Venezia,  la  volpe  di 
Pisa;  l'altro,  chiamato  della* catena,  accoglieva  i  ba- 
stimenti che  venivano  di  barberìa,  specialmente  di 
Tunisi  e  dell'  isola  del  Garbo.  Vaghi  tessuti  di  seta 
e  famose  tintorie  facevano  riputata  Alessandria. 

Rosetta  e  Damiata  aveano  porti  sul  Nilo,  ma  né 
celebri,  né  frequentati  come  quello  di  Alessandria. 
Una  catena  pendente  da  torre  fortificata  chiudeva  il 
fiume  e  il  porto  di  Damiata ,  cosicché  il  soldano  ne 
signoreggiava  la  navigazione.  Damiata  fabbricava  e 
spediva  fuori  gran  copia  di  zucchero;  in  essa,  a' 
tempi  di  S.  Luigi ,  si  depositavano  le  mercanzie  del 
levante  e  del  ponente,  si  riunivano  gli  stranieri; 
Rosetta  formicolava  di  artigiani  e  di  mercanti.  Dopo 
di  queste  due  città  era  anche  Tebe  dalle  cento  porte, 
piena  di  rovine  e  di  lutto  :  a'  tempi  de'  saraceni  pur 
dava  riso ,  zucchero ,  datteri  e  squisiti  frutti  da'  suoi 
vaghi  giardini.  In  mezzo  a  quelli  avanzi  di  splendida 
memoria  rimanevano  alcune  arti,  né  inutilmente  si 
travagliava  il  commercio. 

Ma  il  Cairo  a  sé  tutto  il  tirava  ;  sembrava  questa 
città  una  gran  fiera  continua  ove  i  diversi  popoli  te- 
nevano i  loro  mercati.  Ivi  le  tele  fine  di  Bagdad  e 
di  Mossul,  le  doviziose  stoffe  d'Italia,  i  damaschi, 
i  velluti,  i  broccati,  i  taffetas,  e  poscia  i  drappi  re- 
cati da'  veneziani  e  fiorentini ,  fabbricati  in  parte  nelle 
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città  di  Linguadoca;  qainoi  si  vendevano  le  spe- 
zierie,  le  cbiocaglie,  le  pietre  preziose,  la  tela  del- 
l'Indie, qaiodi  il  profumo,  il  musco/ l'ambra,  la 
civetta. 

XXII.  I  genovesi  sin  dai  primi  tempi ,  e  vo'  dire 
quasi  dopo  la  prima  crociata,  aveano  mirato  all'E- 
gitto, perocché  con  esso  disegnavano  commerciare 
col  Mar  rosso,  la  Persia  e  l'India.  Nel  trattata  con 
Baldovino  re  di  Gerusalemme  si  ponea  la  condizione 
che  la  terza  parte  di  Babilonia  o  Gran  Cairo  avrebbe 
consentita  quel  re,  ove  l'avesse  acquistata  cogli  aiuti 
genovesi.  £  indubitato  che  non  potendo  coli 'armi  ot- 
tenere l'intento,  la  repubblica  si  adoperò  colle  eoh* 
venzioni.  Sappiamo  dalle  storie  che  del  1177  Rosso 
della  Volta  andò  al  Soldano,  e  firmò  pace  con  lui. 
Noi  non  abbiamo  il  documento  di  quella  pace,  ma, 
se  non  erro,  deve  aver  regolato  le  scambievoli  cor- 
rispondenze, e  fissate  le  condizioni  del  nostro  com- 
mercio colà. 

Le  cose  di  Siria  precipitavano;  i  genovesi  vede- 
vano la  necessità  di  congiungersi  all'Egitto  afBncbò 
tutto  non  si  perdesse  il  traffico  orientale.  Abbiamo 
del  1194  che  una  nave  genovese  partita  da  Ceuta 
per  Alessandria  fu  predata  con  ricco  carico  dai  pi- 
sani ;  sei  anni  appresso  Folcono  di  Castello  si  spedi 
al  soldano  d'Egitto  perchè  si  riscattassero  ì  geno- 
vesi prigioni  che  gemevano  in  carcere  d^)po  la  terza 
crociata.  Queste  alleanze  ed  ambascerie  sono  testi- 
monianza che  i  nostri  frequentavano  in  quelle  parti , 
dove  recando  le  derrate  d'Europa  ritornavano  col 
preziosi  generi  dell'oriente. 
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È  certo  che  alla  caduta  di  Gerusalemme  la  mag-» 
gior  parte  dei  trentotto  legni  che  invernarono  nei 
porti  d'Alessandria  erano  di  genovesi.  L'arrivo  di 
coloro  che  aveano  abbandonata  Gerusalemme  fu  oc* 
casione  di  largo  guadagno  ai  nostri ,  sia  per  la  ven- 
dita di  mercanzie  che  fecero  loro,  come  per  i  noli 
dr  trasporto  in  terra  cristiana. 

XXIII.  L'Egitto  riceveva  dagli  europei  ferro,  sta- 
gno, rame,  piombo,  argento  vivo,  e  legno  lavorato 
in  diversa  sorte  d'opere;  dava  manifatture  di  lino, 
le  quali  vincevano  in  finezza  quelle  d'Europa,  seta 
lavorata  in  vaghi  tessuti,  poiché  la  greggia  gii  ve- 
Diva  dall'Asia;  cotone,  zucchero  in  pane  ed  in  pol- 
vere che  i  cristiani  compravano  in  Alessandria  ;  la 
cassia,  forse  l'indaco,  i  datteri  e  il  vino  di  miele. 
Quando  correa  penuria  in  Europa,  si  traevano  i  grani 
di  là,  e  quando  era  carestia  in  Egitto  gli  si  reca- 
vano d' Europa.  L' epoca  della  spedizione  era  di  due 
volte  Tanno;  la  prima  di  primavera,  e  si  diceva 
passagium  vernale,  passagium  martii,  transttus  ver- 
nalis;  la  seconda  accadeva  di  stale,  detta  però pa^- 
sagium  augusti,  o  passagium  S.  Johannis  3aptistae, 

XXIV.  Oltre  l'Egitto  frequentavano  i  genovesi  le 
coste  d'Africa,  l'impero  di  Marocco  specialmente. 

Nelle  convenzioni  del  1138  con  Marsiglia  ed  An- 
tibo  la  repubblica  poneva  la  condizione  che  fossero 
rispettati  il  re  e  gli  uomini  di  Marocco;  che  s'im- 
pedisse chi  volesse  corseggiare  contro  di  essi;  pro- 
metteva adoperarsi  aflinchò  i  marsigliesi  e  quelli  di 
Antibo  avessero  pace  da' marocchini. 

Questo  prova  che  di  quell'anno  non  solo  il  co- 
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mone  a?ea  già  florido  commercio  colà,  ma  potere 
bastante  d'assamersi  ano  spinoso  negoziato. 

Del  1161  si  mandaTa  Ottobone  fratello  di  Novo-* 
Ione,  il  quale  peryennto  alla  città  di  Marocco  con- 
cbiuse  pace  per  quindici  anni  con  quel  re ,  dal  quale 
fu  amorevolmente  ricevuto;  si  statuì  che  i  genovesi 
andassero  sicuri  in  tutte  le  terre  dell'impero,  le 
mercanzie  loro  non  pagassero  di  diritto  oltre  l'otto 
per  cento,  tranne  la  città  di  Bugea  nella  quale  do- 
veauo  pagare  il  dieci,  essendoché  il  quinto  di  tal 
diritto  ritornava  al  comune. 

Del  1191,  desiderando  la  repubblica  rinnovare  la 
confederazione,  spedì  legati  Guglielmo  Zerbino  ed 
Oberto  Dinegro.  Essi  conchiusero  patti  e  concordia 
con  quel  re  Ermimumenim. 

Ceuta  sembra  che  fosse  stazione  alle  navi  che  an- 
davano in  Alessandria;  si  narra  che  regnando  in 
quel  capo  un  Emir  molesto  alla  navigazione,  i  ge- 
novesi lo  cacciarono,  né  gli  altri  maomettani  si  of- 
fesero  di  tal  fatto,  anzi  mandarono  provvigioni  alla 
genovese  colonia  Che  s*era  colà  fondata. 

Trovo  che  nel  1157  lire  dieci  genovesi  (e  sareb- 
bero forse  poco  più  di  lire  nuove  cinquecento)  son 
prese  a  cambio  con  promessa  di  pagarle  in  Tunisi; 
altre  lire  cento  (cinquanta  mila  delle  presenti  )  nel 
1164  si  portano  per  negozio  in  Alessandria  col  quarto 
del  profitto,  a  condizione,  che  se  invece  la  nave  s| 
tratterrà  in  Bugea,  Setta,  Garbo  o  Spagna,  si  resti- 
tuirà il  capitale.  Del  1184  nel  mese  di  settembre 
Rosso  della  Volta  prende  a  cambio  marittimo  lire 
venti ,  colla  promessa  di  restituzione  se  tornerà  sana 
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la  Bara  di  Giaeono  Sfiìiiob  detta  (Mira  di  SìcUia, 
o  di  SetU,  o  di  Tobìsì,  o  di  Bogea.  Altre  lire  dae- 
eeato  quattro  (eento  quattro  mila  lire  presentì)  nel 
1191  si  danno  in  neeonandita  per  negoaaie  in  Bar- 
beria. 

11  commereio  dei  genoresi  nel  regno  di  Maroeeo 
eonsistera  in  zocchero,  cera,  goado,  cnojamì,  denti 
d'elefante,  panni  di  pelo  di  capra  ciie  tì  si  biTora* 
▼ano  air  ultima  finezza,  era  l'e^iortazione;  l'impor- 
tazione si  faceva  di  coralli,  di  ambre,  di  cristalli 
faceitati,  e  di  specchietti  di  Tetro.  I  mori,  vaghi  più 
della  bella  apparenza  che  della  sostanza,  barattavano 
dì  buon  grado  con  quelle  lustre  e  cianfrusaglie  le 
polveri  d'oro  che  vi  portavano  i  nudi  interni  deli* 
Affrica. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Dell' amico  commercio  del  Mar-nero. 

XXIV«  Le  merci  indiane  per  giungere  in  occidente 
tenevano  pur  la  via  del  Mar-nero. 

È  un  vasto  pelago  e  profondo  che  tra  gli  erti  colli 
della  Tracia  e  dell'Asia  si  apre  un  passaggio  per  la 
Propontide  air  Arcipelago ,  coi  versa  incessante  la 
piena  dell'acque  copiose.  Questo  mare  che  chiudono 
TAsia  e  T Europa,  il  di  cui  centro  divide  a  guisa 
di  due  golfi  una  vasta  penisola,  chiamarono  antica- 
mente Ponto  AxenaSy  cioè  mare  inospitale.  Essendo 
ancora  i  greci  nella  loro  infanzia  ebbero  spavento  di 
quelle  spiagge;  coll'accesa  immaginazione  le  popo- 
larono di  mostri  e  di  sciti  feroci  che  si  sbranassero 
qualunque  straniero  accostavasi  loro.  Davano  fama  alla 
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credenza  le  orride  procelle  che  lo  agitavano,  la  ca- 
lìgine che  nera  e  continaa  lo  inviluppava,  i  riti  scel- 
lerati  che  vi  si  celebravano  di  vittime  umane. 

Narraoo  che  Giasone  vi  penetrasse  il  primo.  La-* 
scio  le  favole  delle  capre  d'Angora,  del  montone  di 
Frisse ,  del  vello  d' oro  ;  seguito  Diodoro  Siculo.  Se- 
condo questo  autore,  sembra  fosse  cagione  di  quell' 
impresa  uno  strano  avvenimento.  Il  mar  pontìco  stando 
rinchiuso  a  forma  di  lago,  ricolmo  in  modo  straor- 
dinario da*  fiumi  che  vi  sboccano^  non  potendo  ca-^ 
pire  la  sovrabbondante  piena  delle  acque,  ruppe 
d'improvviso  l'istmo*  e  venne  a  scaricarsi  nell'El- 
lesponto, sommergendo  gran  parte  dell'Asia  e  non 
poco  delle  pianure  di  Samatracia  che  fu  inondata 
dal  mare. 

.  XXY.  Dopo  l' incendio  di  Troia  i  greci  si  disper- 
sero in  traccia  di  conquiste  e  di  prede,  varcando  la 
prima  volta  i  termini  delie  patrie  loro.  Fondarono 
allora  le  varie  colonie  del  Mar-nero.  Le  sponde  di 
questo,  venute  abitazione  ed  asilo  dei  nuovi  coloni, 
non  apparvero  più  né  orride ,  né  tempestose ,  ne 
Axenos  si  appellò  piìi  il  Ponto,  ma  Eusino,  cioè  Ospi- 
tale, l  tessali  guidati  da  Neottolemo  fondarono  alle 
foci  dell'  Istro  la  colonia  di  Tomi  ;  occuparono  la  foce 
del  Boristene,  innalzarono  altari  ad  AcHille;  per  la 
qual  cosa ,  tolto  il  nome  di  Corso  di  AchilU,  il  pro-^' 
montorìo  superiore  della  foce  del  fiume  divenne  sede 
di  un  famoso  stabilimento,  finche  il  nome  e  il  com- 
mercio greco  durarono  nel  Mar-nero.  Lasciatasi  in- 
dietro la  Tauride,  i  tessali  si  arrestarono  agli  ultimi 
confini  d' Asia  e  d' Europa.  Nuove  colonie  furono  da 
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essi  stabilite  oel  Bosforo  CiBimerio  per  signoreggiare 
r  iogresso  della  Meolide. 

Altri  greci  imitarono  i  tessali;  gli  achei  passarono 
il  promontorio  d'Acliille,  pervennero  alle  radici  del 
Caucaso;  al  di  Ut  trovarono  sede  gli  eniochi  i  quali 
diedero  orìgine  a  Dioscorìade  sul  confine  dei  coscbi. 
Nella  Colchide  si  diffusero  gV  ionii ,  ed  empierono 
di  loro  non  solo  le  sfHagge,  ma  il  paese  sovrapposto; 
popolando  l'istmo  che  dal  Caspio  divide  il  Ponto. 

I  corii  o  milesi«  vicini  degl' ionii,  furono  ancora 
più  felici.  Essi  invasero  la  marina  de' calibi  o  caldei, 
quella  del  Ponto,  e  la  eosta  meridionale  del  Mar- 
nero;  Trapezoote  oTrabisonda,Ermonassa,  Cerofunte, 
Iscopoli  lino  ad  Amasia  forano  le  loro  città.  Sinope 
ed  Eraclea  eressero  a  metropoli  degli  stabilimenti 
che  piantarono  di  qua  dall' Uaii  nella  Paflagonia  e 
nella  Bitinia  sino  a  Calcedone. 

Andarono  innanzi;  si  cacciarono  nella  Tauride,  se- 
gnirono  le  tracce  d'Oreste  che  vi  s'era  recato  con 
Pilade,  spogliarono  i  tauri  delle  loro  sedi,  fondarono 
le  colonie  di  Cbersoneso,  di  Teodosia,  poscia  Caffa 
e  Panticapeo.  GÌ'  infelici  tauri  oppressi  dagli  sciti  per 
la  parte  di  terra,  per  quella  di  mare  chiusi  da' greci, 
vissero  quindi  innanzi  in  durissima  schiavitù. 

Restava  a'  milesi  la  Heotìde,  e  la  tentarono.  I  meoti 
non  avendo  forze  marittime  si  videro  io  breve  signo- 
reggiare da' greci;  i  quali  entrarono  nel  Tanai,  vi 
presero  dimora,  fondarono  la  celebre  città  della  Tana. 

XXYI.  Con  questi  possessi  il  commercio  orientale 
cadde  tutto  in  mano  de' greci,  che  solamente  allora 
presero  a  conoscerne  la  vasta  ricchezza.  Le  mercan- 
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zie  deiriodia  si  depositavano  nella  capitale  dell' As-* 
Siria;  Niaive  n'era  il  centro;  di  là  per  la  Battrìana 
scendevano  pei  fiumi  sino  all' estremità  meridionale 
del  Caspio.  I  popoli  caucasei  aveano  già  in  aso  quel 
commercio  e  lo  esercitavano;  i  greci  coloni  lo  tol« 
sero  ad  essi  ;  senonchò  lunga  e  disastrosa  era  la  via 
che  doveano  seguitare  dalla  metropoli  degli  assiri 
alle  spiale  del  Ponto;  si  dice  che  pensassero  a  prò* 
fondo  disegno;  accorciare  il  cammino,  ricevere  in 
prima  mano  le  indiane  merci;  a  ciò  provvidero  fa* 
cendo  comunicare  il  Caspio  coir£usim>  per  mezzo 
dell'Arasse  e  del  Ciro,  condotti  entrambi  a  sboccare 
nel  primo.  In  tal  guisa  veniva  ridotta  a  quattro  sole 
giornate  di  cammino  terrestre  la  strada  che  (ar  do- 
veano i  prodotti  deir  India  per  passare  dal  Caspio  al 
Mar-nero. 

Ma  vòlte  in  decadenza  le  greche  repubbliche,  ca- 
dute in  mano  dei  re  macedoni,  le  colonie  del  Mar* 
nero  andarono  perdute.  In  prima  Filippo  pretestando 
la  conquista  dell'Asia  sedasse  il  genio  greco;  suo  figlio 
Alessandro  seguitò  il  disegno,  lo  pose  in  atto,  si  recò 
al  Gange;  raccolte  sotto  il  suo  impero  quelle  tante 
Provincie,  eolla  libertà  cessò  il  commercio;  i  tanti 
tiranni  che  si  disputarono  il  regno  di  Alessandro  alla 
costai  morte  recarono  l'ultima  fine  ai  gloriasi  de- 
stini di  Grecia;  il  commercio  del  Mar-nero  s'ioaridì: 
i  Tolooiei  impossessatisi  dell'Egitto»  lo  ravvivarono 
per  quella  parte,  rimediando  alle  offese  fattegli  da' 
persiani,  i  quali  aveano  concentrate  le  merci  nel 
golfo  persico  per  condurle  in  Babilonia  e  diffonderle 
nell'interno  dei  loro  dominii.  I  Tolomei  costrussero 
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s»ir  Eritreo  navigli  capaci  da  superare  le  onde  tem- 
pestose dell'Oceano;  indi  avventurandosi  a  più  alto 
concetto,  posero  studio  a  congiungere  il  Mar-rosso 
col  Mediterraneo  ;  ma  vane  paure  che  il  livello  del 
primo  fosse  di  tre  cobiti  più  alto  di  quello  del  se- 
condo si  opposero  all'  effetto  ;  sicché  ancora  oggidì 
si  desidera  rinnovato  il  tentativo  da  chi  vorrebbe  il 
commercio  orientale  ricondotto  agli  antichi  signori. 

Il  mezzo  pit  acconcio  e  spedito  del  Mar-rosso  no- 
cque  alla  via  dell' Eusino,  cui  si  giungeva,  con  im- 
mensa spesa,  per  la  Battriana,  l*Oxo,  il  Mar-caspio 
ed  il  Ciro. 

XX VII.  Intanto  Roma  saliva  a  suprema  grandezza, 
vinti  tutti  i  popoli  e  re  ;  LucuUo  trionfava  di  Mitri- 
date signore  del  Ponto;  appresso,  Pompeo  assogget- 
tava questo  all'impero  latino;  pensava  a  riaprire 
l'antica  comunicazione  dell' occidente  coli' oriente  per 
la  via  del  Mar-nere;  mandava  periti.  Riferivano,  che 
dai  confini  dell'India  in  sette  giorni  si  poteano  tras- 
portare le  mercanzie  in  Battriana  al  fiame  Icaro, 
influente  dell'Oxo,  che  mettea  nei  Caspio.  Ollrecciò, 
per  r Eufrate  nel  Persico,  era  un'antica  navigazione 
già  nota,  distratta,  da' persiani,  riposta  io  onore  da 
Alessandro  il  Macedone. 

Mentre  queste  cose  si  travagliano,  Pompeo  cade 
in  Farsaglia ,  cerca  un  asilo  dai  Tolomei ,  i  quali  ri- 
cordandosi il  micidiale  disegno,  violano  l' ospitalità  ; 
lo  fanno  trucidare.  Così  in  tempi  a  noi  vicini  ve- 
demmo nuovo  Pompeo  ricovrare  all'ombra  ospitale 
d'altri  Tolomei,  ed  incontrare  la  sorte  dell'antico 
per  non  dissimili  fini. 
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*  Andato  a  vuoto  il  tentativo,  i  romani  pensarono  ad 
occupare  l'Egitto  siccome  cosa  che  più  si  confaceva 
air  indole  loro  di  guerrieri  e  conquistatori.  Quella 
provincia  cadde  tosto  in  loro  balìa;  Alessandria!  se- 
guì ad  essere  l'emporio  d'oriente  ed  occidente  in- 
finché  la  sede  dell'impero  trasferita  in  Bisanzio  da 
Costanlino,  il  commercio  dell' Eusino  un'altra  volta 
risorse. 

Per  poco  però  ;  che  i  barbari  lo  devastarono.  Gli 
sciti  irruppero  verso  occidente,  cacciarono  i  gelo- 
sarmati;  i  cacciati  chiesero  ajuto  ed  asilo  a' romani; 
questi  li  rispinsero;  i  rispinti  menarono  strage  delle 
legioni;  varcarono  il  Danubio  e  l'Emo,  trascorsero 
sino  alle  Alpi  e  ai  Pirenei,  saccheggiarono  l'antica 
sede  dell'impero;  posero  ad  estremo  pericolo  la 
nuova.  In  quella  innondazione  barbarica  le  coste  oc- 
cidentali e  setlentrìoDali  del  Ponto  rimasero  perdute; 
gl'imperatori  greci  a  misura  che  perdevano  le  Pro- 
vincie mediterranee  si  concentravano  nelle  maritti- 
me; i  barbari  non  avendo  forze  na?ali  mal  poteano 
resister  loro;  ma  venne  tempo  che  la  Tracia  stessa 
fu  abbandonata  in  gran  parte,  e  la  città  di  Costan- 
tino, con  un  piccolo  distretto  all'intorno,  dìTcnne 
un'isola  separata  dal  continente  per  mezzo  di  un 
canale  scavato  dalla  Propontide  sino  al  Mar- nero; 
un  muro  di  sessanta  miglia  lo  riparò;  un  altro  muro 
separò  la  Tauride  dal  continente;  un  terzo  chiuse 
le  porte  del  Caucaso  e  le  gole  delle  Alpi  che  da- 
vano ingresso  alla  Colchide.  I  barbari  atterrarono 
questi  muri  ;  entrarono  nelle  provincie  romane  ;  com- 
misero ogni  guisa  di  orrori;  i  sarmati,  gli  sciti  da 
yol.  L  Gaicalb  St.  di  Gin.  10 
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settentrione  ed  occidente  piombarono  sulle  coste  del- 
l'Easino,  i  parti  dall'oriente;  fu  allora  che  il  comi- 
mercio  della  Serica ,  che  si  faceva  per  mezzo  del 
Fasi)  andò  smarrito. 

Intanto  un  condottier  di  cammelli ,  Mohamet,  com* 
move  l'Arabia;  esce  dai  confini  della  penisola;  sot«- 
tomette  l'Egitto;  saccheggia,  arde,  distrugge  Ales- 
sandria; dissecca  la  fonte  del  commercio  orientale 
in  quelle  parti. 

Erano  così  le  cose,  quando  Pietro  Eremita  disson- 
nava l'Europa  col  grido  delle  crociate  ;  riconquistava 
l'oriente  all'occidente.  Cadeva  tosto  la  Siria;  scen- 
deva a'  patti  l'Egitto;  il  commercio  orientale  ripi- 
gliava vita,  si  ravviava  pel  Persico  e  T Arabico.  Ha 
non  erano  quelle  vie  né  sicure,  né  facili  per  la  do- 
minazione de' saraceni,  sicché  Costantinopoli  tornava 
ad  essere  importante  canova ,  e  il  Mar-nero  si  riten- 
fava  con  segreta  cupidigia  dagli  occidentali. 

CAPITOLO  QUINTO. 
Del  commercio  dei  Genovesi  nel  Bosforo  e  Ponto  Eusiao. 

XXVIII.  I  genovesi  navigarono  ed  ebbero  stabi- 
limenti nel  Mar-nero  sin  dal  secolo  undecìmo.  Re- 
cherò a  provarlo  quanto  ne  scrive  l'arcivescovo  russo 
Stanislao  Sestrencewicz  di  Bohusz.  {Histaire  de  la 
Tauride.) 

La  Tauride,  cosi  nominala  perché  abitata  dai  tauri, 
venne  invasa  da'  cimmerj ,  sciti ,  goti ,  bosforani , 
nngheri,  gazzari,  pestcheneghi ,  ì  quali  l'anno  1050 
furono  scacciati  da  Polowces*Comani.  Ora  questi , 
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noia  il  prelodato  arcivescovo,  «  commencèrent  par 
«  payer  un  Iribat  annael  aux  goths,  qui  poar^lors 
«  étaient  les  plus  forU:  mais  peo  de  temps  après, 
«  de  tribataires  ila  deviorent  sooveraias  assez  puis- 
«  sa&ts  po«r  imposer  des  tribats  à  leurs  premiers 
«  domifiatears ,  et  poor  se  mooirer  rédootables  à  la 
«  Russie.  Hs  y  pamreot  pour  la  première  fois  au 
«  milieu  du  onzième  siècie  devaot  Pereiaslave,  ville 
«  aìluée  sur  la  rive  gauche  dù  Nieper;  ila  n'en  fu* 
«  reni  éloignés  que  par  composilioa;  et  l'ón  dati 
«  eonclute  de  leur  traUé  uvee  tee  genois ,  qu'ik  ékUent 
«  entièrement  maiires  de  ia  Tauridtf  lcnqu*il$  lewt 
«  permirent  de  s'y  élablir  ».  (Histoìre  de  la  Tauride 
lom.  2.  liv.  14.  pag.  125). 

Gli  stessi  palowces  o  comani  passarono  quindi 
dalla  Tauride  alla  città  di  Aaof,  fondata  dalle  colo- 
ofie  greche  sotto  il  nome  di  Tauai,  appellata  dai 
Cartari  Adzat.  «  Asof  avaot  1103,  scrive  H.  Sestren- 
«  cewìcz,  étaìt  oocupée  par  les  palowces;  et  dans 
«  ce  mème  siècie  les  croisades  y  portèreot  les  gè- 
«  nois,  républicains  indostrìenx,  qui  surent  profiter 
«  d*ane  position  sussi  avaniageuse ,  et  bìentòt  cette 
«  bourgade  désotée  par  les  barbares  fut  transfor- 
«  mée  en  une  des  villes  les  plus  commercantes  de 
«  la  Mer-noìre  •• 

«  Génes  (segue  lo  stesso  autore)  déjà  maitresse 
«  des  différens  ports  de  la  còte  meridionale  de  la 
«  Tauride,  et'  de  plusieurs  villes,  Veut  sans  don  te 
«  qu*UB  appel  à  faire  «  ses  scytes  (i  sarmati-co- 
«  sacchi  che  nel  duodecimo  secolo  dalla  Tauricie  en- 
«  trarono  nella  città  d^  Asof)  pour  les  déterminer  à 
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«  se  transplaoter;  et  quelque  religion  qu'ils  profes- 
«  sasseDt,  ìis  dureot  se  flutter  d'atteindre  ao  droit 
«  de  boargeoisie,  car  le  commerce  o'exìge  qae  de 
«  rindastrie ,  et  son  esprit  est  le  créateur  de  la  lo- 
«  léraoce  ».  (Op.  cit.  loin.i.  /iV.  8.  pcig,  16). 

Ora,  secondo  il  predetto  autore,  si  deve  coDcbia- 
dere:  1."*  che  i  genovesi,  poco  dopo  la  metà  dei  se- 
colo uodecimo,  aveano  stabilimenti  sulla  costa  me- 
ridionale della  Tauride  acquistati  in  forza  di  con- 
venzìoni  coi  palowces-comani  :  2.*  che  sui  principj 
del  secolo  duodecimo  passando  essi  dalla  Tauride 
nel  mare  d'Asof  seppero  trar  profitto  dalla  comoda 
condizione  de'  luoghi  sicché  dov'  era  una  borgata  di- 
solata da'  barbari  sorse  tosto  una  città  delle  più 
commercianti  del  Mar-nero. 

Avvalora  questo  il  trovarsi  nel  trattato  conchiaso 
da'  genovesi  il  1178^  coir  imperatore  greco  Emma- 
nuele  Comneno,  ch'egli  facea  loro  copia  dì  vel/eg- 
giare  in  tutte  le  parti  dell'impero,  eccetto  nella  Russia 
e  nella  Malica  o  Meoiica^  cioè  Palude  meotica,  a 
meno  che  non  ne  ottennessero  facoltà  da  chi  vi  co- 
mandava. 

XXIX.  È  ragione  che  desiderando  i  nostri  incam- 
minarsi per  quella  via  ^\  coi»mercio  orientale  cer- 
cassero di  farsi  benevoli  gì* imperatori  di  Costanti- 
nopoli; la  qual  città,  come  porta  dell'Eusino,  era 
un  emporio  universale  così  agl'orientali  come  agli  oc- 
cidentali. I  veneziani  vi  aveano  già  acquistata  una 
potenza-;  sorti  essi  di  povero  stato,  trafficando  il 
sale  p&dovano  nei  paesi  circonvicini,  si  fecero  tosto 
arditi,  frequentarono  le  coste  della  Dalmazia,  indi 
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quelle  della  Calabria,  alfine  il  Peloponneso;  appro- 
dati ai  lidi  di  Grecia  yiditarono  Costantinopoli;  ac* 
earrezzati  dagl'imperatori,  siccome  coloro  che  puro 
consertavano  Tanttco  sangue  latino,  strìnsero  alleanza 
con  essi.  I  greci  erano  tralignati  e  molli,  però  af- 
fidarono loro  la  propria  difesa;  venne  tosto  il  de- 
stro di  esercitare  l'incarico.  I  Normanni  annidatisi 
nella  parte  meridionale  d'Italia  ruppero  gtierra  agli 
imperatori  d'oriente;  assediarono  la  città  di  Dnrazzo; 
i  veneziani  gli  affrontarono,  li  sconfissero;  però  fu- 
rono dall'  imperatore  regalati  della  Dalmazia ,  e  di 
molti  privilegi  in  Costantinopoli;  questo  li  fece  sa- 
lire in  grandezza,  poscia  in  orgoglio;  spiacque  il 
mutamento  a' greci,  e  pensarono  ad  abbassarli;  allora 
i  genovesi  che  stavano  contenti  ai  minori  guadagni 
cambiarono  di  stato;  vennero  sollevati  a  glorioso.  Cosi 
comincia  la  loro  potenza  in  Costantinopoli. 

Del  1106  abbiamo  una  pace  coirimperatore  Ales- 
sio Coronena:  del  1190  seguita  un  accordo  coir  al- 
tro imperatore  Caloianui  per  leva  d'uomini  d'arme 
chiamati  i  Liguri;  perocché  sembra  che  i  greci  to- 
gliessero  l' esercizio  della  propria  difesa  a'  yeneti  per 
darlo  a' genovesi.  L'enormità  dei  dazj  che  percepì^ 
▼ansi  ai  latini  da' greci,  e  per  coi  le  dogane  davano 
loro  meglio  di  trentadue  milioni  di  scudi  all'anno, 
fu  cagione  che  il  1142  si  regolassero  più  modera- 
tamente a  fovore  dei  nostri.  Andarono  a  ciò  amba- 
sciatori Oberto  Torre  e  Guglielmo  Barca,  e  le  ta- 
riffe daziarie  devono  essere  state  ridotte  dal  venti 
al  dieci  per  cento  come  meglio  apparisce  dalla  sus- 
seguente convenzione  del  1155. 
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L'imperatore  Emmanaele  Comneno  era  successo 
sul  trono  di  Costantinopoli  a  Calojanfti.  Odio  profondo 
jDQdriva  contro  Federico  Barbarossa,  il  qnale  vedeva 
infiammarsi  delle  più  stolte  ambizioni  di  abbracciar 
tatto  il  mondo  romano.  Mandava  però  a  confortare 
j  popoli  italiani  a  gagliarda  difesa  di  sé  medesimi , 
ed  oflriva  danaro  ed  ajati  d'ogni  ragione.  Un  De- 
metrio metropolita  venne  in  Genova  per  lui  nell'anno 
1155.  Stavano  i  genovesi  con  ardore  travagliandosi 
alla  fortificaxione  delle  mura;  il  greco  ambasciatore 
a  nome  del  sno  signore  offeriva  settemila  perperi 
d'oro»  cinquecento  venticinque  oncie  d'oro,  s'è  vero 
che  il  perpero  valesse  quindici  soldi  di  Genova,  e 
r  oncia  si  dovesse  calcolare  intorno  a  lire  cento  ge- 
novesi delle  presenti.  Di  questi  perperi  prometteva 
cinquecento  air  anno  (lire  genovesi  trecento  settan- 
tacinque) ovveramente  l'intera  somma  in  quattordici 
anni;  confermava  la  riduzione  al  dieci  per  cento 
sulle  merci  genovesi,  stabilita  dal  padre  dell'impe- 
ratore Manuelle:  stando  fra' giusti  e  determinali  con- 
fini consentiva  a' mercanti  genovesi  di  abitare  in 
comune  nell'interno  della  capitale;  dava  loro  Embola 
e  Scali  con  ampia  podestà  di  commercio  ed  eser- 
cizio d'ogni  diritto  in  quelli,  godendovi  gli  stessi 
privilegi  e  grazie  che  vi  aveano  j  («sani;  concedeva 
tuttociò  che  avea  loro  promesso  Paleologo  suo  ri- 
vale in  allora;  sicché  appare  che  molti  di  numero  e 
di  potenza  doveano  considerarsi  i  nostri  in  Costan- 
tinopoli, e  la  repubblica  aver  già  fama  colà  di  im- 
portante signoria,  se  per  mezzo  di  un  annuo  rag- 
guardevole tributo  gl'imperatori  orientali  se  ne  prò- 
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cacciavano  T  amicìzia.  Il  Comneno  si  obbligava  aU 
fresi  per  quattordici  anni  d'inviare  nn  pallio  e  ses- 
santa perperi  atr  arci  vescovo,  due  ai  consoli;  far 
ragione  a  tutte  le  querele  de*  genovesi  recate  dinanzi 
a  lui;  tutelarli,  salvarli  in  ogni  terra  dell'impera. 

Per  il  contrario  la  repubblica  prometteva  non  pre* 
star  ajuto,  opera»  consiglio  a* nemici  imperiali:  quanti 
legni  suoi  avea  in  quelle  parti  sarebbero  obbligati 
a  difenderlo  in  ogni  necessità.  Era  riservato  che  fa<^ 
cendo  l'imperatore  o  suoi  successori  l'impresa  di 
Siria  si  sarebbero  rispettati  gli  acquisti  genovesi. 
Per  le  oìffese  recate  a  lui  o  suoi  sudditi  da'  genovesi 
innanzi  la  convenzione,  si  dovea  praticare  come  usa- 
vasi  coi  pisani;  per  quelle  posteriori  i  consoli  ammo- 
niti dall'imperatore  farebbero  giustizia. 

Questi  patti  conchiudevansi  e  giuravansi  dall'am- 
basciatore, dai  consoli,  dal  Parlamento  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  due  atti  separati. 

Due  anni  appresso  si  mandava  Amico  di  Morta  a 
richiedere  gli  Scali  e  l'Embolo.  Era  V Embolo  una 
specie  di  porticato  e  di  logge  ;  quinci  e  quindi  ma^ 
gazzini  e  botteghe,  nel  mezzo  la  strada. 

XXX.  Se  non  che  i  genovesi  sino  allora  dimorati 
fuori  in  luogo  detto  Greti,  forse  presso  Calcedonia, 
mal  bramava  Tinóperatore  accolti  in  seno  della 
grande  città.  Temeva  la  potenza  e  i  moti  loro;  pre- 
testava, indugiava,  né  il  pattuito  eseguiva.  Gli  era 
cagione  a  tergiversare  quanto  vedea  fare  dall'impe- 
ratore Federigo  in  Italia,  e  secondo  che  questo  vi 
otteneva  vantaggi  o  correva  pericoli,  egli  si  rego- 
lava. Tornata  dunque  vana  la  spedizione  di  Amico 
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di  Morta,  altra  si  commise  ad  Enrico  Goercio  il 
il6Q.  Questa  volta  trovato  disposto  l'animo  impe- 
riale, si  ottenne  l'intento;  accadde  la  translazione  in 
città  degli  emporj;  il  Comneno  con  suo  decreto,  con 
titolo  d'aurea  bolla  indiritto  all'ambasciatore  Amico 
di  Morta,  accordò  che  V Embolo,  lo  Scalo  e  la  chiesa 
posseduti  nel  luogo  détto  Greu  al  di  là  di  Costan- 
tinopoli, sì  trasferissero  io  questa  città;  stabili  ad 
un  tempo  i  quattro  coD6ni  dei  nuovi  possessi  per  lo 
sbarco,  vendita  delle  merci,  carico  delle  navi;  sic- 
ché i  mercanti  genovesi  vi  acquistarono  una  tal  guisa 
di  Portofranco.  Quindi  si  può  argomentare  che  fio 
d'allora  questo  genere  di  depositi  fosse  conosciuto 
tra  noi. 

XXXI.  Mentre  queste  utilità  si  procacciano  io  Co* 
stantinopoli,  la  repubblica  conchiude  un  trattalo  di 
vicendevole  alleanza  per  l'impresa  di  Sicilia  coli- 
imperatore  Federigo;  Pisa  fa  altrettanto.  I  mercanti 
di  questa^  ricevuto  avviso  del  trattato  della  lor  pa* 
tria,  non  di  quello  di  Genova,  in  numero  di  mille» 
confusi  a' greci,  e  ad  un^  mano  di  greca  minuta* 
glia,  vanno  con  furore  a  devastare  i  novelli  fonda* 
chi.  L'imperatore  Comneno  ingelosito  dell'opulenza 
commerciale  di  que' popoli,  di  soppiatto  li  suscita. 
I  Genovesi,  non  bastando  all'improvviso  numero,  sal- 
vavano le  persone,  abbandonavano  le  robe  che  vé- 
niano  depredate  dai  rivali  fino  alla  somma  di  trenta 
mila  perperi. 

La  notizia  de'  conchiusi  trattati  con  Federigo  Bar- 
barossa  giungeva  all'imperatore  Manuelle,  sicché  e 
genovesi  e  pisani  cacciava  fuori   di   Costantinopoli. 
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Pisa  credeva  riparare  al  disastro  donando  tutto  quanto 
avea  di  diritti  e  privilegi  colà  all'  opera  di  S/^ 
Maria ,  persuadendosi  che  se  il  Comneno  avea  spo- 
gliati i  pisani,  non  toccherebbe  la  chiesa  loro.  Mando 
ancora  due  ambasciatori  Bocaccio  e  Cocco  Griffi;  in- 
Tano,  che  il  Greco  volea  uscisse  Pisa  dalla  conven- 
zione col  tedesco.  Ma  questo  era  alle  porte  d'ogni 
città  italiana,  e  premea  dappresso  le  vile  nonché 
le  robe  de'  cittadini  j  laonde  fu  prudenza  abbando- 
nare per  allora  i  commerzi  di  Costantinopoli  e  con- 
tinuare nella  fede  dell'accordo  tedesco. 

Genova  incontrava  un' egual  sorte;  i  suoi  mercanti 
venivano  pure  espulsi.  Per  la  qual  cosa,  io  credo, 
del  1164  tre  legati  Corso  di  Sigismondo,  Anselmo 
Mallone  e  Niccola  di  Rodolfo  s' inviarono  in  Costan- 
tinopoli. Non  {sfuggendo  alla  repubblica  che  il  Com- 
neno avea  avuta  parte  nel!' ingiusta  depredazione,  si 
chiedeva  indennità  ed  osservanza  dei  trattati. 

XXXII.  Correva  Tanno  J170;  novella  legazione 
veniva  afQdata  ad  Amico  di  Morta.  L'imperatore  Ma- 
nuelle  dimentico,  anzi  pentito  dell'accordato^  avea 
sospeso  il  dono  dei  palili,  negate  le  rate  dei  pa- 
gamenti, dichiarato  giusta  preda  quanto  i  suoi  ave- 
vansi  appropriato  delle  due  navi  Negrona  e  Gua- 
scona  naufragate  nello  stretto  di  Costantinopoli,  al- 
legato il  barbaro  diritto  di  naufragio.  Il  Morta  trasfe- 
rivasi  a  conseguire  le  bramate  cose  :  ne  avea  parole 
vote  e  nulla  più.  Gli  si  dava  a  successore  un  Gri- 
maldi colle  seguenti  instrnziooi  :  accrescer  l' Embolo 
e  lo  scalo;  altro  ottenerne;  aver  la  chiesa  in  pro- 
prietà ch'era  presso;  procurare  che  il  caseggiato  Goo 


370  EPOCi  PRIMA 

al  mare  si  prolungasse.  Aaiorizzati  dalla  conveozione 
sopradella  del  1160,  avcaoo  i  nostri  comprato  il  ca* 
dente  monastero  di  Calamòs,  non  lungi  da  S.^^  Sofia: 
atterratolo,  sulle  di  lui  rovine  innalzavano  due  grandi 
casamenti  ali*  estremità  della  piazza ,  il  palagio  con- 
solare, una  chiesa  in  mezzo,  logge,  bagni,  cisterne 
air  intorno. 

Si  commetteva  al  Grimaldi  dì  chiedere  la  confer- 
ma dei  trattali  concbiusi  col  metropolita  Demetrio; 
dicianove  annate  di  sessanta  perperi  all'arcivescovo, 
dicianove  pallii  a  questo,  e  trentotto  al  comune,  i 
quali  ridotti  a  valore  di  perperi  formavano  egregia 
somma ,  e  ciò  secondo  le  promesse  a  nome  dell'  im- 
peratore fatte  il  1155.  Largo  dono  si  domandava  per 
la  bella  e  lodevole  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Lo* 
renzo ,  il  quale  fosse  di  suffragio  all'  anima  dell'  im* 
peratore  e  quella  de' suoi  parenti;  venissero  risarciti 
i  danni  dell'  Embolo  genovese  devastato  dai  pisani , 
veneti  e  greci  il  1162,  quelli  delle  navi  Guascona 
e  Negrona,  quelli  dell'Embolo  di  Coparia  testé  con- 
cesso; sicché  del  1178  circa  due  emboli  o  quartieri 
avea  la  repubblica  in  Costantinopoli;  quelli  della 
nave  di  Scio  recata  con  tutto  il  carico  in  Costanti* 
nopoli,  dapprima  restituita,  poscia  rapita  dai  ve* 
neziani  e  dal  bailo  di  questi  venduta  ;  quelli  di  altre 
due  navi,  l'una  bruciata  da  essi  veneziani,  l'altra 
di  Lanfranco  Grancio  e  socii  predata  con  tutto  il 
carico  dai  greci  e  pisani;  in  fine  riparazione  com* 
pietà  di  tutte  quante  le  perdite  incontrate  dai  nostri 
si  avanti  come  dopo  la  convenzione  del  1155. 

L'ambasciatore  Grimaldi  giurava  di  trattare  ed  ope- 
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rare  lealmeDte  quanto  gli  era  imposto;  consegnare  a' 
clavigeri  o  tesorieri  del  comune  i  doni  ricevuti ,  ec* 
cetlo  viveri  e  lume;  impedire  che  alcuno  de' suoi 
figli  si  facesse  vassallo  dell'imperatore;  non  patteg- 
giare cbe  altri  il  divenisse;  non  portare  o  mandare 
dono  ad  alcuno  cbe  oltrepassasse  la  somma  di  lire 
mille  di  genuine. 

Andato  il  Grimaldi,  veniva  lusingato  che  l'accordo 
del  1155  si  protrarrebbe  al  1181;  darebbe  il  Com- 
neno  ventisei  annate  le  quali  andrebbero  in  conto 
sia  di  quelle  non  pagate,  sia  delle  altre  avvenire  sino 
al  detto  anno  1181. 

XXXIIL  Ma  nulla  fu  delle  promesse;  il  fatto  le 
smentiva.  Di  bel  nuovo  con  mandato  sottoscritto  dai 
consoli  e  dall'arcivescovo  partiva  a  quella  volta  Amico 
di  Morta*  Il  ristretto  di  quanto  si  convenne  è  il  se- 
guente: 

Fosse  alleanza  e  pace  perpetua  tra  l'imperatore 
greco  e  il  comune  di  Genova  da  quel  di  (ottobre 
1178)  finché  durasse  il  mondo.  I  genovesi  non  of<- 
fendessero  né  l'imperatore,  né  i  suoi  successori,  né 
in  alcun  modo  le  terre  di  Romania;  né  mai  per  giu- 
sto od  ingiusta  occasione  si  collegassero  contro  l' im^ 
pero  con  teste  coronate,  o  non,  con  pagani  o  cristiani: 
Don  gli  arrecassero  danno  ;  e  dove  udissero  che  fosse 
dagli  altri  arrecato  lo  impedissero;  se  assalito  od 
oppugnato,  difendessero  e  custodissero.  Se  cento  o  pia 
galere  di  saraceni,  pagani,  o  cristiani  da  qualunque 
parte  movessero,  facessero  impeto  contro  le  terre 
imperiali,  essi  tutti  quanti  si  trovassero  in  Romania 
dovessero  entrare  nelle  galere  dell'imperatore  con 
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quelli  stipendi  soliti  a  darsi  ai  latini;  navigassero 
in  quelle  contro  il  nemico,  né  potessero  ritornare 
se  non  dopo  conipioto  il  servizio.  Fosse  condizione 
però,  che  venti  di  loro  rimanessero  alla  costodta  delle 
navi  e  case  proprie.  Ogniqualvolta  T  imperatore  spe- 
disse in. Genova  pecunia,  provvigioni,  uomini,  ga- 
lere o  navi  contro  coronati,  o  non,  pagani  o  cri- 
stiani, orrevolmente  accogliessero,  difendessero,  cu- 
stedissero;  non  impedissero  né  lui,  né  suoi  successori 
di  conquistare  alcune  terre,  rispettati  però  sempre 
i  diritti  della  Siria  ad  essi  competenti  sia  per  guerra, 
o  per  compra,  o  per  trattato  acquistati. 

Stava  al  cuore  al  Comneno  riunire  la  corcma  oc- 
cidentale air  orientale ,  deporre  il  Barbarossa  di  tanta 
superbia,  rivendicare  i  diritti  del  legittimo  impero 
romano,  distruggere  le  vanità  di  on  barbaro  ed  as- 
surdo; a  questo  mirava  il  preaccennato  articolo. 

Delle  offese  cbe  i  genovesi  facessero  a'  greci  o  al- 
tri giudicherebbe  la  curia  dell'imperatore,  siccome 
si  usava  inverso  i  veneti  e  latini.  Se  venissero  da 
^ssi  o^Hnmesse  depredazioni  od  oltraggi  contro  qual- 
che terra  o  suddito  imperiale,  tosto  per  nunzio  o 
per  lettere  ne  darebbe  avviso  l'imperatore  alla  re- 
pubblica, la  quale  ricercati  i  colpevoli  ne  farebbe  giu- 
stizia e  vendetta;  se  non  li  ritrovasse  si  andrebbe 
contro  i  loro  beni. 

Questa  alleanza  e  convenzione  giurassero  tutti  gli 
abitanti  di  Genova  da*  maggiori  a'  minori ,  osservas- 
sero ad  esso  imperatore,  suoi  eredi  e  successori  fioche 
stasse  il  mondo  :  tutti  i  futuri  consoli  non  potessero 
esercitare  il  consolato  se  prima  non  prestavano  il  giù* 
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ramenlo  di  mantenerla  e  di  averla  per  rata  ed  in- 
coneusaa:  non  venisse  violala ^  né  lesa  in  alcuna  parte 
da'  genovesi  sia  per  divieto  di  ecclesiastica  scomu- 
nica, sia  per  precetto  di  testa  coronata  o  non. 

Dalla  sna  parte  si  obbligava  il  greco  di  dare  alla 
città  di  Genova  Embolo,  Scalo,  Chiesa,  oltre  CosCan« 
tiDopoli  in  luogo  eomodp  e  tranquillo  detto   Orcu, 
ogni  anno  cinquanta  perperi  e  dne  pallj,  un  pallio 
e  sessanta  perperi  a  trarci  vescovo  oltre  ventisei  an^ 
nate  presso  a  scadere  contando  dal   IISS  al  1181; 
diminuzione    di   un  s^i    per  cento  della  dogana   di 
Costantinopoli   sulle  robe   loro,  sicché  dal   venti  es- 
sendo calata  al  dieci  ora  veniva  al  quattro  per  cento. 
Nelle  altre  terre  di  Romania  gli  stessi  privilegi  dei 
latini;  le  persone  e  cose  dei  genovesi  sarebbero  ri- 
gorosamente custodite  e  tutelate  nei  domini  dell' im- 
peratore; se  alcuna  offesa  ricevessero,  chiedessero 
riparazione  a  lui;   appena  data  querela    avrebbero 
dalia  sua  curia  piena  soddisfazióne.  Accordava  alle 
navi  loro  intera  faccdlà  di  negoziare  dove  meglio  vo- 
lessero tranne  in  Russia  ed  in  Madca,  cioè   Palude 
Meotide ,  salvo  concessione  speciale  ;  se  avendo  intro- 
dotte le  proprie  merci  in  Costantinopoli  non  le  po- 
tessero vendere,  quanto  a'  diritti,  si  userebbe  con 
€8si  ciò  che  si  praticava  cogli  altri  latini ,  lasciando- 
le esportare  liberamente.  Se  alcuna  nave  naufragata 
nei  porti  di  Romania  venisse  predata  da  alcuno,  1* im- 
peratore emanerebbe  comando  di  rivendicazione,  a 
ricupero  delle  perdute  cose. 

Ecco  il  barbaro  diritto  di  naufragio  abolito  certo 
in  quelle  parti  ad  instanza  dei  genovesi.  Desidero 
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che  questo  notino  coloro,  non  so  se  più  malevoli  cbe 
ignoranti,  i  quali  addì  nostri  Tanno  con  esoso  fine 
Tociferaodo  che  1*  antica  repubblica  di  Genova  fn  nido 
di  pirati  e  di  ladri. 

Se  i  genovesi  offendessero  alcuno  non  potessero 
venir  giudicati  cbe  dalla  curia  imperiale  presieduta 
da  un  consanguineo  dell' imperaUnre  od  altro  de'  suoi 
uomini;  né  avanti  il  giudizio  fosse  detenuto  l'offen- 
sore se  prestasse  idonea  cauzione;  non  la  prestando 
si  custodisse,  ma  si  ponesse  in  libertà  durante  il  giu- 
dizio affinchè  potesse  fare  le  proprie  difese  a  piede 
libero. 

XXXIV.  Queste  cose  dall'una  e  l'altra  parte  si 
pattuivano  e  giuravano,  non  si  ratificavano;  il  per- 
chè l'imperatore  commetteva  a  due  suoi  ambascia- 
tori che  si  trovavano  in  Roma  di  trasferirsi  a  Genova 
e  ottenerne  la  final  conclusione.  Richiedevano  quelli 
la  repubblica  di  alcune  galere ,  le  quali  tosto  inviate 
loro  a  Terracioa  li  recavano  in  Genova.  Allontanavano 
r  arcivescovo  ed  i  consoli  dalla  ratifica  lo  spregio 
della  scomunica,  clausola  ingiuriosa  al  pouteQce  Ales- 
sandro III.,  il  timore  d'indispettire  l'imperatore  Fe- 
derigo; non  volevano  l'uno  vilipendere,  né  l'altro 
manifestamente  provocare.  Addussero  però  essere  con- 
veniente aspettare  il  Morta  in  breve  di  ritorno.  Tor- 
nato questo,  venne  in  acconcio  il  dire  cbe  le  sue 
. relazioni  non  si  accordavano  colle  facoltà  loro;  man- 
car dunque  di  poteri;  insomma  li  rinviarono  negando 
di  accettare  cinquantasei  mila  perperi  che  offerivano 
alla  repubblica  in  conto  delle  ventisei  annate  presso 
a  spirare,  e  di  settanlaquattro  anticipate. 
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In  questo  giaceva  in  Legnano  Federigo:  cessala 
cosi  forte  cagione  di  timore ,  si  riappiccavano  le  trai* 
tative;  ommessa  la  clausola  della  scomunica,  si  sti- 
pulava la  convenzione  ;  la  ratificavano  i  consoli  senza 
r  intervento  dell'arcivescovo  non  essendo  conveniente 
cb'ei  figurasse  in  quell'atto.  Per  la  ratifica  dell'im- 
peratore si  mandava  la  quarta  volta  amico  di  Morta 
in  Costantinopoli . 

Recato  da  due  galere  nel  1180  giunse  il  Morta  in 
quella  che  cadeva  malato  e  morto  il  Comneno.  Ri* 
maneva  di  luì  un  figlio,  Alessio:  sligato  dal  proprio  zio 
Andronico  spingeva  i  greci  contro  i  latini;  menava 
fiera  strage  di  loro;  indi  lo  zio  uccideva  il  nipote» 
e  quello  era  dal  popolo  ucciso.  Isacco  Angelo,  lì  per 
essere  condotto  al  patibolo,  saliva  il  trono  imperiale. 
Mandato  a  lui  del  1186  Niccola  Mallone  e  Lanfranco 
Pevere  si  ratificava  alfine  il  trattato,  soppressa  la  clau- 
sola della  scomunica.  Tornava  tanto  più  opportuno  allù 
repubblica  in  quanto. che  morto  l'imperatore  Federi- 
go, ciurmata  dal  di  lui  figlio  Arrigo  VI.,  segretamente 
perseguita  dai  veneti  che  già  tramavano  la  conquista 
di  Costantinopoli ,  avea  d'  uopo  d'ajuti  e  di  sicurezza 
colà. 

XXXV.  Cionondimeno  le  pattuite  cose  si  violavano 
in  breve.  Un  genovese  della  famiglia  dei  Gaffari ,  stando 
per  commercio  in  Costantinopoli,  veniva  offeso  dal- 
l'ammiraglio imperiale:  chiedeva  dell' ingiuria  ripa^ 
razione;  non  l'otteneva  ;  pensava  alla  vendetta  e  ar- 
mava alcune  galere:  scorreva,  infestava  i  mari  vi- 
cini. L'imperatore  gli  mandava  contro  un  cotal  Gio- 
vanni Stirione  con   trenta  navi  ;  io  sorprendeva   il 
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genovese ,  prendeva  alcune  delle  neoiiché  navi ,  altre 
affondava.  Fatto  animoso  dai  prosperi  successi  rad^ 
doppia  di  valore  e  di  minacce;  passa  lo  stretto;  viene 
innanzi  la  stessa  Costantinopoli  ;  richiede  roba  e  de- 
nari. L' imperatore  dissimulando  finge  di  scendere  a' 
patti;  il  genovese  crede  alla  finzione,  e  va  per  trat- 
tare. In  questo  Stirione  assalisce  le  di  lui  galere;  le 
sbaraglia;  Caffaro  accorre;  tenta  difendersi  ^e  muore. 
Fu  questo  il  segno  della  rottura:  la  repubblica 
tenne  violata  la  pace;  allestì  venti  tre  galere;  occupò 
€andia  e  Corfù,  Modone  e  Corone  sulla  punta  oc* 
cidentale  della  Morea.  L' imperatore  inveì  contro  la 
colonia  genovese:  feudi ,  possessioni,  mercanzie  e 
'depari  vennero  tolti;  il  palazzo  consolare  di  Catamos 
diede  ad  alloggio  militare  ai  soldati  Alemanni  ;  questi 
lo  posero  a  sacco  e  rovina. 

Cosi  finiva  il  secolo  XII.;  più  fatale  cominciava  il 
XIII.;  lo  vedremo  nella  seconda  epoca. 

XXXVI.  Intanto  il  genovese  commercio  avea  messe 
tali  radici  in  Costantinopoli  da  non  poter  più  essere 
interamente  divette;  due  emboli,  o  quartieri  nella 
eittà,  un  altro  fuori;  giurisdizione  ampia  consolare; 
nulla  più  del  quattro  per  cento  di  diritto  doganale; 
non  prigionia  se  non  seguita  da  condanna  ;  abolito  il 
barbaro  diritto  di  naufragio;  un  annuo  tributo  di  cin« 
quanta  perperi  alla  repubblica,  di  sessanta  all'arci- 
vescovo; due  pallj  alla  prima,  uno  alla  seconda.  E 
pali]  erano  fasce,  o  collane  di  lana  biaìica  simili  a 
quelli  che  i  pontefici  concedono  per  certe  feste  agli 
arcivescovi:  significavano  dimostrazione  di  gradimen- 
to, patrocinio,  ed  eminente  dominio. 
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Tutte  queste  cose  potevano  venire  contese,  ìnipe- 
dite ,  ma  non  tolte  oggtmai  a  cIh  le  avea  già  godute 
imparando  a  sentirne  ed  esercitarne  il  diritto.  Gl'im- 
peratori greci  più  d'  una  volta  pentivansi  delle  cou- 
cessionì  e  degli  accordati  privilegi;  ma  deboli,  cor- 
rotti y  bisognosi  di  difesa  ritornavano  sempre  ai  patti 
violati,  alle  promesse  esenzioni  è  franchigie.  Quella 
grande  città  avea  bisogno  di  tutte  le  preziosità  orien- 
tali ed  occidentali  :  i  greci  oziosi  e  molli  non  vale^ 
vano  a  procacciarsele.,  sicché  pendevano  dall*  arbitrio 
ed  industria  dei  popoli  italiani;  questi  cacciati,  tor- 
navano poco  dopo  più  fòrti  mostrando  la  fiacchezza 
dell'impero,  la  potenza  delle  nostre  repubbliche. 

XXXVII.  La  natura  del  commercio  che  i .  genovesi 
facevano  in  Costantinopoli  era  in  gran  parte  di  eco- 
nomia; cavavano  dal  Mar-nero  i  pesci,  le  pellicce, 
la  cera,  la  pece,  il  canape,  il  lino,  i  grani,  le  frut- 
ta ,  i  metalli  preziosi  raccolti  dalle  arene  del  Fasi , 
o  ritratti  dai  monti  della  Colchide  e  dalle  cave  dei 
vicini  calibi,  o  caldei;  le  spezierie,  i  profumi  le  dro- 
ghe, il  cotone,  Tendaco,  il  zucchero  giungevano  loro 
dall'Asia  minore,  da  Trebisonda,  dall'Egitto,  dove 
si  scaricavano  le  navi  che  venivano  dall'Indie» 

Costantinopoli,  appena  bandite  le  crociate,  sembrò 
decadere  ;  imperocché  parevano  ravviarsi  le  strade 
della  Siria  e  dell'Egitto;  ma  i  sovrani  di  questo  ina- 
spriti dalle  continue  guerre  degli  Europei  o  non  am- 
mettevano i  legni  mercantili  nei  loro  porti ,  o  accre- 
scevano le  gabelle  ed  il  prezzo  delle  mem,  a  tale 
che  il  commercio  riusciva  e  pericoloso  e  di  pochissimo 
vantaggio;  laonde  fu  d'uopo  tornare  al  Mar-néro  che 
non  più  d'ora  innanzi  si  abbandonò. 
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La  via  che  teoevano  le  merci  orientali  per  giua-^ 
gere  nel  Mar-nero,  e  quindi  in  Costantinopoli  era  o 
a  mezzodì  o  a  tramontana  del  medesimo  mare.  Le 
carovane,  per  mezzo  del  golfo  persico,  si  conduce- 
vano air  emporio  di  Torisi  :  da  questo  parte  di  esse 
si  accostava  all'estremità  meridionale  del  Caspio,  e 
per  Erzernm  dove  è  più  alpestre  TArmeni^  scaricava 
a  Trebisondai  il  porto  più  sicuro  di  tutta  la  costa 
orientale  sopra  il  Mar-nero. 

Un'altra  parte,  e  la  maggiore,  teneva  cammino  più 
lungo,  ma  più  facile;  volgevasi  obliquamente  all'oc- 
caso;  per  acqua,  o  sponda  si  recava  ad  Organsi. Quivi 
attendeva  le  allre  derrate  le  quali  lasciando  la  via 
di  mare  pel  golfo  persico  direttamente ,  e  fra  terra 
giungevano  dai  propri  paesi,  T indiche  per  Tlndo  e 
il  Gange  e  il  monte  Paropamiso,  le  cinesi  da  Ca- 
malecco  metropoli  del  Cataio.  Dugento  giornate  im* 
piegavano  quest'ultime  di  viaggio  per  trasferirsi  da 
Camalecco  ad  Organsi  nella  Carasmia,  parte  per  fiu- 
mane, parte  su  carri  tirati  da  somari  o  da  cammelli. 
Dalla  Carasmia  tenendosi  a  tramontana  entravano  nella 
Comania  ;  sostavano  a  Sarai  capitale  dei  tartari  sopra 
il  Giaic,  quindi  a  Gintarcan  sopra  l'Edil  a  setten- 
trione del  Caspio;  dall'Edil  al  Tanai  e  per  la  foce  di 
questo  al  lido  orientale  della  palude  Meotide,  o  mare 
d'Asof  pervenivano  alfine  alia  città  della  Tana  im- 
piegandovi da  Organsi  altre  cento  quattro  giornate; 
sicché  da  Camalec  nel  Catajo  alla  Tana  tutto  il  viag« 
gio  era  di  trecento  quattro. 

Ma  qui  fo  fine  al  commercio  di  Costantinopoli  ;  il 
dirne  maggiormente  mi  torrebbe  gran  parte  della  se- 
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gaeote  epoca  nella  qaale  le  radici  messe  in  questa 
meravigliosamente  disvolse.  Narrerò  allora  come  si 
stendesse  ed  ampliasse  dando  origine  alle  famose  co- 
lonie e  di  Gaffa  e  di  Pera  che  a  tanto  salirono  di 
gloria  e  d'opulenza  da  modesti  principit. 

€APrrOLO  QUARTO. 
Del  commercio  dei  genoTesi  nelle  Balearì  e  nella  Spagna. 

XXXYIII.  Dopo  gli  acquisti  di  Siria  levati  gli  ani- 
mi crescevano  le  forze  della  repabbltca;  dair  oriente 
trapassava  all'occidente.  Alfonso  VI.  re  di  Castiglia 
si  era  ignominiosamente  congiunto  in  parentela  col 
moro  Abenbabet  re  di  Siviglia.  Disegnando  riacqui- 
star Saragozza  e  Denia  interponeva  l'opera  di  quello 
per  aver  aiuto  dagli  almoro^vidi  o  marabuth,  popoli 
erranti  dell' Africa ,  fuggiti  dal  consorzio  degli  altri 
saracini  per  non  farsi  corrotti;  essi  il  prestavano, 
ma  tosto  uccidevano  il  re  di  Siviglia;  sbaragliavano 
con  fatale  giornata  quello  di  Castiglia;  occupavano 
r Andalusia,  la  Granata,  la  Murcia,  l'isole  Baleari; 
infestavano  ogni  lido. 

E  i  popoli  italiani  intraprendendo  nna  crociata  nel 
1115  a  cacciarli  di  Majorca,  li  snidavano  infatti  di 
là:  facevano  ricche  spoglie;  i  pisani  ne  adornavano 
il  superbo  lor  duomo.  I  cacciati  ritornavano;  altre 
generazion  d'infedeli,  i  moaddini,  venivano  al  go- 
verno delle  Baleari;  le  piraterie  crescevano. 

XXXIX.  Pregavano  i  re  di  Spagna  il  pontefice,  e 
questo  i  genovesi  perchè  volessero  liberare  quelle 
contrade  di  tanta  peste.  Narrai  come  la  repubblica 
accettasse  l'invito;  Minorca,  Almeria,  Tortosa  occu- 
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passe,  smantellasse;  dirò  ora  quel  tanto  che  può  ri- 
guardare la  parte  commerciale. 

La  guerra  che  avea  intrapreso  Ruggiero  re  di  Si- 
cilia aiutato  da'  pisani  contro  le  provincie  rubella- 
te ,  quella  de'  veneziani  contro  Pimpero  greco  e  gli 
arabi  di  Siria  radunavano  in  Pisa  e  Venezia  innnme- 
rabili  ricchezze;  a'  genovesi  dunque  reslava  il  trovar 
occasione  di  farsi  innanzi  quanto  i  due  popoli  rivali 
per  le  altre  parti,  ne  restar  vinti  al  paragone;  erano  i 
ricchi  mori  di  Spagna,  e  parve  savio  siccome  i  più 
prossimi  farli  segno  di  una  marittima  spedizione; 
sicché  si  deliberò  di  mover  contro  Minorca  lasciata 
intatta  dai  pisani  e  Almeria  dì  Granata  città  marit- 
tima piena  di  traffico  e  di  seterie. 

A  tal  fine  st  concbiudeva  qn  trattato  nel  settem- 
bre del  1146  tra  il  re  ed  imperatore  Alfonso  Vili. 
di  Castiglia  e  Leone,  e  il  comune  di  Genova. 

Si  obbligava  il  primo,  radunare  Téserctto  in  tutto 
il  prossimo  mese  di  maggio,  incamminarlo  verso  Al-' 
merla,  star  colà  a  norma  di  quello  stabilirebbe  col 
consoli;  non  far  violenza  ai  genovesi,  né  costringerli 
di  andare  altrove  oltre  la  loro  volontà ,  salvarli  colle 
cose  loro  lealmente  come  meglio  potesse;  dare  li* 
beramente  ad  essi  la  terza  parte  delle  cKtà  e  luoghi 
colle  cose  mobili  e  pertinenze  che  insieme  avrebbero 
occupato,  0  si  sarebbero  a  lui,  o  ad  essi  rese;  le 
altre  due  terze  parli  riterrebbe  per  sé;  non  far  né 
coir  opera ,  né  col  consiglio ,  né  per  mezzo  del  suo 
erede  che  il  comune  di  Genova  perdesse  mai  la  di  lui 
terza  parte;  ad  altrettanto  previo  giuramento  obblighe- 
rebbe i  suoi  uomini  ed  eredi;  se  alcuno  la  detta  terza 
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parte  Tolesse  toglierle  a'  genovesi  gli  aiotei^bbe  a  di-'^ 
fenderla  e  conservarla  ;  quello  cbe  la  città  di  Genova 
godeva  nel  temporale  accordava  nello  spirituale  aUa 
di  tei  chiesa. 

Nelle  altre*  città  eh'  egli  aòquii^tasse  o  dove  non  do- 
vessero i  genovesi  partecipare  alla  terza  parte  con; 
cedeva  tuttavia  una  chiesa  con  tanta  giurisdizione  e 
case  quante  bastavano  all'onorevole  abitazione  di  cin- 
que preti  co'  loro  eberci ,  un  fondaco  de'  migliori , 
un  forno,  un  bagno,  ed  un  buon  giardino;  in  qua- 
lunque sua  terra  avesse  o  fosse  per  acquistare  sareb- 
bero i  ^genovesi  salvi  e  sicuri  colle  loro  robe  senza 
Tcrun  pagamento  dì  portaUcoy  pedaggio  e  rixHiggio , 
cosi  in  terra  come  in  mare. 

Per  le  spese  delle  macchine  belliche  condotte  :da' 
genovési ,  al  presente  pagava  al  messo  loro  dieci  mila 
marabottini  Gni  (pesavano  in  oro  un  settimo  d'oncia; 
ventiquattro  d'argento  ne  facevano  un  d'oro)  fra  tren- 
tun* giorni  da  quello  che  fossero  andati  a  lui,  avrebbe 
pagati  altri  dieci  mila  in  Barcellona  alla  prossima 
Pasqua  di  risurrezione.  Quante  galere  portassero  sa- 
rebbero computate,  eccetto  quelle  che  conduceva  a 
sue  spese  il  conte  di  Barcellona. 

Finché  Alfonso  si  trovava  all'eisercito»  prometteva 
di  non  far  patto  o  convenzione  affinchè  gli  fosse  resa 
alcuna  città  marittima  ;  non  accettare  danaro,  né  smi- 
nuire l'esercito  genovese  senza  consiglio  de'  consoli 
che  si  trovassero  in  quello;  qualunque  cosa  acqui- 
stasse nei  predetti  termini  della  prossima  festa  di  S. 
Martino  al  ritorno,  dello  stesso  esercito  in  Genova  da- 
rebbe e  concederebbe  la  terza  parte  a'  genovesi. 
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Questi  patti  giurerebbe  suo  figlio  appena  toccati 
ì  quattordici  anni  se  il  richiedessero  i  consoli  ;  inoltre 
quei  genoTesi  che  Terrebbero  investiti  della  predetta 
terza  parte  ne  riconoscerebbero  il  dominio  dairim* 
peratore  e  suoi  eredi  ;  io  niodo  però  che  dovessero 
possederla  liberamente  e  senz^  alcun  gravame. 

I  genovesi  farebbero  giuramento  agli  eredi  di  Al- 
fonso di  difendere  le  due  terze  parti;  e  questi  a  quelli 
per  l'altra  terza. 

Cotali  cose  osserverebbe  T  imperatore  lealmente ,  a 
meno  che  non  ne  fosse  legittimamente  impedito  o  ne 
avesse  il  consenso  da'  consoli  che  fossero  all'  esercito. 
Che  se  non  potesse  di  persona  trovarsi  in  jquesto» 
quanto  è  stabilito  eseguirebbe  il  figlio  coi  conti  e 
principi  suoi. 

I  genovesi  accettavano  le  soprascrìtte  condizioni  ; 
si  obbligavano  alle  medesime  cose  ;  dichiaravano  che 
se  non  potessero  concordarsi  col  conte  di  Barcellona 
non  sarebbero  tenuti  dal  presente  giuramento. 

Fatta  r  iQipresa ,  caduta  Almeria ,  veniva  questa  in- 
vestita ad  Ottone  Buonvillano  cittadino  genovese  per 
trenta  anni.  Giurava  egli  fedeltà  al  comune,  e  fra  le 
altre  cose  in  ricognizione  del  diretto  dominio  in  verso 
i  genovesi,  si  obbligava  di  esentare  da  ogni  diritto 
di  pedaggio  tutti  gli  abitanti  dall'  isola  di  S.  Onorato 
fino  a  Portovenere;  tenerne  sicure  le  persone  e  le 
robe;  non  vessarli,  ne  toii>arli  nei  loro  commerci, 
e  quanto  a'  pisani  e  siciliani  uniformarsi  al  comando 
dei  consoli. 

Ottone  riconosceva  l'alto  dominio'di  Almeria  dalla 
repubblica  ad  onta  del  trattato  coli' imperatore  Al- 
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I       foDso;  perocché  arendo  qaesti  mancato  a'  patii  noa 
I       polca  pretendere  alla  piena  esecuzione  di  quello. 
I  TomaUi  la  flotta  genovese  dall'  espugnata  Aimeria , 

I       i  Tenti  contrarli  o  altro  segreto  disegno  la  fecero 
,       entrare  nel  porto  di  Barcellona.  Quivi  il  conte  KsA* 
mondo  le  pose  innanzi  l'impresa  di  Tortosa;  laonde 
altro  trattato  si  stipulava  con  lui. 
I  Prometteva  precederli  in  Tortosa  e  nelle  Baleari 

ed  altri  luoghi  marittimi  ;  dare  loro  una  terza  parte 
I  degli  acquisti,  ritenute  per  sé  le  altre  due  terze; 
non  nuocerli  nel  tranquillo  possesso  di  quella,  aiu* 
tarli  se  molestati;  in  quelle  città  da  lui  acquistate 
e  dove  non  avessero  i  genovesi  il  diritto  della  terza 
parie  accordava  cionondimeno  forno»  bagno,  fondaco 
6  giardino,  chiesa  con  signoria  e  case  annesse;  esen* 
zione  d'ogni  diritto  di  porto,  di  pedaggio  e  rivaggio, 
81  in  terra  come  in  mare ,  dal  Rodano  fino  in  occi- 
dente. Queste  cose  tutte  manterrebbe;  giurerebbe  egli 
e  il  suo  erede.  Il  navale  esercito  dei  genovesi  ap- 
pena si  sarebbe  mosso  avrebbe  sicurezza  in  ogni  sua 
terra,  e  facoltà  sì  in  terra  come  in  mare  di  vendere 
e  comprare,  tanto  nell'entrata  come  nell'uscita. 

I  genovesi  accettando  l'invito,  si  obbligavano  dalla 
lor  parte  inverso  il  conte: 

Radunare  l' esercito  al  loro  primo  ritorno  dopo  la 
spedizione  dell'imperatore;  avanti  di  tornare  in  Ge- 
nova andare  all'assedio  ed  espugnazione  di  Tortosa; 
non  assediare  alcuna  città  o  castello  con  alcuna  gente 
senza  licenza  o  consenso  del  conte,  dal  fiume  Ibero 
sino  a  Tortosa  ;  se  accadesse  che  per  sé  stessi  pren- 
dessero città  o  castello,  e  ritenessero  fra  i  termini 
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Stabiliti,  darebbero  dae  terze  parti  ad  esso,  T altra 
terza  riterrebbero  per  sé;  avrebbero  nell'esercito  le 
macchine  belliche  e  tutte  le  altre  cose  a  quelle  ae- 
cessarie ,  che  fossero  in  loro  arbitrio  o  quella  del 
consolato. 

Starebbero  ali*  esercito  presso  Tortosa  col  conte  di 
Barcellona  o  co*  suoi  finché  questi  vi  si  troverebbero, 
a  meno  che  non  nascesse  giusto  impedimento  o  per 
mutuo  consenso  ambo  le  parti  disponessero  altrimenti. 
Salverebbero,  come  meglio  il  potrebbero,  il  conte  e 
le  cose  sue,  con  tal  condizione  però  che  di  tutte  le 
città  e  luoghi  o  presi  o  resi,  sì  a  loro,  come  al 
eonte,  le  due  terze  parti  toccassero  ad  esso,  l'altra 
terza  appartenesse  liberamente  e  senza  gravame  a'  ge- 
novesi. Non  farebbero  né  con  opera ,  né  col  consiglio 
che  il  detto  conte  le  perdesse;  ad  altrettanto  obbli- 
gherebbero con  giuramento  coloro  a  cui  consegnas- 
sero delta  terza  parte;  che  se  alcuno  volesse  torlo 
e  disturbare  il  conte  nel  pacifico  possesso,  le  difen- 
derebbero; la  parte  che  godrebbe  nel  temporale  la 
città  di  Genova ,  avrebbe  nello  spirituale  la  dì  lei 
chiesa;  finché  starebbero  coU* esercito  non  patteggie- 
rébbero  particotaiinente  con  chicchessia  affinché  si 
arrendesse  alcni^  città  o  fosse  loro  sborsato  danaro, 
o  soffrisse  in  qualsivoglia  Qiòdo  diminuzione  e  pregiu- 
dizio r esercito  del  cont|^„  senza  consenso  di  esso, 
se  vi  fosse,  o  de* suoi,  qbé' vi  si  trovassero,  s'egli 
mancasse;  niuno  portaticó,  pedaggio,  rivaggio  da- 
rebbero i  suoi  uomini  in  tbltà'tà,  terra  e  mare  de' ge- 
novesi di  quelle  cose  che  appartengono  al  comune  di 
Genova  ;  ed  in  tutta  la  terra^  o  mari  che  ora  hanno 
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0  in  seguito  acquisterebbero  sarebbero  salvi  e  sicari 
colle  robe  loro,  eccettuati  i  particolari  divieti.  Se 
alcuna  persona  del  genovese  distretto  o  che  abita 
nelle  parti  dei  genovesi  facesse  riclamo  contro  alcuno 
che  fosse  della  giurisdizione  di  esso,  conte,  quella 
causa  si  tratterebbe  dinanzi  il  di  lui  giudice;  per 
converso  se  alcuna  persona  della  giurisdizione  del 
conte  facesse  riclamo  contro  alcuno  del  genovese  di- 
stretto,  la  causa  si  tratterebbe  e  definirebbe  nauti 
il  giudizio  di  quelli  ai  quali  i  genovesi  avessero  com- 
messo la  loro  parte  ;  e  ciò  si  eseguirebbe  cosi  nelle 
cause  pecuniarie  come  nelle  criminali.  Inoltre  gli  uo- 
mini del  distretto  del  conte  non  sarebbero  costretti 
a  far  battaglia  nel  distretto  genovese.  Si  noti  una  tale 
espressione  indizio  manifesto  della  civiltà  dei  geno- 
vesi. 

Queste  cose  si  firmavano  e  giuravano  da  cento  ses- 
santaquattro genovesi  cittadini  de'primarii. 

Dopo  ciò  andavano  i  nostri,  espugnavano  Tortosa. 
Nel  1148  il  conte  non  solo  atteneva  la  promessa , 
ma  con  singolare  trattato  aggiungeva  le  altre  due 
terze  parti  dell'  isola,  che  si  trova  avanti  il  porto  di 
Tortosa ,  sicché  il  comune  veniva  a  possederla  intera. 

Raimondo  faceva  tal  donazione  per  rimunerare, 
come  si  esprimeva,  rinsigne  fede  e  I^  sincera  amici- 
zia dello  strefèuissimo  popolo  genovese.  La  qual  dona- 
zione faceva  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  per  consenso 
di  Guglielmo,  signore  di  Montpellier;  due  anni  ap- 
presso veniva  confermata  dal  pontefice  Eugenio  IIL 

1  consoli  genovesi  in  prima  la  terza  parte'  concede- 
vano in  feudo  ad  alcuni  cittadini  genovesi,  sotto  co- 

rol.  L  Ganalb  St.  di  Gen.  17 
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tali  coadizioDi  di  omaggio  e  di  canoni;  indi  l'alto 
dominio  donavano  alla  chiesa  del  duomo ,  acciocché 
non  paresse  inonesto  ch'essi  ritenessero  la  terza  parte, 
mentre  le  altre  due  aveva  il  conte  di  Barcellona  re- 
galate alla  stessa  chiesa. 

Nel  1149  altro  privilegio  accordava  Raimondo  ai 
genovesi;  poiché  l'avevano  essi  aiutato  con  grande 
amicizia  all'occupazione  di  Tortosa,  diceva  egli,  es- 
sere deliberato  di  esentarli  d'ogni  pedaggio,  rivag- 
gio  e  porto ,  eh'  essi  e  gli  uomini  tutti  del  loro  di- 
stretto erano  soliti  di  pagare  presso  Tamarite  nel- 
l'Aragona, andando  o  tornando  di  Spagna  e  d'altre 
parti.  Ninno  potesse  mai  riscuotere  tali  diritti,  i  quali 
intendeva  loro  rimessi  interamente.  Però  facessero 
qualunque  cosa  volevano  senza  temer  gravezza  o  im- 
pedimento da  lui  o  suoi  eredi. 

XL.  L'occupazione  di  Minorca,  Almeria  e  Tortosa, 
quelle  di  Baeza  città  di  frontiera  in  Andalusia,  e 
Lisbona  in  Portogallo,  le  quali  caddero  nel  medesi- 
mo anno  in  man  de' crociati,  dierono  a' genovesi  fama 
e  potenza;  sicché  il  grido  del  \ow  valore  andò  do- 
vunque e  sonò  acerbo  all'  animo  degli  altri  saraceni 
che  reggevano  le  provinole  spagnuole  ;  parve  loro  pe- 
ricoloso il  ritentare  la  fortuna  delle  armi ,  perocché 
l'esempio  recente  gli  atterriva;  mandarono  parole  di 
amicizia,  e  desiderarono  di  discendere  a  patti.  La 
repubblica  non  mancò  a  sé  stessa;  colse  il  destro  e 
crebbe  il  numero  de'  privilegi  ed  esenzioni  che  già 
godeva  in  Ispagna. 

Erano  I  regni  di  Valenza  e  di  Murcia  ricchissimi 
emporii  di  commercio  che  vi  aveano  stabiliti  i  mori. 
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Reggeva  il  primo  Boabdele  Mohamet  figlio  di  Said;  il 
comune,  subodorate  le  volontà  del  moro,  mandò  a  lui 
nel  1149  ambasciatore  Guglielmo  Lusio;  si  firmò  quindi 
dall'  una  e  l' altra  parte  una  pace  di  dieci  anni ,  con 
vicendevole  promessa  di  tenersi  indenni  e  sicuri  cosi 
in  mare  come  in  terra  in  tutti  gli  slati  che  apparte- 
nevano ad  entrambi  i  contraenti.  Si  obbligava  spe- 
cialmente il  saraceno  per  amore  ed  onore  o  ricogni- 
zione di  signoria  de'  genovesi ,  di  dar  loro  diecimila 
marabottini  (il  marabottino,  secondo  il  March.  Serra, 
era  la  settima  parte  d'un* oncia  d'oro  e  ne  formava 
ventiquattro  d'argento)  in  due  anni,  cinquemila  per 
ciascun  anno;  dei  primi  cinquemila  Guglielmo  Lusio 
prendeva  duemila  in  tant'oro  e  panni  serici;  per  gli 
altri  tremila  lasciava  un  suo  messo,  che  gli  si  do- 
vessero consegnare  fra  due  mesi.  Però  prometteva 
l'ambasciatore,  in  nome  della  sua  repubblica,  che 
i  genovesi  i  quali  risiedevano  in  Almeria  e  Tortosa 
non  avrebbero  mai  danneggiato  né  le  persone,  né  le 
robe  de'  valentini  ;  e  il  re  dichiarando  altrettanto  per 
parte  de'  suoi ,  concedeva  a'  genovesi  due  fondachi  o  ^ 
stabilimenti  per  dimorarvi,  negoziarvi  ed  abitarvi, 
uno  in  Valenza  e  l' altro  in  Denia ,  sotto  condizione 
che  ninno,  essi  eccettuati,  potesse  mai  di  qualsivoglia 
nazione  abitarvi;  accordava  altresì  un  bagno  gratuito 
per  un  giorno  d' ogni  settimana  iu  tutte  le  sue  terre; 
Guglielmo  Lusio  patteggiava  che  ninno  esercito  de' 
genovesi  molesterebbe  i  di  lui  stati,  né  recherebbe 
ingiuria  ad  alcuno  di  Valenza  o  di  Denia. 

Nel  regno  di  Murcia  si  spediva  nel  1160  Oberto 
Spinola  a  quel  re  nominato  Lupo  o  Lopez;  ma  le 
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trattative  non  rìoscendo  e  il  barbaro  seguitando  a 
pirateggiare  fa  mestieri  an  anoo  appresso  allestire  un' 
armata  di  cinque  galere ,  la  quale  giunta  in  Denia ,  Lo- 
pez mandò  pel  capitano  di  essa ,  il  medesimo  Oberto 
Spinola.  Si  pattuì:  priyatiYO  commercio  ad  esclusione 
d*  ogni  altro  popolo  in  tutto  lo  stato  del  re  compren- 
dente Malaga  e  Cartagena;  dieci  mila  marabottini. 
Così  cominciarono  i  genovesi  a  fare  il  commercio  delle 
lane  più  belle  d'Europa,  delle  quali  la  natura  be* 
nefica  ba  fornito  a  dovizia  quel  regno  spagnuoio. 

Nel  1167  Ildefonso  re  d'Aragona  conte  di  Bar- 
cellona ,  duca  di  Provenza ,  pattuiva  con  Rodoano  del 
Moro  console  dei  genovesi  e  suoi  socj  sicurezza  di 
persone  e  di  cose  in  tutto  il  suo  regno;  esenzione 
d'ogni  diritto  di  rigaggio ^  tésatico  ec,  di  poter  servirsi 
delle  proprie  misnre ,  di  non  ricevere  i  pisani  da  Tor- 
tosa  a  Nizza y  né  di  permetter  loro  che  soggiornassero 
nei  suoi  stati  ;  potessero  solamente  le  navi  pisane  ap- 
prodare in  Barcellona  non  per  farvi  negozio ,  ma  per 
isbarcarvi  ì  pellegrini.  Quello  che  il  di  lui  padre  do- 
veva al  comune  pagherebbe  nel  termine  che  verrebbe 
cpstituito  dando  quelle  cautele  che  fossero  di  piaci- 
mento. Se  gli  uomini  suoi  togliessero  qualche  cosa  a' 
genovesi ,  restituirebbe ,  o  farebbe  plenaria  giustizia  ; 
accrescerebbe,  o  sminuirebbe  il  tenore  della  presente 
convenzione  laddove  piacesse  a  sé  e  alla  repubblica. 

Per  tutto  ciò  i  consoli  genovesi  promettevano  a  quel 
re  e  di  lui  successori  salvar  le  persone  e  cose  de'  sud- 
diti aragonesi  ;  aiutarlo  a  ricuperare  il  castello  di  Ai- 
barone  che  il  conte  di  S.  Egidio  gli  teneva  sforzato 
in  Provenza;  se  alcun  genovese  avesse  tolto  cosa  a* 
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suoi  nomini  restituirla,  o  farne  piena  giustizia;  se 
commesso  delitto  fra  quaranta  giorni  portarvi  riparo. 
Ciò  nondimeno  i  tentativi  genovesi  e  quelli  de'  pi- 
sani non  liberavano  le  Baleari,  né  la  Spagna  dalle 
piraterie  saracinesche;  non  bastando  al  comune  le 
forze  per  opprimerli,  né  potendo  per  il  ricco  com- 
mercio che  vi  faceva  starsi  inoperoso  ebbe  ricorso 
a  novelli  patti.  Nel  1181  lo  stesso  Rodoano  del  Moro 
si  presentava  al  re  di  Maiorca  Aban-Ibrahim  Ishak 
figlio  di  Mohammed  figlio  di  Mi;  stipulava  a  nome 
deir arcivescovo,  dei  grandi,  illustri  e  magnifici  con- 
soli 9  dei  senatori  e  notabili  di  Genova,  investiti  del- 
l'autorità per  legare  e  sciogliere  e  di  tutti  gli  altri 
cittadini  grandi  e  piccoli. 

Prometteva  il  re  che  nessuno  de*  suoi  abitanti  di 
Maiorca,  Minorca,  Evizza  e  Formenteira  dannèggie- 
rebbe  un  genovese  che  dimorasse  da  Nizza  alla  punta 
del  Corvo  ;  così  per  reciprocità  osserverebbe  la  repub- 
blica trattandosi  de'  popoli  delle  quattro  isole  sopra- 
dette; niuna  delle  due  parti  mancherebbe  mai  alla 
condizione. 

Se  qualche  genovese  venisse  preso  a  bordo  di  le- 
gno nemico  alle  quattro  Isole  queste  sarebbero  in  fa- 
coltà di  trattarlo  come  nemico. 

Si  obbligava  il  re  di  vietare  che  alcuno  de' suoi 
soggetti  si  appropriasse  gli  effetti  naufragati  de' ge- 
novesi, gettati  sul  lido  dal  mare;  anzi  potessero  i 
proprietarj,  o  chi  per  essi,  farne  il  ricupero,  ado- 
perando gli  uomini  di  quelle  terre,  somministrando 
loro  un  tenne  pagamento. 

Questo  trattato  durasse  dieci  anni. 
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Nel  1188,  essendo  morto  Aboo-Ibrabim ,  si  pìddo* 
Tava  la  conTenzione  col  figlio  Aboa-Mohammed  Abd- 
Allah;  andava  ambasciatore  per  la  repubblica  Nic- 
cola  Leccanozze  (secondo  l'annalista  Ottobone  Scriba 
era  invece  Niccota  figlio  di  Filippo  di  Lamberto  ;  il 
Giustiniani  il  chiama  Niccola  Longo),  ed  a  nome 
^dell'arcivescovo,  consoli  e  savj  di  Genova. 

Si  pattuiva:  niuno  del  distretto  di  quel  re  ve- 
nisse 0  recasse  offesa  contro  i  genovesi  in  terra  od 
in  mare,  dal  Corvo  sino  all'isola  di  Santa  Marghe- 
rita sopra  Caneba.  Le  navi  dei  genovesi  dovessero 
salvarsi  e  difendersi  dagli  uomini  e  galee  del  re  per 
tutta  la  sua  terra,  il  Garbo  e  la  Spagna  ed  altre 
parti  in  cui  si  trovassero,  sia  che  andassero  o  tor- 
nassero. Se  alcuna  di  esse  navi  patisse  naufragio 
dovessero  gli  medesimi  uomini  prestar  loro  soccorso 
senz'altro  prezzo  che  un  tenue  e  conveniente. 

Nìnn  genovese  andando  a  Maiorca  per  ragion  di 
negozio  0  al  Garbo  o  in  Ispagoa  pagasse  diritto;  il 
re  dovesse  accoglier  tutti  i  soggetti  della  repubblica 
nella  sua  protezione;  aiutarli  dove  fosse  mestieri  ; 
accordar  loro  fondaco  in  quel  sito  meglio  visto  ;  for- 
no, bagno  un  giorno  della  settimana,  senz' alcun  di- 
ritto; una  chiesa  dove  potessero  pregare  ed  eser- 
citare tutti  gli  atti  della  propria  religione. 

In  correspettività  l' ambasciatore  genovese  ai  detti 
nomi  prometteva  non  danneggiare  i  popoli  del  re, 
non  dare  aiuto  a'  suoi  nemici  né  in  fatti ,  uè  in  detti , 
né  in  persona,  né  in  danaro,*  salvare,  difendere  la 
sua  terra,  i  suoi  uomini,  le  loro  cose  si  in  terra 
come  in  mare,  dovunque  si  trovassero.  Se  alcun  gè- 
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Dovese  T^Disse  preso  coi   nemici  del  re  in  flagranti 
avesse  questi  il  diritto  di  farne  vendetta. 

Tutto  ciò  si  osservasse  ed  avesse  fermo  dall'  arci* 

,  vescovo  9  consoli ,  consiglieri  ed  ogni  altro  cittadino 

I  di  Genova  per  Io  spazio  di  venti  anni. 

;  Se  non  che  dal  re  saraceno  poco  o  nulla  dove- 

vansi  le  pattuite  cose  osservare ,  dappoiché  due  anni 
appresso  fu  mestieri  che  il  primo  podestà  mandasse 

I  legato  Angelotto  Visconte. 

Si  devono  eziandio  riferire  alla  Spagna  due   trat- 

,  tati,  l'uno  col  re  di  Navarra  circa  l'anno  1175,  l'aU 

tro  con  quello  di  Arragona   nel    1186.   Il   primo  è 
cosi  concepito: 

«  Sancio  VI.  (detto  il  Saggio)  per  la  Dio  grazia 

,  re  de' navarresi ,   ai  venerabili   consoli  di  Genova  e 

tutti  gli  altri  della  stessa  città  ;  cittadini  suoi  diletti 
salute  e  dilezione. 

«  Essendoché  abbiamo  appreso  per  relazione  di 
molti  che  voi  costumiate  di  osservare  fermamente 
la  fede  e  l' amicizia  ai  vostri  amici ,  la  stessa  vo- 
stra amicizia  domandiamo,  e  se  vi  piace,  deside- 
riamo di  avere  noi  similmente;  ferma  ed  inviolabile 
a  voi  ed  ai  vostri  bramando  cosi  di  osservarla  ;  sotto 
però  tali  condizioni  vogliamo  che  sia  :  che  se  per 
avventura  i  vostri  uomini  facciano  passaggio  per  la 
nostra  terra,  ed  ivi  vogliano  alquanto  trattenersi, 
da  qualunque  impedimento  sieno  sicuri  mentre  ivi 
saranno,  o  passeranno.  Se  poi  nelle  terre  del  re  di 
Aragona  nostra,  o  di  quella  del  re  Ferdinando  in- 
contrassero qualche  ostacolo,  noi  c'intrometteremo  vo- 
lentierissimo  siccome  per  gli  uomini  nostri,  affinchè 
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sieno  da  essi  pagali  e  lasciati  andar  liberi.  Cosi  i 
nostri  uomini  similmente ,  i  qaali  facessero  passaggio 
per  la  terra  vostra  o  mare,  o  si  trattenessero  ivi, 
rimangano  sicari  da  ogni  impedimento. 

«  £  siccome  vi  amiamo  assaissimo,  e  desideriamo 
la  vostra  amicizia ,  così  al  gloriosissimo  Gaglielmo 
re  di  Sicilia,  devotissimo  nostro  nipote,  abbiamo 
spedito  per  voi  i  nostri  nunzj,  pregandolo  affinchè 
vi  ami  sinceramente,  e  ferma  amicizia  stabilisca  con 
voi;  ed  ancora  altri  nunzj  rimanderemo  a  Ini  dopo 
che  avremo  di  ciò  vostre  lettere. 

«  Per  la  qaal  cosa  preghiamo  la  vostra  Università 
che  dove  le  presenti  cose  sieno  di  vostro  piacimento 
non  differiate  di  significarcelo  per  mezzo  di  vostre 
lettere  del  vostro  sigillo  munite,  e  portate  dal  no- 
stro presente  milite  Bernardo  De  Orta.  Valete  ». 

Col  secondo  trattato  Alfonso  re  d'Aragona  tro- 
vandosi all'assedio  di  Rodi  prometteva  a' genovesi 
che  se  i  pisani  o  altra  persona,  eccetluato  l'impe- 
ratore romano  e  il  di  lui  figlio,  facessero  guerra  ad 
essi  0  al  comune  loro ,  per  ciò  che  devono  dare  alla 
di  lui  consanguinea  regina  d'Arborea  per  ricuperare 
il  regno  e  giudicato  di  Arborea ,  egli  finchb  dorerà 
quella  guerra  combatterà  li  stessi  pisani  od  altri 
per  sé  e  suoi  uomini  in  modo  da  non  riceverli  né 
in  terra,  né  in  mare,  né  permettere  che  siano  ri- 
cevuti; che  se  accada  che  approdino  nelle  sue  terre, 
le  persone  e  cose  loro  prenderà  o  farà  prendere; 
se  armeranno  galee  nel  suo  stato  le  farà  tórre  agli 
armatori  insieme  alle  persone  e  cose,  dovunque  si 
potrà  presterà  efficace  opera  e  studio  affinché  la  re- 
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gioa  suddetta,  il  di  lei  nipote  figlio  del  q.  Ugone 
di  Basso  adempiano  quanto  hanno  promesso  al  co- 
mune di  Genova  ;  che  se  noi  facessero  terrà  ad  essi 
consiglio  ed  aiuto. 

XLI.  Dalle  isole  Baleari  si  cavava  sale,  frumento, 
e  sparteria.  Evizza  sola  forniva  di  sale  l'Africa  e 
la  Spagna.  Lisbona  e  Almeria  lavoravano  in  que' 
tempi  i  panni  di  seta  più  celebri  dell'occidente,  e 
le  spole  dei  saraceni  ve  ne  formavano  i  primi  mo- 
delli. La  Spagna ,  mercè  V  industria  degli  arabi  con- 
dotta ai  lavori  d'oro  e  d'argento,  di  drapperie,  al- 
lettata dai  comodi  e  piaceri  delle  arti  utili  e  di 
lusso,  offriva  nelle  sue  terre  marittime  di  che  appa- 
gare i  veri  ed  i  falsi  bisogni;  lane,  pece,  robbia, 
grana  da  tintori,  minio,  spalto,  lini,  canape,  ar- 
genti, saponi  di  pietra,  ferro,  piombo,  alume,  zuc- 
cheri, ed  altri  generi  utili  e  deliziosi;  i  genovesi 
li  traevano  di  là,  li  diffondevano  in  Italia,  li  por- 
tavano nella  Sìria,  nell'Egitto,  nel  Mar-nero;  li  cam- 
biavano in  gran  parte  colle  derrate  dell'Arabia,  della 
Persia,  dell'India. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Del  commercio  dei  gencyesi  neUa  Francia. 

XLIl.  Il  territorio  marittimo  della  Francia  si  com- 
poneva di  due  grandi  provincie,  della  Provenza  e 
Lìnguadocca:  l'una  meno  fertile,  aperta  alla  navi- 
gazione, tutta  fervida  di  commercio;  l'altra  data 
all'agricoltura  e  alle  manifatture  non  esercitava  il 
trafiBco  che  per  mandar  fuori  i  suoi  prodotti  e  lavori. 

Ì7* 
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Nella  prioia  le  città  che  più  frequentavano  i  ge- 
novesi in  quest'epoca  trovo  essere  Antibo,  Gratz» 
Frejus,  Marsiglia^  ed  Arles.  In  un  atto  del  1114  ov'è 
stabilita  la  decima  del  grano  da  darsi  al  vescovo  si 
legge  che  le  navi  che  verranno  dalla  fiera  di  S.  Raf- 
faele 0  Frejus  se  avranno  otto  uomini  debbano  dare 
una  mina  di  grano,  se  dodici  due  mine»  se  pia  di 
dodici  un  quartino  per  ciascun  uomo;  fin  da  quel 
tempo  si  caricava  dunque  grano  in  Provenza  per  tra- 
sportarlo in  Genova;  cosi  si  faceva  del  sale,  peroc- 
ché varii  altri  atti  parlano  di  questo  che  veniva 
estratto  di  là  e  recato  tra  noi;  si  possono  vedere 
quelli  degli  anni  1116,  1128,  1133,  1143  da  me 
riferiti,  laddove  scrissi  delle  gabelle. 

Ma  nel  1138  abbiamo  convenzioni  particolari  con 
Marsiglia,  Acquemorte,  Frejus,  Arles  ed  Antibo. 

Nel  mese  di  luglio  del  predetto  anno  1138  i  mar- 
sigliesi si  obbligavano  di  far  sicuri  i  genovesi  in 
mare  e  in  terra ^  il  denaro  e  persone  loro;  aver  per 
amici  gli  amici  di  essi,  per  inimici  i  nemici  i  quali 
offenderebbero  per  quanto  potevano ,  o  se  venisse  or- 
dinato da' consoli  di  Genova;  non  riscuoterebbero  mag- 
giori diritti  di  quelli  che  son  di  ragione,  né  dagli 
amici  che  i  consoli  presenti  o  futuri  indicherebbero 
loro.  Facendo  i  genovesi  esercito  contro  a'  nemici  an- 
derebbero  con  cento  uomini  si  in  terra  come  in  mare. 
Questo  osserverebbero  fino  a  dieci  anni  ed  oltre  ezian- 
dio ,  se  li  mantenessero  in  pace  col  re  saraceno  di 
Marocco,  o  se  in  guerra  li  difendessero  da  lui.  Fareb- 
bero ragione  a' genovesi  da  dieci  anni  fino  al  pre- 
sente di  tutti  i  malefizj  contro  loro  commessi;  os- 
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serverebbero  la  pace  cogli  uoùiini  del  redi  Marocco 
de'qaali  direbbero  salve  e  sicare  le  persone  e  pro^ 
I  prietà  in  terra  ed  io  mare  sino  a  dieci  aóm;  noa 

!  permetterebbero  che  si  armasse  legno  di  corsali  nella 

loro  terra  per  depredare  i  saraceni  se  prima  l*  ar* 
I  matore  non  giurasse  di  non  offendere  gli  nomini  del 

I  re  di  Marocco.  Che  se  per  accidente  alcune  delle  sopra- 

scritte condizioni  si  violassero,  appena  ricevutone  avr 
viso  o  lagnanza ,  fra  quattro  giorni  si  farebbe  giustizia^ 
Queste  cose  manterebbero  i  marsigliesi  senza  dolo, 
frode,  malo  ingegno,  dove  però  i  consoli  del  co- 
mune di  Genova  non  disponessero  altrimenti. 

Lo  stesso  trattato  e  nello  stesso  anno  cohchinde«- 
vano  i  genovesi  con  Acquemorte,  Frejus,  Arles,  ed 
,  Antibo;  una  sola  differenza  si  trova  in  quello  dei 

primi  tre  paesij  gli  uomini  di  Acquemorte ,  Frejus  ed 
Arles  promettono  di  pagare  un  censo  di  frumento  per 
I  dieci  anni  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  o  comune;  di 

venti  mine  Acquemorte,  di  cinquanta  sestarj  Frejus, 
di  sessanta  Arles  :  è  però  alligato  alla  condizione  che 
tal  censo  somministreranno  finché  i  genovesi  li  ter- 
ranno in  pace  col  re  di  Marocco,  o  li  difenderanno 
da  esso. 

Un'altra  convenzione  si  ha  con  Arles,  la  quale 
per  quanto  non  porti  data  si  deve  certo  riferire  alla 
presente  epoca.  Promettono  Raimondo  arcivescovo., 
Ugo  di  Baux  e  i  di  lui  fratelli  signori  del  Borgo  al 
legato  genovese  Idone  Gontardo  che  le  navi  geno- 
vesi giungendo  in  Arles  saranno  sicure  cosi  all'en- 
trare come  all'uscire;  ugualmente  quelli  che  vi  fos- 
sero sopra;  se  patissero  naufragio  né  il  detto  Ugo  di 
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Baox,  né  i  suoi  fratelli  si  approprierebbero  cosa 
alcana^  terrebbero  i  genOYesi  difesi  ed  illesi  in 
mare  ed  in  terra,  nei  porti  che  sono  in  loro  po- 
tere ;  alle  navi  venienti  dal  Pelago ,  cioè  da  quella 
parte  del  mediterraneo  che  resta  al  di  là  della  foce 
di  Roma,  non  farebbero  sicurezza,  né  le  ricevereb- 
bero, né  il  danaro  che  portassero,  eccettuate  quelle 
dei  peregrini  andanti  oltremare  o  di  ritorno ,  e  quelle 
degli  arelatensi  che  navigassero  per  il  Pelago  in  Ispa- 
gna,  0  fossero  di  ritorno,  le  quali  dovrebbero  guar- 
dare e  difendere  i  genovesi  come  meglio  potessero; 
questi  ultimi  godrebbero  altresì  di  sicurezza  e  fran- 
chigia in  tutto  lo  stato  dei  predetti  arcivescovo  di 
Arles,  Ugo  di  Baux,  e  fratelli  signori  del  Borgo; 
se  da  essi  o  loro  uomini  si  facesse  offesa  contro  i 
genovesi  fra  quaranta  giorni  dalla  fatta  querela  da- 
rebbero ammenda  del  danno  e  dell'offesa.  Queste 
cose  promettevano  osservare  l'arcivescovo  Raimondo , 
Ugone  di  Baux,  e  i  suoi  fratelli. 

Era  succeduto  nel  1162  a  Raimondo  Berengario  IV.  j 
colui  che  avea  aiutato  i  genovesi  all'impresa  di  AU 
merla  e  Tortosa,  un  di  lui  figlio  col  medesimo  nome  ; 
questi  avendo  ereditati  dal  padre  la  contea  di  Cer- 
dagna,  il  Carcassez  colla  Provenza  e  il  Gevaudan  , 
prometteva  il  1165  a' genovesi  di  osservare  la  pace, 
non  ricevere  i  pisani  dove  non  fossero  negozianti  e 
venissero  con  mercanzie  o  per  oggetto  di  esse;  se 
alcuno  degli  uomini  suoi  offendesse  un  genovese  si 
offeriva  pronto  di  farne  giustizia  secondo  ragione  do- 
poché fosse  richiesto  e  gli  si  recasse  querela. 

I  consoli  del  comune  dalla  loro  parte  Amico  Grillo, 


IL   CONSOLATO  397 

Ansaldo  Cicala,  Ottobone  e  Simon  Doria  giaravaao 
di  osservar  la  pace  a  Raimondo  in  ogni  tempo.  Se 
alcuno  tentasse  di  togliere  o  diminuire  i  suoi  poteri 
e  diritti  non  presterebbero  né  opera,  né  consiglio; 
se  i  genovesi  offendessero  gli  uomini  suoi  farebbero 
giustizia  appenacbè  richiesti,  e  loro  fosse  data  que- 
rela; altrettanto  oprerebbero  i  consoli  susseguenti. 

Queste  cose  convenivansi  e  firmavano  nella   cap- 
pella del  palazzo  della  città  d'Arles. 

Nel  1171,  córrendo  il  mese  di  gennajo,  novello  trat- 
tato si  stipulava  per  ventinove  anni  cogli  uomini  di 
Gratz.  Si  obbligavano  questi  inverso  i  genovesi  di  te- 
nerli indenni  e  sicuri  tanti)  essi  come  quelli  del  loro 
distretto  nelle  persone  e  robe,  salvi  i  proprj  di- 
vieti; dar  corso  ed  esecuzione  ai  lodi  o  contratti 
che  gli  uomini  di  Gratz  avessero  coi  genovesi  o 
quelli  del  distretto;  far  giustizia  fra  quaranta  giorni 
a' genovesi  che  si  lagnassero  di  qualche  abitante  di 
Gratz,  condannandolo  a  tutte  quelle  restituzioni  di 
capitale  e  d'interessi  che  fossero  di  ragione;  non 
dar  sicurezza,  né  aiuto  a' pisani,  anzi  offenderli  ed 
averli  per  nemici  finché  avessero  guerra  coi  geno- 
vesi; non  andar  a  Pisa  a  negoziare,  né  in  quel  di- 
stretto se  non  prima  succedesse  la  pace  con  Genova. 
Erano  allora  genovesi  e  pisani  a  combattersi  crudel- 
mente nei  porti  della  Provenza  e  Linguadocca,  e 
contendersene  l'accesso  e  la  navigazione  coi  modi  i 
più  acerbi. 

La  predetta  convenzione  giurava  Isnardo  console 
di  Gratz  aver  rata  e  ferma  sino  al  predetto  termine 
di  anni  ventinove,  far  giurare  a' suoi  socj  e  al  cin- 
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trago  sair  anima  del  popolo  di  Gratz  nel  pubblico 
parlamento. 

I  consoli  genovesi  dalla  lor  parte,  Baiamonte  Odone , 
Ottobone,  Oberto  Recalcato,  pattuivano  in  tatto  il 
detto  spazio  di  anni  ventinove  di  guardare  e  salvare 
gli  uomini  e  cose  di  Gratz  salvi  i  divieti  proprj  ; 
non  imporre  sopra  di  essi  alcun  nuovo  dazio,  e  se 
imposto,  levarlo;  dar  corso  ed  esecuzione  a'  contratti 
e  lodi  che  gli  uomini  di  Gratz  avevano  con  qualche 
genovese,  e  specialmente  quello  di  Rubino  e  socj; 
se  alcuna  potestà  o  persona  che  non  fosse  di  Gratz 
o  loro  compagna  avesse  offeso  alcun  genovese,  né 
gli  uomini  di  Gratz  vi^  avessero  colpa,  non  farebbero 
loro  danno,  né  prenderebbero  vendetta.  A  quelli  che 
si  lagnassero  dei  genovesi  renderebbero  o  farebbero 
rendere  ciò  che  fosse  di  ragione. 

Tutto  ciò  facevano  i  consoli  col  consenso  della  mag- 
gior parte  dei  senatori,  giurando  la  predetta  con* 
venzione  di  aver  ferma  fino  al  suddetto  termine  d'anni 
ventinove,  e  il  cintraco  sull'anima  del  popolo  ge^ 
novese  il  prometteva  e  giurava  in  pubblico  parla- 
mento. 

Essendo  prossima  la  fine  del  termine,  nel  mese  di 
giugno  del  1198  si  rinnovava  il  trattato  dal  podestà 
Alberto  di  Mandello  a  nome  della  repubblica;  in 
quello  le  medesime  cose  dall'  una  e  1*  altra  parte  si 
patteggiavano. 

XLIII.  I  genovesi  perseguivano  i  pisani  nei  lidi 
della  Provenza,  sicché  quasi  tutta  la  seconda  guerra 
pisana  che  si  accese  per  il  dominio  della  Sardegna 
ebbe  poi  a  travagliarsi  in  quelle  acque.  Erano  ivi 
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frequenti  fiere;  i  mercanti  della  Francia  alta  vi  aoda* 
vano  a  provvedersi  di  tutte  le  merci  che  venivano 
dall'oltremare:  seterie»  cotoni,  zuccheri)  gomme, 
profumi,  bei  drappi  in  lana ,  e  ciò  che  serve  al  tin- 
gere, e  ciò  che  alle  farmacie  ed  alle  arti  utili,  e 
ciò  che  alle  dolcezze  della  vita,  che  ora  entra  in 
Francia  per  i  porti  dell'oceano,  entrava  allora  per 
mezzo  de' porti  e  scali  del  mediterraneo.  I  pisani  e 
genovesi  di  prima  mano ,  e  di  seconda  i  provenzali 
stessi,  trasportavano  que' generi  dalle  terre  e  dai 
mari  di  levante  e  dagli  stabilimenti  che  aveano  nel- 
l'Africa e  nell'Egitto;  Marsiglia  n'era  la  porta;  non 
avendo  ancora  stretti  legami  essa  stessa  col  levante 
come  fece  in  seguito  nel  secolo  decimoterzo,  rice- 
Teva  dai  popoli  italiani  le  spezierie  e  tutte  le  ric- 
che derrate  dell'Asia  che  diffondeva  in  Francia. 

Il  porto  di  Acquemorte  divideva  con  Marsiglia  il 
commercio  della  Provenza;  a  questo  riesciva  la  strada 
di  cui  si  servivano  i  re  di  Francia  per  condurre  le 
tele,  le  lane  e  i  drappi  destinati  all'esportazione; 
le  spezierie,  le  droghe  e  le  altre  derrate  del  le- 
vante che  si  spargevano  nell'interno  del  regno  ve- 
niano  depositate  in  Acquemorte  mentre  Marsiglia  non 
dipendeva  ancora  dalla  Francia:  i  legni  provenzali 
vi  portavano  di  Cipro  i  carichi  di  cotone,  di  zuc- 
chero, di  legno  da  tingere,  di  alume.  La  chiaveriay 
o  dogana,  essendoché  come  a  Genova  chiamavansi 
colà  cMaveri  i  percettori  del  pubblico  danaio,  e  cosi 
ehiaveria  l'intero  magistrato,  riscuoteva  l'uno  per 
cento  sopra  tutte  le  mercanzie  importate  dagl'ita- 
liani, non  eccettuate  quelle  che  introducevano  colle 
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galere  armate,  senza  discaricarle.  Quiodi  poterano 
trasportarle  a  Nimes  dove  ancora  pagavano  dae  da- 
nari per  lira  sopra  tatto  ciò  che  vendevano.  Era  loro 
vietato  di  esportare  senza  ano  speciale  permesso  il 
cremisino,  la  lacca,  l'indaco,  l'alarne,  e  altre  ma- 
terie destinate  alla  tintoria;  ugaalmente  di  ricevere 
per  qael  porto  le  pelli  d'agnello  d'Inghilterra  e  Bor- 
gogna. 

Arles  situata  dentro  terra,  ma  prossima  all'imboc- 
catura del  Rodano,  era  il  deposito  di  tatte  le  mer- 
canzie che  risalivano  qael  fiume  per  diffondersi  nel- 
l'interno. Dall'art.  140  del  suo  statato  inedito  del 
1150  si  fa  manifesto  che  vi  prendevano  imbarco  per 
la  Terra  santa  ;  ella  si  dava  ad  un  genere  di  coltura 
che  avea  tratto  all'  industria.  Vi  si  raccoglieva  ana 
gran  quantità  di  chermisino,  impiegato  nelle  tintore 
dai  fabbricanti  di  stoffe  di  Linguadocca ,  Provenza  e 
Spagna. 

Questo  moto  di  commercio  che  davano  principal- 
mente nella  Provenza,  Marsiglia,  Àcquemorte  ed  Ar- 
les seguitavano  Antibo,  Frejus,  Gratz  e  Nizza. 

Uno  dei  rami  d'industria  il  più  lucrativo  era 
quello  de' panni;  ve  ne  aveano  fabbriche  a  Marsiglia, 
ad  Arles,  a  Gratz  ec.  Si  tingeva  la  lana  in  cher- 
misino ,  in  robbia  e  in  legno  di  brasile.  Il  primo  si 
estraeva  in  gran  parte  di  Romania,  di  Spagna  e  di 
Narbona.  La  Provenza  ne  somministrava  ed  esportava. 
La  lana  veniva  in  parte  di  Barberia  e  di  Provenza 
medesima  di  buonissima  qualità;  i  panni  provenzali 
non  essendo  di  grande  finezza  erano  tuttavia  ricer- 
cati dagli  stranieri^  specialmente  dai  genovesi;  per 


IL  CONSOLATO  401 

la  qual  cosa  se  ne  vietò  il  carico  agl'italiani  quando 
si  trovarono  in  concorrenza  cogli  altri  bastimenti 
provenzali. 

XLIV.  Se  la  Provenza  era  più  commerciante  ed 
acconcia  per  i  varj  suoi  scali  al  marittimo  traffico , 
la  Linguadocca  le  andava  innanzi  in  manifattore  ed 
in  ogni  ragione  d'industria  ;  i  suoi  panni  venivano  tra- 
sportati dai  catalani,  veneti  e  genovesi  da  Narbona, 
che  fin  dai  tempi  latini  avea  fama  dalle  sue  tinture 
di  porpora,  da  Beziers  e  Carcassonna,  Perpignano  e 
Tolosa  che  li  lavoravano  con  molta  finezza,  e  veni- 
vano ricercati  nelle  fiere;  queste  città  erano  le  più  fa- 
mose, quantunque  le  altre  dividessero  con  esse  quel 
ramo  d'industria.  Montpellier,  centro  del  commercio 
di  Linguadocca,  raccoglieva  il  deposito  delle  spe- 
zierie  e  drogherie  che  dal  levante  si  spedivano  in 
Francia.  Si  elaboravano  in  questa  citta  coli'  erbe  del- 
l'oriente le  spezierie,  i  balsami,  gli  eleuterj,  le  con- 
serve ed  altre  sostanze,  o  ad  uso  di  medicina  o  a 
raffinamento  di  gusto  e  ghiottoneria;  forse  dal  le- 
vante si  era  tratto  il  segreto  di  alcuna  di  cotali  com- 
posizioni, e  il  secreto  era  cosa  de' medici  ebrei  ed 
arabi,  i  di  coi  scritti  ammaestravano  la  celebre  scuola 
di  medicina  onde  salì  a  tanto  grido  l'Università  di 
Montpellier. 

Innanzi  che  Acquemorte  si  frequentasse  dalle  navi 
del  Mediterraneo  il  porto  di  Lates  era  quello  donde 
si  spedivano  e  ricevevano  le  mercanzie  destinate  per 
Montpellier.  Da  esso  i  negozianti  di  Montpellier  fa- 
cevano le  loro  spedizioni  a  Marsiglia ,  a  Genova ,  Pisa, 
Sicilia >  Venezia,  Barcellona,  alle  isole  di  Maiorca, 


402  EPOCA  PRIMA 

Cipro  e  Rodi ,  Costantinopoli ,  salle  coste  della  Siria 
e  fino  in  Armenia;  e  mentre  i  re  di  Francia  non  pos- 
sedevano la  Provenza,  tornava  loro  assaissimo  di  pro- 
teggere un  tale  commercio.  Rinnita  quella  alla  corona, 
Lates  fa  abbandonato,  Acquemorte  tutelato  da'  pri* 
vilegi  conservò  tuttavia  una  parte  del  comnaercio 
orientale. 

Narbona  non  era  da  meno  di  Montpellier;  aveva 
esenzioni  in  Costantinopoli,  stabilimenti  in  Rodi  ed 
in  Alessandria;  concorreva  in  Cipro  coi  pisani  e  ca- 
talani, pagando  colà  il  solo  due  per  cento  d'ogni 
mercanzia.  Nel  1148  godeva  a  Tortosa  in  Ispagna  di 
uno  stabilimento  commerciale  e  della  facoltà  dì  eleg- 
gersi un  console;  simile  privilegio  le  era  stato  accor- 
dato a  Genova  nel  1166,  nel  1174  a  Pisa,  nel  1297 
ad  Empurias. 

Dopo  Montpellier  e  Narbona  venivano  Nimes,  Car- 
ca ssona  e  Beziers,  Beaucaire,  Agdes  e  Saint-Gilles 
o  Santo  Egidio. 

Nimes  congiunta  alla  corona  francese  avanti  le  al- 
tre parti  della  Linguadocca  conservò  tuttavia  sotto  la 
protezione  dei  re  quel  commercio  cbe  i  suoi  signori 
aveano  fatto  fiorire.  I  primi  privilegi  ottenuti  dagl'ita- 
liani cbe  vennero  a  stabilirsj  in  Francia  furono  quelli 
di  Nimes. 

Carcassona  si  dava  principalmente  al  lavoro  dei 
panni  e  tessuti  di  cotone;  ella  aveva  fiere  assai  ce- 
lebri in  questo  secolo. 

Il  commercio  di  Beziers  non  era  men  fervido.  Con- 
sìsteva particolarmente  nella  fabbrica  delle  stoffe  chia- 
mate baraccani  cbe  in  molta  copia  si  spedivano  dal 
porto  di  Marsiglia. 
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Agdes  apriva  libertà  di  commercio  agli  stranieri ,  e 
Saint-Gilles  o  Sant'Egidio  in  vicinanza  del  Rodano 
fa  mercato  frequentatissimo  dagl'italiani  ed  inglesi 
finché  non  sorse  Beaucaire;  la  dì  cui  fiera  stabilita 
nel  1217  e  conservata  di  tanta  fama  fino  addì  nostri 
lo  fece  cadere  in  dimenticanza. 

XLV.  I  genovesi  si  recavano  specialmente  In  Nar- 
bona,  Montpellier  e  Sant'Egidio;  contraevano  con 
quelle  città  patti  di  alleanza  e  di  vicendevole  sicu- 
rezza. 

Regnava  nella  prima  dal  1105  o  1106  Amerigo  IL 
figlio  primogenito  di  Amerigo  I.  Il  suo  regno  illustrava 
egli  con  un  atto  famoso  fatto  nell'ottobre  del  1112 
insieme  all'arcivescovo  di  Narbona  ed  altri  principali 
signori  della  provincia;  per  questo  atto  abolendosi  il 
barbaro  costume  stabilito  presso  quasi  tutte  le  coste 
della  Francia  di  appropriarsi  gli  avanzi  dei  legni  nau- 
fragati, dicliiaravasi  che  il  salvetaggio  di  ragione  ap- 
partener dovesse  al  proprietario  del  bastimento  di 
qualunque  nazione  egli  si  fosSe»  eccetto  saraceno. 

Avendo  Amerigo  nel  Ì1S2  inviati  due  consoli  di 
Narbona  in  Genova,  onde  por  termine  alle  contese  e 
rappresaglie  fra  genovesi  e  oarbonesi  accadute ,  si  pat- 
tuivano con  lui  le  seguenti  cose. 

Il  visconte  desiderando  emendare  le  offese  recate  ai 
genovesi,  di  consenso  dell'arcivescovo  e  consoli,  del 
popolo  di  Narbona  condonava  la  terza  parte  dell' u- 
salico  e  dazio  eh'  erano  soliti  pagare  nella  sua  terra  ; 
oltreciò  concedeva  sulla  riva  del  fiume  a  piacimento 
loro  tanta  terra  da  potervi  edificare  un  fondaco  od 
emporio  considerevole  ed  acconcio  per  abitarvi ,  con 
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due  torri  appresso  sulla  medesima  ripa.  Dovessero  i 
genovesi  essere  salvi  e  sicuri  con  latte  le  cose  loro 
così  in  terra  come  in  mare  in  tutto  lo  stato  del  pre- 
detto arcivescovo,  Amerigo  e  popolo  narbonese;  se 
avvenisse  che  alcuna  nave  genovese  in  mare,  nello 
stagno  0  nel  fiume  patisse  naufragio  fossero  obbli- 
gati a  salvarne  e  sicurarne  le  persone  e  le  cose  leal- 
mente, senza  frode,  a  profitto  dei  genovesi.  Tutti  i 
trascorsi  commessi  fino  a  quel  giorno  da  essi  geno- 
vesi contro  l'arcivescovo,  il  visconte  e  il  popolo  di 
Narbona  fossero  rimessi ,  attalchè  in  seguito  non  si  fa- 
cesse più  di  ciò  ricerca ,  né  venisse  recata  loro  mo- 
lestia; eccettuato  il  caso  che  alcun  genovese  o  per 
azione  di  debito,  o  per  cauzione  andasse  obbligato  ad 
alcun  narbonese;  questi  potrebbe  allora  introdurne 
domanda  nauti  la  curia  genovese,  la  quale  provve- 
derebbe  di  ragione  in  quel  modo  che  usava  inverso 
i  genovesi. 

Ninna  nuova  gabella  imponessero  i  genovesi,  né  l'ar- 
civescovo, né  il  viscoùte,  né  il  popolo  di  Narbona, 
né  i  loro  successori ,  né  le  imposte  aumentassero.  Se 
alcun  narbonese  offendesse  un  genovese  fra  quaranta 
giorni  dalla  richiesta  ne  facessero  ammenda  capo  per 
capo,  secondo  i  costumi  e  le  consuetudini  del  paese; 
a  meno  che  i  consoli  non  disponessero  altrimenti  o 
l'offeso  desistesse.  Queste  cose  giuravano  osservare 
e  mantenere  illese. 

In  fine  della  convenzione  si  dichiarava  star  fermo 
Vusatico  di  Monigro  Botarlo  e  di  lui  sorelle,  di  Bai- 
duino  di  Andrea  di  Doneta;  illese  ugualmente  restas- 
sero le  stipulazioni  che  i  genovesi  avevano  sopra  i 
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giudei  dì  Narbona;  la  causa  di  Lanfranco  Ad?ocato 
emenderebbe  Amerigo. 

XLYI.  Il  quale  morto  in  battaglia  contro  i  mori  il 
17  luglio  del  1134,  il  conte  di  Tolosa  Alfonso  Gior- 
dano s'impadronì  di  Narbona.  Con  esso  nel  settembre 
del  1143  conrenivano  i  genovesi  congiuntamente  a' 
pisani. 

I  borghesi  di  Sant'  Egidio  davano  duecento  marche 
d'argento  ai  genovesi  e  pisani  per  indennità  di  tnt« 
io  ciò  che  il  conte  Alfonso,  avea  tolto  loro.  Queste  do- 
veano  pagarsi  a  certi  tempi  che  si  determinavano. 

II  conte  Alfonso  prometteva  di  salvare  le  persone 
e  cose  dei  genovesi  nella  villa  di  S.  Egidio,  ed  in 
tutto  il  suo  stato ,  né  mai  offenderli  o  patire  che  altri 
gli  offendesse. 

Cosi  pure  si  obbligava  Pietro  vescovo  di  S.  Egidio 
insieme  a'  que'  borghesi ,  promettendo  le  stesse  cose, 
ed  allontanato  ogni  dolo. 

Se  alcun  genovese  o  pisano  che  si  trovasse  colà  ca- 
desse in  adulterio,  omicidio  o  furto,  fosse  riservata 
la  potestà  di  giudicarlo  secondo  le  ragioni  loro  e  con- 
suetudini ;  quei  delitti  eccettuati ,  non  avrebbero  in- 
flitto pena  ad  alcuno  di  essi. 

Che  se  fossero  offese  le  persone  e  cose  de'  geno- 
vesi e  pisani  dagli  nomini  dì  S.  Egidio  fra  quaranta 
giorni ,  avutone  avviso  certo ,  ne  farebbero  ragionevole 
ammenda  per  ogni  capo. 

Questo  giuravano  sopra  i  sacrosanti  evangeli. 

Per  la  qnal  cosa  i  genovesi  e  pisani  senza  dolo, 
remota  ogni  occasione,  facevano  buon  fine  e  buona 
pace  ferma  ed  intera  col  conte  Alfonso  ed  uomini  di 
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S.  Egidio,  promettendo  di  non  arrecar  danno,  né  of- 
fesa ,  volendo  ed  ordinando  cosi  da  Genova ,  come  da 
Pisa  che  non  si  commettesse  maleficio  nel  porto  di  S. 
Egidio,  ed  osservasse  il  convenuto.  Salverebbero  le 
persone  e  cose  loro  in  Genova  ed  in  Pisa  e  dovunque 
esercitassero  potestà.  Il  giuramento  che  prendevano 
Lanfranco  Pevere  console  di  Genova  e  Guglielmo  Caym 
console  di  Pisa  farebbero  prendere  agli  altri  consoli 
delle  loro  città  fra  giorni  quindici,  da  che  vedrebbero 
il  nunzio,  o  nunzi  del  conte,  o  abbate,  o  borghesi. 
Se  alcun  genovese  o  pisano  gli  offendesse  nelle  per- 
sone o  cose  fra  quaranta  giorni  dall' avutane  notizia 
per  mezzo  di  nunzio  o  lettere  ne  farebbero  giasta 
ammenda  per  ogni  capo  ragionevolmente. 

Che  se  accadesse  che  alcuno  degli  uomini  di  S.  Egi- 
dio 0  in  Genova  o  in  Pisa  commettesse  adulterio, 
omicidio,  o  furto  avrebbero  facoltà  di  giudicarlo  a 
norma  di  ragione  e  secondo  le  proprie  consuetudini; 
quei  delitti  eccettuati ,  non  infligerebbero  pena  ad  al- 
cuno di  essi. 

XLYII.  Il  conte  di  Tolosa  Alfonso  Giordano  si  tenne 
in  possesso  di  Narbona  sino  all'anno  1143,  nel  quale 
la  restituì  ad  Ermengarda  figlia  primogenita  del  de- 
funto visconte  Amerigo  II. 

Avendo  i  genovesi  fatte  alcune  prede  a'  narbonesi 
la  viscontessa  inandava  al  comune  un  suo  messo,  Bel- 
lengerio  Capodoglio;  si  pattuiva  che  alcun  uomo  di 
Narbona  quind' innanzi  non  farebbe  ingiuria  o  ven- 
detta contro  gli  uomini  del  genovese  distretto  per  il 
torto  e  presa  del  danaro  che  avea  fatto  Joro  la  ga- 
lera di  Belmusto  e  Martino  Golia;  che  se  i  narbonesi 
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i  o  chi  per  essi  ingiuriassero  tottayia  i  genovesi  o  nella 
i  persona  o  nella  roba,  si  obbligherebbero  a  giusta  am- 
t  menda  sia  pel  danno  come  per  la  spesa  inverso  gli 
eif      offesi. 

«  XLVIII.  Il  15  di  novembre  del  1151  un  Raimondo 

Id  Pisano  avea  condotta  in  moglie  in  Narbona  la  figlia 
lì  di  Ansaldo  Guercio  genovese  ;  questo  morto,  i  genovesi 
•I  esercitando  loro  ragioni  di  rivendicazione  e  rappre- 
i  caglia  contro  i  pisani  impedivano  che  Raimondo  ve- 
1^  nisse  al  possesso  della  successione  che  pretendeva  a 
^;  lui  devoluta  o  per  esso  alla  di  lui  moglie,  siccome  ma- 
li rito  dell'unica  figlia  del  defunto;  fu  ciò  cagione  e 
^  nuova  esca  di  rancore  tra  genovesi  e  pisani,  i  quali 
aizzavano  eziandio  i  narbonesi;  la  viscontessa  ne 
;  scrisse  officiosa  epistola  all'arcivescovo,  consoli,  e 
<^  cittadini  genovesi,  avvertendoli  che  le  cose  lasciate 
.  da  Ansaldo  Guercio  stavano  in  grande  pericolo ,  il 
quale  non  si  poteva  allontanare  finché  Raimondo  non 
fosse  stato  soddisfatto. 

Ma  nel  1181  e  1182  Tuna  parte  e  T  altra  veniva 
a  particolare  trattato,  per  coi  entrambe  si  obbliga- 
vano vicendevolmente  di  far  salve  e  sicure  le  persone 
e  cose  loro  in  mare ,  in  terra ,  ne'  fiumi ,  cosi  d'illesi 
come  di  nanfraghi;  difendersi  da  ogni  danno  ed  in- 
giuria; fra  venti  giorni  dalla  data  querela  provvedere 
agF  ingiuriati  e  danneggiati  ;  far  pagare  cinque  soldi 
di  moneta  genovese  a  qualunque  uarbonese  o  geno- 
vese venisse  di  Narbona  in  Genova  e  viceversa  per 
ragione  di  negozio. 

Queste  cose  si  promettevano  e  giuravano  nei  due 
pubblici  parlamenti;  in  Genova  sopra  l'anima  dei 
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coDsoli  e  popolo  genovese  per  mezzo  del  cintraeo 
Balduino  ;  io  Narbooa  suir  anima  della  viscontessa 
Ermeogarda  e  del  popol(i  narbonese. 

XLIX.  Ad  Alfonso  Giordano  conte  di  Tolosa  snc- 
cedeva  nel  1148  il  figlio  Raimondo  V.  congiuntamente 
al  fratello  Alfonso  II.  ;  l' uno  e  V  altro  si  qualificavano 
conti  di  Tolosa  ;  duchi  di  Narbona  e  marchesi  di  Pro- 
venza; possedevano  essi: 

1.*  Il  dominio  sia  diretto,  sìa  d'alta  sovranità  di 
tolte  le  terre  comprese  nella  provincia  ecclesiastica 
di  Tolosa  ;  le  contee  particolari  degli  Albigesi ,  di 
Quer^i  e  di  Rouergue  coli*  alta  sovranità  sopra  il  Car- 
cassez  e  il  Rosez. 

2.  Il  ducato  di  Narbona. 

5.  Le  contee  particolari  di  Linguadoca ,  fra  le  altre 
quelle  di  Narbona ,  di  Nimes  e  di  S.  Gilles  o  Santo 
Egidio. 

4.  Il  marchesato  di  Provenza  che  signoreggiava  so- 
pra tutti  i  paesi  situati  fra  il  Rodano  »  l' Isère ,  l' Alpi 
e  la  Durenza. 

Raimondo  era  d'indole  irrequieta  e  bellicosa,  sic- 
ché tutta  la  vita  passò  in  guerra  e  desiderio  di  con- 
quiste. Nel  1163  mosse  contro  Raimondo  Trencavel 
visconte  di  Carcassona  perchè  questi  riconobbe  a  suo 
pregiudizio  l'alta  sovranità  del  conte  di  Barcellona. 
Nel  1159  ebbe  a  disputarsi  coli' armi  la  contea  di 
Tolosa  che  il  re  Enrico  d'Inghilterra  volea  togliergli; 
soccorso  dal  re  di  Francia  suo  cognato  fu  conchinsa 
la  pace  il  1169.  Federigo  imperatore  avendolo  se- 
dotto colle  fallaci  promesse  lo  alienò  dal  vero  pon- 
tefice Alessandro  IH.  per  farlo  fautore  dell'antipapa 
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Pasquale  sicché  egli  ed  i  saoi  stati  sodarono  ìd  isco- 
mimica.  Ma  nel  1174  tornò  io  grazia  della  Santa  Sede; 
nel  qnale  anno  trovandosi  in  guerra  col  signore  di 
Montpellier  conveniva  coi  genovesi ,  oltre  di  salvarli 
colle  cose  loro  da  qael  dì  innanzi  fino  a  ventinove 
anni,  termine  del  trattato,  sì  nei  proprio  come  nello 
stato  che  acquisterebbe ,  oltre  far  loro  ragione  fra 
quaranta  giorni  delle  querele  che  sarebbero  portate 
o  a  lui  o  a'  suoi  bajuli,  giurava  di  non  concedere  anzi 
proibire  l'approdo  a  tutte  le  navi  che  venissero  dal 
Pelago  (quella  parte  del  Mediterraneo  che  resta  al 
di  là  della  foce  di  Roma),  non  ricevere  le  cose,  o 
mercanzie  che  in  quelle  fossero  {)ortate  dal  porto  di 
Genova  a  quello  di  Toatosa  ove  non  appartenessero  ai 
genovesi,  vieterebbe  alle  stesse  navi  ch'entrassero  nel 
suo  stato,  che  navigassero  nel  detto  pelago,  non  vi 
caricherebbe  sopra  alcuna  sua  merce,  né  patirebbe  che 
vi  fosse  caricata  dagli  uomini  della  sua  tèrra;  esclu- 
derebbe i  pisani  e  tutti  quelli  del  distretto  di  Pisa 
nonché  le  cose  loro  dai  paesi  che  ha  ed  avrà ,  eccetto 
se  venendo  da  Pisa  fossero  in  pace  co'  genovesi. 

Convenivasi  eziandio  che  questi  impedissero  a'  pi* 
sani  l'accesso  al  porto  di  Montpellier,  e  facessergli 
guerra  con  bucii  e  corsali,  dove  Guglielmo  signore  di 
esso  non  stipulasse  una  medesima  convenzione  o  mi- 
gliore molto  della  presente  co'  genovesi,  o  seco  pat- 
(aisse  delia  pace.  La  qnal  cosa  succedendo  non  però 
proibirebbe  ch^essi  seguissero  a  divietarne  l'accesso, 
ricevendoli  tuttavia  nella  sua  terra. 

Prometteva  serbare,  custodire,  adempiere  le  an- 
tiche convenzioni  sia  riguardo  a'  pedaggi  e  diritti,  sia 
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ad  altre  prestazioni  e  facoltà.  Infine  ciò  che  antica- 
mente era  stato  a'  genovesi  accordato  da'  suoi  ante- 
cessori o  dagli  nomini  di  S.  Egidio  o  da  Ini  atesso 
prometteva  inviolabilmente  di  osservare  ad  onore  ed 
utililà  della  città  di  Genova  ;  né  altri  dazi  imporre 
0  togliere  loro,  eccetto  i  consaeti. 

Niccola  Roza  console  e  legato  di  Genova  ricevendo 
le  predette  promesse ,  si  obbligava  dal  suo  canto  di 
salvare  gli  abitanti  della  terra  di  Raimondo  in  tatto 
il  distretto  genovese,  se  fossero  depredati  andando 
o  ritornando  da  Genova;  in  tal  caso  i  consoli  che 
sono  o  saranno  provvederebbero  per  le  cose  depre- 
date siccome  fossero  di  genovesi;  far  giustizia  fra 
quaranta  giorni  dalla  data  querela;  avere  in  Provenza 
per  quattro  mesi  dell'  anno  due  galere  finché  durasse 
la  guerra  coi  pisani  onde  vietar  T  accesso  del  porto 
di  Montpellier;  concedere  che  le  navi  che  uscissero 
dal  porto  di  Genova  portassero  tanto  in  ogni  anno  per 
lire  dieci  mila  degli  uomini  di  S.  Egidio  con  quel  nolo 
con  cui  si  portano  le  cose  dei  genovesi  o  degli  nomini 
del  distretto  di  Genova ,  a  menochè  noi  vietassero  i 
consoli;  nel  qnal  caso  gli  uomini  di  S.  Egidio  avreb- 
bero facoltà  di  tornare  alle  loro  case  colle  proprie  robe 
per  terra;  non  far  divieto  agli  uomini  del  comune  di 
Genova  di  navigare  a  S.  Egidio,  se  non  in  grazia  di 
pubblica  utilità.  Gli  uomini  di  S,  Egidio  non  paghe- 
rebbero nuovi  dazi  9  ma  gli  antichi  soltanto  in  tutte 
le  terre  che  appartengono  a'  genovesi;  questa  esen- 
zione riguardava  eziandio  gli  abitanti  delle  altre  terre 
del  conte  Raimondo;  le  cose  loro  sarebbero  salvate 
in  quel  modo  che  si  salvano  quelle  dei  genovesi  ;  non 
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però  dando  danaro,  o  promettendolo,  o  facendo  guerra 
perciò. 

Dopo  tre  anni  di  tali  convenzioni,  più  ampie  ne 
seguivano  così  per  parte  del  conte  come  per  quella 
della  repubblica:  l'uno  travagliavasi  a  rivendicar  il 
dominio  utile  di  tutta  la  Provenza  e  Linguadocca, 
l'altra  a  stabilirvi  il  proprio  commercio  colla  esclu- 
sione d'ogni  altro  popolo,  del  pisano  specialmente. 

Ai  consoli  del  comune  genovese  Guglielmo  Longo, 
Ottobone  degli  Alberici,  Otto  di  Caffaro,  Guglielmo 
Doria,  Buonvassallo  d*  Antiochia  e  Guglielmo  Pevere 
donava  e  concedeva  lo  stesso  Raimondo  le  sottoscritte 
amplissime  cose. 

Una  casa  o  fondaco  nella  città  di  S.  Egidio,  ove 
i  mercanti  di  Genova  potessero  radunarsi ,  raccorre  1& 
loro  merci  e  far  negozio:  una  ruga,  o  contrada  nella 
città  0  borgo  d*Arles  a  lor  piacimenlo;  la  città  in- 
tera di  Marsiglia  per  averla  e  possederla  a  talento; 
il  castello  d'Aix  con  ogni  sua  pertinenza;  la  metà 
del  dominio  e  degli  introiti  di  tutte  le  città  marit- 
time, luoghi  e  castelli  d'Arles  fino  al  castello  di 
Turbia  ;  tutti  i  porti  che  da  questo  si  trovavano  sino 
a  Narbona  dove  i  cittadini  di  Genova  godessero  piena 
franchigia  e  libertà  per  merci ,  danari  e  derrate  che 
volessero  esportarne;  vi  ricettassero  o  discacciassero 
quelli  che  volessero;  né  potesse  egli  stesso  accogliervi 
0  permettere  che  vi  si  accogliesse  chi  loro  spiacesse , 
eccettuati  solamente  gli  uomini  suoi  propri  o  che  fos- 
sero abitanti  della  sua  terra;  che  se  in  tali  parti  si 
ricoverasse  alcun  nemico  dei  genovesi  non  patirebbe 
che  n' escisse  senza  il  loro  consiglio  e  volontà. 
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DoDaTft  e  coneedeTa  ugaalaieDte  la  rocca  di  Monaco 
colle  sae  pertineoze  per  essere  incastellala  o  ridotta 
a  ciò  che  più  volessero,  a  titolo  precario;  la  metà 
di  Niiza,  salve  ed  eccettuate  le  possessioni  di  Ga- 
glielmo  Richeri  e  di  lui  nipoti ,  le  quali  intendeva 
fossero  per  intero  conservate  e  riservate. 

Era  qnesto  Richeri  genovese  e  forse  fratello  a  quel 
Giordano  che  nel  ii98  facendo  il  suo  testamento  le- 
gava cospicue  somme  a'  monasteri  e  chiese;  disponeva 
si  erigessero  ospedali ,  largheggiava  ad  amici  e  con- 
giunti le  ricchezze  di  un  asse  a  que'  tempi  meravi- 
glioso. Della  potenza  di  tal  famiglia  basti  il  dire  che, 
a  sua  istigazione,  nel  il82  i  nizzardi  si  davano  ai 
consoli  di  Genova  e  giuravano  fedeltà  al  cornane. 
Forse  esercitava  in  Nizza  un  alto  dominio. 

In  tutte  le  terre  che  allora  erano  o  sarebbero  sog- 
gette al  suo  dominio,  Raimondo  dava  e  concedeva  pure 
ai  cittadini  di  Genova  qualsivoglia  piena  e  perpetua 
libertà  di  entrata,  dimora  ed  uscita  senz* alcun  pa- 
gamento di  pedaggio  o  d'altro,  anche  per  le  merci 
che  v'introducessero,  immunità  di  foro,  tribunale  ed 
esenzione  d'ogni  ragione  di  multe,  eccetto  per  delitto 
capitale. 

Tutto  quanto  il  promesso  e  stabilito  giurava  cu- 
stodire ,  mantenere ,  compierei  far  compiere.  Da  quel 
dì  innanzi  non  far  né  pace,  né  tregua,  né  alleanza 
col  re  d'Aragona  o  con  altro  che  alle  soprascritte 
cose  si  opponesse ,  dalla  città  di  Tortosa  fino  al  ca- 
stello di  Turbia,  senza  consiglio  o  consenso  de'  con- 
soli genovesi  se  non  fosse  per  comune  utilità  o  per 
rispingere  un'  ingiusta  aggressione  e  le  pattuite  cose 
meglio  osservare. 
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Se  per  le  predette  concessioni  dovessero  i  genovesi 
sostenere  qualche  gaerra  da  Tortosa  sìqo  a  Tnrbia, 
egli  contro  ogni  persona  giurava  di  aiatarli  fedel- 
mente,  tostochè  ne  avesse  avviso ,  e  movere  vigorosa- 
mente contro  i  nemici. 

Prometteva ,  che  facendo  la  repubblica  oste  o  spe- 
dizione di  dieci  galere  da  Marsiglia  fino  ad  Albenga, 
darebbe  cento  militi  provvedati  di  tutto,  ai  quali, 
oltre  Yentimiglia  fino  ad  Albenga ,  pagherebbe  lo  sti- 
pendio il  comune  di  Genova ,  per  tutte  le  altre  parti 
egli  stesso;  intanto  si  adoprerebbe  perchè  quei  di 
Narbona  restituissero  il  danaro  tolto  ai  genovesi;  e 
desiderando  T  arcivescovo  o  i  consoli  di  Genova  di 
procedere  plenariamente  affinchè  il  nicense  vescovo 
fosse  fatto  suffraganeo  del  primo ,  previo  giuramento 
d'obbedienza  e  devozione  come  a  metropolita,  egli 
a  ciò  interporrebbe  V  opera  sua  o  presso  il  papa ,  o 
presso  qualsivoglia  altro  fosse  mestieri,  aiutandoli 
sempre  dovunque  di  opere  e  di  consiglio. 

Che  se  mai  i  genovesi  rompessero  in  alcuna  parte 
gli  accordi  con  lui  convenuti ,  ciò  nondimeno  ferma 
ed  illibata  starebbe  sempre  la  presente  convenzione. 

Però  se  fra  quaranta  giorni  da  quello  che  egli 
avesse  mosso  richiesta  non  gli  venisse  resa  ragione 
in  qualunque  modo ,  sarebbe  in  facoltà  di  ottenerne 
riparo,  esclusa  T  ingiuria  delle  persone. 

Dalle  prossime  calende  di  luglio  acquistando  egli 
alcuna  delle  terre  donate ,  voleva  che  i  genovesi  ne 
restassero  immantinenti  investiti,  e  vi  esercitassero 
qualunque  diritto  di  proprietà. 

Proibiva  a'  suoi  mercanti  di  andare  o  mandare  pel 
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Pelago  per  cagìon  di  negozio  senza  licenza  dei  cod- 
soli  del  comune  genovese  o  della  maggior  parte  del 
consiglio  dì  qnello.  Il  contravventore  verrebbe  punito 
colla  perdita  del  capitale  e  del  profitto ,  cadendo  in 
mano  dei  genovesi  potrebbero  essi  infliggergli  la  me- 
desima pena. 

Infine  tutte  queste  cose  e  convenzioni  prometteva 
egli  di  attenere  ed  osservare  per  se,  figli  ed  eredi 
e  successori  suoi  a' consoli  genovesi,  presenti  ed  a?- 
ventre;  farle  giurare  da  dugento  baroni  e  militi,  da 
trecento  borghigiani  e  cittadini  suoi  scelli  da' geno- 
vesi ,  da  tutti  i  consolati ,  magistrati ,  bailie  delia 
città  e  luoghi  d'Arles  fino  a  Turbia,  da  qualunque 
venisse  a  grado  di  milizia  prima  di  averlo  ottenuto, 
dai  suoi  due  figli  Raimondo  e  Tagliaferro  »  dai  futurì 
e  figli  di  quelli;  ogni  cinque  anni  rinnovarle  colle 
medesime  formalità;  venendone  iolerpellato  confer- 
marle ogniqualvolta  ciò  piacesse  al  comune  e  consoli 
di  Genova. 

L'  ampiezza  di  cotalì  donazioni  recata  in  Genova 
dal  contestabile  del  conte  Guglielmo  di  Sabran,  in- 
sieme ad  altri  uomini  sapienti  e  discreti,  legati  di 
esso  conte ,  accettavano  i  consoli  e  ricambiavano  in 
tal  modo: 

Lo  aiutavano  con  dieci  galere  ad  espugnare  e  con- 
quistare il  castello  di  Tarrascona,  la  città  di  Arles, 
di  Nizza  e  il  castello  di  Aix,  nonché  tutti  gli  altri 
castelli,  presidii  e  luoghi  marittimi  che  si  trova- 
vano da  Arles  fino  a  Turbia,  col  patto  che  terreb- 
bero ivi  per  un  mese  le  sopraddette  galee  alle  pro- 
prie spese.  Passato  il  quale,  per  ciascun  giorno,  a 
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titolo  di  provianda  y  darebbe  il  conte  soldi  cinquanta 
dì  danari  provisini  per  ciascuna  galea. 

Se  alcuno  dei  predetti  luoghi,  dopo  ch'espugnali 
e  conquistati,  si  ribellasse  di  bel  nuovo,  cosicché  fosse 
a  lui  o  suoi  eredi  necessario  l' aiuto  de*  genovesi , 
dove  si  facesse  oste  bandita  per  ciò,  il  darebbero  con 
tutte  le  galee  da  una  a  sedici,  e  le  spese  di  un 
mese ,  oltre  il  quale  pagherebbe  egli  la  stessa  somma 
di  soldi  cinquanta  ogni  giorno  per  ciascuna  galea. 

Non  farebbero  da  quel  di  innanzi  né  pace,  né 
fine«  né  contratto  di  amichevole  convenzione  col  re 
d'Aragona,  né  con  alcuna  persona  abitante  da  Tor* 
tosa  sino  a  Turbia ,  in  pregiudizio  o  nocumento  della 
presente  stipulazione ,  senza  consenso  o  consiglio  suo 
o  de'  suoi  eredi. 

Se  alcua  riclamo  movessero  gli  uomini  di  Raimondo 
contro  quelli  di  Genova,  fra  quaranta  giorni  dalla 
fatta  riclamazione ,  farebbero  i  consoli  giustizia  se- 
condo le  leggi  e  consuetudini  loro,  a  meno  che  giusto 
impedimento,  desistenza  di  parte  o  legittima  dila- 
zione non  Ti  si  opponessero. 

Se  le  predette  città  e  terre,  continuata  l'istanza 
della  presente  spedizione ,  non  si  potessero  soggiogare, 
o  soggiogate  conservare,  ciò  nuUameno  sarebbero  te- 
nuti alle  stesse  cose  e  collo  stesso  numero  delle  ga- 
lee, facendo  in  seguito  quello  che  determinerebbono 
i  savi  dell'  una  e  V  altra  parte. 

Darebbero  in  perpetuo  agli  nomini  del  conte  po- 
testà piena  di  entrare,  stare  ed  uscire  in  tutto  lo 
stato  e  distretto  genovese  senza  pagare  alcun  pedag- 
gio od  onere  a  nessun  nome»  rimanendo  immuni  da 
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Ogni  esazione  e  giustizia,  salvi  i  diritti  dei  viscoott 
genovesi  riconosciati  dal  comune,  ed  eccettuato  pure 
se  alcuno  di  essi  cadesse  in  delitto  capitale,  nel  qoal 
caso,  si  riseryaTano  il  diritto  di  giudicare  secondo  le 
l^ggi  e  consuetudini. pròprie.  Eccettuati  ugualmente 
quelli  che  navigassero  il. Pelago  senza  volontà  e  li- 
cenza dei  consoli  del  comune  genovese,  o  della  mag- 
gior parte  dei  consiglieri  di  essi. 

Se  alcuna  violazione  accadesse  a  detta  convenzione 
ciò  nondimeno  dovesse  nel  suo  intiero  restar  ferma 
ed  illesa.  Che  se  fra  quaranta  giorni  non  fosse  posto 
riparo  a  tale  violazione  sia  per  decisione  di  tribu- 
nale, sia  per  arbitrio  di  probo  viro,  fosse  lecito  ad 
essi  consoli  provvedervi  di  ragione ,  rispettate  le  per- 
sone. 

Ogni  quinquennio  le  presenti  cose  si  rinnovassero, 
avutone  però  avviso  o  per  nunzio  o  per  lettere  si- 
gillate col  sigillo  del  conte;  i  consoli  e  consiglieri 
presenti  e  futuri  le  giurassero  suir  anima  del  popolo. 

Tutto  ciò  si  Dsservasse  al  conte  e  suoi  eredi  in 
nome  del  comune  a  meno  che  non  accadesse  giusto  im- 
pedimento 0  per  la  venuta  dell' imperatore  in  Italia, 
o  per  non  potersi  adempire  comodamente ,  o  perchè 
il  re  d'Aragona  facesse  grave  danno  alla  città,  o 
perchè  i  cittadini  genovesi  venissero  espropriati  e 
derubati  da  quello,  o  per  la  comune  concordia  del- 
l'una e  r  altra,  parte  ;  se  per  quest'ultima  si  aumen- 
tasse 0  togliesse  alcuna  condizione,  fossero  tenuti 
dell'accresciuto,  liberati  del  tolto.  Quello  che  dentro 
il  prescritto  termine ,  cioè  dal  principio  di  agosto  alla 
metà  di  ottobre  ^el  1174,  non  facessero  i  presenti 
consoli,  si  compiesse  dai  futuri. 
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Se  DOD  cbe  alla  repubblica  caoceva  il  vedere  che 
i  pisani  malgrado  le  soprascritte  donazioni  continua* 
vano  audacemente  nel  commercio  di  Provenza;  Mar- 
siglia n'era  l'emporio;  la  qual  città  destava  gelosia 
nell'animo  de*  genovesi,  perocché  da'  luminosi  prin- 
cipi mostrava  esser  presso  a  grandi  progressi.  Il  conte 
di  Tolosa  tergiversava ,  uè  si  condoceva  lealmente  ; 
gli  uomini  suoi  ora  scoperti,  ora  occulti  amici  de' 
pisani  seguivano  nelle  ingiuste  prede;  laonde  parve 
al  comune  spedire  a  Raimondo  Filippo  Baratterie; 
quindi  di  bel  nuovo  si  pattuì  : 

Le  persone  e  cose  tolte  dei  genovesi  sarebbero  re-  * 
stituite;  fra  quaranta  giorni  farebbe  il  conte  giustizia 
delle  offese,  eccettuata  la  pena  del  sangue  e  degli 
adulteri!;  non  porrebbe  alcun  mal  uso  o  prava  con- 
suetudine sopra  i  genovesi  od  uomini  del  loro  di- 
stretto; lascierebbe  le  imposte  da  meno  di  venti  anni; 
converrebbe  alla  distruzione  di  Marsiglia  e  suo  porto 
colla  propria  persona  e  numero  di  soldati  diecimila; 
ivi  rimarrebbe  finché  arrivasse  l'esercito  dei  geno- 
vesi, e  dopo  un  mese  arrivato,  o  quanto  bastasse 
perché  quella  città  e  sno  porto  fossero  devastati.  Ciò 
sarebbe  a  beneplacito  delle  parti;  seguita  la  deva- 
stazione, non  presterebbe  aiuto  né  consiglio  perché 
yenissero  riedificati;  se  alcuno  il  tentasse,  il  viete- 
rebbe con  ogni  sforzo;  non  farebbe  pace  o  patto  coi 
marsigliesi  o  con  altra  persona  a  nome  di  essi  senza 
licenza  dei  consoli  genovesi;  giurerebbero  tutto  ciò 
cento  de'  migliori  e  più  ricchi  della  sua  terra ,  cia- 
scuno di  essi  per  sé;  in  forza  di  giuramento  ed  atto 
pubblico  si  obbligherebbe  di  dare  soldi  cento  di  Gè- 
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DOTa  ai  consoli  del  comune  Ira  an  mese  o  al  loro 
nunzio  0  nunzi;  nel  distretto  genovese  seguirebbe  il 
pagamento. 

Questo  contratto  non  avea  forza  più  delllantéce^ 
dente.  Raimondo  miraya  a  sé  sacrificando  gli  alleati. 
Nel  il 76  cedeva  al  re  d'Aragona  i  suoi  diritti  sulla 
contea  d'Arles  o  di  Provenza  per  la  somma  di  tre 
mila  dieci  marchi  d' argento.  I  genovesi  continuavano 
poscia  nella  guerra  con  Marsiglia  sinché  del  1208 
conchiudevano  una  tregua  con  Ugone  di  Banx  che 
n'era  signore  insieme  ad  alcuni  altri. 

L.  La  città  di  Montpellier  era  signoreggiata  da  Gn- 
glielmo.  Richiedendo  egli  un  novello  omaggio  dagli 
abitanti,  gli  si  ribellò,  cacciandolo  di  stato;  l'espulso 
ricorse  al  pontefice  Innocenzo  II.  perchè  lo  difendesse; 
questi  con  lettera  del  1.''  gennaio  1142  esortò  i  ve- 
scovi della  provincia  ad  interdire  ai  loro  diocesani 
ogni  comunicazione  colla  città  di  Montpellier.  Con 
una  seconda  istigò  li  stessi  prelati  a  fare  ogni  sforzo 
per  rimovere  il  conte  di  Tolosa  Alfonso  Giordano  I. 
dal  partito  ch'egli  avea  preso  in  favore  dei  ribelli; 
stando  irremovibile,  fu  scomunicato.  Queste  cose  tur- 
bavano il  paese ,  non  lo  restituivano  a  Guglielmo. 
Fatto  senno,  si  volse  allora  a'  genovesi  e  pisani;  soc- 
corso da  essi  assediò  vigorosamente  Montpellier;  per 
difetto  di  viveri  costrinse  gli  abitanti  ad  aprirgli  le 
porte  verso  la  fine  di  settembre  del  1143;  riacqui- 
stata la  signoria  in  gran  parte  per  opera  ed  aiuto  de' 
genovesi  ne  scrisse  prima  lettera  di  ringraziamento 
alla  repubblica ,  indi  conchiuse  con  essa  un  trattato 
di  commercio;  porrò  qui  Tuna  e  Taltro,  entrambi 
di  mollo  momento.  \ 
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«  AI  venerabile  padre  e  signore,  per  la  grazia  di 
«  Dio  arciveseovo,  e  ai  cbiarìssimi  consoli  della  me- 
«  desima  famosissima  città  ed  universo  popolo  di 
«  Genova,  Goglielmodi  Montpellier  loro  fedelissimo. 
«  Salate  e  perpetua  dilezione.  » 

«  Iddio  onnipotente  che  non  mai  abbandona  chi 
«  In  Itti  si  confida  infuse  ne'  petti  vostri  lo  spirito 
«  della  sua  grazia,  e  nella  sua  benignità  elesse  voi 
«  suoi  ministri  a  rivendicare  il  mio  stato  e  resti- 
«  tuirmi  il  mio  potere.  È  manifesto  ch'egli  volle  per 
«  mezzo  di  voi,  degnamente  esaltati  a  tanto  fine,  re- 
«  stitttire  a  me  servo  vastro  soggetto  e  devoto  amico 
«  la  città  di  Montpellier.  Imperocché  quel  vostro  con- 
«  sole  sopra  tutti  onorevole  e  commendevole,  vestito 
«  di  lorica,  (era  Lanfranco  Pevere)  insieme  ad  altri 
«  ottimi  e  prudentissimi  vostri  concittadini  condusse 
«  ad  effètto  ciò  per  cui  invano  si  travagliavano  da 
«  molto  tempo  i  nostri  accampamenti.  Quante  fatiche 
«  sostenessero  quei  prodi,  tutti  i  capi  dell' esercito  ne 
«  fan  fede  mentre  vi  lodano  ed  ammirano  ascrivendo 
«  l'ottenuto  alla  probità  e  giustizia  vostra;  sicché 
«  io  debba  dopo  Dio ,  andar  a  voi  soli  obbligato  del 
«  singolare  acquisto.  Pertanto  io  sarò  sempre  vostro 
«  fedelissimo  ed  in  perpetuo  mi  reputerò  quale  uno 
«  de'  vostri  concittadini,  me,  le  cose  mie,  e  di  tutti 
«  i  miei  offerendovi  in  ogni  tempo;  i  vostri  uomini 
«  e  le  cose  vostre  dovunque  potrò  prenderò  sotto  la 
«  mia  tutela  e  protezione.  Valete  sempre.  » 

Per  mezzo  del  trattato  giurava  e  prometteva  Gu- 
glielmo a  Lanfranco  Pevere,  console  del  comune,  e 
queir istesso  che  con  tanto  valore  lo  aiutava  all'e- 
spugnazione di  Montpellier: 
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NoD  offendere  né  far  offendere  da  quel  dì  innanzi 
le  persone  del  popolo  genovese  e  pisano  e  loro  di- 
stretto; salvarli,  aiatarli  entrambi  nel  suo  stato;  coo- 
perare perchè  ricuperassero  ciò  che  loro  avea  tolto 
il  conte  di  Tolosa  Alfonso-Giordano;  non  far  con  que- 
sto o  cogli  nomini  di  S.  Egidio  pace,  fine,  tregua 
o  guerra  recrednta  senza  consenso  de'  consoli  geno- 
vesi e  pisani  o  loro  maggior  parte.  Richiesto  da  essi 
di  far  guerra  al  conte  Alfonso  ed  nomini  di  S.  Egidio 
si  presterebbe  aiutandoli  senza  frode  o  malo  ingegno. 
Non  torrebbe,  oè  farebbe  tórre  agli  uomini,  che  ye- 
nissero  di  Genova  e  di  Pisa  ciò  che  sono  usi  dare 
nella  sua  terra;  non  imporrebbe  sopra  di  essi  alcun 
nuovo  gravame.  Se  alcun  de'  genovesi  o  pisani  of- 
fendesse nella  persona  o  nella  roba  alcuno  del  suo 
stato  non  danuificherebbe  tutti  gli  altri  che  non  fu- 
rono colpevoli;  i  venti  soldi  dei  pisani  e  i  dieci  dei 
genovesi,  ch'entrambi  solevano  pagare  in  addietro  a 
titolo  d'indennità  per  le  prede  fatte  sugli  nomini  di 
Montpellier,  verrebbero  interamente  rimessi. 

Questo  giurava,  e  prometteva  far  giurare  al  figlio 
appena  avrebbe  compiuta  l'età  di  quìndici  anni,  essen- 
done fatta  richiesta  dai  consoli  genovesi  o  pisani  o 
loro  messi,  o  lettere;  concedeva  loro  altresì  la  casa, 
o  tenimento  di  Bruno  Tolosa,  ed  altra  di  maggior 
soddisfazione. 

Espugnato  Montpellier  cessò  la  guerra  il  conte  di 
Tolosa;  i  genovesi  e  pisani  stipulavano  allora  ccm 
esso  la  convenzione  che  già  riferii,  dove  Alfonso,  Pie- 
tro vescovo  e  gli  nomini  di  S.  Egidio  restituendo  il 
mal  tolto  ai  due  popoli  promettevano  pace ,  sicurezza 
e  difesa,  e  questi  le  stesse  cose  giuratane. 
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I  }A.  Prima  però  di  tale  convenzione  aveva  il  geno- 

i  .  vese  cornane  in  S.  Egidio  ricchezza  ed  esenzioni  ^i 
I  commercio  da  solenne  trattato  gaarentite.  Il  conte  Bel- 
I  trame  figlio  del  conte  Raimondo  si  era  crociato  per 
I  Terra-santa  movendosi  coi  soccorsi  genovesi  e  pisani 
I  di  novanta  vele  a  riacquistare  ciò  che  alla  morte  del 
padre  gli  era  slato  tolto  in  Scria  dal  principe  Tan- 
credi e  conte  di  Cerdagna.  Venuto  all'  assedio  di  Tri- 
poli, lo  espugnò.  Questa  terra  avea  sostenuto  sette 
anni  d'assedio.  Beltrame  ne  fu  riconosciuto  signore; 
gratificando  a*  genovesi  contrasse  con  essi  un'  alleanza 
ed  accordò  quelle  franchigie  dì  cui  tenni  discorso, 
riferendo  il  trattato  laddove  scriveva  del  commercio 
dei  genovesi  in  Soria.  Ma  Beltrame  innanzi  di  mo- 
vere in  Terra-Santa  avea  pregato  i  genovesi  ad  aiu- 
tarlo al  possesso  di  S.  Egidio  che  gli  teneva  occupato 
Guglielmo  IX.  duca  d' Àquitania ;  riuscitogli  il  fatto, 
impossessatosi  di  quella  terra ,  convenne  il  1109  coi 
genovesi  nei  seguenti  termini. 

Nella  festa  di  S.  Lorenzo,  Beltrame  conte  di  S. 
Egidio  faceva  il  presente  placito  a  favore  del  beato 
Lorenzo  di  Genova  e  di  tutto  il  popolo  genovese. 

Dal  giorno  che  potè  avere  il  borgo  di  S.  Egidio 
donò  mille  soldi  annui  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Genova  con  obbligo  che  tal  donazione  dovesse  adem- 
pirsi non  solo  da  lui  ma  da'  fratelli ,  figli  e  sua 
progenie;  promise  e  convenne  che  sì  neir entrare 
come  neir  uscire  il  popolo  genovese  non  dovesse  pa- 
gare alcun  diritto ,  né  tutti  coloro  che  vennero  con 
esso  ad  aiutarlo ,  e  ciò  dovunque  esercitava  il  suo 
dominio. 
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Siaiilmente  lo  stesso  conte  pattuì  che  non  consen- 
ticebbe  ch'entrasse  alcuno  nel  borgo  di  S.  Egidio, 
vegnente  per  mare  a  cagione  di  negoiio,  se  non 
fosse  del  popolo  genovese,  e  qoeslo  non  solo  nel 
detto  borgo,  ma  dovunque  avesse  signoria.  Il  pre- 
sente trattato,  eh* era  scriito  secondo  T Intenzione 
de'  consoli  genovesi,  giurava  egli  e  firmava  senza  in- 
ganno, faceva  giurare  e  firmare  da  alcuni  suoi,  ob- 
bligando sé ,  i  fratelli ,  i  figli  e  tutta  la  sua  progenie. 
Conveniva  infine  di  dare  ai  genovesi  il  luogo  dove 
edificassero  trenta  case  dalla  casa  di  Amerigo  Giraldo 
fino  air  Olmo. 

LII.  Bandita  la  quarta  crociata  per  1*  espugnazione 
di  S.  Gio.  d'Acri  occupato  da'  turchi,  la  repubblica 
mandava  ambasciatori  nel  1189  ai  re  di  Francia  ed 
Inghilterra  per  incitarli  al  soccorso  di  Terra*santa , 
e  patteggiare  ad  un  tempo  i  noli  del  trasporto;  in- 
sieme al  duca  di  Borgogna  venivano  essi  poco  dopo 
in  Genova;  seguivano  quivi  le  seguenti  convenzioni: 

Il  14  febbraio  del  1190  Ugo  duca  di  Borgogna,  conte 
d'Albione,  prendeva  in  difesa  tutti  i  genovesi  e  quelli 
del  loro  distretto  sicché  potessero  andare  e  tornare 
senz'alenilo  impedimento  salvi  e  sicuri  per  tutta  la 
sua  terra  e  signoria  colle  cose  e  merci  loro  non  pa- 
gando altro  pedaggio  che  quello  che  pagavano  i  cit- 
tadini d'Asti,  cioè  presso  Chalons  sei  danari  dijonesi 
per  ogni  soma  o  carico  sia  ncir  andare  come  nel  ri- 
tornare, altrettanto  presso  Casliglione;  presso  Charoh 
les  due  nell'aodare,  due  nel  ritorno;  presso  Beuune 
otto  nell'andare,  nulla  al  ritorno;  presso  Dijon  dieci 
in  andare,  dieci  al  ritorno.  Se  poi  più  some  o  ca- 
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s  richi  riportassero  che  noD  ayessero  portati ,  dei  di  piii 
i  pagherebbero  sionlmente  dieci  di  detti  danari  dijonesi. 
I  Se  alcuno  dì  Borgogna  predasse  od  offendesse  al* 

I  cono  de' genovesi,  o  del  distretto,  il  duca  promet- 
I  teva  travagliarsi  al  ricupero  della  preda  e  -far  già- 
jj  stizia  contro  il  predatore  od  offensore;  che  se  mag* 
,         giori  cose  accordasse  agli  astigiani  altrettante  darebbe 

a*  genovesi  ;  di  ciò  specialmente  conveniva. 
,  Queste  cose  giurava  alla  presenza   de'  consoli  del 

I  comune  Maurino  di  Rodoano,  Raimondo  di  Flessia, 
,  Simon  Vento,  Idone  di  Carmandino,  Lanfranco  Pe- 
vere ed  Enrico  Piccamiglio ,  io  Genova  nel  palazzo 
I  del  fondaco  di  Guglielmo  Malocello,  presenti  e  rogati 
I         a  testimoni  Giovanni  di  Fuexio  e  Rodolfo  di  Garnal 

cavalieri  del  tempio. 
I  LUI.  11  medesimo  duca  due  giorni  appresso  in  nome 

del  re  di  Francia  stipulava  il  trasporto  deir  armata 
^         crociata  coi  seguenti  patti: 

Prometteva  ai  consoli  genovesi  per  Filippo  li.  re 
dei  francesi  di  cui  era  legato  e  procuratore  con  ogoi 
piena  facoltà ,  secondochè  appariva  dalle  lettere  regie 
corroborate  dal  reale  sigillo ,  trasmesse  a  detti  con- 
soli ,  di  pagare  alla  repubblica  cinque  mila  ottocento 
cinquanta  marche  d'argento  fino  e  di  peso  legale, 
in  tutto  simile  a  quello  che  recava  per  saggio  per 
seicento  cinquanta  militi,  mille  trecento  scudieri  e 
mille  trecento  cavalli  che  i  genovesi  dovranno  por- 
tare nelle  navi  loro  collo  stesso  re  e  suoi  baroni  ol- 
tremare colle  armi  ed  arnesi  dei  detti  mìliti  e  scu- 
dieri ,  con  vianda  e  provvista  di  viveri  sufficienti  per 
otto  mesi  così  agli  uomini  come  ai  cavalli ,  e  vino 
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per- soli  quattro  mesi  da  quel  giorno  io  cui ,  Dio  pro- 
pizio ,  si  metteranno  in  viaggio ,  sciogliendo  dalla 
città  di  Genova,  o  porto  o  distretto  della  stessa. 

Delle  quali  marche,  due  mila  pagava  al  presente 
e  le  altre  tre  mila  ottocento  cinquanta  che  resta- 
vano, egli,  0  lo  stesso  re  in  Genova  per  sé,  o  suoi 
nunzi  pagherebbero  alla  metà  del  prossimo  mese  di 
giugno;  per  le  quali  marche  intendeva  che  restassero 
obbligate  a  pegno  le  vettovaglie  e  tutte  le  altre  cose 
che  si  provvederanno  in  Genova,  o  nel  distretto  da- 
gli uomini  del  re,  o  suoi. 

Conveniva  ugualmente  che  il  suddetto  re  passe- 
rebbe oltremare  da  Genova  nella  state  ventara ,  o 
s'egli  fosse  legittimamente  impedito,  passerebbero  per 
suo  ordine  i  suoi  principi. 

Prometteva  eziandio  al  detto  nome  regio  che  in 
tutta  la  terra,  che  per  la  divina  provvidenza  egli  o 
i  suoi  baroni  in  questo  transito  oltramarino  acqui- 
sterebbero in  qualunque  modo,  gli  uomini  di  Genova 
e  suo  distretto  godrebbero  ogni  franchigia;  cosicché 
né  per  V  ingresso  od  uscita ,  né  per  negozio ,  né  per 
altra  occasione  sarebbero  tenuti  a  pagare  alcun  di- 
ritto 0  prestazione;  e  in  quelle  città  e  luoghi  che 
fossero  già  di  cristiani  avrebbero  tutto  ciò  che  già 
possedevano  la  città  di  Genova,  e  la  di  lei  chiesa 
matrice  del  Beato  Lorenzo,  o  i  loro  antecessori.  In 
tutte  le  altre  città  dei  saraceni  darebbe  lo  stesso  re 
chiesa,  fondaco,  forno,  bagno  e  ruga  o  contrada  nella 
quale  il  visconte  di  Genova  godesse  piena  giurisdi- 
zione. Ninno  genovese  o  del  distretto  potrebbe  essere 
incarcerato  se  offrisse  sicurtà  o  pegno;  tutti  i   gè- 
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no? esi  per  mezzo  del  loro  visconte  avrebbero  il  di- 
ritto di  amministrare  giastizia  al  querelante/ 

Prometteva  in  altimo  che  il  detto  re  e  suoi  ba- 
roni castodirebb0ro  e  salverebbero  gli  aomioi  e  cose 
de'  genovesi  così  in  terra ,  come  in  mare. 

Queste  cose  giurava  egli  dì  osservare  al  nome  di 
esso  Filippo  IL.  re  dei  francesi  y  toccati  i  SS.  Vangeli 
nel  capitolo  dei  consoli,  presenti  i  consiglieri  loro, 
insieme  a  Guglielmo  de  Stampis,  Ugonedi  Moelem, 
Guglielmo  di  Lambert  viennese  ed  altri  mohi. 

Il  tenore  delle  lettere  regie  trasmesse  da  Ugo  di 
Borgogna  ai  consoli  recava  le  promesse  sommento- 
yate ,  l' esenzioni  accordate  a'  genovesi  da  Filippo  e 
suoi  baroni,  dai  quali  si  eccettuava  il  re  d'Inghilter- 
ra ;  si  aggiungeva  che  se  le  promesse  e  giurate  coso 
non  venissero  osservate  da  coloro  cui  toccasse  al- 
cuna delle  tèrre  acquistate,  il  re  li  costringerebbe  al- 
l'osservanza;  quest' obbligo  dovea  passare  agli  eredi. 
Quanto  sì  prometteva  non  solo  giurava  il  re,  ma  Ugo 
duca  di  Borgogna,  Raoul  conte  di  Soissons,  Matteo 
di  Honimorengy,  Gualtiero  Gapellaoo  e  Alberico  Ma- 
rescalco; questi  cinque  si  obbligavano  in  nome  pro- 
prio e  a  quello  del  re. 

LIV.  È  noto  siccome  dopo  molto  valore  ed  assedio 
penoso  e  lunghissimo  S.  Gio.  d' Acri  cadde  in  balia 
de'  cristiani.  I  re  di  Francia  e  d*  Inghilterra  conve- 
nuti alla  crociata  si  trovarono  in  discordia ,  sicché  il 
primo  lasciate  alcune  troppe  in  Siria  tornò  indietro 
al  suo  regno.  Ma  Riccardo  divisando  altre  imprese 
disegnò  andare  innanzi  e  ferire  il  snidano  nel  cuore 
de'  di  lui  stati  del  Cairo  e  d' Alessandria  ;  quindi  es- 
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seodogli  neccessario  l'efficace  aiuto  de'  genovesi,  ne 
scrisse  loro  lettera  così  concepita: 

«  Riccardo  per  grazia  di  Dio  re  d' Inghilterra ,  daca 
«  di  Noroiandia,  conte  d'Aquitania,  agli  venerabili 
«  ed  amici  carissimi  arcivescovo,  podestà,  consoli 
a  e  consiglio  ed  altri  baoni  uomini  genovesi  alli  quali 
«  perverrà  il  presente  scritto,  salute.  » 

«  Essendoché  voi  sopra  tutti  gli  altri  nomi  ni  mo- 
«  straste  maggior  sollecitudine  fin  qui  a  sostenere  la 
«  santa  terra  di  Gerusalemme ,  così  quelle  cose  che 
<  a  difesa  della  stessa  noi  abbiamo  proposto  di  ese- 
«  guire,  pensammo  di  significarvi.  Sappia  dunque  la 
«  vostra  dilezione  che  nella  prossima  estate  ad  onore 
«  di  Dio  e  per  confondere  la  superbia  dei  gentili  se 
«  presterete  il  vostro  assenso ,  con  tutte  le  nostre 
«  forze  ci  affretteremo  in  Egitto  contro  Babilonia  ed 
«  Alessandria;  quindi  alla  vostra  sincerità  instante- 
«  mente  ci  raccomandiamo,  e  quella  supplichiamo, 
«  che  per  riguardo  alla  divina  pietà,  e  per  vostro 
«  vantaggio  venghiate  all'esercito  cristiano  con  tutto 
«  l'apparato  delle  vostre  forze  senz'alcnno  indugio, 
«  tenendo  per  certo  che  ogni  patto  e  convenzione  che 
«  noi  abbiamo  fatto  con  voi,  e  voi  con  noi,  osser- 
«  veremo  interamente,  eccetto  il  passaggio  per  cai 
«  già  approdammo  alle  coste  della  Siria;  se  porte- 

«  rete  con  voi  navi di  quella  terra  che.  Dio 

«  propizio,  potremo  acquistare  sopra  i  saraceni,  vi 
«  si  darà  tanta  parte  quanta  si  sarà  convenuto  tra 
«  noi  che  vi  debba  toccare;  altrimenti  otterrete  ciò 
«  che  sarà  proporzionato  al  soccorso  da  voi  prestato, 
«  sia  di  denaro  come  di  navi  e  di  uomini.  Sappiate 
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«  poi  quanto  alle  galere  che  dal  tempo  che  daranoo 
«  alle  vele  per  veoire  all'esercito  cristiano  vi  pa- 
«  ghereoio  interamente  la  metà  delle  spese.  » 

«  Del  resto,  mandiamo  a  voi  Maurino  dì  Rodoaoo 
«  uomo  venerabile  ed  amico  della  cristianità^  che  fu 
«  Yostro  console  nelle  parti  di  Siria  per  i  negozi  di 
«  cristianità,  pregandovi  che  sopra  quelle  cose  che 
«  vi  proporrà  gli  prestiate  fede  come  ad  amico  di 
«  tutti  i  cristiani,  v 

«  Noi  poi  tutte  le  cose  che  lo  stesso  Maurino  dirà 
«  e  farà,  avremo  per  ferme  e  rate  siccome  le  di- 
«  cessifflo  e  facessimo  di  propria  persona.  Voi  dunque 
«  per  lui  signiBcateei  quello  che  siete  per  Care  sopra 
«  questo  negozio,  e  il  numero  delle  galere  che  man- 
«  derete  air  esercito  cristiano.  » 

e  Da  noi  stessi  presso  Acon  addì  xi.  di  ottobre.  » 

A  questa  lettera  succedeva  come  un  post  acriptufli 
ove  si  diceva  ehe  se  la  sola  metà  si  ottenesse  da' 
genovesi  di  ciò  che  i  loro  nuozi  aveano  promesso  a 
Riccardo^  egli  darebbe  pienamente  la  terza  parte  di 
tatto  il  conquistato  che ,  Dio  propizio ,  otterrebbe  so- 
pra i  saraceni;  delle  galere  che  partirebbero  per  re- 
carsi all'esercito  de' cristiani,  e  mentre  vi  dimore- 
rebbero pagherebbe  la  metà  delle  spese. 

CAPITOLO  OTTAVO 
Del  commercio  dei  genoTesi  coi  paesi  d' Italia. 

LV.  Ho  lasciato  l'Italia  per  i*nltima  non  perchè 
meoo  antico  il  commercio  che  vi  facevano  i  genovesi, 
ma  perchè  men  ricco  ed  esteso. 
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Per  tempo  frequeotàrono  essi  le  ire  isole  di  Cor- 
sica,  Sardegna  e  Sicilia. 

Non  pochi  atti  dei  primi  anni  del  secolo  XII.  par- 
lano delle  navi  genovesi  che  andavano  in  Corsica  a 
permutare  il  sale  di  Sardegna  col  grano  di  qaell'i- 
sola.  Non  perciò  solo  vi  approdavano;  la  comodità 
de'  porti,  i  foltissimi  ed  ampj  boschi  i  quali  som- 
ministravano durevole  materia  alle  navali  costra- 
zioni,  la  pescagione,  il  cacio,  il  vino  generoso  ed 
abbondante,  gli  ottimi  soldati  faceano  desiderata  la 
Corsica,  sicché  la  repubblica  tanta  guerra  sostenne 
per  essa  coi  pisani ,  e  tanta  in  fine  cogli  stessi  corsi. 

La  Cprsica  era  anche  abbondante  di  cera,  di  me- 
le, di  castagne,  di  olio,  e  fertile  di  lane  per  l'arte 
del  tessere.  In  seguito  i  genovesi  nel  mare  fra  essa 
e  la  Sardegna  verso  San  Bonifazio  trovarono  con 
profitto  la  pesca  de'  coralli ,  e  di  là  da  S.  Fiorenzo 
le  ricche  saline  della  Roia. 

L'isola  è  irrigata  da  fiumi  (così  la  storia  di  Cor- 
sica di  Pietro  Cirneo  voltata  in  lingua  italiana  dal 
latino  da  Gio.  Carlo  Degregori),  e  produce  amenis- 
simi  pascoli;  i  suoi  campi  soo  feraci  d*ogni  genere 
di  biade,  idonei  alla  coltura  d'ogni  specie  di  frutta, 
massime  da  Bastia  a  Solenzara,  regione,  come  ho 
detto,  piana,  prospera  e  madre  di  uomini  valorosi, 
come  pure,  compresa  la  Balagna,  lo  sono  anche  le 
altre  mediterraaee,  le  quali  unite  formano  la  pro- 
vincia chiamata  terra  del  comune.  È  io  essa  grande 
abbondanza  non  che  di  frumento  e  orzo,  ma  di  ca- 
stagne, vino,  mele,  olio,  cavalli,  pernici,  gregge  ed 
armenti.  Per  i  lini  poi  non  v'ha  terra  più  fertile  di 
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questa,  massime  di  quella  di  Gampoloro.  Il  Capo- 
corso perchè  più  alpestre  e  meno  esteso  delle  altre , 
prodace  soltanto  copia  di  fichi ,  olio  e  tìdì.  L'olire- 
montana  è  competentemente  fertile;  ha  però  abbon- 
danza grande  di  pecore,  attendendo  quei  popoli  con 
stadio  alla  pastorizia  (  Moria  di  Conica  IH.  1.  pag. 
69,  ediz.  di  Parigi  del  1834). 

LYI.  La  prossima  Sardegna,  inverso  l'Affrica,  piana 
di  suolo,  favorevole  alle  navi,  montuosa,  rozza, 
piena  di  scogli  da  settentrione,  coperta  di  greggi, 
avea  miniere  di  basso  argento  e  di  piombo ,  cuoia- 
mi, lane,  canape,  e  cera;  nelle  sue  pianure  era  opi- 
ma di  biade,  di  grani;  be'  suoi  poggi  abbondante  di 
vini  generosi  e  maschi  da  disgradarne  i  più  rari  di 
Spagna;  media  tra  l'Affrica  e  l'Europa,  piena  di 
golfi,  di  porti,  di  cale  e  di  legnami  da  costruzione; 
fornita  d'uomini  destri  e  forti,  d'ingegno  disposto 
ad  ogni  vasto  concetto,  diveniva  certo  uno  stabili- 
mento prezioso  per  un  popolo  navigatore. 

Laonde  la  repubblica  mirando  ad  impossessarsene 
vi  ebbe  e  godè  per  tempo  larghe  immunità  e  mer- 
cantili agiatezze. 

Correndo  Tanno  1106  Mariano  giudice  di  Cagliari 
donava  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  sei  signorie  sue  ^ 
con  ogni  pertinenza  di  servi  ed  ancelle,  terre,  vi- 
gne, prati,  paschi,  colli  ed  incolti,  selve,  boschi, 
acque,  ed  altro  con  una  libbra  d'oro  in  ciascun  anno 
insieme  alla  rimessione  di  quel  diritto  o  tributo  che 

'  Secondo  terìTe  il  P.  Angias  erano  qoette  Quarto,  Capo  di 
tirra,  Ac^ia  fredda  ^  Fontana  di  aequa  e  Cetpuglio. 
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gli  aomini  del  vescovato  di  Genova  o  citUdioi  co- 
sliimavano  pagare  nelle  parti  di  Cagliari.  Era  patto 
ehe  se  mai  egli ,  o  ì  suoi  successori  avessero  tentato 
di  violare  odiminoire  cotal  donazione,  e  dentro  trenta 
giorni  dalla  fattane  lagnanza  non  fosse  provveduto  di 
giustizia  al  comune  di  Genova ,  dovesse  pagare  alla 
stessa  chiesa  di  S.  Lorenzo  cento  libbre  d'oro. 

Quella  donazione  giuravano  gli  uomini  delle  terre 
donate,  confermavano  l'arcivescovo  di  Cagliari  e  il 
pontefice  Calisto  11. 

Quel  giudice  faceva  le  predette  concessioni  per  gui- 
derdonare i  genovesi  che  avendo  presa  la  città  di  Ca- 
gliari lo  aveano  di  essa  investito. 

LVII.  Nel  1131  Gomita  giudice  d'Arborea  per  mezzo 
di  due  alti  separati  concedeva  alla  chiesa  del  beato 
Lorenzo  e  al  comune  della  città  di  Genova  una  chiesa 
nella  pianura  d'Arborea  appellata  S.  Pietro  de  Claro 
con  sue  pertinenze ,  curia ,  cento  servi ,  due  mila 
pecore,  buoi,  vacche,  porci  e  giumenti;  e  tal  chiesa 
e  curia  unite  a  boschi,  seminati,  prati,  campi,  pa- 
scoli colti  ed  incolti,  ingressi  ed  uscite  superiori  ed 
inferiori,  acque  e  pescagioni;  similmente  donava  la 
metà  de' monti  venati  d'argento  in  tutto  il  suo  re- 
gno ,  e  ciò  con  patto  di  garanzia  sotto  pena  di  resti- 
tuire il  doppio.  Inoltre  in  un  atto  dava  nello  stalo 
turritano  quattro  curie,  due  proprie,  le  altre  due  de' 
suoi  consanguinei,  la  quarta  parte  de'  monti  venati 
d'argento,  colla  condizione  forse  che  i  genovesi  do- 
vessero aiutarlo  alla  conquista  di  quel  giudicato; 
nell'  altro  atto  faceva  di  tutto  questo  donazione  pura 
semplice. 
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Tali  cose  si  stipolayano  nella  chiesa  di  S.  Maria 
d  Oristano.  IntervenivaDO  come  testi  alla  prima  do- 
nazione alcuni  sardi  e  cinque  geno?esi.  In  altra  carta 
sottoscritta  nella  magione  di  Capra  abbandonava  la 
sua  persona  e  quella  dei  figlio  con  tutto  il  suo  pa- 
trimonio e  regno  al  comune  di  Genova  in  mano  del 
console  Ottone  Gontario  venuto  neir  isola  come  le- 
gato della  repubblica. 

LYIII.  Le  donazioni  crescevano;  sotto  Barisone  e 
suoi  successori  toccavano  il  colmo.  Codesto  giudice 
sardo  era  stato  coronato  re  in  Pavia  di  tutta  la  Sar- 
degna con  danari  genovesi  parte  dal  comune ,  parte 
da'  particolari  mutuati  ;  sicché  desiderando  guiderdo- 
nare la  repubblica  del  servigio  prestato  giurava  l'o- 
nore deir arcivescovato  e  città  di  Genova,  ovvera- 
mente  si  faceva  d'entrambe  tributario;  dava  al  se- 
condo il  valore  di  centomila  lire;  ogni  anno  il  dì  di 
natale  quattrocento  marche  d' argento ,  per  le  quali 
obbligava  tante  rendite  in  uno  o  più  giudicati  sardi  ; 
due  corti  y  Tuna  air  arci  vescovo,  l'altra  a' canonici 
colla  riscossione  de'  diritti;  prometteva  edificarsi  re- 
gia abitazione  in  Genova  fra  tre  anni,  ogni  tre  o 
quattro  anni  recarvisi;  adoperarsi  perchè  l'arcive- 
scovo genovese  ottenesse  il  primato  e  le  legazioni 
della  Sardegna.  Il  traffico  del  sale  faceva  libero  da 
ogni  balzello,  o  consuetudini  di  diritti,  né  solo  a* 
genovesi ,  ma  a  coloro  eziandio  che  lo  comprassero 
da  essi,  o  ad  essi  il  vendessero,  e  ciò  insieme  alle 
altre  merci  die  fossero  di  pertinenza  nostra;  conce- 
deva il  castello  d'Àrcolento  e  di  Marmilla,  nonché 
tanta  terra  in  Oristano  quanta  bastasse  affinchè  i  mer- 
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cairti  genovesi  ▼' inDalzassero  cento  case,  vi  abilas- 
aero  agiatamente ,  ed  esereitassero  i  loro  negozi. 

Qaeste  cose  prometteva ,  giurava  Barisone  sótto 
pena  del  doppio  mancando;  facea  giurare  dalla  re- 
gina Arbagulfa,  dall'arcivescovo  d'Oristano,  dagli 
altri  vescovi  e  prelati ,  e  da  cento  de'  migliori  e  più 
nobili  del  regno.il  16  settembre  del  1164. 

LIX.  Dae  anni  dopo  il  console  Oberto  Recalcato 
avendo  ricevuto  in  Arborea  il  valsente  di  settecento 
lire,  come  segno  di  fedeltà  ed  omaggio  alla  repab- 
blica,  si  recava  in  Cagliari.  Quel  giudice,  di  nome 
Pietro,  gli  moveva  incontro  con  fanti  e  cavalli  e  gran 
*  numero  di  sardi;  lo  ricettava  nel  suo  palazzo;  ivi 
come  buon  vassallo  giurava  fedeltà  al  cornane  e  al- 
l'arcivescovo di  Genova;  riceveva  in  feudo  il  prò- 
prie  regno  o  giudicato;  prometteva  fra  quattro  aoni 
dieci  mila  lire,  dopo  i  quattro  anni  cento;  darebbe 
annualmente  all'arcivescovo  una  lira  d'ottimo  ar- 
gento; non  ricetterebbe  nella  sua  terra  i  pisani  mer- 
canti senza  compenso  dei  consoli  genovesi. 

E  Barisone  giudice  o  signore  di  Portotorres  giu- 
rava sopra  i  Santi  Evangeli,  lo  stesso  anno  1166,  di 
escludere  dal  suo  stato  qualunque  pisano  vi  fosse  an- 
dato per  ragion  di  negozio,  dove  questi  non  ne  a- 
vesse  avuta  licenza  dai  consoli  nostri.  Proferiva  il 
giuramento  in  nome  proprio  e  in  quello  del  figlio. 

Le  quali  cose  più  specialmente  patteggiando  nel 
1186  prometteva  di  salvare  e  difendere  le  persone 
t  cose  dei  genovesi,  far  questi  immuni  da  esazioni 
e  gabelle  in  tutto  il  suo  stato,  proteggerne  il  com- 
mercio^ uè  di  diritti  o  balzelli  gravarlo. 
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LX.  Nel  1174  Donicello  figlio  di  Pietro  sopradetto, 
giudice  e  re  di  Cagliari,  conTeniva  di  far  libero  il 
nostro  commercio  in  quelle  parti  da  qoalmiqae  dazio 
o  gravezxa.  Donava  alla  repabblìca  il  porto  delle 
Grotte  ^  con  ogni  sna  pertinenza  ;  facoltà  ampia  di 
raccogliere  il  sale  ai  genovesi  o  chi  per  essi;  la  corte 
di  Tesaraxi  con  servi,  ancelle,  mobili  ed  immobili. 
Tal  donazione  confermava  il  pontefice  Alessandro  III. 

Nel  regno  di  Arborea  il  1186  ricevevano  i  geno- 
vesi àa  quella  regina  promessa  di  essere  salvi,  si- 
curi e  difesi  cosi  nelle  persone  come  nelle  robe ,  in 
terra  ed  in  mare;  fosse  abolito  il  diritto  di  naufragio  in 
tutto  il  distretto  arborense  ;  avessero  i  mercanti  loro 
nn  quartiere  a  piacimento  de'  consoli  o  del  comune, 
case  e  terre  ove  abitare  e  negoziare  liberamente  sen- 
za alcun  aggravio. 

L'anno  1189  Pietro,  figlio  di  Barisene,  giudice 
e  re  della  stessa  terra,  per  mezzo  del  suo  nunzio 
e  procuratore  Nicolò  Leccanozze  giurava  la  compa- 
gna; si  faceva  vero  e  fedele  cittadino  di  Genova;  il 
quale  giuramento  ricevevano  in  pubblico  parlamento 
i  consoli,  e  l'aggregato  re  ordinavano  fosse  scritto 
e  collocato  nel  breve  dei  consoli  del  comune,  dei 
placiti,  della  compagna,  tenuto  per  cittadino  geno- 
vese e  vassallo  del  comune. 

Per  la  qnal  cosa  egli  donava  tanta  terra  nel  porto 
detto  genovese  ed  in  Oristano,  che  bastasse  alla  costru- 
zione di  cento  botteghe,  di  una  chiesa  con  cimitero; 

^  Si  dieeta  delle  Grotte  dagli  antieiii   Mpolcri  romani  tcafali 
nei  fianGhi  della  collina  di  Baniarin  (  F.  Jngius). 

rei.  /.  Gahalb  St.  4i  Gis^  Ì9 
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casa  e  corte  per  sacerdoti ,  possessioni  per  alimen- 
tarne UDO  con  chierico  e  servo ,  la  metà  dei  redditi 
o  raccolti  di  Arborea,  il  castello  di  Àzone  in  pegno, 
guardato  da  sette  genovesi  pagati  da  esso ,  una  corte 
all'arcivescovo  genovese,  con  servi  e  possessioni  uguali 
a  quelle  dell'  arcivescovo  pisano  ;  si  obbligava  di  di- 
fendere i  genovesi  e  le  cose  loro  ;  di  tenere  in  fendo 
le  proprie  terre  dalla  repubblica. 

Giuravano  ugualmente  la  cittadinanza  genovese  nel 
1191  Gomita  e  Marìgnano  padre  e  figlio,  giudici  di 
Torres.  Nello  stesso  anno  Costantino  del  q.  Barisene 
si  obbligava  di  pagare  cento  lire  alla  repubblica ,  ogni 
qual  volta  i  consoli  avessero  fatta  colletta  per  imprev- 
vedute  circostanze  e  necessità. 

Contendeva  il  regno  d*  Arborea  a  Pietro  figlio  di  Ba- 
risone  un  Ugone  di  Basso.  Pare  fosse  fratello  maggiore 
di  Pietro  e  figlio  di  Barisone.  Era  stato  portato  in  Ca- 
talogna, sposato  alla  viscontessa  di  Basso.  Il  re  Al- 
fonso d'Aragona  conchiudendo  trattato  d' alleanza  il 
1186  coi  genovesi,  prometteva  combattere  i  pisani, 
discacciarli  da'  suoi  stati ,  predarne  le  robe ,  soste- 
nerne le  persone,  purché  essi  si  obbligassero  a  ri- 
mettere al  governo  di  Arborea  la  famiglia  di  Ugone. 
Ma  nel  1192  acquetava  felicemente  la  discordia  il 
console  genovese  Burono.  Riconosceva  uguali  i  diritti 
dei  due  contendenti,  dichiarava  comuni  ad  essi  la 
giurisdizione  e  le  rendite,  accordava  la  successione  ad 
Ugone  e  dì  lui  famìglia  dove  Pietro  morisse  senza  di- 
scendenti ;  decretava  dei  redditi  della  provincia  una 
metà  fosse  divisibile  tra  l' uno  e  V  altro  compromit- 
tente,  l'altra  restasse  rìserbata  alla  repubblica  di 
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Genova  sino  al  totale  sconto  dei  debiti  che  il  go- 
Teroo  di  Arborea  avera  con  quella;  riteneva  nella 
sua  podestà  e  in  quella  dei  genovesi  tutte  le  rocche 
della  provincia.  Il  comune  di  Genova  mandava  allora 
in  Arborea  alcune  milizie  per  guarnire  le  castella 
e  le  fortezze  d'Arborea  a  spese  dei  giudici. 

Senonchè  quella  provincia  nel  1197  veniva  invasa 
da  Guglielmo  giudice  di  Cagliari ,  e  Pietro  col  figlio 
erano  fatti  prigionieri.  Ugone  che  contava  allora  venti 
anni,  salvavasi  in  Genova  dove  sperava  di  muovere 
il  comune  ad  aiutarlo  alla  ricuperazione  del  regno; 
prometteva  in  pubblico  parlamento  addi  26  agosto 
del  1198  di  difendere  persone  e  robe  di  genovesi. 
Nel  caso  che  qualche  legno  loro  fosse  naufragato  io 
tutto  il  suo  regno  l'avrebbe  restituito  per  intiero.  Da- 
va a  piacimento  de'  consoli  case  e  terre  senza  obbligo 
di  alcun  diritto ,  acciocché  i  genovesi  mercanti  po- 
tessero liberamente  stabilirvi  i  loro  negozi;  giurava 
fedeltà  a  Genova  ;  prometteva  da  essa  tener  in  feudo 
le  terre  che  possedeva. 

Queste  cose  ho  voluto  distesamente  narrare  a  di- 
mostrazione di  quanta  signoria  avessero  i  genovesi 
in  Sardegna.  Sappiamo  poi  che  nella  pace  dei  fio- 
rentini y  pisani ,  genovesi  e  lucchesi  conchiusa  in  Pa- 
via per  opera  dell'imperatore  Federigo  I.  nel  1173  la 
metà  dell'isola  fu  riconosciuta  e  dichiarata  di  pro- 
prietà dei  genovesi. 

LXI.  Alle  navi  che  andavano  in  levante  erano  ne- 
cessari! alcuni  sicuri  luoghi  di  approdo  o  di  rilascio 
prossimi  alle  imbarcazioni  ;  il  perchè  si  frequentò  la 
Sicilia  fio  dal  X.  secolo  dai  genovesi.  E  se  prestar 
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si  dee  fede  al  codice  arabo  pubblicato  da  monsignor 
Ayroldi,  fin  da' tempi  dei  saraceni  furono  loro  ap- 
paltate in  quel  regno  le  principali  gabelle.  Ad  ogni 
modo  gli  atti  notarili  pieni  sono  di  contratti  di  cam- 
bio e  di  noleggio  per  Palermo  e  Messina ,  sicché  dee 
dirsi  cbe  molto  commercio  in  quest'epoca  vi  faces- 
sero i  nostri. 

Abbiamo  dagli  annali  che  nel  1129  sedici  nostre 
galere  perseguitando  V  armata  pisana  sino  a  Messina, 
i  pisani  diedero  in  terra;  quindi  accadde  fiera  bat- 
taglia ,  donde  uscirono  vincitori  i  genovesi ,  restando 
signori  del  borgo  di  Messina ,  cacciando  messinesi  e 
pisani  fino  al  palazzo  del  re  Ruggiero,  alle  sole  di 
cui  preci  restituirono  i  genovesi  la  fatta  preda.  Que- 
sto combattimento  cagionavano  le  rivalità  commer- 
ciali. I  genovesi  ebbero  allora  privilegi  ed  immunità 
commerciali  dal  re  Ruggiero. 

LXII.  I  normanni  aveano  conquistato  sui  greci  e 
longobardi  il  reame  di  Napoli  e  di  Sicilia;  a  Roberto 
Guiscardo  era  successo  Ruggiero,  che  tutta  avea  con- 
sumata r  opima  conquista  ;  a  Ruggiero ,  Guglielmo  I. 
Gli  imperatori  d' oriente  e  d' occidente  Manuelle  Com- 
neno  e  Federigo  I. .  odiavano  entrambi  i  normanni  ; 
l'uno  e  l'altro  pretendendo  ragioni  sopra  Napoli  e 
Sicilia,  dicevansi  successori  dei  Cesari,  padroni  di 
tutti  i  regni,  nonché  di  quelli,  il  barbaro  più  che 
l'altro;  si  allearono  insieme;  patteggiarono  di  spo- 
gliare Guglielmo  di  quanto  tenea  in  retaggio  da'  suoi 
investiti  da'  pontefici.  Secondavano  gli  alleati  impe- 
ratori i  baroni  dei  due  regni ,  sempre  nemici  e  con- 
giurati a' re.  Costernato  Guglielmo  cercava  aiuti,  la 
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repubblica  stava  in  aspetto  della  propizia  occasione 
per  la  conferma  degli  aotichi  privilegi;  venuta,  non 

i         tardò  a  coglierla;  si  fé*  innanzi ,  aderì  alle  inchieste» 

I         e  stipulò  un  trattato  con  esso  l' anno  1156.  Volen- 
dosi provvedere  al  regio  onore  si  disse  che  il  re 

1         Guglielmo  figlio  di  Ruggiero  re  di  Sicilia  acconsen- 
tiva alle  preghiere  degli  ambasciatori  Ansaldo  Doria 

I         e  Guglielmo  Vento ,  a  quelli  usi  e  consuetudini ,  che 

I         erano  soliti  di  godere  i  genovesi  in  tutte  le  città  del 

i         regno  a'  tempi  del  re  Ruggiero. 

i  Concedeva  pertanto  a'  consoli  e  al  comune  di  Gè- 

I         nova  91101  carissimi  amici: 

I     .    1.*  Esenzione  in  Messina  del  diritto  d'entrata  e  di 
uscita. 

I         2.  Un  sol  tari  di  dazio  per  due  colli  e  quattro  some 

,  di  grano  da  recarsi  in  Genova. 

3.  Ninn  pagamento  alla  curia  per  causa  di  rivendi- 

I  cazione  di  robe  e  mercanzie  loro  tolte. 

I         4.  Il  solo  tre  per  cento  da  qualunque  parte  essi  ve- 
nissero, sia  d'Alessandria,  di  Siria,  sia  d'altra 

,  terra  di  cristiani  o  saraceni  ;  nulla ,  se  nulla  aves- 

,  sero  venduto;  tutto  ciò  in  Messina. 

5.  Per  ogni  cantaro   di  cotone,  e  per  ogni  cento 

,  agnelli ,  air  entrata  della  porta  di  Palermo ,  un 

tari  di  dazio  e  mezzo,  nulla  air  uscita. 

I         6.  Per  pannilini  recati  da  Genova  Tun  per  ventf; 

^  sul  resto  l' un  per  dieci  ;  nulla ,  se  nulla  avessero 

venduto. 

7.  Per  ogni  cantara  di  lana  un  tari. 

8.  Per  due  moggi  di  grano  un  tari. 

9.  Per  r  entrata  d'Agrigento  un  tari;  mezzo  per  Tu- 
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scita,/ ed  odo  per  T estrazione  d'ogni  soma  di  pelli 
d' agnello  ed  altri  caoi,  ed  noo  per  dae  moggia  di 
grano  da  recarsi  a  Genova. 

10.  Per  l'entrata  di  Hazzara,  sopra  ciascun  mercante 
dieci  tari;  per  l'ascita,  sopra  ogni  sacco  di  co- 
tone mezzo  tari  ;  per  V  estrazione ,  sopra  ciascona 
soma  di  pelli  d' agnello  o  d' altri  cnoi  nn  tari,  ed 
uno  pnre  per  due  moggia  di  fromento  da  recarsi 
a  Genova. 

11.  In  tatto  ciò  Tuso  dei  pesi  e  misure  proprie 
senza  pagamento  di  alcun  diritto. 

Era  poi  condizione  singolare  ed  importante  del 
trattato  l'obbligo  del  re  di  cacciare  da  tutto  il  suo 
regno 9  ad  utilità  dei  genovesi,  i  mercanti  e  le  nari 
de' provenzali ,  né  perméttere  che  i  suoi  sudditi  aves- 
sero traffico  con  essi. 

Confermava  pure  Guglielmo  quanto  il  cornane  go- 
deva di  consuetudini  e  privilegi  in  Salerno  e  nelle 
altre  città  di  Sicilia,  Calabria  ed  Àpulia,  in  quel 
modo  ch'era  stato  convenuto  ai  tempi  di  Ruggiero; 
locchè  prova,  che  fin  d'allora  era  intervenuto  uno 
speciale  trattato  tra'  genovesi  e  i  re  di  Napoli  e  Si- 
cilia. 

La  doganale  tariffa  contenuta  nella  predetta  con- 
venzione ne  fa  consapevoli  delle  importazioni  ed  es- 
portazioni che  i  genovesi  facevano  nell'isola;  le  pri- 
me erano  di  cotone  e  pannilini,  a' quali  si  ridace- 
vano  le  lane  esportate  ;  le  seconde  di  grano ,  pelli  e 
lane. 

LXIII.  Senonchè  la  repubblica  minacciata  di  guer- 
ra, e  sterminio  del  proprio  commercio  nei  porti  di 
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Sicilia  dall'  accordo  di  Federigo  I.  co'  pisani ,  do- 
yette  alfine  cedere  alle  minacce  del  primo;  salvare 
come  meglio  pole^  le  cose  sue ,  e  convenirsi  con 
lui  recedendo  da  quanto  avea  pattuito  col  re  Gu- 
glielmo, tanto  più  che  questi  non  atteneva  fedel- 
mente le  promesse ,  piegandosi  alle  subdole  insinua- 
zioni del  greco  imperatore. 

Fu  dunque  stipulato  con  Federigo  nel  1162: 
i.o  Avrebbero   i  genovesi  la  città  di   Siracusa   con 

tutta  la  valle  di  Noto. 

2.  Contrada,  chiesa,  bagno,  fondaco,  forno  io  qua- 
lunque città  del  regno  fosse  stata  conquistata. 

3.  Esenzione  d'ogni  diritto,  pedaggio,  dazio,  uso, 
imposizione. 

4.  Sarebbe  data  facoltà  e  libertà  a'  consoli  del  co- 
jnune  di  Genova  di  espellere  dal  commercio  della 
Sicilia,  Calabria,  Apulia  d'ogni  principato  de' ve- 
neziani i  provenzali  e  francesi. 

5.  Goderebbero  privilegio  di  proprie  leggi  e  magi- 
strati, o  giurisdizione  consolare  in  tutte  le  altre 
terre  in  cui  stabilissero  il  loro  commercio,  nonché 
Tuso  dei  propri  pesi  e  misure. 

6.  Se  alcuno  recasse  danno  o  ingiuria  ai  genovesi, 
dal  costoro  tribunale  si  dovesse  giudicare. 

7.  Appartenesse  loro  in  proprietà  la  metà  de!  mobili 
come  d'oro,  d'argento,  monete  e  panni  serici 
acquistati  nel  regno,  la  quarta  parte  ugualmente 
del  danaro  tutto  che  si  trovasse  nel  palazzo  di 
Guglielmo. 

Così  vaste  concessioni  impediva  la  lega  lombarda , 
la  quale  travagliando  d'ogni  parte  l'imperatore,  lo 


44S  BPOCA  raiMA 

distoglieva  dall'impresa  di  Sicilia;  le  pattuite  cose 
rimanevano  sospese;  intanto  il  commercio  del  le- 
vante, che  senza  la  sicurezza  e  comodità  dei  porti 
di  Sicilia  rimaneva  incerto  e  perigliante,  richiedeva 
qualche  pronto  rimedio;  sicché  nel  1174  maodavasì 
due  volte  una  legazione  a  Guglielmo  IL  succeduto 
al  di  lui  padre.  Il  re  stesso  di  Navarra  contraendo 
alleanza  co'  genovesi  »  si  assumeva  di  conchiudere  la 
pace.  Infine  nel  medesimo  anno,  mercè  l'opera  di 
Ottobone  degli  Alberici  console ,  Ingone  Tornello 
ed  Oberto  Recalcato,  le  convenzioni  di  Ruggiero  e 
Guglielmo  I.  venivano  confermate;  quel  re  promet- 
teva rispettare  le  persone  e  cose  dei  genovesi  così 
in  terra  come  in  mare,  eccettocbè  di  pirati;  fra 
quaranta  giorni  dalla  denuncia  recar  soddisfazione  a' 
danneggiati  od  ingiuriati. 

Parlando  della  Sicilia  m'è  duopo  di  fare  alcune 
parole  sol  commercio  della  seta. 

Gl'italiani  traevano  quella  materia,  dall* Egitto, 
dall'isole  della  Grecia,  dal  Peloponneso  e  dall'Italia 
meridionale.  Cotale  industria  acquistata  dall'impero 
greco  nel  sesto  secolo  aveva  arricchita  la  maggior 
parte  delle  sue  provincie  allontanandone  la  caduta. 
Le  guerre  che  i  re  di  Sicilia  sostennero  verso  la 
metà  del  duodecimo  secolo  contro  gl'imperatori  d'o* 
riente  procacciarono  loro  l'occasione  di  rapirla  al 
Peloponneso ,  donde  trasportarono  in  Palermo  un 
gran  numero  di  quelli  operaj.  La  manifattura  della 
seta  si  estese  prontamente  nell'Italia  continentale. 
È  falso  che  da  principio  fosse  esercitata  solo  in 
Lucca  ;  apparisce  dalle  couvenzioni  nostre  con  questa 
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città  che  noi  pare  ci  davamo  a  qaell'  industria.  I 
pisuii  non  erano  da  meno  de*  genovesi  .e  lucchesi 
io  tal  fatto;  sicché  questi  tre  popoli  precedevano  i 
veneziani ,  che  solamente  nel  decimoterzo  secolo  eb- 
bero a  coltivarla. 

LXIV.  La  gente  dei  Normanni  estinguendosi ,  En- 
rico YI. ,  figlio  di  Federigo  I.  imperatore,  e  per  le 
vanità  paterne  e  per  essere  sposo  di  Costanza  ul- 
tima dei  Normanni  meditava  l'impresa  di  Sicilia. 
Siccome  il  padre ,  lusingava  egli  i  genovesi  ad  aiu- 
tarlo; ripromeueva  i  doni  già  convenuti;  ed  essi  a 
quella  iniqua  fede  abbandonandosi,  andavano;  con- 
quistavano all'imperatore  valorosamente  l'isola,  la 
quale  ottenuta  egli  in  suo  potere,  a  sgravarsi  del 
debito  aizzava  i  pisani  contro  loro;  succedeva  aK 
I  lora  dall'una  e  l'altra  parte  un  orrendo  combattere; 
si  difendevano  invano  i  nostri  contro  il  maggior  nu- 
\  mero;  i  fondachi  genovesi  andavano  a  sacco;  vedu- 
tili oppressi ,  gli  uni  e  gli  altri  obbligava  Enrico  ad 
{  una  tregua  :  alfine  non  bastando  all'onta  chiedevano 
I  ì  genovesi  il  pattuito.  Egli  a  benemerenza,  nonché 
I  osservasse  le  promesse,  annullava  i  privilegi  dati  dal 
I  re  Ruggiero  e  dai  due  Guglielmi;  vietava,  pena  la 
I  morte,  che  alcuno  genovese  ardisse  nominarsi  con- 
I  so)e  nel  regno;  proibiva  loro  la  navigazione;  minac- 
I       ciava  distruggerne  la  patria. 

Questo  crudele  divieto  non  poteva  a  lungo  du- 
rare, né  durò;  il  comune  ebbe  modo  di  stabilire 
colà  in  breve  più  vasto  il  proprio  traffico. 

Morto  Enrico  VI.,  e  venato  all'impero  ed  al  ré- 
gno di  Sicilia  Federigo  IL ,  nel  1200  si  convenne 
quanto  in  appresso:  19* 
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1.0  Per  iDdeonità  di  spese  fatte,  danni  iocontrati 
sotto  Enrico  VI.,  avesse  la  repubblica  diecimila 
once  d*oro;  duemila  subito»  le  altre  ottomila  in 
quattro  anni. 

2.  Tutti  gli  abitanti  da  Portovenere  a  Monaco  non 
pagassero  diritto  o  pedaggio  in  tatto  il  regno,  così 
nell'entrata  come  nell'uscita. 

3.  Tenessero  i  genovesi  curia  e  consolato  ia  ogni 
terra  di  esso  regno  siccome  a' tempi  dei  Guglielmi. 

4.  Fossero  loro  restituite  tutte  le  c^se  e  terre  che 
possedevano  ai  tempi  dei  detti  Guglielmi,  colla 
aggiunta  di  altra  casa  in  Messina,  in  Siracusa ,  ìd 
Trapani. 

5.  Avessero  in  Napoli  fondaco  con  entrate  ed  uscite, 
e  confini. 

6.  Libertà  d' estrarre  frumento  ed  altre  vettovaglie 
dalla  Sicilia ,  con  esenzione  da  qualunque  balzello. 

7.  Riparazione  a'  danni  ricevuti  fra  quaranta  giorni 
dalla  denuncia. 

8.  Niun  genovese  potesse  essere  detenuto  o  carce- 
rato per  debito  se  prestasse  idonea  canzione. 

9.  Tutti  i  genovesi  in  quel  momento  sostenuti  nelle 
carceri  del  regno  venissero  liberati  ed  assoluti. 
LXV.  Dopo  le  tre  isole  di  Corsica,  Sardegna  e 

Sicilia,  il  genovese  commercio  era  pure  disteso  in 
ogni  altra  parte  d'Italia. 

Nel  decreto  col  quale  nel  1128  Lanfranco  Gabo  ed 
Azo  stabiliscono  il  dazio  che  deve  pagare  ogni  fo* 
restiere  che  recasi  in  Genova  pel  mercato,  sono  no- 
tati gli  abitanti  da  Luni  fino  a  Boma,  quindi  i  ro- 
mani» napolitani,  amalfitani,  salernitani»  gaetani. 
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Nella  pace  cbe  i  senatori  romani  fanno  il  il66  coi 
genovesi  e  loro  distrettuali  da  Portovenere  a  Noli 
coaiprendoiio  gli  abitanti  da  Terracioa  sino  a  Gor- 
neto;  rimettono  le  ingiurie  e  le  imposizioni;  pro- 
mettono far  giustizia,  restituire  i  danni;  avendo 
guerra  genovesi  e  pisani  »  gli  uni  e  gli  altri  faranno 
sicuri  nel  territorio  di  Roma,  ma  armando  i  secondi 
più  di  due  legni ,  gli  avranno  a  nemici  ;  i  consoli  di 
Albeoga,  Portomaurizio,  Diano,  S.  Remo  e  Venti- 
miglia  facendo  lo  stesso  giuramento  possono  entrare 
nella  detta  pace. 

Nel  Piemonte  e  in  Lombardia  si  facevano  trattati 
nel  1139  coi  tortonesi,  e  nel  1156  con  questi  e  i 
milanesi;  con  Alessandria  a' 24  febbraio  del  1181; 
i  genovesi  promettevano  di  dare  ogni  anno  duecento 
arcieri)  tre  maestri  di  legname,  un  ingegnere;  prov- 
vedere che  le  cause  degli  alessandrini  fossero  termi- 
nate; conservare  le  strade  dal  Giogo  fino  in  Ales- 
sandria. Il  26  aprile  si  confermava  il  trattato;  gli 
alessandrini  dichiaravano  in  esso  franchi  i  genovesi, 
e  si  obbligavano  di  mandare  nei  loro  eserciti  di  là 
dal  Giogo  verso  Genova  duecento  cavalli  e  duecento 
fanti.  Si  conveniva  con  Novi  nel  1135  e  1157  ;  nel  1155 
eoo  Piacenza;  si  stabiliva  un  deposito  in  Pontremoli. 
Ma  in  Toscana  ed  in  Lucca  singolarmente  era  vivo  ed 
operoso  il  traflBcare  dell' ona  gente  coir  altra.  Il  sale, 
che  i  genovesi  traevano  di  Sardegna,  recavano  ai 
lucchesi.  Dal  breve  consolare  delle  leggi  del  114S 
si  rileva  che  già  innanzi  quell'  anno  i  genovesi  aveano 
oonvenzioni  con  Lacca;  Non  erimm  distrieti  sacra- 
mento poptUo  lueemium  et  poptj^o  pisanorum^  et  pò- 
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pula  terdonenfium  ricut  eowentiones  inter  no$  et  il- 
los  scriptae  sunti  così  dichiarano  i  consoli. 

Con  atto  del  10  laglio  1152  i  genovesi  si  obbli- 
gano a  difendere  le  persone  e  cose  dei  lacchesi  sì  in 
terra  come  in  mare  per  10  anni  ;  da  Voltaggio  e  Sa- 
vona fino  a  Sestri  di  Levante  per  terra ,  da  Savona 
fino  alla  punta  del  Corvo  o  foce  dì  Magra  per  mare  ; 
concedono  a' lucchesi  di  recare  alle  fiere  d'oltre- 
monte  tuttoché  vogliono ,  eccettnato  ciò  che  può  tor- 
nar di  pregiudizio  alle  merci  proprie;  trasportare  da 
quelle  fiere  io  Genova  panni  bianchi  e  d'altri  colori, 
purché  giurino  essere  quelli  di  loro  proprietà;  por- 
tati a  Lucca  possano  tali  panni  riportare  in  Genova 
o  altrove  »  col  solo  dazio  di  cinque  soldi  di  moneta 
*  genovese  per  ciascun  torsello. 

In  una  seconda  convenzione  del  1159  promettono 
i  genovesi  di  provvedere  i  lucchesi  di  tanto   sale 
quanto  ne  potessero  desiderare;  ne  assicurano  loro 
l'esclusivo  traffico  per  tutta  la  costa  del  mar  tir- 
reno che  da  Roma  si  prolunga  sino  a  Portovenere. 
ID  un  terzo  atto  del  1166  si  contrae  per  ventiiiove 
anni  patto  d'alleanza  tra  i   due   popoli.  I  lucchesi 
promettono  di  giudicare  secondo  la  legge  romana 
qualunque  di  essi  ofiEenda  le  persone  o  cose  dei  ge- 
novesi nel  termine  di  sessanta  giorni  dopo  che  sarà 
fatta  lóro  querela ,  eccett«ata  la .  materia  delle  usure 
non  convenute:  giurano  farli  sicuri  e  rispettati  in 
terra  ed  in  mare;  danno  al  comune  di  Genova  due 
ampj  magazzini  nel  luogo  di  Matrone  sulla  spiaggia 
della  Versilia  dove  formi  il  deposito  delle  sue  merci; 
si  obbligano  di  pagare  fra  quindici  giorni  il  prezzo 
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del  sale  che  sarà  portato  da'geaoYesi  insieme  alle 
spese;  ajotarli  dove  volessero  mover  guerra  ad  al* 
cnno  da  Roma  sino  a  Nizza  colle  navi  che  il  co- 
mane  di  Genova  permette  loro  di  tenere  in  Porto- 
venere  pel  traffico  del  sale;  concedono  ampia  fa- 
coltà di  negoziare  in  Lacca  come  godono  gli  stessi 
loechesi;  far  bando  che  niuno  del  distretto  Incchese 
compri  sale  se  non  da  coloro  che  fossero  autorizzati 
a  venderlo  o  dai  consoli  lucchesi  o  dai  genovesi, 
ed  uomini  del  costoro  distretto;  si  obbligano  ezian- 
dio di  alzare  una  torre  o  rocca  nel  predetto  sito  di 
Matrone  9  ed  altra  sul  colle  di  Filettori  presso  alla 
foce  del  Serchio,  mediante  la  somma  di  lire  mille 
di  denari  lucchesi  che  il  comune  di  Genova  sbor- 
serà ai  consoli  di  Lacca. 

I  lucchesi  faceano  incetta  in  Genova  delle  lane  , 
della  seta  e  delle  altre  derrate  di  cui  abbisognavano 
per  l'esercizio  dei  vari  loro  opifici.  Chi  volesse  aver 
più  ampie  notizie  del  traffico  che  passava  tra  Ge- 
nova e  Lacca  legga  la  dotta  e  bella  lezione  del  chia- 
rissimo cav.  Giulio  dei  conti  di  S.  Quintino  da  lui 
detta  nella  reale  Accademia  lucchese  il  di  27  febbraio 
1837. 

LXVI.  Questo  tanto  commercio  in  Italia  e  fuori 
era  oncora  con  ispeciali  patti  dalla  repobblica  gua- 
rentito nel  medesimo  genovesato.  A  ciò  miravano  gli 
sforzi  suoi  riducendo  a  cittadinanza  e  ad  abitare 
Genova  i  feudatari  delle  due  riviere  ed  oltregiogo; 
imperocché  gli  uomini  di  quelli  poneitfdosi  alla  strada 
ne  tarbavano  la  sicurezza ,  e  diartruggevano  il  guada- 
gno; gli  altri  popoli  che  sotto  la  sua  tutela  si  erano 
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ledati  a  liberta  ne  paUeggiavano  le  franchigie  ed 
eaenziont.  In  forza  delle  conyenziont  del  1179,  118i, 
1199  i  saTonesi  ed  albinganesi  promettevano  che  ninna 
nave  loro  navigherebbe  il  Mediterraneo  oltre  Sarde- 
gna e  Barcellona  senza  entrare ,  useire,  acaricare  nel 
porto  di  Genova  ;  aver  Teqnipaggro  composto  nella  mag- 
gior parte  de'  genoveai  :  si  obbligavano  non  armar  cor- 
sari ,  né  dar  loro  accesso ,  né  lasciarli  uscire  se  prima 
non  giaravano  o  prestavano  sicurtà  di  non  offendere 
Genova  e  gii  uomini  del  suo  distretto  ;  convenivano 
che  nascendo  questione  fra  genovesi,  albinganesi,  o 
savonesi,  il  tribunale  competente  sarebbe  quello  men- 
sionato  nei  contratti  ;  In  difetto  V  attore  seguirebbe  il 
furo  del  reo;  che  se  il  fatto  sopra  cui  si  disputava 
avesse  relazione  a  nave  già  partila  secondo  la  dire- 
zione di  questa  o  di  Genora,  o  di  Savona ,  o  di  Al- 
benga  si  ricorrerebbe  a  questo  o  a  quel  tribunale; 
cioè  il  luogo  d' appulso  deciderebbe  della  competenza. 

CAPITOLO  NONO 

Delle  leggi  commerciali. 

LXVII.  Or  tutto  questo  genovese  commercio  si  reg- 
geva con  leggi,  si  tutelava  da'  particolari  magistrati, 
si  guarentiva  per  mezzo  di  contratti.  Delle  prime  dirò 
nel  presente  capitolo,  degli  altri  nei  due  seguenti. 

Le  leggi  marittime  Tanno  distinte  in  tre  classi  :  le 
antiche,  quelle  del  medio  evo,  le  moderne. 

Tra  le  antiche  sono  le  Rodie;  forti  di  profonda  le- 
gislazione, la  di  cui  sapienza  ha  regolato  gli  antichi 
e  recenti  codici.  Furono  così  celebri,  che  mantenutesi 
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in  venerazione  fino  agli  ultimi  tempi  della  romana 
repubblica  ebbe  a  dir  Cicerone:  Pro  lege  maniiia:  rhth 
diarutn  usqìAe  ad  nostrani  memoriam  disciplina  na^alis 
et  gloria  remansit. 

Seguitano  le  Ateniesi  le  quali  si  trovano  essere  copia 
delle  Rodio;  vengono  le  Romane  comprese  neir editto 
perpetuo,  nel  libro  7,  10,  13,  del  codice  Teodosia- 
no;  nel  4,  6,  11  del  Giustinianeo;  infine  ne'  libri  4, 
14,  22,  44  delle  pandette.  Fin  qui  le  antiche. 

Fra  quelle  del  medio-evo  si  annoverano  le  Assise 
di  Gerusalemme  pubblicate  da  Goffredo  di  Buglione 
per  essere  in  vigore  in  Oriente;  i  giudicati  d'Oleron, 
appellati  Ròles  d'Oleron  dall'isola  di  tal  nome;  le 
leggi  di  Wisboy  città  della  Svezia  ;  quelle  della  lega 
anseatica  o  teutonica  ;  il  Guidone  del  mare  per  l'O- 
ceano ed  il  Baltico  ;  la  tavola  Amalfitana  ed  il  Con- 
solato del  mare  per  il  Mediterraneo. 

Quest'ultimo  è  il  più  antico  e  quello  che  ha  avuto 
per  tanto  tempo  forza  di  legge.  La  repubblica  geno- 
vese l'adoperò  costantemente  fino  a  memoria  de' pa- 
dri nostri. 

LXVIII.  Fu  gran  quistione  intorno  agli  autori  di 
si  gran  compilazione.  Grozio  e  Marquardo  vogliono 
che  per  ordine  degli  antichi  re  d' Aragona  nel  tempo 
delle  crociate  si  formasse,  e  vi  fosse  riunito  quanto 
praticavano  in  tale  materia  i  greci  imperatori  e  gli 
alemanni,  i  re  di  Francia,  di  Siria,  di  Cipro,  di 
Maiorca ,  non  che  la  repubblica  di  Venezia  e  di  Ge- 
nova. I  nostri  Carlo  Targa  e  Giuseppe  Maria  Casare- 
gis  pretendono  essere  opera  degli  antichi  re  d'Ara- 
gona scritta  in  loro  lingua,  abbracciata  da  tutti  ti 
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popoli  crisliaDì  contrattanti  in  pratidie  marittime,  af- 
finchè in  fatto  di  legislazione  commerciale  si  rego- 
lassero tutti  d'an  modo,  né  la  varietà  e  discrepanza 
delle  leggi  recasse  disordine  e  pregiudizio  agli  affari. 
L' abate  Gaetani ,  che  scriveva  sul  principio  del  secolo 
XVII. ,  ha  invece  animosamente  sostenuto  che  i  soli 
pisani  ne  sieno  stati  i  raccoglitori;  lui  seguitarono 
neir erronea  opinione  Yalsecchi,  Bettinelli,  Jorio, 
Pompeo  Baldasseroni ,  Aznni  e  Fannucci  senz'altro 
fondamento  che  l'asserzione  di  esso  Gaetani.  Il  sig. 
Pardessus,  avvalorato  da  perspicace  ingegno  e  pro- 
fondi studi ,  mentre  con  gravissime  prove  toglieva  a' 
pisani  la  decantata  compilazione,  volle  pur  dimostrare 
essere  primamente  falsa  la  nota  delle  acccttazioni  che 
la  precede  ;  V  epoca  che  le  si  attribuisce  doversi  in- 
vece stabilire  verso  la  fine  del  1400;  esserne  autori 
i  catalani,  la  lingua  romanzesca.  Queste  asserzioni  le 
quali  sono  per  altro  d'uomo  grave  e  sommo  ci  pa- 
iono però  dettate  da  un  po'  di  studio  di  parte  ;  il  sig. 
Pardessus  desiderava  provare  T  anteriorità  dei  Ròles 
d'Oleron  o  leggi  d'Oleron  isola  di  Francia  sopra  il 
Consolato;  l'amor  di  patria  lo  moveva,  dovè  in  tal 
modo  attenuare  la  forza  di  tutto  ciò  che  si  opponeva 
al  suo  proposto. 

Intanto  la  quistione  pende,  né  modo  si  vede  da 
risolverla:  quinci  e  quindi  sono  pretese  senza  con- 
forto di  salutari  ragioni. 

E  noi,  perocché  ci  sembra  che  tocchi  ia  qnalche 
modo  la  gente  nostra,  non  vogliamo  cosi  trascurarla 
da  non  proferire  nn  giudizio  qualunque  siasi ,  e  in 
mezzo  a  varie  e  discordanti  opinioni  pur  la  nostra 
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mettere  in  campo.  Crescendo  il  numero  delle  con^ 
ghietture,  qaelli  che  verranno  dopo  di  noi  avranno  pia 
estesa  materia  da  fondare  i  loro  giudizi  ;  in  ogni  caso 
noi  avremo  determinato  il  vero  stato  della  quistione  ; 
tanto  varrà  per  non  aver  nulla  in  questo  arduo  la- 
voro ommesso  che  potesse  fruttar  lode  alla  patria. 

LXIX.  La  quistione  sopra  il  Consolato  si  riduce  a 
sapere: 

1.®  S'è  vera  la  nota  delle  accettazioni  che  lo  pre- 
cede. 

3.  In  qual  epoca  fu  compilato. 

3.  Da  chi  lo  fu. 

4.  In  quale  lingua. 

S  1 
Fin  qui  si  tenne  per  autentica  l'accettazione  che 
di  quelle  leggi  od  usi  fecero  i  vari  popoli  colle  date 
che  si  trovano  enumerate  in  essa.  Il  sig.  Pardessus 
nella  sua  grande  opera  delle  leggi  antiche  marittime  è 
venuto  primo  non  solo  a  dubitarne»  ma  a  sentenziarne 
la  falsità.  Certo  da  quanto  ne  scrive  molte  contrad- 
dizioni e  apparenti  anacronismi  vi  si  rinvengono;  ma 
non  si  potrebbero  forse  imputare  alla  poca  accura- 
tezza del  testo  ?  Alla  di  lui  imperfezione  e  scorrezio- 
ne? Perchè  il  sig.  Pardessus  non  stampava  quello  ita- 
liano a  penna  da  lui  citato  ?  Perchè  quella  nota  non 
si  dovrebbe  piuttosto  avere  per  erronea  che  per  falsa 
ed  apocrifa  P  Molte  ragioni  ce  ne  persuadono  ;  in  pri- 
ma noi  non  possediamo  forse  la  più  antica  e  quindi 
la  più  autentica  edizione  italiana  del  Consolato;  in- 
fatti mentre  il  chiarissimo  sig.  Pardessus  non  cono- 


450  EPOCA    PftlMA 

sceva  che  quella  del  1549,  il  cay.  P.  Spotorno  ne 
avea  presso  di  sé  una  più  rara  del  1539  dove  sono 
più  facili  le   interpretazioni  dei  nomi  ;   secondaria- 
mente il  suUodato  P.  Spotorno  correggendo  tre  tratti 
di  quella  stessa  accettazione  ha  provato,  che  la  data 
di  Almeria  secondo  V  era  spagnuola  essendo  del  1174 
corrisponde  con  precisione  al  1147  epoca  della  fa- 
mosa spedizione  ;  che  fu  il  conte  Alemanno  Costa  il 
quale  giurò  tali  leggi  in  Siracusa  il  1224  e  rammi 
raglio  di  Francia  Iacopo  di  Lévanto  genovese  che  ie 
giurava  in  Parigi  il  1250  sopra  l'anima  del  re  Luigi  IX. 
Ora  siccome  da  un  retto  giudizio,  da  una  profonda 
erudizione  si  sono  corretti  questi  errori,  non  si  po- 
trebbero altri ,  e  così  condurre  la  nota  a  non  parere, 
(  che  non  è  )  non  solo  apocrifa  o  falsa ,  ma  nemmeno 
erronea  e  contraddicente  ?  Non  si  potrebbe   più  at- 
tentamente consultare  ed  esaminare  il  testo  italiano 
a  penna  citato  dal  sìg.  Pardessus?  Infine  non  potrebbe 
quando  che  sia  scoprirsi  un'  altra  edizione  ?  Io  penso 
che  il  difetto  consista  nella  differenza  delle  date  spa- 
gnuole  colle  nostre;  nella  trasposizione  di    qualche 
parola  e  forse  linea;  nell'alterazione  dei  nomi  men 
zionati  i  quali  hanno  mestieri  di  sagace  interpreta- 
zione. Per  esempio  si  è  felicemente  compreso  che 
quelli  de'  genovesi  ricordati  nell'accettazione   della 
nostra  città  sono  di  ser  Michele  Pinello ,   ser  Pietro 
de  Ambrosi ,  ser  Giovanni  da  San  Donato ,   ser  Ga- 
glielmo  Camoggino  e  ser  Badoni  di  S.  Pier  d' Arena. 
In  somma  è  indubitato  che  tornato  il  testo  a  sincera 
lezione,  certificate  le  omissioni,  il  senso  verrà  con- 
forme alla  storia  ed  alla  verità. 
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$    li. 

Che  se  non  paò  negarsi  l'accettaziooe,  almeno  in 
qaelle  parti  di  già  pienamente  corrette,  è  forza  con* 
cedere  che  l'epoca  della  compilazione  non  è  poste- 
riore al  1147. 

S    111.    IV. 

Rimarrebbe  a  vedere  da  chi  fu  compilato,  e  in 
qaale  lingaa. 

Alla  prima  interrogazione  si  può  liberamente  ri- 
spondere, non  certo  da  un  solo,  ma  da  molti;  e  la 
prova  si  ricava  dalla  natura  della  medesima  compi- 
lazione ,  che  è  di  consuetudini  e  d' usi  insieme  rac- 
cozzati senz'ordine  e  distinzione,  nonché  dal  cap. 
46  ove  si  dice ,  che  questi  sono  li  buoni  stabilimenti 
e  buoni  costumi  che  appartengono  al  mare^  i  quali 
li  sapienti  uomini  che  vanno  per  il  mondo  comincia- 
rono dare  alti  nostri  antepassatiy  li  quali  sono  fatti 
secondo  li  libri  della  sapienza  delli  buoni  costumi. 

Per  la  seconda.  A  giudizio  del  sallodato  sig.  Par- 
dessus ed  altri  dotti,  la  lingua  in  cui  è  composto 
il  Consolato  è  la  romanza  o  dialetto,  da  cui  poscia 
uscirono  l'italiano,  il  francese  e  Io  spagnuolo. 

In  virtù  del  fin  qui  detto,  mi  pare  si  possano 
stabilire  come  certi  i  seguenti  fatti: 
i.*  La  nota  delle  acccttazioni  non  è  falsa,  ma  er- 
ronea ;  siccome  si  è  già  corretta  in  alcune  parti , 
si  può  correggere  nel  resto. 
2.  Noi  non  possediamo  forse  la  prima  edizione  ita- 
liana del  Consolato,  perocché  siccome  si  è  trovata 
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quella  del  1539  non  conosciuta  dal  prelodato  sig. 
Pardessus,  se  ne  può  rinvenire  una  pia  anteriore, 
però  più  autentica  ed  esatta. 

3.  Dalie  parti  già  corrette  esce  la  prova  irrefraga- 
bile che  il  Consolato  non  può  essere  posteriore  al- 
l'anno  1147. 

4.  Egli  è  opera  non  di  un  solo,  ma  certo  di  molti 
e  mercanti»  i  quali,  frequentando  gli  scali  del  le- 
vante, i  buoni  costumi  ed  usi  raccolsero  in  quella 
lingua  da  loro  parlata,  e  senza  pompa  di  lettere 
gli  dierono  a  guida  e  legge  per  la  gente  di  mare. 

5.  Li  barcellonesi  non  cominciarono  il  loro  commer- 
cio, né  frequentarono  T Armenia,  la  Siria,  l'E- 
gitto 0  que'  luoghi  che  pia  si  nominano  nel  €00- 
solato,  che  ai  priocipii  del  secolo  XIII.  (^Vedi 
Capmany  antic.  comm.  di  Barcellona,  tom.  i  parte 
i^cap.  1  pag.  27 ,  e  cap.  2  pag.  42  e  43  ). 

6.  I  genovesi  vi  ebbero  doviziosi  stabilimenti  sino 
dal  cominciamento  del  XII.  secolo;  essi  conchia- 
sero  il  primo  trattato  coi  crociati  nel  1098. 

7.  La  lingua  del  Consolato  è  la  romanza  o  quella 
parlata  avanti  la  formazione  delle  lingue  italiana, 
francese  e  spagnnola:  in  Francia  ed  in  Ispagni 
non  era  in  vigore  prima  del  XIII.  secolo. 

8.  I  genovesi  furono  eccellenti  nel  poetare  in  tal 
lingua,  sicché  abbiamo  tanti  trovatori  del  secolo 
XIIL  Per  ben  poetare  in  una  lingua  è  d'aopo  sop- 
porre un'anteriore,  né  mediocre  coltura  e  scienza 
di  essa. 

9.  I  genovesi  non  solo  adottarono  tra  essi  il  Con- 
solato, ma  il  ponevano  in  vigore  in  qae'laoghi, 
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che  conquistavano,  come  fecero  in  Almeria  nel 
1147,  o  dove  aveano  alcan  loro  potente  concitta* 
dino,  come  segai  in  Siracusa  ed  in  Parigi;  nel  pri- 
mo Inogo  per  mezzo  del  conte  Alemanno  Costa, 
nel  secondo  per  mezzo  dell'  ammiraglio  Jacopo  di 
Lévanto. 

Io  non  intendo  da  questi  fatti ,  e  il  dichiaro  sin- 
ceramente, tirare  induzioni  temerarie;  desidero  che 
alcuno  secondi  le  mie  conghìettnre ,  che  in  cosa  di 
tanta  incertezza  possono  pure  avere  un  qualche  peso. 
LXX.  Dissi  che  i  genovesi  adottavano  il  Consolato 
e  questo  fu,  secondo  la  nota  delle  acccttazioni,  nel- 
r  anno  1186  ;  sebbene  già  lo  avessero  messo  in  vi- 
gore in  Almeria  nel  1147,  appena  seguita  l'illustre 
conquista.  Coloro  che  lo  accettavano  sono  i  già  no- 
minati ser  Michele  Pinello,  ser  Pietro  De-Ambrosi , 
ser  Giovanni  da  S.  Donato,  ser  Guglielmo  Camoggino 
e  ser  Baldoni  di  S.  Pier  d'Arena.  Forse  erano  essi  i 
capi  dell'arte  dei  marinari  o  noleggiatori;  così  du- 
bita il  eh.  march.  G.  Serra;  oppure  i  consoli  del 
mare.  L' accettazione  seguiva  al  capo  del  molo. 

LXXI.  Il  consolato  si  divide  in  dugento  novanta- 
quattro  capitoli:  i  primi  quarantadue  trattano  della 
processura  che  si  deve  tenere  nauti  i  tribunali  di 
Valenza  ;  il  quarantatre  parla  del  giuramento  da  pre- 
starsi dagli  avvocati  di  Maiorca;  il  quarantaquattro 
regola  la  portata  delle  navi  secondo  la  misura  d'A- 
lessandria ;  succede  il  vero  ed  antico  Consolato ,  il 
quale  parla  delle  obbligazioni  rispettive  del  patrone, 
costruttore  o  azionisti  circa  la  costruzione  e  vendita 
della  nave;  di  quelle  del  sottonostruomo ,  scrivani 
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e  altri  impiegati;  del  patrone  e  marinai;  degli  atti, 
convenzioni,  obblighi  relativi  ai  noleggi  fra  il  pa- 
trone e  i  caricatori  ;  come  si  debbano  scaricare,  sti- 
vare, caricare  le  mercanzie  e  del  danno  di  ogni 
maniera  che  può  esser  recato  loro;  delle  accoman- 
dite delle  navi  e  mercanzie;  come  ancorarsi  in  rada, 
spiaggia,  porto;  degli  obblighi  fra  caricatori ,  patrooi 
e  passeggieri;  delle  cause  che  possono  impedire  an 
patrone  o  caricatore  dal  cominciare  e  proseguire  il 
suo  viaggio;  dei  viaggi  di  conserva  e  delle  relatifc 
convenzioni  ;  degli  arenamenti  ed  altri  accidenti  che 
seguono  in  mare;  dei  danni  cagionati  ad  una  nave 
mercantile  da' nemici  o  corsari;  delle  obbiigaziooi 
rispettive  fra  il  patrone  e  gli  interessati;  infine  della 
osservanza  delle  convenzioni  e  della  buona  fede  delle 
compre  e  vendite. 

A  queste  leggi  marittime  poste  in  uso  dalla  re- 
pubblica si  possono  aggiungere  alcune  altre  che  si 
trovano  nel  breve  dei  consoli  e  si  direbbero  doga- 
nali. Esse  condannano  l'introduzione  di  merci  proi- 
bite e  contrarie  alle  nazionali;  prescrivono  di  doo 
portarle  in  luogo  dove  sìa  blocco  dichiarato  ;  un  co- 
struttore di  galera  armata  è  obbligato  di  tenerla  alla 
disposizione  dei  consoli  ;  è  imposto  un  dazio  il  quale 
non  può  essere  tolto  che  io  caso  di  guerra  marittima. 

!  trattati  fra  Genova,  Savona  ed  Àlbenga  ci  mo- 
strano ,  che  in  fatto  di  commercio  il  foro  competente 
era  o  quello  del  contratto  o  quello  del  reo  o  qaeilo 
della  direzione  della  nave  o  luogo  d' appulso.  Col 
mezzo  di  altre  convenzioni  riferii  che  per  i  debiti 
peconiarii  o  commerciali  non  si  dava  arresto  perso- 
nale ogni  qualvolta  si  prestasse  idonea  cauzione. 
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CAPITOLO  DECIMO 
Dei  Consolati. 

LXXII.  I  magistrati  o  tribaoali  che  giudicavaDO 
fuori  di  patria  delle  cose  coDimerciali  erano  i  con- 
solati. In  paesi  rimoti  dove  facilmente  si  poteva  vio- 
lare ogni  diritto  delle  genti»  trasgredire  con  impunità 
ogni  legge,  conveniva  mettere  un  freno,  ordinare  un 
modo  determinato  e  legale  il  quale  contenesse  gli 
animi ,  amministrasse  la  giustizia ,  tutelasse  il  com- 
mercio, forza,  vita  e  libertà  delle  repubbliche  del 
medio  evo;  sicché  i  popoli  marittimi  d'Italia  avendo 
aiutati  i  crociati  alla  conquista  di  terre  e  fondazione 
di  principati  in  Palestina,  chiesero  ad  essi  la  facoltà 
di  formare  nei  varii  porti  della  Siria  alcune  compa- 
gnie mercantili  rette  da  particolari  maestrali  di  loro 
nazione  che  appellarono  consoli  dalla  somiglianza  di 
quelli  cui  già  aveano  dato  il  governo  i  diversi  co- 
muni d' Italia  ;  appresso  estendendo  i  consoli  la  loro 
giurisdizione  a  pregiudizio  dei  naturali  signori ,  si 
eressero  le  viscontee,  ovveramente  formavasi  una  cu- 
ria presieduta  da  un  capo ,  che  appellarono  visconte. 

Dal  contesto  del  trattato  fatto  da'  genovesi  con 
Boemondo  I.  principe  d'Antiochia,  noi  ci  accorgiamo 
che  fin  dal  1098  ebbe  il  comune  di  Genova  il  diritto 
consolare  in  quella  città,  non  altro  volendo  signifi- 
care le  parole  di  essere  i  genovesi  abilitati  a  met« 
tere  in  vigore  i  proprii  usiy  e  con  quelli  regolarsi 
nelle  terre  donate;  ma  piii  specialmente  concedevano 
ciò  i  successori  di  Boemondo  nel  1127,-1169  e  1187; 
altrettanto  operavano  i  crociati  insignoritisi  appena 
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di  Tiro  nel  11S7 ,  ed  Enrico  III.  venuto  al  governo 
di  questa  provincia  nel  1192;  nel  qaale  anno  si  leg- 
gono consoli  di  tolta  Scria  Nicolò  Carrofigo  ed  Ugo 
Lercaro;  vnol  dire  che  abbracciavano  essi  T  intero 
spazio  dei  domini!  i  quali  erano  di  Gerusalemme,  di 
Giaffa  9  Ascalona,  Gibelletto,  Solino,  Laodicea,  Tri- 
poli, Tiro,  Sidone,  Accon,  Borito,  Antiochia,  otc 
a  poco  a  poco,  mercè  gli  ampi  ed  onorevoli  accordi, 
metteva  radice  la  residenza  dei  consoli  genovesi. 

I  quali  non  esercitavano  però  la  prima  autorità; 
superiori  ad  essi  erano  i  visconti  o  presidenti  dì  ooi 
corte  di  borghesi  e  d'alcuni  giurati,  a  norma  delle 
assise  di  Gerusalemme,  muniti  di  estesa  giurisdi- 
zione. Pare  che  i  consoli  godessero  solo  del  misto 
imperio,  o  quello  che  i  giureconsulti  chiamavano 
modica  coercitio  alla  stessa  giurisdizione  inerente  e 
giudicassero  delle  contestazioni  civili  e  commerciali: 
ma  quando  i  mercanti  querelavano  alcuno  di  furto,  di 
violenza ,  di  assassinio,  la  corte  consolare  mancava  di 
giurisdizione ,  ed  era  mestieri  ricorrere  a  quella  del 
visconte  che  aveva  il  mero  imperio  o  gius  gìadii.  I 
genovesi  avevano  io  Siria  il  visconte  con  amplissimo 
potere  nel  1190  e  nel  1212;  cosi  si  ricava  dalk 
convenzione  con  Filippo  II.  re  de'  francesi  e  dal  lodo 
pronunziato  in  S.  Gio.  d'Acri  dal  Patriarca  dì  G^ 
rusalemme  fra  genovesi  e  pisani,  i  quali  sono  rap- 
presentati dal  console;  tocche  ci  prova  che  la  costoro 
potenza  colà  non  era  così  piena  ed  estesa  come  quelli 
dei  genovesi. 

In  Costantinopoli  il  Consolato  avea  forza  di  ìegp 
fra  soli  nazionali.  Era  detto  nel  trattato  del    1178, 
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che  se  ai  genovesi  fosse  fotta  offesa  nelle  terre  del- 
r  impero  avrebbero  avuta  giustizia  secondo  le  con- 
suetudini di  quello;  che  se  essi  mai  fossero  gli  of- 

'  fensori,  sarebbero   giudicali   dalla  curia  imperiale, 

'  presiedendola  alcuno  dei  consanguinei  od  uomini  del- 

^  r  imperatore  medesimo. 

*  Nelle  terre  di  Spagna  e  in  quelle  di  Francia  la 
'  curia  genovese,  stabilita  in  forza  di  molti  trattati, 
'  aveva  facoltà  di  giudicare  delle  cose  commerciali  e 
»  civili  fra  genovesi  e  quelli  del  paese,  dove  questi 
»  ultimi  si  fossero  richiamati  dei  primi  ;  trattandosi  di 
i«  adulterio,  omicidio  e  furto  giudicava  secondo  le  pro- 
ti prie  consuetudini  senza  aver  ricorso  air  autorità  lo- 
i  cale. 

)i>  In  Sicilia,  a  tenore  delle  convenzioni  conchiuse 

'i  coi  due  imperatori  Federigo  I.  e  II. ,  non  era  alcuna 

i  riserva:  il  Consolato  poteva  conoscere  nonché  dei 

a  fatti  e  delitti  dei  nazionali,  per  connessione  eziandio 

pn  di  quelli  dei  paese. 

f  In  Sardegna ,   oltre  eh*  era  questa  quasi   intera- 

ti!  mente  feudo  della  repubblica,  la  giurisdizione  con- 

ii  solare  non  avea  limiti.  Non  parlo  degli  altri  paesi 

icii  dove  si  vedeva  la  stessa  cosa ,  e  se  mai  accadevano 

i(.  differenze  erano  poche  e  di  lieve  momento.  Passo  ai 

Iti  contratti. 

^  CAPITOLO   UNDECIMO. 

Bei  ContraUi  marìltimi. 

LXXIII.  Seguito  ed  applicazione  delle  leggi  sono 
21  ;  i  contratti  comecché  da  essi  ricevano  forza  ed  ese- 
il^  cuzione.  In  fatto  di  commercio   i  più  gravi  e  fre- 
Yol.  /.  Canale  St.  di  Gen^  20 
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quenti  sono  quelli  di  società,  di  noleggio,  di  cam- 
bio, di  sicurtà. 

Fra  i  primi  si  troTano  usate  le  participazioni^  le 
accomandite  e  le  implicite. 

Nel  ilS6  si  contrae  società  tra  Guglielmo  Bur- 
rone ed  Ido  Mallone,  nella  quale  il  primo  mette  lire 
duecento  sessantotto  ed  il  secondo  cento  trentaqaat- 
tro  ;  r  unito  prezzo  si  deve  da  questo  per  ragion  di 
negozio  recare  in  Romania  colla  metà  del  profitto 
per  lui. 

Nel  1157  si  forma  altra  società  tra  un  Buonvas- 
sailo  ed  Oberto  Spinola;  il  secondo  dà  lire  dieci  al 
primo  acciocché  le  porti  a  negoziare  ugualmente  in 
Romania  col  quarto  del  profitto;  se  ne  veggono  di- 
verse altre  negli  anni  successivi  tutte  in  partecipa- 
zione, e  colle  medesime  condizioni  della  metà  del 
profitto  trattandosi  d*  industria  unita  ad  impiego  di 
capitale,  e  del  quarto  ove  intervenga  la  sola  inda- 
stria. 

Le  accomandite  di  mare  furono  contratto  scono- 
sciuto a' romani;  i  genovesi  vantano  a  buon  diritto 
di  esserne  stati  gU  inventori.  Sino  agli  ultimi  tempi 
della  nostra  repubblica  le  accomende  ed  implicite 
erano  governate  dal  cap.  13.  lib.  4.  delio  statuto; 
ne  parlarono  ampiamente  il  dottor  Carlo  Targa  nelle 
sue  Ponderazioni  marittime,  cap.  S4  e  35,  Casaregis 
nel  discorso  29  n.  5,  e  TÀzuni  nel  suo  Dizionario 
mercantile. 

Secondo  quest'ultimo  è  Vaccomenda  una  sorte  di 
contrattazione  marittima  y  per  la  quale  taluno  dà  una 
somma  di  danaro,  o  una  quantità  di  merci    ad  un 
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altro  y  affinchè  le  trasporti  oltremare  per  esitarle  a 
conto  dell'accomandante,  e  doverne  indi  riportare  il 
ricavato  y  mediante  la  partecipazione  delV  utile  y  se- 
condo  i  patti  tra  eglino  coni^enuti. 

L'altra  o  l'implicita,  detta  anche  impielta,  non  è 
in  altro  diversa  dall' accomenda ,  se  non  che  chi  l'am- 
ministra prende  per  sua  mercede  una  provvisione  pat- 
tuita d'un  tanto  per  cento  sopra  l'utile  ricavato  dalla 
medesima  negoziazione ,  o  talvolta  anche  quella  di  un 
tanto  per  collo  di  mercanzie  che  più  si  calcola  se- 
condo l'uso  del  paese  (loc.  cit.). 

Aggiunge  il  Targa  che  la  provvisione  comunemente 
suol'  essere  di  due  per  cento ,  e  si  addimanda  prov- 
vision  sempia  ;  ma  se  T  amministrazione  sta  per  li  de- 
bitori che  si  causassero  nelV  amministrazione ,  allora 
ha  luogo  la  provvisione  doppia  di  quattro  per  cento  y 
e  questo  è  l'uso  (coDchìude  egli)  mercantile  stilato 
in  ogni  parte  (  loc*  cit.  ). 

Ora  della  prima  specie  leggo  esempi  nel  1195.  Ai 
7  di  settembre  di  tale  anno  confessa  Ogerio  di  Palio 
di  ricevere  in  accomenda  lire  quattrocento  da  Gior- 
dano Richeri  col  quarto  del  profitto.  Nello  stesso 
anno  duecento  lire  per  conto  di  Lamberto  Fornari 
porta  Ogerio  Scotto  in  Napoli  onde  farne  negozio; 
nel  1190  Niccola  Sqoarciafico  prende  da  Ogerio  Vento 
lire  cinquantasette  in  accomenda;  e  lire  trecento  sette 
nel  1187  riceve  per  Costantinopoli  Fulco  di  Castello 
da  Rosso  della  Volta.  Curioso  è  infine  un  atto  del 
i.^  ottobre  1190  ^  nel  quale  Bando  Pignolo  confessa 
che  il  di  lui  figlio  Bonsignore  ha  in  accomenda  due 
luoghi  di  nave  di  proprietà  di  Enrico  Della  Volta, 


460  EPOCA  PRIMA 

il  di  cui  prezzo  promette  di  non  disperdere  né  giuo- 
cando,  né  sbordellando,  ma  intero  restituirgli. 

Della  seconda  specie  sono  lire  duecento  quaranta- 
tre implicate  il  1186  in  ventiquattro  pezze  di  panni 
di  proprietà  di  Ansaldo  Fornari.  Tralascio  altri  atti 
cbe  sarebbero  inutile  ripetizione  di  questi;  darò  in- 
vece alcuni  riguardanti  i  noleggi  ed  i  cambj. 

Addì  12  ottobre  del  1191  Lanfranco  Richeri  no- 
leggia a  Guglielmo  di  Lodi  il  suo  galeotto  per  cor- 
seggiare in  Ispagna  colla  metà  del  profitto.  Nel  1186 
Lanfranco  Maliiliastro  ed  Ansaldo  Mallone  promet- 
tono di  portare  in  Acri  o  Assur  cioè  Tiro,  a  Gu- 
glielmo di  Thesy,  Ugo  de  Rye  e  Gherardo  di  Mon- 
jeux  in  nome  del  signor  loro  Gaucber  conte  di  Sa- 
lìns,  tredici  militi,  ventisei  cavalli,  ventisei  scu- 
dieri ,  cioè  un  milite  con  due  cavalli  e  due  scudieri 
con  provvigione  d'uomini  e  cavalli  per  otto  mesi,  e 
vino  per  quattro  mesi  alla  ragione  di  otto  marche 
e  mezza  di  Troyes  di  Champagne  al  mese,  dando 
due  camere  con  sopra  il  castello. 

A  quelli  di  noleggio  unisco  i  contratti  di  costru- 
zione, interesse,  e  partecipazione  di  nave.  Il  10  feb- 
braio del  1190  convengono  Giovanni  di  Giuliano  e 
Ponzio  di  Michele  di  Nizza  che  il  primo  debba  co- 
strurre  con  suo  legno  e  dispendio  per  lire  cento  un 
bucio  lungo  quaranta  gomiti  e  largo  palmi  dodici  e 
più ,  avendo  d' apertura  palmi  diciassette ,  ben  com- 
messo ,  impeciato ,  e  sartiato  tutto  di  legno ,  eccet- 
tuati i  remi,  con  obbligo  di  farlo  varare.  Il  con- 
tratto segue  in  Genova  nelle  case  di  Niccola  ed  Ugone 
Mallone. 
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L'S  aprile  del  medesimo  anno  1190  dichiara  Gia- 
como di  Noli  di  ricevere  da  Raimondo  Della  Volta 
ed  Enrico  Dinegro  lire  quattrocento  ottanta  per  le. 
quali  vende  loro  un  quarto  di  nave  che  fa  costrurre 
in  Finale.  Tal  nave  dev'essere  ben  calafatata,  un* 
pedata  con  barca  e  barchetta ,  e  sarlialay  di  due  al- 
beri, quattro  antenne,  quattro  vele,  quattordici  an- 
core, sedici  gomene,  e  con  tutte  le  sarte,  con  ca- 
stello di  poppa  e  di  prua  e  due  coopressi.  Il  19 
settembre  del  1184  Andrea  Scaglia  di  Arenzano  vende 
la  sedicesima  parte  di  un  galiotto  per  lire  quindici 
di  Genova ,  settecento  cinquanta  circa  delle  presenti. 
LXXIV.  Venendo  a' cambi,  a' 25  dicembre  del  1160 
(cioè  il  primo  deiranno,  cominciando  questo  i  ge- 
novesi dalla  natività)  un  Bisaccia  piglia  da  Mar- 
chione  della  Volta  lire  cento  di  danari  genovesi  per 
i  quali  si  obbliga  di  dare  quattro  perperi  meno  il 
quarto  per  lira  di  peso,  cioè  lire  una  di  Genova, 
sana  arrivando  la  galera  in  cui  è  per  andare  in  Ro- 

I        mania,  o  quella  ch'eleggerà  il  Delia-Volta  se  non 
s'imbarcherà  nelle  proprie  galere,  lui  sano  perve- 

i        nendo  in  Costantinopoli  se  ivi  sarà  V  imperatore  ;  che 

I         se  farà  accordo  di  rimanere  in  Sicilia  con  quel  re 

i         promette  dare  infra  due  mesi  per  ogni  trentatre  soldi 
un'oncia  d'oro  al  peso  di  Messina;  che  se  sarà  rotto 

I         il  viaggio  restituirà  le  dette  lire  cento. 

Trovo  che  intorno  a  quell'epoca  quaranta  once  d'oro 

I        al  peso  di  Messina  equivalevano  a  lire  settanta  di  Ge- 
nova ;  la  lira  di  Genova  si  deve  valutare  a  quasi  due 

I        terzi  di  un'oncia  d'oro. 


1  Lo  stesso  Bisaccia  addì  26  maggio  del  detto  anno 
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prende  a  cambio  marittimo  altre  lire  duecento  di  Ge- 
nova da  Adelardo  di  Corte ,  per  le  qaali  si  obbliga  di 
pagare  quattro  perperi  meno  il  quarto  per  lira ,  cioè 
una  lira  di  Genova  equivalente  a  sessanta  circa  delle 
presenti,  arrivando  a  salvamento  le  tre  sue  galere 
in  Costantinopoli ,  o  in  queir  altra  parte  in  cui  pren- 
derà porto  nel  viaggio  per  dirigersi  alla  corte  di 
Costantinopoli.  Sono  testimoni  al  contratto  due  Ma- 
locelli  padre  e  figlio. 

Nel  1184  Gandolfo  Stramezzo  confessa  di  ricevere 
lire  venti  da  Rosso  della  Volta ,  le  quali  promette  di 
pagare  ritornando  a  salvamento  la  nave  di  Giacomo 
Spinola  nominata  Oliva  o  di  Sicilia ,  o  di  Ceuta ,  o 
di  Tonisi;  o  di  Bugea. 

• 
CAPITOLO  DUODECIMO. 

Yalor  dell'  oro  e  d' altri  generi  posti  ia  commercio  dai  genorei i 
in  tutto  il  secolo  XII. 

LXXV.  A  por  termine  a  questa  prima  epoca  del 
commercio  ho  pensato  che  molto  gioverà  il  dare  un 
cenno  del  valore  dell'  oro  colla  corrispondenza  alla 
moneta  genovese  e  di  questa  alle  forestiere ,  nonché 
dei  generi  e  prezzi  loro  posti  in  commercio  dai  no- 
stri nel  secolo  XII.  Quanto  scrivo  fu  esattamente  at- 
tinto da' contratti  pubblici  e  privati  di  quel  tempo. 
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Tavola   1.* 
Valore  dell*  oro  e  sua  corrispondenza. 

Lire,  «oidi 

Aoni  genovesi 

11 60. Once  81  d'oro  da  cambiarti  in  Palermo  ralgono  155.  *!«. 

Id.      Id.          al  peso  di  Messina 70. 

1161.   Id.       1  vale 2.  '|.. 

1i8S.  (16  novembre)  Oncia  1  vale 3. 

Id.    (dicembre)  Once  44  e  Tareni  13.  'jj  pagrabili  in 

Sicilia  valgoao 100. 

1185.  Promessa  di  pagare  S39  lire  di  danari  lacchesi  alla 
ragione. di  danari  21.  '|,  per  ogni  Jira  genovese; 

eqnivalgono  a 135.     8. 

1184.(10  luglio)  Once  22.  '|,  di  Tareni  meno  1  al- 

r  oncia  di  Genova  da  cambiarsi  in  Sicilia  per  50. 

Id.     (loglio)  Once  d*oro  20  di  pagliola  valgono  50. 

id.     Bisanti  151  d*oro  a  4  bisanli  per  ogni  lira  valgono  50. 

Id.    Oncia  1  d'oro  di  Tareni 1.  18. 

1184  (loglio)  Once  26  d*oro   pagabili  in  Sicilia  per  59. 
In  difetto  da  pagarsi  in  Genova  e  per  ogni  oncia 

non  pagata 2.  10. 

(18  agosto)  Libbra  1  d*oro  da  pagarsi  in  Palar* 

mo  per 27.     6. 

In  difetto  da  pagarsi  in  Genova  per  ogni   oncia 

d'oro  non  pagata 3. 

1186. (loglio)  Da  pagarsi  in  Sicilia  alla  ragione  d'on 

onda  per  ogni  soldi  58 250. 

In  difetto  da  pagarsi  in  Genova  per  ogni  oncia 

non  pagata 2. 

Id.     (17  dicembre)  Once  4  di  Tareni  da  pagarsi  in 

Sicilia  per 8.     4. 

1100.  Lire  50  veronesi  da  pagarsi  per 12. 

Id.    Oncia  1  d'oro  di  pagliola  in  ragione  di .     .     .  2.  15. 

1191.(27  gennaio)  Once  5  d'oro  valgono  ....  10. 

Id.    (5  maggio)  Oncia  1  d'oro  vale >• 

Id.    (dicembre  15,  15,  10)  Marca  1  d'argento  vale  2.    6. 
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Tavola.  2.» 
Generi  posti  in  commercio  dai  Genovesi  nel  secolo  XII. 

Aoni    . 

1165.  Per  ayyocato;  dae  mezzarole  d*oliOy  dieci  di  mosto,  due 
porci  del  valore  di  soldi  12 ,  e  legaa  per  braciare  per 
soldi  10. 

Lire,  soldi,  dea. 
geooiresi 

Id.     Dae  porci •     .     .  12. 

1165  Quattro  centi aara  di  pepe 18. 

1184.  Un  Cavallo 1.  18. 

Id.    Trentaqaattro  mezzarole  di  vino   ....      11.     4. 

Id.    Sette  mine  di  baon  fnimento 31. 

Id.  Una  lastra  o  chiappa  di  marmo  della  laogfaez- 
za  di  palmi  8  al  palmo  di  S.  Lorenzo,  lar- 
ghezza di  palmi  4.  *[•  e  grossezza  di  on 
palmo 2. 

Id.    Per  restare  on  anno  in  Bonifacio  in  qualitii 

di  guardia  con  armi  e  vianda    «...       IO. 

1190.  Per  on  saraceno 5. 

Id.    Quattrocento  sessantadne  mine  di  frumento.      90. 
Id.    Tredici  vegezii  di  vino  di  Quarto  venduto  a 

Tebaldo  nunzio  del  re  di  Francia  alla  ra- 
gione d'ogni  mezzarola  soldi  7.  .  .  .  10. 
Id.  Un  quarto  di  nave  ben  commessa ,  impeciata 
con  barca,  barchetta  e  sarte,  quattro  vele, 
quattordici  ancore,  sedici  gomene,  con  ca- 
stello in  poppa,  prua  e  due  coopressi  .     .    480. 

11 91.  Sei  colonnelli  di  pietra  vermiglia  di  Passano 

lunghi  palmi  sei  e  grossi  uno    ...    .  4.     6. 

Dodici  capitelli,  per  ciascuno 12. 

LXXVI.  E  qui  coDebindo  là  prima  epoca  del  ge- 
novese commercio.  Dovrei  ancor  dire  dei  cambi ,  ov- 
vero deir  interesse  preso  sai  denaro  malnato,  e  mo- 
strare come  il  nostro  popolo  non  mai  passò  l' otto 
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per. cento,  mentre  il  legale  era  il  dodici,  e  T  usuale 
il  venti;  ma  di  questo  mi  porgerà  più  ampia  materia 
la  seguente  epoca;  intanto  giovi  il  ricordare  che  in 
meno  di  cento  anni  da  piccoli  principii  il  comune 
genovese  allargossi,  crebbe,  salì  a  grandezza  tanta 
che  prese  a  trattar  da  uguale  non  solo ,  ma  dirò  da 
superiore  boi  principali  slati  d'Europa.  Nella  Siria, 
neir  Egitto,  nel  Bosforo,  nel  Marinerò,  in  quello  di 
Azof,  nella  Spagna,  nella  Francia,  nell'Italia  in  ogni 
parte  allor  conosciuta  navigavano,  commerciavano, 
trattavano,  stabilivano  emporii  e  giurisdizione  con- 
solare i  genovesi.  Da  questi  principi!  mostrerò  usciti 
i  meravigliosi  ingrandimenti  della  seguente  epoca. 


20* 
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fu  eoo  tanta  dotlrioa  trioabta  dal  P.  Spotoroo  ^  Fa 
sulle  prime  semplice  maestro  di  scaola;  poscia  eo- 
trato  Bella  vìa  dell'arte  militare  e  degli  ooori  ci- 
vili, giunse  finalmeote  all'impero  di  Roma,  il  quale 
tenne  ottanlasette  giorni  senza  più  ;  ucciso  da  co- 
loro che  non  potevano  patire  si  egregia  virtù  l'anno 
di  G.  C.  i95. 

IV.  «  Tito  Elio  Proculo  nacque  io  Albeoga  di  fa* 
miglia  nobile  e  così  potente  che  ad  un  bisogno  met- 
teva in  armi  duemila  schiavi.  Non  si  può  negare, 
dice  Vopisco,  ch'egli  non  fosse  ottimo  e  fortissimo. 
Trovandosi  egli  nelle  Gallio  al  comando  delle  troppe 
romane,  accettò  l'impero  che  queste  gli  vollero  con- 
ferire; e  si  mostrò  degno  di  esser  principe  de' ro- 
mani, rispingeodo  più  volte  gli  attacchi  de'  barbari, 
con  rendere  tranquille  e  fiorite  quelle  provincie.  Ma 
essendovi  entrato  Probo  imperatore,  il  nostro  Pro- 
culo,  tradito  da' franchi,  cadde  in  piHere  del  ne- 
mico, che  gli  tolse. la  vita  l'anno  di  G.  C.  280.  I 
talenti  militari  dell'ucciso  ed  i  segnalati  servigi  da 
lui  prestati  all'impero,  indussero  Probo  a  non  re- 
care molestia  alla  famiglia  di  Proculo ,  la  quale  con- 
tinuò a  soggiornare  tranquillamente  in  Albenga  ». 
{Stor.  leti,  della  Liguria^  tom.  i.  pag.  68). 

V.  Oppresso  il  mondo  latino  dai  barbari  ed  av- 
volto nelle  tenebre,  è  certo  che  i  primi  a  veder 
luce  anche  nelle  lettere  furono  i  genovesi;  laonde 

'  Si  rodano  le  lettere  del  Romito  di  Toirano,  o  del  Romito, 
Don  Fronimo  e  Filandro ,  dove  eoo  molta  e  bella  doUrina  é  di- 
mostrato che  la  città  di  Alba  non  può  in  alcun  modo  aspirate  al- 
l'onore  di  «Mere  la  patria  di  gasato  imperatore. 
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mentre  gli  altri  popoli  d'Italia  debbono  il  loro  ri- 
sorgimento fissare  al  principio  o  poco  innanasi  del 
XIV.  seoolo,  noi  fino  dai  primi  anni  del  XII.  ci  tro- 
viamo avere  riscosso  pienamente  lo  squallore  e  la 
selvaticbezza  della  settentrionale  ignoranza.  Questo; 
come  già  dissi,  è  prova  che  la  civiltà  romana  non 
andò  mai  dispersa  del  tutto  tra  noi,  e  il  naturai  vi- 
gore dell'ingegno,  e  il  vedere  i  costumi  e  le  città 
di  molti  popoli  per  mezzo  del  commercio,  die  per 
tempo  uno  slancio,  una  prematura  vividezza  alle 
menti  nostre  da  recarne  innanzi  a  tutti.  Fa  certo 
stupore  che ,  mentre  in  Europa  gran  parte  del  mede- 
simo clero  non  si  sottoscriveva  perchè  dichiaravasi 
illetterata,  fosse  una  legge  genovese  del  1125,  la 
quale  prescrivesse  per  la  prima  volta  che  nei  laudi 
e  contratti  dovessero  sottoscriversi  i  testimonj.  Lo 
stesso  sig.  cav.  Luigi  Cibrario  ci  rende  questa  glo- 
riosa testimonianza.  Egli  parlando  di  un  laudo  del 
1117  così  si  esprime:  «  Notisi  per  segno  della  ci- 
ittita  più  avanzala  dei  genoifesi  che  quasi  tutti  i  buoni 
uomini  che  assistevano  al  placito  avean  cognome; 
fra  quali  un  Guido  Spinola,  un  Avogadro,  un  For- 
nari,  ed  altri  quorum  nomina,  dice  il  Notajo,  sunt 
difficilia  scribere  ».  (Econom.  Polit.  del  Medio  Evo, 
lib.  3.  pag.  35,  nota  2). 

YL  Io  non  mi  tratterrò  a  parlare  distesamente  di 
due  poeti,  Proculo  e  Quinziano,  che  fiorirono  en- 
trambi circa  la  medesima  epoca  dal  425  (al  470. 
Poco  pure  dirò  di  Aratore,  del  quale  abbiamo  gli 
Atti  degli  apostoli  trasportati  in  versi  latini  ^  e  che 
alla  poesia  congiunse  la  giurisprudenza. 
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Del  primo  parla  Sidonio  Apollinare  con  moltis- 
sima lode;  nato  in  Ligaria  da  ligure  famiglia:  humo 
atque  gente  cretus  in  Ligustide  (Sidon.  ep.  15). 

Il  secondo ,  da  quanto  possiamo  ricavarne  dal  me- 
^  desimo  Apollinare  che  fece  una  raccolta  delle  di  loi 
poesie  accompagnata  da  on  suo  carme,  poetava  io 
mezzo  air  armi  y  e  segaitava  Aezio  di  cui  cantava 
le  gesta  ed  il  valore  contro  la  gente  dei  goti  chia- 
ramente dimostrato.  È  probabile  che  lo  stesso  Aezio 
coronasse  tre  volte  il  suo  cantore. 

«  Aratore,  cominciò,  come  tutti  i  giovani  d'alto 
«  ingegno  dallo  studio  della  poesia  profana;  atte- 
di standolo  egli  stesso  in  un  carme  all'amico  Par- 
«  tenio,  figlio  ad  una  sorella  di  Eurodio.  Ma  il  Par- 
«  tenio  consigliò  il  valoroso  poeta  di  volgere  i  suoi 
«  carmi  ad  argomenti  sacri.  Alla  poesia  congiunse 
«  Aratore  la  giurisprudenza  e  trattò  nel  foro  le  cause 
«  con  tanta  fama  del  suo  ingegnò  e  della  sua  elo- 
«  quenza  ,  che  i  dalmatini  avendo  a  spedire  alla 
«  Corte  un  oratore  perchè  trattasse  molti  affari  im- 
«  portanti  di  quella  provincia,  ne  dieder  V  incarico 
«  al  nostro  ligure;  il  quale  seppe  corrispondere  al- 
«  Tespettazione  di  quel  popolo  e  meritarsi  la  grazia 
«  del  re  Teodorico.  Vuoisi  infatti  che  questo  prio- 
«  cipe  lo  spedisse  a  Costantinopoli  per  capo  di  quella 
«  solenne  ambascteria  che  mandò  a  Giustiniano  Au- 
«  gusto;  e  che  Aratore  persuadesse  il  greco  monarca 
«  a  far  compilare  quel  codice  che  abbiamo  tuttavia. 

«  Aratore  abbandonata  la  poesia  profana,  si  ap- 
«  plico  a  scrivere  in  versi  eroici  la  storia  aposlo- 
«  lica ,  eh'  è  una  parafrasi  degli  atti  degli  apostoli 
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«  scritti  da  S.  Loca.  È  divisa  in  dae  libri  ;  ed  ha 
«  talvolta  il  titolo  de  vUa  S.  Paulij  libri  IL  Parve 
«  allora  a'  romani,  presso  i  quali  la  lesse  con  in- 
«  dicibile  acclamazione,  la  poesia  di  Aratore  cosa 
«  meravigliosa  ;  a  noi  sembra  mediocre  (  Stor.  lelter. 
«  tom,  pag.  88,  89,  90,  9i.  )  ». 

VII.  Verso  V  anno  S9 ,  fioriva  ugualmente  Giovanni 
Buono  arcivescovo  di  Milano,  ma  genovese;  lodato  da- 
gli storici  milanesi  come  dottissimo  prelato;  al  quale 
attribuiscono  eziandio  l'erezione  di  alcune  chiese  ma- 
gnifiche ;  anzi  si  vuole  che  la  regina  Teodolinda  , 
presso  cui  fu  Giovanni,  quasi  legato  Pontificio,  man- 
dato a  risiedere  da  S.  Gregorio,  a  sua  insinuazione 
ergesse  in  Monza  la  splendida  basilica  intitolata  a 
S.  Giovanni  Battista.  Il  Ripamonti  storico  milanese 
parlando  di  lui ,  così  si  esprime  :  Non  alius  ea  tem- 
pestate prudentior  omnis  humani  dii^inique  juris  ha- 
bebatur.  Ma  niun  monumento  ci  rimane  della  sua 
dottrina.  Egli  fu  che  la  sede  archiepiscopale  milanese 
trasportata  da  Onorato  in  Genova  all'invasione  dei 
longobardi  ricondusse  in  Milano.  È  una  favola  che 
sia  di  casa  Camilla  come  scrive  l'Accinelli. 

Vin.  È  qui  da  far  menzione  del  decreto  di  Lot- 
tarlo per  cui  si  afferma  ch*egli  stabilisse  con  editto 
espresso  le  pubbliche  scuole  del  regno  d' Italia.  In 
esso  decreto  è  detto  che  i  genovesi  coi  milanesi,  bre- 
sciani, lodigiani,  bergamaschi,  novaresi,  vercellesi, 
tortonesi,  acquensi,  astesi,  comaschi  si  recheranno 
a  Pavia  alla  scuola  di  Dungalo. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Storici. 

IX.  Vinto  da  Carlo  Magno  Desiderio  in  Pavia,  e 
cosi  coir  altimo  loro  re  distratto  il  regno  de'  longo- 
bardi, presero  i  popoli  a  riaversi;  le  crociate  porsero 
occasione  d'impiegare  quell'ardore  magnanimo  che 
gr invadeva:  la  grandezza,  la  novità  delle  gesta  ope- 
rate in  Terrasanta,  e  specialmente  per  virtii  geno- 
vese, invogliarono  a  trovar  modo  di  farle  salde  e  du- 
revoli nella  memoria  dei  posteri;  quindi  per  decreto 
pubblico  su  quel  primo  albeggiare  dell' italico  risor- 
gimento si  commise  dal  comune  di  scrivere  i  patrti 
annali.  Si  hanno  da  questo  disegno  Caffaro  e  i  suoi 
continuatori. 

Caflfaro  era  nato  nel  1081.  In  età  di  venti  anni 
si  congiunse  alla  spedizione  di  Terrasanta,  e  militò 
in  Palestina;  le  alte  cose  vedute  lo  spronarono  a 
distenderne  il  racconto.  Fu  sette  volte  console,  cin- 
que del  comune,  e  due  dei  placiti,  o  piati;  pugnò 
contro  i  pisani  nel  1125;  espugnò  Piombino;  capitanò 
nel  1146  l'esercito  che  smantellò  e  vinse  Almeria; 
andò  ambasciatore  al  Concilio  tenuto  in  Laterano  da 
Calisto  IL,  e  due  volte  all'imperatore  Federigo;  pre- 
sentò nel  11S2  gli  annali  da  lui  scritti  al  consìglio 
ed  ai  consoli ,  temendo  che  la  soverchia  età  doo  gli 
patisse  di  andar  più  innanzi.  I  consoli  avuto  il  parere 
de'  consiglieri ,  aveano  ordinato  a  Guglielmo  Colooiba, 
scrivano  del  comune  fino  dal  1142,  che  ricopiasse  il 
volume  di  Caffaro,  ponendolo  dipoi  nel  pubblico  ar- 
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chivio,  affinchè  per  ogni  tempo  in  avvenire,  agli  uo^ 
mini  futuri  sieno  le  viUorie  del  genovese  popolo  co^ 
nojciu<0.  Nell'anno  vegnente,  1153,  il  Caffaro  ripigliò 
il  corso  degli  annali  e  continuò  fino  al  1163.  Tre 
anni  dopo,  toccando  Tanna  80.'°»  della  sua  vita, 
cesse  a  fati  migliori.  Dopo  il  proemio  de'  suoi  an- 
nali si  leggono  i  versi  seguenti: 

Janaa  tata  qaidem  fait  ilio  coasule  pridem  : 
Urbs  ea  oognovity  qaod  sic  es  ordine  oorit. 
Nomea  ei  Capharos,  praesens  qiiem  sigaat  imago  : 
Virat  ia  aeternam  eiaa  generosa  propago. 

X.  Dopo  il  Caffaro  è  un  altro  Caffaro  Caschifellone 
il  quale  però  non  iscrisse  che  la  vittoria  di  Tortosa 
con  parecchie  scarse  notizie  ecclesiastiche.  Nel  1166 
per  decreto  dei  consoli  seguì  l'incarico  degli  annali 
Oberto  Cancelliere.  Egli  era  stato  dei  Chiave  ri ,  e 
cancelliere  fino  al  1141;  fu  sei  volte  console  dei  pla- 
citi ,  ed  una  del  comune  il  1155.  Scrisse  la  storia 
di  dieci  anni  dal  1164  al  1173»  e  mori  l'anno  ap- 
'    prèsso  di  1174.  Il  suo  stile  non  è  semplice  e  natu- 
rale come  quello  di  Caffaro,  ma  verboso  e  pieno  di 
I    dialoghi  e  dicerie  ;  spesso  mischia  i  versi  ritmici  alla 
I    prosa,  vizio  barbaro  dei  tempi. 
'       Ad  Oberto  Cancelliere  successe  Ottobuono  Scriba 
<   forse  così  detto  perchè  scrivano ,  o  minutante  del 
comune ,  scrittore  conciso  e  parco  d' ornamenti  co- 
>    me  il  primo  Caffaro.  Egli  continuò  gli  annali  fino  al 
I    1196,  donde  seguitò  a  tutto  il  1219   Ogerio  Pane 
I    uno  degli  scriyani  della  città.  Dopo  Ogerio  scrissero 
i   Marchisio  Scriba  per  ispeziale  incarico  del  podestà 
!   dei  genovesi  signor  Rambertino  Guidone  di  Bova- 
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rello,  e  Bartolomeo  Scriba.  Questi  condusse  la  ge- 
novese istoria  dal  1224  in  cui  finì  il  primo  fino  al 
1264.  Lo  Scriba  sente  alcun  poco  il  predicatore, 
avendo  sovente  alle  mani  i  testi  delle  scritture ,  men- 
tre il  Marchisio  è  scrittore  minuto  e  però  soverchia- 
mente diffuso. 

Dopò  questi  il  carico  di  scrivere  non  fa  dato  più 
ad  un  solo,  ma  a  molti  nello  stesso  tempo.  Indi  ab- 
biamo tredici  scrittori  dal  1264  al  1294,  nel  quale 
anno  scrisse  Jacopo  Doria,  ch*è  l'ultimo  degli  an- 
tichi annalisti ,  e  colla  fatica  del  quale  si  chiude  il 
libro  di  Caffaro  e  suoi  Continuatori. 

XI.  Di  quanto  pregio  essi  sieno  si  ricava  dalle  pa- 
role del  Tiraboschi  e  Muratori. 

«  Genova ,  cosi  il  primo  (^Stor,  Letter.  tom.  3.  lib. 
«  4),  è  la  sola  città  d'Italia,  come  osserva  il  Mo- 
«  ratori,  che  possa  a  questi  tempi  mostrare  storie 
«  scritte  per  pubblico  ordine  e  per  pubblica  deler- 
«  minazione  approvate.  Caffaro  fu  il  primo,  ec.  ... 
«  or  un  corpo  di  storia  scritta  per  pubblico  ordine 
«  da  personaggi  gravi  e  contemporanei,  e  per  pub- 
«  blica  autorità  approvata ,  ognun  vede  in  qaal  pre- 
ci gio  si  debba  avere.  Qui  di  fatto  non  trovansi  le 
«  vecchie  favole  popolari,  di  cui  comunemente  soo 
«  piene  le  storie  di  questi  tempi ,  ma  i  fatti  ci  vengoa 
«  narrati  con  uno  stile  certo  non  colto ,  ma  semplice 
«  e  schietto,  e  che  colla  sua  medesima  semplicità  è 
«  di  un  pegno  sicuro  della  verità  dei  racconti  •. 

Il  secondo  così  si  esprime:  «  L'inclita  città  di  Ge- 
«  nova  e  per  l'ampiezza  e  per  la  magnificenza  degli 
«  edifizi  e  pel  numero  grande  di  personaggi  illustri 
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«  a  Diana  delle  città  d'Italia  seconda,  fa  già  con 
«  istorie  e  con  elogi  adornata ,  ed  a'  posteri  più  tardi 
«  commendata  da  Giacomo  Bracelli  ec.  Ma  costoro 
«  pressoché  tatti  sono  moderni ....  Intanto  io  bra- 
ci mava  che  nna  città ....  la  quale  tra  le  primarie 
«  d'Italia  tiene  splendidissimo  luogo»  un  luogo  pure 
«  illustre  ottenesse  nella  nostra  raccolta»  » 

Appresso  espone  come  avesse  dal  marchese  Giu- 
seppe Malaspina  un  testo  a  penna  de*  nostri  annali , 
e  continua  a  favellare  con  tali  parole:  «  Dono  da 
«  pregiar  sommamente;  perciocché  se  riguardi  all'ar- 
«  gomento  della  storia^  essa  dal  1100  è  condotta 
«  al  1293,  e.  riferisce  gli  affari  e  le  imprese  di  una 
«  città  potentissima,  che  non  ebbe  a  fare  soltanto  coi 
«  suoi  vicini,  ma  co' lontani  principi  di  quei  tempi. 
«  La  qual  prerogativa  è  però  vinta  d'assai  da  un'al- 
ce tra  ;  ciò  è  che  una  storia  di  quasi  dugento  anni , 


«  cominciata  da  scrittore  gravissimo  e  contempora- 
«  neo,  fu  continuata  di  mano  in  mano  da'  scrittori 
«  gravissimi  e  contemporanei.  Quanto  sia  raro  presso 
«  gli  antichi  siffatto  genere  d'istorie,  che  tanto  tempo 
«  abbraccia,  sei  sanno  gli  eruditi,  e  dobbiamo  perciò 
«  congratularci  con  la  nobilissima  repubblica  de'  gè- 
«  novesì,  ch'ella  sopra  tutte  le  altre  città  d'Italia 
«  (n'eccettuo  Roma)  possa  mostrare  una  cronaca  per 
«  decreto  de'  suoi  maggiori  così  lungamente  conti- 
«  nnata;  testimonio  amplissimo  della  sua  potenza  e 
«  gloria  antica;  pari  al  quale  mostrar  non  possono 
«  le  altre  città.  Mosso  da  tali  cagioni  io  mi  sono 
«  persuaso  che  questa  istoria  tolga  facilmente  alle 
«  altre  tatto  la  palma;  o  almeno  che  più  si  deggìa 
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«  apprezzare.  E  fosse  piaciato  al  cielo  che  le  altre 
«  città  avessero  imitato  un  si  illustre  esempio  ». 

Si  noti  che  questo  illustre  esempio  dava  la  nostra 
repubblica  innanzi  ancora  de'  predetti  annalisti;  giac- 
ché per  testimonianza  di  questi  medesimi,  del  So- 
prani, di  Giorgio  Stella,  e  del  ycscovo  Agostino  Già- 
stiniani ,  il  Caffaro  fu  preceduto  da  altri,  i  quali  delle 
genovesi  cose  narrarono  prima  di  lui.  Qaal  somma 
gloria  non  ne  viene  da  ciò  a  quest'  insigne  città,  nella 
quale  si  trovavano  ingegni  pronti  e  svegliati  che  di 
un  vigoroso  popolo,  levatosi  per  tempo  a  libertà,  gli 
eroici  fatti  raccontavano?  Aggiungi,  in  quelIMstesso 
Mille,  reputato  la  consumazione  dei  secoli,  per  le 
tenebre  gli  errori  e  la  confusione  che  regnavano  do- 
vunque? 

CAPITOLO  TERZO 

Scrittori  sacri. 

XII.  Agli  storici  io  unirò  due  scrittori  sacri ,  Paolo 
il  cieco,  e  Grossolano  entrambi  saliti  in  molta  fama 
per  aver  combattuto  gli  errori  dei  greci ,  i  quali  ca- 
duti d' ogni  altezza  occupavano  il  tempo  in  discutere 
e  quistionare  sottilmente  delle  cose  di  religione. 

«  Paolo  nato  nella  Liguria ,  cosi  scrive  Pietro  Dia- 
«  cono,  degli  uomini  illustri  di  Montecassino ,  prò- 
«  vincia  de'  romani ,  e  dalla  infanzia  medesima  pri- 
«  vato  per  occulto  giudizio  di  Dio  del  bene  degli 
«  occhi,  e  perciò  senza  studii  di  lettere  e  di  filo- 
«  sofia ,  dimostrò  in  sé  stesso  fino  a  questo  giorno 
«  un  prodigio  sì  grande ,  che  da  tutti  è  chiamato  un 
«  altro  Didimo.  Egli,  dopo  essere  entrato  nel  mona- 
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«  Stero  Cassinese  sotto  l'abate  Odérico,  scrisse  la 
«  disputa  de'  romani  e  de'  greci  fatta  in  Costantino- 
«  poli  al  tempo  di  papa  Pasquale  II.,  e  di  Alessio 
«  imperatore.  Scrisse  commentarj  sopra  Isaia,  sopra 
«  Geremia,  sopra  gli  altri  profeti ,  sopra  i  Salmi,  so- 
«  pra  Matteo,  sopra  Marco,  sopra  Luca,  sopra  Gio- 
«  vanni,  sopra  l'epistole  dì  Paolo,  sopra  l'Apoca- 
«  lissi.  Né  la  grammatit^a  soltanto,  ma  le  altre  arti 
«  col  semplice  udito  imparò  pienissimamente.  Scrisse 
«  ancora  la  Vita  di  S.  Ebizzone  monaco  cassinese  che 
«  somigliò  ad  Illarione.  HannoTi  pure  altri  volumi 
«  de'  suoi  libri ,  non  pervenuti  fino  ad  ora  alle  no- 
«  stre  mani.  Mori  presso  la  città  di  Tivoli.  Oderigo 
«  fa  abate  di  Montecassino  dal  1087  al  1105.  » 

Grossolano  fo  personaggio  di  grande  dottrina  e  di 
molta  eloquenza;  vescovo  di  Savona  e  poi  arcive- 
scovo di  Milano  nel  1102;  ma  quindi  cominciarono 
le  sue  calamità;  venne  accusato  di  simonia,  e  l'ac- 
cusatore Liprando  passato  illéso  tra  due  cataste  dt 
legna  accese ,  ei  dovette  fuggirsi  ;  fu  però  assoluto  in 
un  concilio  del  1115  ;  per  la  qual  cosa  tornò  alla  sua 
sede  di  Milano;  novelle  accuse  ne  lo  cacciarono,  co- 
sicché andò  errante  per  la  Grecia  a  combattere  gli  er- 
rori de'  greci.  Egli  era  dottissimo  nelle  lettere  sacre  e 
profane,  fornito  di  grande  eloquenza,  e  peritissimo 
nella  greca  lingua.  Compilòi  una  famosa  raccolta  di 
Canoni,  aggiunte  le  leggi  civili,  che  si  ha  nella  ducal 
biblioteca  di  Modena,  dedicata  dal  compilatore  ad 
Anselmo  arcivescovo  di  Milano. 
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CAPITOLO  QUARTO 
Belle  Arti. 

XIII.  Ardua  cosa  è  il  ricercare  nella  caligine  dei  se- 
coli barbari  i  principi!  della  nostra  pittura ,  scaltora 
ed  architettura  ;  ciò  nondimeno  il  farò ,  e  mi  serrirà 
di  lume  quanto  ne  scrisse  in  yarii  suoi  opuscoli  il 
non  mai  abbastanza  lodato  caT.  P.  Spotorno  di  troppo 
acerba  ed  illustre  memoria.  Tenterò  pe(  quanto  mi 
sarà  possibile  di  allontanare  un  inveterato  pregiudizio 
per  cui  la  scuola  pisana  posta  a  principio  del  risor- 
gimento delle  arti  in  Italia  tutto  ciò  che  si  trova  di 
anteriore  si  reputa  piuttosto  lavoro  bizantino  che 
italiano. 

XIY.  Alla  cattolica  chiesa,  siccome  la  libertà  e  ci- 
viltà de'  popoli,  si  deve  la  conservazione  delle  belle 
arti.  Avendo  ella  mantenuto  il  culto  delle  imagini  e 
lo  splendore  delle  solennità  contro  la  frenesia  degli 
iconoclasti  impedì  che  la  pittura  coltivata  ne'  secol! 
antichi  da'  greci  e  romani  non  si  spegnesse  per  di- 
fetto  di  favorevoli  occasioni.  I  pontefici  presero  per 
tempo  ad  ornare  di  musaici  le  tribune  e  di  tavole 
gli  altari;  i  potenti  abati  di  Montecassino  ne  segni- 
larono  l'esempio,  e  i  lavori  pittorici  in  breve  fre- 
giarono le  cattedrali  e  le  basiliche. 

Un'  altra  cagione  che  diede  alla  pittura  di  poter 
farsi  innanzi  fu  il  vezzo  de'  cavalieri  di  far  dipingere 
sugli  scudi  la  propria  impresa,  cosicché  la  religione 
e  la  cavalleria,  che  sono  le  basi  sopra  le  quali  si 
assise  l'edificio  della  moderna  civiltà,  andarono  a 
gara  per  tener  vìvo  l'esercizio  di  quest'arte  gentile. 
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Io  Genova  Tuod  e  l'altra  cagione  la  promosse; 
nella  sola  seconda  metà  del  secolo  decimo  abbiamo 
noi  undici  chiese  innalzate  al  callo  di  Dio;  meravi- 
glioso indizio  di  quanto  la  nostra  città  fosse  avanti 
in  sapienza  ove  si  riguardi  a  quella  ferrea  e  tene- 
brosa età. 

Quanto  alla  seconda  cagione  leggiamo  negli  statati 
deir  arte  pittorica  che  questa  chiamavasi  ars  pictoria 
et  seutaria;  cioè  i  pittori  essendo  specialmente  ad- 
detti a  dipìngere  insegne  od  imprese  particolari  negli 
scudi  de'  cavalieri  avvenne  che  si  addimesticassero  co- 
gli scudai  »  cosicché  le  due  professioni  si  accomunarono 
in  un  sol  collegio ,  e  l' una  è  tanto  antica  come  V  altra. 

Né  solo  gli  scudi  si  dipingevano  in  Genova  da'  pit- 
tori ma  gli  stendardi  e  le  navi  eziandio  ;  almeno  cosi 
congbietlura  il  suUodato  fa  P.  Spotorno. 

L' epoca  dell'  unione  de'  pittori  agli  scudai  non  si 
può  esattamente  fissare,  ma  dev'essere  remota.  Nel 
1481  presentandosi  al  doge  Fregoso  un  memoriale 
da'  consoli  dell'arte  si  dicono  antichissimi  gli  statuti 
di  essa,  la  quale  si  afferma  aver  già  da  gran  tempo 
fiorito  e  fiorire  tuttavia. 

Ora  non  si  potrebbe  dire  antichissima  se  non  fosse 
cosa  accaduta  almeno  due  secoli  addietro ,  locchè  ci 
farebbe  risalire  all'anno  di  1281  circa;  che  se  si  ri- 
flette che  allora  era  già  l'arte  costituita  in  corpo 
ed  aveva  statuti,  la  quale  cosa  non  pub  avvenire  se 
non  di  professione  già  florida  e  vigorosa,  noi  di  leg- 
gieri ci  persuadéremo  doversi  stabilire  i  principii 
della  genovese  pittura  verso  la  fine  del  secolo  duo- 
decimo. È  vero  che  di  quest'  epoca  non  abbiamo  la* 
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Tori;  ma  se  si  trovano  pittare  nel  1101  io  SaYona 
e  persino  nel  1080  !  nella  chiesa  di  Lavagnola  sob- 
borgo di  quella ,  e  in  Sarzana  nel  11S8»  per  egnale  e 
maggior  ragione  si  doveano  trovare  in  Genova.  A  me 
pare  che  l'induzione  sia  natoralissima;  in  quelle  città 
pochi  essendo  stati  né  così  acerbi  i  riTolgimeuti  di  go- 
Terno,  di  minor  momento  le  vicende ,  non  così  ardente 
il  lottare  delle  fazioni ,  gli  antichi  dipinti  si  sono  po- 
tati più  a  lango  conservare,  in  Genova  andarono  in- 
vece perdati  per  tutte  qnelle  sventare  che  porta  seeo 
la  condizione  di  città  grande  e  famosa,  in  mille  modi 
dalla  civile  gnerra  commossa.  II  vescovo  Giastìniani 
all'anno  1331  deplora  i  danni  sopportati  da  Genova 
nei  sedici  anni  che  guelfi  e  ghibellini  vennero  a  cro- 
<lelÌ8simo  combattimento  fra  loro.  Afferma  che  non 
si  potria  spiegare  il  numero  dei  palazzi ,  delle  case, 
dei  giardini ,  delle  vigne  e  dei  campi  che  furono  di- 
strutti. Sarebbe  forse  inverosimile  il  sostenere  che  in 
tale  occasione  potè  andar  perduto  quanto  ci  avan- 
zava dell'  antica  pittura  ?  Se  tali  guasti  di  palazzi  e 
di  case ,  o  piuttosto  tutto  quello  commovimento  de- 
scrittoci dall'annalista  ebbe  allora  la  nostra  citta,  non 
è  temerario  il  conchiudere  che  anche  l'ornamento 
dell'arte  pittorica  soggiacque.  Si  noti  che  i  -dipinti 
i  quali  ci  restano  cominciano  dalla  tavola  di  Fran- 
cesco di  Oberto  che  ha  la  data  del  1368,  appunto 
dopo  lo  stabili floento  del  governo  ducale  e  la  fine 
delle  guerre  de'  guelfi  e  ghibellini. 

A  qaeste  induzioni  io  aggiungerò  i  fatti. 

1.^  Nel  codice  degli  annali  di  Caffaro  che  rimase 
in  Parigi  e  ch'egli  presentò  al  consiglio  pubblico 
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Terso  il  1164  sì  ha  il  di  lai  ritratto  io  uàoiatura,  del 
quale  leggesi  in  un  verso  di  quelli  dopo  il  proemio  : 
Nomm  ejus  Caphartu  prae$ens  quem  signat  imago.  Fa- 
rebbe gratissimo  dono  all'arte  pittorica,  nonché  alla 
patria  9  colui  che  vincendo  le  diflBcoltà  delle  corri- 
spondenze ne  facesse  esattamente  cavar  copia. 

2.  Negli  estratti  de'  notai  genovesi  trovo  un  Gui- 
fredo  pittore  io  Genova  che  fa  una  quitanza,  con  atto 
de' 9  marzo  1203,  a  due  Guglielmi  di  cognome  Sar- 
dena  :  —  Guifredus  Pictar  quittat  WilMmun  Sardena 
Becherium  ei  WiUeltnum  Sardena  de  Mari.  (Eslrat. 
de'  Not.  FogHoA.  tom.  1.  fot.  154).  Abbiamo  dunque 
senza  contrasto  un  pittore  nel  1203;  il  quale  avea 
forse  dipinto  per  conto  dei  sigg.  Sardena  e  li  qui- 
lava  del  pagamento  ricevuto.  È  questa  una  mia  con- 
ghiettura ,  ma  col  conforto  delle  sovraesposte  ragioni 
può  in  qualche  modo  acquistare  un  aspetto  di  ferità  *. 

3.  All'anno  1248  i  consoli  di  Parodi  promettono 
a  Gherardo  pittare  di  consegnargli  due  paia  d'armi 
per  dipingerle  di  giallo  e  vermiglio  siccome  è  costi- 
tuito dal  comune  di  Genova. 

*  Ristringerò  il  fin  qui  detto: 
1.^  La  pittura  italiana  risorse  per  beneficio  del  cat- 
tolicismo ,  e  vezzo  della  cavalleria  coi  dipinti  delle 
I  chiese,  degli  scudi,  e  delle  insegne. 

I  '  Nella  storia  lelteraria  della  Ligaria  si  fa  menzione  di  ana  ban- 

deruola o  Tentaglio  dipinta  ed  ornata  di  questi  esametri: 
Mota ,  meo  flato ,  plnsqaam  lupus  oris  hiatu 
Mordaz  pellit  oves,  fogo  moscas,  tollo  calores. 
Sì  dice  che  il  Motio  la  trovò   nei  rogiti  dei  notai  genovesi  tra 
il  lisi  e  il  1166  (op.  ctMom.  1.  pag.  998). 

Voi.  L  Ganalb  5r.  di  Gen.  21 
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2.  In  Genova  innanzi  di  qualsivoglia  altra  città  s'io- 
naizavano  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  decimo 
superbi  tempii  all'ÀUissimo,  e  dipiogevansi  scodi, 
insegne ,  stendardi  e  navi ,  sicché  i  pittori  si  aggre- 
garono agli  scodai. 

3.  Gli  statuti  dell'arte  pittorica  e  scodarla  sono  delti 
antichissimi  nel  1481. 

4.  Non  può  essere  cosa  antichissima  se  non  almeno 
di  due  secoli  addietro. 

.■>.  Quando  un'arte  è  costituita  in  corpo,  ed  ha  sta- 
tuti, è  certo  indizio  che  si  professa  da  oiolto  tempo, 
e  regolarmente  si  «sercita  e  fiorisce;  per  la  qual 
eòsa  i  suoi  principii  non  si  possono  ripetere  che 
da  parecchi  anni  addietro. 

6.  Se  Savona  e  Sarzana  S  città  minori,  ebbero  pit- 
ture nei  primi  anni  del  secolo  duodecimo  potcTa 
maggiormente  averne  Genova. 

7.  Il  presente  difetto  non  prova  T antico,  sibbene  il 
non  esser  quelle  pervenute  infine)  a  noi. 

8.  La  più  che  trilustre  guerra  civile  dal  1315  al 
ISSI  distruggendo  palazzi  e  case ,  e  tutta  dalle  sue 
fondamenta  rivolgendo  la  repubblica,  le  ha  |)er  av- 
ventura cancellate. 

9.  Quelle  che  ci  restano  cominciano  appunto  dopo  la 

>  Si  potrebbe  obbiettare  che  Sarzana  ebbe  i  pitturi  dalla  TÌcioa 
Toscana;  ma  se  in  questa  non  ^risorsero  le  belle  arti  se  non  dopo 
la  scuola  pisana,  e  la  pittura  specialmente  con  Cimabae,  come  po- 
teva dar  quello  di  eh'  essa  pure  in  tali  tempi  mancava  ?  Almeno 
si  dovrà  dire  che  cosi  la  Toscana  come  Genova  erano  eDlrambe 
nella  stessa  condizione;  ma  allora  non  v'ha  diritto  di  priorità  né 
pur  l'una,  né  per  l'altia. 
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Dieta  del  quattordicesimo  secolo ,  epoca  in  cai  ces- 
^  sala  la  guerra  de'  guelfi  e  ghibellini  si  stabili  lo 
^^         stato  dei  dogi. 

iO.  A  conforto 'di  tutto  ciò  abbiamo  due  pittori  in 
Genova,  Tuno  nel  1203,  l'altro  nel  1248.  Questo 
alle  induzioni  soccorre  coli' autenticità  dei  fatti. 

•aggiungerò  infine  che  più  minute  ricerche  po- 
trebbero  farci  scoprire  qualche  antica  tavola,  e 
chi  sa  che  fra  que'  tanti  lavori  i  quali  si  reputano 
di  stile  bizantino  non  sieno  alcuni  italiani.  È  stato 
fin  qui   un  grave  pregiudizio,  come  già  dissi,  aU 
r.arte  nostra  che  tutto  quello  che  precede  la  scuola 
pisana  siasi  attribuito  a'  forestieri  ;  ma  il  precoce 
moversi  del  nostro  popolo  a  civiltà ,  e  tutte  le  altre 
sue  imprese  di  questi  tempi  dovrebbero  farci  pre- 
sumere tanto  colti  quanto  furono  i  pisani  e  fiorentini; 
le  stesse  cause  danno  gli  stessi  effetti,  e  dove  quelle 
sono  più  antiche  lo  devono  esser  questi  di  necessità, 
XV.  Maggiori  notizie  possiamo  raccorrò  della  scul- 
tura ed  architettura.  Molti  avanzi  abbiamo  in  Genova 
della  prima  ;  fra  gli  altri  nel  palazzo  Spinola  di  Lue- 
coli  è  un'  insigne  opera  greca  che  già  fu  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  ad  ornamento  del  sepolcro  di  Fran- 
cesco Spinola  il  liberatore  e  l'eroe  di  Gaeta;  rappre* 
senta  Bacco  con  Sileno  e  tutta  l'altra  turba  bacca- 
nale; fu  trasportata  in  Genova  da  Gaeta  nel  secolo 
^     XV.  Un  altro  bassorilievo  di  greco  lavoro  bellissimo 
è  nella  villetta  del  march.  Gian  Carlo  Dinegro,  e  fu 
già  in  una  casa  del  march.  Vincenzo  Spinola;  l'ac- 
cademia ligustica  di  belle  arti  ne  possiede  il  gesso. 
Ma  dove  è  più  copioso  il  numero  delle  antiche  scoi- 
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tare  è  nei  sarcofagi  dei  tempi  romani;  rìgoardando 
al  nostro  Duomo  se  ne  scorgono  ivi  molti  incassati. 
Dirò  di  un  solo,  come  di  quello  che  mostra  maggior 
pregio,  e  nel  quale  è  forse  simboleggiato  Amore  eoo 
Psiche. 

La  facciata  di  S.  Matteo  ci  addita  un  bassorìlìeTO 
che  servì  al  sepolcro  dei  famoso  Lamba  Doria,  il  vio- 
citore  de'  yeueziaui  a  Curzola  nel  1298,  morto  Tanoo 
iS23.  Di  molta  leggiadria  sono  i  due  puttioi  in  esso 
effigiati,  l'uno  a  cavallo  d'un  leone,  l'altro  di  un' 
aquila. 

Un'arca  intatta  con  iscrizione  romana  e  ritratto 
di  Dama  quivi  sepolta  ci  ha  conservato  l'ostiere  della 
locanda  del  Papa  ;  trasportata  la  locanda  a  pie  della 
salita  di  Gesùmaria ,  il  monumento  fu  posto  a  far  le 
veci  di  abbeveratoio  a'  cavalli  ;  ad  ogni  modo  si  paò 
dire  che  gli  si  usò  gentilezza  dove  si  riguardi  che 
un  altro  sì  espose  a  tutte  le  immondizie  del  pubblico. 

Nel  1838  abbassandosi  il  suolo  presso  alla  metro- 
politana fu  scavato  un  sarcofago  senza  inscrizione 
avente  due  putti  sugli  angoli  con  fiaccole  arrovesciate. 

Un  altro  sarcofago  con  figure  scolpite  lodevolmente 
e  gentilesche  è  quello  che  racchiude  il  corpo  di  S. 
Limbania;  lavoro  di  molto  pregio,  perocché  il  più  ao- 
tico  che  abbiamo  di  scoltura  italiana  è  il  monumento 
che  si  trova  nel  muro  esteriore  della  chiesa  dei  SS. 
Cosma  e  Damiano,  dietro  alla  tribuna. 

Due  urne  cinerarie  de'  gentili  di  sottile  artifizio 
nei  rilievi  con  inscrizioni  si  hanno  l'una  presso  il 
marchese  Francesco  Serra,  l'altra  nei  fondi  del  pa- 
lazzo deir  Accademia  ;  questa   si  vedeva  già  oel  se- 
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cólo  XII.  a  S.  Vittore;  si  credette  poscia  smarrita, 
ma  ricomparve  oel  1838. 

XVr  Fin  qui  l'arte  greco-romaua;  colla  traslazione 
dell*  impero  tatto  fa  recato  in  Costantinopoli ,  e  qael 
poco  che  io  Italia  avanzò  distrussero  i  barbari.  La 
scoltura  non  risorse  che  colla  libertà  e  indipendenza 
dei  comuni  propugnate  dai  pontefici  ;  però  in  quel 
tratto  che  passò  dalla  rovina  dell'  impero  occidentale  ai 
risorgimento  italiano  abbiamo  lo  stile  bizantino.  La- 
vori bizantini  in  Genova  sono  la  croce  portata  da 
Dandedeo  de'Fornari  o  da  un  Zaccaria  nel  i!203.  I 
veneziani  avean  rapito  dalla  città  di  Costantinopoli 
non  poche  reliquie,  e  tra  esse  specialmente  la  croce 
di  S.  Elena ,  tenuta  per  quella  medesima  ,  che  que- 
sta santa  principessa  mandò  in  teca  preziosa  al  gran 
Costantino  suo  figlio.  La  nave  dei  veneti  che  por- 
tava alla  patria  tal  tesoro  fu  predata  dall'anzidetto 
Dondedeo  de'  Fornari ,  capitano  di  due  galere  armate 
a  proprie  sjpese  ,  essendovi  guerra  tra  Venezia  e  Ge- 
nova. Lieto  il  Fornari  di  tal  vittoria ,  tornato  a  casa , 
donò  al  pubblico  il  legno  salutar  della  Croce ,  vo- 
lendo che  fosse  conservato  io  san  Lorenzo  ^ 

Un'altra  opera  bizantina  è  il  famoso  Santo  Suda- 
rio di  Edessa  donato  dall'imperatore  greco  a  Leo- 
nardo di  Hontaldo  nel  secolo  XIV. ,  e  da  questo  alla 
chiesa  di  S.  Bartolomeo  degli  Armeni. 

XVIL  Quattro  monumenti  ci  attestano  che  la  scoi- 
torà  italiana  risorse  per  tempo  tra  noi  :  il  Duomo 

'  Vedi  notizie  storiche  crìtiehe  del  B.  Giacomo  da  Varagine 
del  P.  G.  B.  Spotorno;  pag.  17  ediz.  di  Savona  »  l."*  aprile  1823. 
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di  S.  Lorenzo,  la  chiesa  di  Portoveoere,  e  le  dae 
porte  di  S.  Andrea ,  e  delle  Vacche. 

Il  primo  è  testimooio  non  solo  della  pietà  ina 
della  precoce  libertà  e  grandezza  dei  genovesi.  Que- 
sti solla  fine  del  decimo  secolo  si  diedero  ad  edifi- 
carlo, e  tra  il  975  e  il  1000  vi  trasferirono  la  loro 
sede  episcopale,  la  quale  essendo  in  S.  Siro,  situato 
allora  faori  di  città,  veniva  di  frequente  esposta  alle 
invasioni  dei  Saraceni.  Già  dissi  che  la  nostra  e  la 
più  antica  delle  cattedrali  d'Italia;  e  fa  meraviglia 
che  abbia  la  forma  d'archi  a  sesto  acuto  contro  il 
pregiudizio  di  coloro  che  vogliono  praticato  il  seslo 
acuto  per  la  prima  volta  in  Italia  nel  secolo  XIIl, 
e  nella  basilica  intitolata  a  S.  Francesco  d'Assisi. 

Molte  sono  le  scoltore  che  vi  si  vedono  nella  fac- 
ciata; l'arte  antica  è  ivi  intrecciata  ai  principi  della 
moderna,  sicché  il  farvi  sopra  un  diligente  studio  tor- 
nerebbe di  grande  profitto  all'arte  medesima  ;  quindi  si 
riconoscerebbe  come  prima  fiorì ,  cadde  e  risorse.  Di 
lavoro  antico  sono  certo  i  due  piccoli  leoni  che  slaoDO 
sovrapposti  alle  due  colonne  lateralmente  alla  mag- 
gior porta  ;  ma  lasciando  queste  sculture  ed  altre 
che  vi  possono  essere  state  allogate  in  epoca  piò  re- 
cente, ovvero  quando  col  trattato  del  126  i  ebbeiQ 
mano  la  repubblica  interamente  il  commercio  di  Co- 
stantinopoli e  del  Mar  nero ,  verrò  a  parlare  di  qaello 
che  più  ne  tocca  dappresso.  Un  S.  Lorenzo  in  mar 
mo  sta  sopra  la  porta  maggiore  disteso  sulla  grati- 
cola, e  superiore  ad  esso  è  la  figura  del  Redentore 
di  smisurata  grandezza ,  circondata  dagli  emblemi 
dei  quattro  Evangelisti  ;  è  ciò  quanto  di  più  anto 
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può  mostrare  in  tal  fatto  Tltalia  settentrionale  ;  i  periti 
pensano  esser  opera  degli  ultimi  anni  del  secolo  XI.  ;  vi 
si  trovano  mende  di  prospettiva ,  ma  nota  il  chiarissi- 
mo P.  Spotorno  che  tali  mende  commisero  pure  gli 
scultori  della  meravigliosa  colonna  Trajana  di  Roma , 
e  che  non  pure  gli  scultori  ma  i  pittori  medesimi 
ignoravano  allora  quest'  artificio  dell'  arte  (  Storia  lei- 
ter.  tom.  1.  pag.  298).  Oltreciò  «  non  è  meraviglia, 
scrive  dottamente  Tegregio  mio  amico  signor  Federigo 
Alizeri  ,  che  oltre  la  prospettiva  (  cosa  ignota  a  quei 
tempi  )  non  si  vegga  proporzione  e  conformità  tra 
runa  e  l'altra  figura;  poiché,  mancando  in  quel  gè* 
nera  le  deturpamento  agli  artefici  l'industria  di  espri- 
mere le  qualità  insieme  e  i  caratteri  individuali  col- 
r  organo  degli  esterni  lineamenti,  era  loro  forza  ap- 
pigliarsi ad  una  materiale  apparenza  eh' è  l'unico 
linguaggio  che  favelli  all'orecchio  del  volgo  »  (  Cenni 
sulla  scultura  in  Genova:  Espero  an.  4.  n.^  12.)- 

Nei  due  stipiti  delia  stessa  porta  sono  figurate  le 
storie  di  G.  Cristo  e  di  N.  Donna  ;  il  vedere  in  esse 
che  r  arte  va  migliorando  ci  dinota  che  sono  lavoro 
posteriore  di  alcuni  anni  al'S.  Lorenzo  sopradetto. 
Fregiata  di  rabeschi  e  di  belle  sculture  è  pur  l'al- 
tra porta  laterale  di  S.  Giovanni;  alcune  antiche  che 
possono  dirsi  dei  primi  anni  del  secolo  duodecimo 
sono  congiunte  ad  altre  a  noi  più  vicine. 

Ma  ciò  che  merita  maggiore  attenzione  è  la  sta- 
tua che  vedesi  sul  canto  a  mano  diritta  di  chi  os- 
serva la  facciata.  «  È  figura  d'  nomo  di  età  vigorosa 
vestito  in  dalmatica  col  capo  scoperto;  onorato  di 
un  padiglione  romano  che  gli  sta  sopra  ;  tiene  in 
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mano  ooa  raota,  segoo  di  martirio.  È  la  stataa  di 
S.  Lorenzo,  patrono  principale:  il  volgo  chiamala 
arrotino ,  per  la  ruota.  Al  ferro  o  stilo ,  che  dal  cen- 
tro della  mota  s' avanza  non  poco  in  fuora ,  dovevano 
appender  le  lampane  in  giorno  di  luminaria  »  cosi 
ce  la  descrive  il  chiarissimo  P.  Spotorno  nel  suo 
dotto  articolo  sopra  Genova  inserito  nel  Dizionario 
geografico-storico-statistico-commerciale  degli  stati  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  dell' ab«  Goffredo  Casalis, 
fase.  27.  pag.  461. 

Oltre  tutte  queste  opere,  che  possono  essere  pre- 
ziose dove  si  riguardi,  agi' incunaboli  dell' arte  cbe 
solamente  nel  1260  venne  levata  in  Italia  a  qualche 
altezza  da  Niccola  Pisano  e  dalla  di  lui  scuola ,  ab- 
biamo dietro  l' altare  delle  ceneri  del  Battista  l'urna 
dove  queste  furono  conservate  fino  al  1178.  Io  ne 
farò  la  descrizione  colle  stesse  parole  del  prelodato 
P.  Spotorno,  perocché  noi  potrei  meglio. 

«  Nel  timpano  è  la  figura  di  Dio  padre  con  leone 
e  bove  alati  alle  due  estremità.  Nella  facciata  sono 
quattro  storie  del  Precursore ,  quando  seduto  all'om- 
bra di  una  palma  ragiona  a'  suoi  discepoli  ;  quando 
battezza  il  Redentore:  Erodiade  che  danza  lasciva- 
mente al  cospetto  del  Re:  Erodiade  cbe  coosegna 
il  capo  del  Battista  a  sua  madre.  Nel  mezzo  è  un 
traforo  per  toccare,  secondo  suole  farsi  dai  devoti, 
l'interna  fascia  delle  sacre  Ceneri.  È  da  notare  co- 
me non  sapendo  l' artefice  in  qual  guisa  indicare  il 
fiume ,  per  le  angustie  dello  spazio  e  volendo  ,  con- 
forme air  antica  modestia ,  coprire  la  metà  della  fi- 
gura di  Cristo  fece  quasi  un  mucchio  a  triangolo, 
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e  per  far  sapere  che  il  macchio  fosse  il  Giordano 
yi  effigiò  quattro  pesci ,  non  già  per  allndere  cela- 
tamente  a  G.  C. ,  secondo  l' uso  de'  cristiani  primi* 
tivi  che  nascondevano  al  furore  de' pagani  le  cose 
sacre;  perocché  non  era  bisogno  di  emblema,  essen- 
dovi il  battesimo  e  la  croce.  L' opera  è  sicuramente 
d' autore  occidentale ,  e  secondo  que'  tempi  molto  lo- 
devole. Le  trecce  della  danzatrice,  che  le  scendono 
dal  capo  al  ginocchio,  sono  tuttavia  in  uso  nel  Le- 
vante ;  i  genovesi  ne  avranno  suggerito  l' idea  allo 
scultore ,  se  pure  non  si  costumava  tal  pettinatura 
anche  in  Genova;  come  l'abbiam  veduta  cessare  non 
ha  mollo  per  le  fanciulle  d*anni  8  e.  10  ».  (  art.  so- 
pra  Genova  op.  cit  fase.  27.  pag.  461  e  462.  ). 

Ma  troppo  ardua  impresa  si  addosserebbe  chi  vo- 
lesse narrare  quanto  di  egregio  in  fatto  d' arte  ci  mo- 
stra questa  meravigliosa  metropolitana ,  e  come  le  più 
belle  pagine  della  genovese  istoria  vi  si  leggano  scol- 
pite con  indelebili  caratteri.  Quivi  i  parlamenti  del 
popolo;  quivi  i  giuramenti  di  fedeltà  de*feudatarj  e 
r  investitura  di  essi  delle  terre  consentite  ;  quivi 
l'obbedienza  de'rubellati  e  le  convenzioni  co' prin- 
cipi forestieri  ;  e  la  manumissione  de'  servi ,  e  le  si- 
gnorie cittadine ,  e  le  paci  delle  fazioni ,  e  le  bene- 
dizioni delle  imprese ,  e  il  giubilo  delle  vittorie. 
La  repubblica  non  facea  trattati  che  non  vi  fosse 
compresa  la  chiesa  matrice  di  S.  Lorenzo  ;  avea  essa 
il  decimo  d'ogni  eredità  testata  od  intestata  ;  negi'  in- 
troiti che  gettavano  le  gabelle  un  tanto  per  cento  ,* 
così  cresceva  fra  la  gloria  e  l'opulenza  cittadina ,  mo- 
numento venerabile  di  sapienza  che  tempi  magnani- 

21* 
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mi  dimostravaDO  al  mondo t  ancora  immerso  nel  bnio 
dell'  ignoranza  e  della  barbarie.  Molti  uomini  egregi 
ne  acrissero  con  istnpore  :  Fazio  degli  liberti ,  Cristo- 
foro Ciprico ,  il  P.  Schiaffino ,  il  Paganetto  »  il  Ratti , 
David  Bertolotti  »  ed  ultimamente  con  molta  accora- 
tezza  il  sig.  Giuseppe  Baocheri  nella  sua  pregevole 
Guida  alle  bellezze  di  Genova  e  sue  riviere. 

XVIII.  Nel  1113  i  genovesi ,  mandata  una  colonia  a 
Portovenere ,  vi  fabbricarono  un  forte  castello  con  una 
Chiesa  molto  riguardevole  tutta  di  marmo  bianco  e 
nero ,  con  archi  di  sesto  acuto  a  somiglianza  di  sau 
Lorenzo. 

£  nello  stesso  secolo,  correndo  Tanno  1155,  forti- 
ficandosi la  città  contro  le  irruzioni  dell'Imperatore 
Federigo  Barbarossa  ,  si  edificarono  le  due  porte  di 
S.  Andrea  e  delle  Vacche,  monumento  pur  questo 
preziosissimo  dell'  architettura  dì  que'  tempi ,  dofe 
si  vedono  ripetuti  gli  archi  a  sesto  acuto  e  alcool 
lavori  antichi  si  trovano  innestati  all'  opera  moderna. 
Per  esempio  le  colonne  coi  capitelli  loro,  che  sorgooo 
ai  due  lati  di  entrambe  le  porte ,  non  sono  certo  scul- 
tura del  tempo. 

Ora ,  esclama  il  P.  Spotorno ,  niuno  si  pensi  di 
conoscere  la  storia  dell'  architettura  s'  egli  non  avrà 
visitato  questi  quattro  monomenli  che  distraggono  i 
sistemi. 

XIX.  Ma  il  valore  dei  genovesi  nell'architettura  sìo- 
golarmeote  si  addimostra  colla  perizia  delle  macchine 
guerresche,  mercè  le  quali  presentatisi  a  qualunque  piii 
duro  assedio  ne  tornarono  sempre  vittoriosi;  e  tanto 
era  in  ciò  l'ingegno  che  l'espugnazioni  più  famose J 
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dalla  storia  raccontate  io  quelli  anoi,  si  devono  ad  essi. 
Gerusalemme  fu  presa  per  sola  virtù  di  Guglielmo 
Embriaco  illustre  artefice  di  quelle  ;  e  i  milanesi  tra- 
vagliandosi già  da  otto  anni  sotto  Como,  lo  batte- 
rono e  presero  alfine  nel  1126  aiutati  dalle  macchine 
dei  genovesi.  La  città  di  Almerìa  non  fu  altrimenti  oc- 
cupata. Ricavo  dal  trattato ,  conchiuso  da  Alfonso  im- 
peratore delle  Spagne  coi  genovesi  nel  1146,  ohe  il 
primo  si  obbligava  di  dare  ai  secondi  ventimila  roa- 
rabottinì  per  le  macchine  belliche  che  questi  avreb< 
boro  portate  all'assedio  della  stessa  Almeria.  L'anno 
di  1171  mandavano  i  consoli  genovesi  a  riedificare 
la  torre  di  Mutrone,  atterrata  Tanno  innanzi  dai  pi- 
sani in  guerra  coi  lucchesi.  Andavano  a  tal  fine,  se- 
coDdochè  scrivono  gli  annali,  Sigismondo  Mescola 
uomo  probo  ed  onesto,  e  Raimondo  architetto,  per 
ispeculare  il  luogo  e  vedere  dove  fosse  opportuno  il 
ricostrurla.  Infatti  trovato  il  sito  acconcio  airimi)OC- 
catura  dell'Arno,  la  levarono  sulla  via  regia  in  forma 
rotonda,  del  circuito  di  sessant'otto  piedi,  dell'al- 
tezza di  settanta  braccia ,  avendone  il  muro  sessanta 
di  grossezza  ;  vi  unirono  un  rivellino  appellato  Barba- 
cane. I  lucchesi,  che  ricorrevano  a'  genovesi  affinchè 
spedissero  loro  un  abile  architetto  per  quella  riedi- 
ficazione,- perchè  non  si  volgevano  piuttosto  alla  più 
vicina  Toscana ,  se  in  questa  le  arti  erano  veramente 
più  fiorenti  che  in  Genova? 

Nella  convenzione  de'  24  febbraio  del  1181  i  ge- 
novesi promisero  agli  alessandrini  di  dar  loro  ogni 
anno  duecento  arcieri ,  tre  maestri  di  legname ,  ed 
un  ingegnere.  Finalmente  nel  1220  la  città  di  Da- 
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miata  stava  per  essere  abbandonata  ìrrevocabilmenU 
agl'infedeli  quando  giunse  la  flotta  de'  genovesi  a  rin- 
cuorare gli  sfiduciati  assalitori.  Giungere,  sbarcare, 
rizzare  le  macchine,  ricondurre  l'esercito  cristiano 
avvalorato  all'assedio,  battere,  espugnare,  occupare 
Damiata  fu  un  punto  solo.  Oltre  il  nome  sullodato  di 
Guglielmo  Embriaco  registrerò  qui  due  altri  architetli 
che  trovo  nominati  nel  fogliazzo  de'  uotari.  Alberico 
innalzava  torri  in  Genova  l'anno  1160,  e  OUobuono 
vi  operava  nel  1191. 

XX.  Non  sarà  tronfio  panegirico  alla  mia  patria  ra(- 
fermare  ch'ella  molti  altri  popoli  italiani  per  egregi 
vanti  di  .lettere  e  d'arti  famosi  precesse  nella  via 
dell'europeo  incivilimento,  e  vi  stampò  orme  tali  che 
manifestano  uomini  forti ,  grandi  ed  accorti  ;  non  è 
lieve  gloria  l' aver  purgato  il  mediterraneo  dalle  soz- 
zure ed  inondazioni  saracinesche;  di  avere  io  ogni 
trattato  co'  greci  imperatori,,  coi  re  di  Barberia,  e 
con  quelli  di  Spagna ,  coi  duchi  e  conti  di  ProTenza 
e  Linguadocca ,  coi  regoli  di  Sardegna  abolito  il  bar- 
baro diritto  di  naufragio;  mostrerò  nella  seguente 
epoca  che  perfino  nell'oceano  si  adoperò  il  Comaoe 
per  questo.  Ora  vengano  a  dirci  cotali  malevoli  coi&' 
mettitori  di  stolte  parole  che  fummo  barbari  e  pirati; 
soda  religione,  alacrità  d'ingegno,  nobiltà  d'imprese, 
castigati  costumi ,  purissima  industria ,  cresciuta  dal- 
l'operosa  libertà,  raccomandano  questa  repubblica  alla 
viva  memoria  degli  uomini. 


^Pl^"^— — ^-iB^Wi^*—^ii«Pp^ 
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Serie  de  Vescovi  ed  Ardvescavi  genovesi  '. 

S.  Salomone  da  ignoto  (principio  all'  anno  299. 

S.  Felice  dall'  anno  299  al  320. 

S.  Suo  dair  anno  320  al  345. 

S.  Romolo  dall'  anno  345  al  353  (  forse  ) 

S.  Valentino  ;  trovasi  di  lai  memoria  all'  anno  367. 

Diogene  ;  è  fama  che    soscrivesse  al  concilio  d'  Aquileja 
Tanno  381. 

Pascasio  ;  sottoscritto  nel  concilio  di  Milano  1'  anno  451 . 

Salonio;  anno  450:  (è  errore,  e  si  deve  forse  sostituire 
452). 

Anonimo;  anno  553.  (Vi  ha  certo  una  lacuna  tra  questo  e 
il  vescovo  Salonio  ). 

Discesi  i  longobardi  in  Italia  verso  1'  anno  570  Ono- 
rato arcivescovo  di  Milano  fuggi  all'  avvicinarsi  loro  con 
tutto  il  clero  e  la  nobiltà  milanese  in  Genova,  qui  fis- 
sando la  sua  residenza.  È  credenza  che  mentre  durò  la 
dimora  tra  noi  di  quelli  arcivescovi  fosse  sospesa  l'ele- 
zione dei  vescovi  genovesi,  poiché  ia  chiesa  di  Genova 
era  suffraganea  di  quella  di  Milano,  lo  adotterei  volen- 
tieri questa  opinione  se  non  avessi  contraria  quella  del 
fu  mio  maestro  Cav.  P.  Spotorno  ;  ad  ogni  modo  non  ab- 
biamo notizia  di  genovesi  vescovi  sino  al  617. 

Per  sostentare  in  Genova  i  ricoverati  milanesi  si  asse- 
gnarono le  rendite  di  alcuni  benefizi,  sicché  per  dispo- 
sizione de'  romani  pontefici  spettarono  al  metropolita  mi- 
lanese nella  città  e  diocesi  di  Genova  il  palazzo  con  la 
cappella  di  S.  Ambrogio  (  ora  il  Gesù  )  e  il  Brolio  (  og- 
gidì orti  di  S.  Andrea  )  e  quattro  pievi  nella  diocesi  che 
'  lo  ho  formata  la  presente  serie  sopra  quella  posta  dal  cav.  P. 

Spotorno  nel  sao  articolo  sopra  Genova  nel  fascicolo  28  del  Dizio- 
nario del  sig[.  Ab.  Gasalis. 
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sono  Receo,  Auscio,  Rapallo,  e  Camogli  con  le  loro 
cappelle,  decime,  possestdoni,  distretto,  consaetudini  e 
condizioni. 

Senonchè  tutto  ciò  dovett' essere  in  seguito  contro- 
verso ;  dappoiché  vertendo  lite  tra  V  arcivescovo  di  Mi- 
lano e  il  capitolo  dei  canonici  di  Genova,  e  fattosi  di 
tutte  le  ragioni  daUe  due  parti  un  compromesso  in  Gri- 
manio  vescovo  di  Piacenza,  questi  pronunciò  sentenza 
nel  1200  condannando  l'arcivescovo  a  pagare  soldi  15 
Fanno  in  perpetuo  a  detto  capitolo,  conforme  T  ordine 
e  volontà  del  q.  Gio.  Buono  già  arcivescovo  di  Milano, 
scritta  in  Genova  1'  anno  700  di  Cristo  e  ricevuta  per 
mano  di  Ambrogio  cancelliere  della  chiesa  ambrosiana, 
conche  detto  capitolo  tralasciasse  d'inquietare  lo  stesso 
arcivescovo  per  le  pigioni  domorum  Brolii  Saneti  Àm- 
broiii  come  in  detta  sentenza. 

Questo  ci  prova  che  se  gli  arcivescovi  milanesi  an- 
che in  forza  delle  bolle  pontificie  pretendevano  forse 
alla  locazione  gratuita  dei  luoghi  loro  assegnati  nel  tempo 
della  dimora  che  fecero  in  Genova ,  il  capitolo  de'  cano- 
nici di  questa  avea  fondate  ragioni ,  appoggiato  ad  un  de- 
creto appunto  deir  arcivescovo  milanese,  per  contrastar- 
glielo utilmente,  e  far  decidere  in  odio  loro  il  contrario 
dal  vescovo  piacentino  eletto  a  compromissario  dalle  due 
parti. 

Nell'anno  di  1204  Giovanni  Advocato  voleva  eserci- 
tare il  mero  e  misto  imperio  sopra  i  suoi  uomini  o  di- 
pendenti ,  e  statuire  sui  delitti  che  fra  di  essi  accadevano 
in  una  parte  della  stessa  città.  Allegava  essergli  un  tal 
diritto  stalo  investito  dagli  arcivescovi  milanesi;  quindi 
aver  causa  da  questi  da  lungo  tempo;  mosti*ava  alcuni 
lodi  consolari  che  diceva  a  lui  favorevoli.  Rispondeva  il 
comune  che  i  lodi  non  giovavano;  fino  a  quell'  epoca 
essersi   in  questa  parte  mantenuta  la  giurisdizione  del 
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consolato;  non  giovare  il  lungo  tempo  per  la  punizione 
dei  delitti  commessi,  né  ostare  la  causa  dell'  arcivescovo 
milanese;  non  il  primo,  perchè  in  fatto  di  pubblico  di- 
ritto non  si  faceva  luogo  a  prescrizione,  massimamente 
ove  si  trattasse  di  giurisdizione  e  mero  imperio;  ciocché 
non  si  poteva  acquistare  col  tempo,  non  si  poteva  di  ra- 
gione prescrivere.  Non  il  secondo,  giacché  l'arcivescovo, 
non  avendo  causa  egli  stesso,  non  poteva  trasferirla,  né 
infatto  si  trovava  che  l'avesse  trasferita,  né  che  l'av- 
versario usasse  di  quel  diritto  a  nome  dell'arcivescovo, 
mentre  agiva  al  proprio;  star  fermo  che  il  comune  di 
Genova  esercitava  il  consolato,  esigeva  il  fodero,  aveva 
e  raccoglieva  esercito  in  detta  parte ,  la  quale  si  trovava 
compresa  nei  termini  dell'  arcivescovato  e  si  circondava 
dovunque  dalla  città  di  Genova,  la  quale  avea  ricevuto 
dall'  Imperatore  la  piena  giurisdizione  col  mero  e  misto 
imperio  sopra  ogni  malefizio  ;  altre  ragioni  si  adducevano , 
e  il  causidico  del  podestà  di  quello  anno  innanzi  di  cui 
si  agitava  la  causa  accoglieva  l'eccezioni  del  comune,  e 
in  presenza  di  dieci  testimonii  con  sua  pronuncia  del 
28  maggio  1204  lo  assolveva  dalle  indebite  domande 
dell'  Advocato. 

Ciò  nondimeno,  non  pare  che  l'arcivescovo  milanese 
rinunciasse  ai  pretesi  diritti.  Trovo  che  ai  27  novembre 
del  1239  il  di  lui  procuratore  promette  a  Guglielmo 
priore  di  S.  Giovanni  di  Paverano  ed  altri  molti  che  il 
detto  arcivescovo  col  consenso  del  proprio  capitolo  farà 
loro  la  vendita  di  tutto  il  Brodio  o  Broìio  o  terra  che 
il  primo  e  per  esso  la  chiesa  milanese  ha  nella  città  di 
Genova  nella  contrada  di  S.  Ambrogio  o  altrove  entro 
il  muro  di  essa  città;  e  tal  vendita  sarà  anche  a  nome 
di  tutti  coloro  che  hanno  edifizii  sulla  medesima  terra  o 
Brolio,  e  farà  confermare  dal  papa,  e  il  prezzo  dovrà 
essere  di  Ln.  2000  di  Genova,  come  pattuito  d' accordo. 
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Questo  mi  prova  che  il  lodo  di  Piacenza  fu  appellato 
al  Papa  e  riformato,  per  cui  le  pretese  del  metropolita 
milanese  risorsero  più  gagliarde.  Ma  il  comune  che  an- 
dava estendendosi  in  ogni  parte,  e  pigliava  fondamento 
colle  conquiste  e  coi  privilegi  imperiali  le  ridusse  al 
nulla. 

Apbllino;  anno  617. 

Abdbno;  anno  630. 

AsTBBiO;  anno  638. 

Paolo;  anno  658. 

Giovanni  I.;  soscritto  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  687. 

ViATORE;  anno  732. 

Dionisio;  anno  798. 

SiGiBBRTO;  anno  864. 

Sabatino;  sedeva  tra  Fanno  875  e  1*890. 

Rampebto;  anno  889.  £  soscritto  in  tale  anno  ad  una  do- 
nazione. 

Nicolò;  anno  930. 

Tbodolfo  tra  V  anno  946  e  981 ,  siccome  si  ricava  dai 
documenti  pubblicati  dal  marchese  Fabio  Pallavicini  e 
da  lui  dottamente  illustrati,  spettanti  a  Teodolfo  ed  al- 
r  anno  980.  Fondò  il  Monastero  di  S.  Stefano. 

Giovanni  IL  traslocò  la  sede  vescovile  di  S.  Siro  in  S. 
Lorenzo.  Si  dice  che  nel  suo  episcopato  fosse  edificata 
la  chiesa  di  N.  S.  delle  Vigne  da  Oberto  Visconte  e 
Idone  di  Camardino. 

Corrado  L 

Oberto  soscrive  al  Concilio  romano  Tanno  1049  e  fa  la 
donazione  delle  decime  che  non  volevano  pagare  alcuni 
nobili  potenti  al  monastero  di  S.  Siro  Tanno  1052. 
Questo  atto  è  preziosissimo,  poiché  ci  fa  manifesta  la  te- 
stimonianza del  poter  secolare  che  i  vescovi  esercitavano 
in  quel  tempo  tra  noi.  Oberto  dirige  il  suo  discorso 
cosi  agli  universi  chierici  come  ai  laici  presenti  e  futuri 
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ì  quali  tutti  soggetti  obbediscono  al  genovese  vescovo. 
Un  altro  fatto  importante  è  compreso  in  questo  atto^ 
la  notizia  ed  il  nome  de' consoli  di  quell'anno  1052; 
essendo  essi  preti,  diaconi,  e  chierici  non  si  può  più 
dubitare  che  in  origine  i  consoli  non  fossero  gli  scabini 
ed  i  visconti  dei  vescovi  ' . 

'  Pento  esser  cosa  otilissima  il  pubblicare  il  pnedeUo  alto  ;  molti 
oscuri  ponti,  di  storia  si  troveranno  rischiarati  da  esso.  Dichiaro  che  io 
debbo  l'averlo  avoto  alla  gentileiza  del  Sig.  Avvocato  Gio.  Cristoforo 
Gandolfl  Regio  Bibliotecario  ed  antere  della  dotta  opera  sali*  antica 
moneta  di  Genera;  egli  si  è  degnato  permettermi  di  pubblicarlo. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDUAE  TRINITATIS 

Oberlos  Dei  gratia  Janoensis  Ecclesiae  Praesul  indignns  ;  ad  vò$ 
universot  derieo$  et  Imea  pra«$enii$  et  fuiuto»  wnter  sermo  di- 
riffUur  a  qwbui  januemi  ^pUeopo  eubditis  obedilur.  Facile  intellì- 
gimos  omnes  ad  episcopi  offlciom  pertinere  erga  omnes ,  qui  ìHìob 
cnrae  GommissisQDt,  paterna  pietate  impendere  et  ad  salotem  om- 
nium per  Tigilem  coram  ac  soUicitndinem  gerere  et  omnibus  mi- 
sericordiae  auxilio  indigentibus  mannm  misericordiae  pront  potest 
extendere»  et  illis  praecìpue  qui  relieta  hojns  saeoali  ranitate 
omnipolenUs  Dei  servitio  corpus  et  spiritum  intelUgnntnr  conse* 
crasse  ;  nos  igitnr  qui  cunctarum  januensis  episcopatus  ecclesiarom 
curam  snscipimns  »  Beati  Syri  episcopi  et  confessoris  ecclesiam  ne- 
gligere non  debemos,  quae  et  episeapatut  At^W  extitit  caput}  nam 
hqj^  pontificatns  sanctissima  atque  gloriosissima  sedes  ea  foisse 
cognoscitnr;  et  in  qua»  etsi  paupertatis  onere  premitur,  tamen 
juzta  sanctissimi  patria  Benedicti  instituta  diligenter  riritur  et  spi- 
ritaalis  militiae  disciplina  sub  domino  Ansaldo  abate  non  instrenoe 
costoditar.  Pro  bis  itaqoe  et  aliis  rebus,  dignum  satis  et  jnxtom 
esse  Yidetar  ut  abnndantiorì  circa  illam  charìtate  flagremus,  et 
ejus  beatae  paapertati  misericorditer  condescendentes  aliqnod  sa- 
lariom  nostram  praestemas.  Ergo  dom  apnd  nosmetipsos  cogitando 
revolTimns,  quid  predictae  ecclesiae,  onde  ejns  paupertas  tempe- 
retar,  adderò  valeamas ,  ecce  subito  ad  nos  quidam,  superna  ot  ad- 
modom  inspiratiene  commoniti,  Yeniont  praecantes  ac  postulantes , 
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Trovo  che  il  rifiuto  di  pagar  le  decime  si  rinnovò , 
giacché  l'anno  1175  Alessandro  economo  dell' arcive- 
scoyo  ne  fece  querela  dinanzi  ai  consoli ,  allegando  chf 
i  forestieri  negavano  di  pagarle.  E  per  forestieri  si  de^ 
vono  intendere  tutti  quelli  che  non  erano  aggregati  alle 

al  ipsorum  decimas  eidem  eccleiiae  concedamos  ;  et  rogant  ol  prò 
amore  domini  imperatoris  hoc  Caciamos,  et  ibi  se  libenter,  si  iioc 
fecerìmus ,  et  somma  cam  devotione  decimam  dataros  pronittoDl, 
abi  parentom  soornm  djefoBctoram  corpora  reqaiescoDt^  Horom  ao- 
tem  decimas  aotecessores  oostri  nalli  uDqoam  dederont,  sed  qoaà 
ad  soam  opus  retiouemot ,  Dìhii  tatnen  ex  eis  aliqnando  habuere. 
Nam  cam  sint  nobiles  ac  polenles  prò  conlenliooibas ,  quas  cuin 
antecessoribos  noslris  semper  habuerunt,  namquam  iliis  suas  de- 
cimas dederaot,  sed  proprio  arbitrio  quibus  Yolueront  semper  eas 
dederont.  Hii  vero  qui  sint  paulo  posterios  dicelar.  Eoram  igitor 
petiliooi  re  ipsa  diligenter  coosiderata  libenler  asseasum  praebem», 
ipsonimqae  decimas  illi  sanoto  loco  tribus  de  caosis  doaarì  opor- 
Urne  jodicamof .  Qooram  prima  est ,  ot  fralrea  qai  ibi  propter  di- 
Tiaum  opus  commoraatar,  corporalibas  subsidiis  sofflcienter  adjotì, 
qoae  spiritoalia  sont  libere  prosequaoior.  Aitera  est  ol  anìBM 
omniom  sacratissimorum  imperatorom  atqoe  omniam  praedeceisa- 
rum  saccessonimqae  nostromm ,  et  nostra  ab  iisdem  fratribus  qao- 
tidiano  orationum  suffragio  adjarentur ,  et  maxime  illomm ,  eo- 
rumqoe  pareolum  a  quibus  eidem  sanclo  loco  decìmae  persolvenlar. 
Tertia  vero  donatiouis  hojus  causa  est,  ut  ab  ejsdem  decimalo- 
ribtts  amplius  peccala  de  ipsis  decimis  non'conlrahantar,  et  earaai 
qaae  contrada  soni  veniam  coaseqoantur.  Decimalores  aotem  soai 
omnes  seniores  Migeijl ,  et  Olii ,  flli^ramque  et  posteri  eomra.  Et 
omnes  seniores  Oberti  fralris  ejus,  filii  filioromque  et  posteri  eo- 
rum.  Et  omnes  seniores  Oberti  de  Manedano,  fllii,  filioromqne 
eorum.  Horom  igiiar  omniom  deeimas  seoondum  voliuilatem  ae 
petilionem  ipsorum  propter  caosas  saper  enomeralas  praeCato  cse- 
nobio  com  gaudio  tribù imas;  et  ex  potestate  ipsamm  decìoDaraB 
nobis  divinilas  concessa ,  in  jns  polestatemqne  ipstos  nostro  jors 
ac  potestate  prorenienlium  domini  Ansaldi  ejosdem  loci  abbatis  ir- 
rerocabiliter  donando  traasferimos  ;  ot  idem  dominos  abbas  Ab- 
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compagne  e  oomprendevansi  nel  coniane,  cioè  i  peregrini 
de*  romani,  o  V  ffostes  plurale  deWHoitem  delle  dodici 
tavole.  Vista  la  querela,  ì  consoli  richiesero  l'economo  s'e- 
gli potesse  provarlo  col  mezzo  de'  testimonii;  alla  qoal 
cosa  aderendo  fece  venire  i  gastaldi  '  Rustico,  Garilio, 
Oglerio,  e  Donisio,  ì  quali  deposero  del  fatto  con  loro 

saldos  omnesque  ilUos  saccessores  ha  rum  decimaram  sempiteroain 
liabeant  potestatem,  easque  ad  atilitatem  sancii  loci  proul  eis  tì- 
•um  fuerit  disponant  atqae  perir  actent.  Et  si  quis  ha  ne  sacrosan- 
ctam  donationem,  qnam  fiamma  Sancii  Spirilus  conflayll  alqne 
firmavil  prò  aeterna  salate  illorum  omniom  qal  dicli  sunt  sapra, 
▼iolare  praesampseril ,  yel  dominio  ac  potestate  beatissimi  Sjri 
caenobiam  privare  aosas  faeril;  si  qais  hoc  inreniale  peccalum 
perpetrare'*iion  timaerit,  sire  clerleas,  si^e  laious  foerit,  ira  et 
maledictio  Dei  omoipotenlis  super  illom  decidat  ac  maneat ,  repen- 
tìDos  interltas  illom  absorbeat,  de  tetra  TiYeatium  iUius  memoria 
pereaty  et  cam  illis  qui  arant  in  parte  sinistra  aeternae  damna- 
tionis  aoimadYersionem  soscipiat;  ut  vero  donationis  noslrae  car- 
tola non  flucloare  sed  immobililer  in  uno  eodemque  loco  consi- 
stere Yidealur ,  Teluli  tamquam  tenacissima  ancbora  manus  noslrae 
sobscriptione  firma  tur.  Et  hanc  cartnlam  Johanni  nostro  clerico 
scribere  praecipimur. 

Obkrtus  humilis  episcopus  in  hoc  eartiUa  donationis  subseripsii. 

Anno  ab  incarnation$  Domini  noitri  Jesus  Ckristi  miletimo 
qmnquaffesimo  seeundo,  indietions  quinta, 
Actam  est  aotem  in  eimtate  janumsi  mense  juiio  die  domi  dico 
feliciter  in  Domino  ;  interfoere  clerici  de  ordine  sanctae  Januensis 
eedesiae  Girardos  et  Bonosfilios  et  Johannis  et  Dodo ,  presbyteri  ; 
et  Bonomalos  et  Syras  et  Berardus  et  Conradus,  diaconi;  et  Guido 
et  Johannes  et  Guise  et  Aldo,  clerici;  qui  omnes  hanc  cartulam 
donationis  laudando  confirmayerunt ,  et  in  confirmatione  se  sub- 
scribi rogaTerunt  dicentes,  fiat  fiat. 

Ego   WuLLBMDS  q.    Bonijahiiis  notarius  praeeepto  supra- 
sertptorwn  eonsuium  transeripsi  et  exemplificavi  ut  supra, 
*  I  castaidi  si  derono  qui  considerare  come  i  soYrin  le  udenti   e 
giudici  del  patrimonio  episcopale. 
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gittramento.  Allora  ordinaTano  i  consoli  che  Varcm- 
scovo  avesse  la  decima  di  che  era  fatta  querela,  comin- 
daado  al  cintraco  di  andare  e  brla  pagare  ai  ministri 
archiepiscopali. 

CoiBADO  n.;  donò  nel  dicembre  del  1086,  o  1087  alia 
canonica  o  capitolo  della  calledrale  in  perpetuo  la  chb 
dei  SS.  Genesio  ed  Alessandro. 

Ciriaco  dal  1091  al  1095. 

ACGEBIO  od 

Ogerio  successore  di  Ciriaco,  mori  nel  1098. 

AlCARDO   o 

Air  ALDO  GcARACCO;  fatto  vescovo  Tanno  1099.  I  consci; 
del  1114  fanno  un  lodo  per  cui  le  navi  che  vengono  dalla 
fiera  di  Frejus  gli  debbano  dare  la  decima  del  grano 
Due  anni  appresso  fa  donazione  del  suolo  dove  già  sor- 
geva la  chiesa  di  S.  Genesio ,  e  della  decima  del  sale  di 
Sardegna  e  di  Provincia  ai  canonici  di  S.  Lorenzo. 

Ottone,  successore  di  Guaracco,  eletto  Tanno  1117,  >' 
crede  fosse  della  real  casa  di  Francia  od  aflSne  di  quella; 
fu  presente  alla  dedicazione  della  metropolitana  fatta 
da  Paga  Gelasio  II.  il  10  ottobre  1118. 

SiGiBERTO,  eletto  nel  1123,  successore  di  Ottone,  Unne  il 
governo  della  chiesa  anni  6.  Dopo  la  sua  morte  vacò  la 
sede  episcopale  un  anno,  non  avendo  accettato  il  vesco- 
vato S.  Bernardo  per  profondo  sentimento  di  umiltà* 

Siro  IL,  nel  1130  ultimo  de' vescovi,  primo  degli  arciT6 
scovi;  fece  donazione  delle  decime  che  percepiva  nell? 
città  di  Genova^  borgo  e  castello  a'  canonici  di  S.  L^ 
ronzo  nel  1132.  Queste  donazioni  di  decime  cóntrasUtf 
e  negate  dai  feudatari!  si  facevano  per  avventura  dai  ve 
scovi  al  capitolo  per  indurre  più  faoibnente  quelli  a  p 
garle.  In  tal  modo  l' atto  del  pagamento  non  dovea  pi" 
parere  una  ricognizione  di  signoria  secolare. 
Siro  mori  nel  1163. 
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Ugo  od  Ugone 

Della  Volta  (Cattaneo):  mori  nel  1188. 
Bonifacio  arcidiacono,  eletto  successore  di  Ugo  nel  1188^ 
morto  addi  22  settembre  del  1205. 

(  Sarà  contiauala  la  serie  gradsitamcntc  nelle  susseguenti  epoclae  ). 
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Serte  dei  Consoli  dello  stato,  o  Maggiori  \ 


% 

2  * 


1052.  Gherardo,  Bonfiglio  ^r 
Giovanni ,  Dodone  )  £ 
Bonomato,  Siro 
Berardo,  Corrado 

Guido,  Giovanni 
Guiso,  Aldo  j| 

1056.  Ottone  Gontardo 
Guiscardo 
Oberto  Pevere 
1080.  Guglielmo  Piccamiglio 
Andrea  Pevere 
Oberto  della  Volta 
Enrico  Burone 
1098  Amico  Brusco 

al     Moro  di  Piazzalunga 
1102.  Guido   di   Rustico    del 
Rizo ,  o  del  Risso ,  o 
Ricci 
Pagano  della  Volta 
Ansaldo  di  Brasile 
Bonomato  di  Model  ico 
o  del  Molo 


1102  Guglielmo  Eaibriaco 

al    Guido    di    Rustico  del 
1105.     Rizo,  o  del  Rissoso 
Ricci  ^ 

Ido  di  Camardino 

Moro  di  Piazzalunga 

Ilerio 

Ottone  Fornari 

Guglielmo  Malabito 

Guido  Spinola 
1109  Guglielmo  Rosso 

al    Daniele  J)oria 
Ilio.  Oberto  Usodiraare 

Enrico  Dinegro 

(  cuine  nel  lodu  dcUa  trm 
data  ad  edificare  agli  uomis. 
di  Chiavari  ). 

Ilio  Guglielmo  Bufferio 

al        maggiore 
1113.  Guido  di  Rustico  dì  Rizo 

Gandolfo  Rufo 

Guido  Spinola 
1114.0gerio  Copra 


1  Questa  serie  de'  consoU  fa  da  me  ordinata  col  confronto  del 
Caffaro  e  continuatori ,  Giustiniani,  Stella,  libro  dei  Givri  ,  ed  alti 
notarili ,  sicché  posso  confidare  che  sia  la  più  esatta  che  si  abbii 
sia  qui.  Si  Tedrà  che  oltrepassai  l'anno  1190,  cioè  il  termine  delU 
prima  epoca,  ma  questo  feci  per  notare  tuUi  quelli  consoli  cbe 
anche  durando  lo  stato  dei  podestà  si  andavano  a  varii  ìnterTslli 
eleggendo  finché  mancarono  interamente  il  1250. 

'  Come  neir  atto  del  1052  da  me  prodotto,  in  questo  atto  cod- 
Tengono  li  12  prenominati  nelle  rispettive  loro  qualità.  Si  devono 
credere  consoli,  giacché  in  fine  il  notaro  Guglielmo  di  BongiovaDBì 
dice  di  avere  trascritto  ed  esemplificato  lo  stesso  atto  ptXBcepto  su- 
praseriptorum  consulum.  Ora  i  consoli  soprascritti  non  possono  es- 
seie  né  sono  che  questi.  Ciò  seconda  vieppiù  la  opinione  già  di 
me  allegata ,  e  che  oggimai  credo  certissima ,  non  essere  slati  i  con- 
soli dapprincipio  che  gli  scabini  del  vescovo ,  sottrattisi  in  appresso 
alla  di  lui  giurisdizione. 
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1114.  Lamberto  Guercio  o 
Guezo,  o  Gabo,  o 
Gazo 

Lanfranco  Roza 
'  Oberto  Malocello,  Ma- 

roxello ,  o  Malloccellus 
1 1  i  5.  Guglielmo  Lusio  Spinola 

Giovanni  Malocello 
t  Oberto  Cancelliere 

I  Guglielmo  Porco 

1116.Dodone  Advocato 
[  Guidone  Spinola 

i  Guglielmo  Embriaco 

illir.Iterio 

i  Guglielmo  Embriaco 

I  Lanfranco  Roza 

I  Boleto  Bufferio 

l  Anselmo  di  Zoagio 

Ansaldo  de  Ita 

Odone  de  Goda 

Oberto  di  Negro 

Odo  di  Garaldo 


1118- 

=  al 
1119. 


1120 
,  al 
1121. 

1122. 


1125. 


1124. 


Marino  di  Piazzalunga 
Ido  di  Camardino 
Iterio  Pedegola 
Otto  Fornari 
Opizzone  Musso 
Gandolfo  Rufo 
Lanfranco  Roza 
Guido  Spinola 
Primo  di  Castello 
Caffaro 
Otto  de  Mari 
Guglielmo    Giudice  de' 

Rossi  di  Rubeco 
Ogerio  Capra 
Guglielmo  del  Moro 
Iterio 

Guglielmo  della  Volta 
Guglielmo  di  Montebel- 

lo,  0  Mombello 


1124.  Bellamuto 

Rubaldo  Velulo,  o  Vcgio 

Rinaldo  Sardena 
1126.  Ansaldo  Batigalto 

Otto  di  Gandolfo  Rufo 

Caffaro 

Guglielmo  Pevere 

1126.  Otto  Gontardo 
Guglielmo  Porco 
Bellamuto 
Gugliehno  Piccamiglio 

1127.  Iterio  Pedicola 
Caffaro 

Marchio  di  Caffara 
Otto  de'  Mari 
Guglielmo  della  Volta 
Rinaldo  Sardena 
Ottone  Visconte 
Bellamuto 
Guglielmo  Porco 

(  come  nella  tendila  dei  mo- 
liou  della  terra  di  Vollaeeio 
i\27.). 

1128  Otto  Gontardo 
al    Guiscardo 

1129  Guglielmo  Giudice  di 

Rubeco 
Guglielmo  Pevere 

1150.  Rubaldo  Vetulo 
Guglielmo  della  Volta 
Bellamuto 

Ansaldo  Malone 

1151.  Guglielmo  del  Moro 
Otto  Gontardo 
Guglielmo  Pevere 
Oberto  Usodimare 
Giordano  di  Zoagli 

1152.Buonvassallo  di  Odone 
Ogerio   od   Oglerio    di 

Guidone 
Guglielmo  della  Volta 
Otto  di  Gandolfo  Rufo 
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1 132.  Guglielmo  Piccamiglio 
1133.0berto  Torre 

Lanfranco  Yetulo,   o 
Vegio 

Otto  Cannella 
1134  Ansaldo  Malone 

Ansaldo  Doria 

Fabiano 

1135.  Bonvassallo  di  Tetuio4i 
Ingo  Gontardo  di  Otto 
Otto  Cannella 

1136.  Ansaldo  Malone 
Ido  Porcello 

1137.Bojamonte  di  Odone 
Guglielmo  Burone 
Enrico  Guercio 
Guglielmo  Lusio  Spinola 
Oberto  Usodimare 
Guglielmo  Pevere 

1138.  Antonio  Malone 
Bonvassallo  d'Odone 
Bellamuto 
Lanfranco  Pevere 

1139.  Guglielmo  di  Bombello 

o  Bonobello 
Oglerio    od   Ogerio   di 

Guidone 
Guglielmo  della  Volta 
Guglielmo  Pevere 

1140.  Oberto  Torre 
Guglielmo  Barca 
Guiscardo 
Guglielmo  Malocello  di 

Oberto 

1141.  Filippo  di  Lamberto 

Guercio 
Guglielmo  della  Volta 
Caffaro 
Lanfranco  Pevere 

1142.  Ansaldo  Malone 
Bonvassallo  di  Tetuica 


1142.  Oglerio  di  Gttidooe 
Bellamuto 

1143.  Bonsignore  Malone 
Guglielmo  Porco 
Guglielmo  della  Volti 
Lanfranco  Pevere 

1144.  Tanclerio  del  Moro 
Filippo  di  Lamberto 

Guercio 
Guglielmo  Vento 
Bellamuto 

1145.  Antonio  Malone 
Guglielmo  Dinegro 
Ingo  o  Ido  Gontardo. 
Ogerio,  od   Oglerio  d: 

Guidone 

1 146.  Ansaldo  Malone 
GuglieUno  Dinegro 
Caffaro 
Lanfranco  Pevere 

1147.  Filippo  di  Lamberto 
Oberto  della  Torre 
Ogerio  od    Oglerio  i 

Guidone 
Baldovino 
Ansaldo  Doria 
Guglielmo  Piccamiglio 

1148.  Guglielmo  Burone 
Ansaldo  Malone 
Ogerio  Vento 
Giordano  della  Porta 
Enrico  Guercio 
Lanfranco  Pevere 

1149.  Guglielmo  Vento 
Guglielmo  Pelle 
Guglielmo  Dinegro 
Caffaro. 

Oberto  Spinola 
Rubaldo  Bisaccia 

1150.  Ansaldo  Malone 
Rodoano  del  Moro 
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1150. 
1151. 

1 

1152. 

I 

I  1153. 

i  1154. 

I 

\ 

I  1155 

1156 
1157 


1158. 


1159. 


Gtiglielmo  Lusio  del  q. 

Oberto  Spinola 

Lanfranco  Pevere 

Guglielmo  Bombello,  o 
Bonobello 

Guglielmo  Stralando 

Otto  Rufo 

Botencio 

Tanclerio  di  Piazzalunga 

Rubaldo  di  Alberico 

Rubaldo  Bisaccia 

Ansaldo  Spinola 

Martino  del  Moro 

Enrico  Guercio 

Guglielmo  Dinegro 

Guglielmo  Lusio  Spi- 
nola 

Oglerio  di  Guidone 

Ansaldo  Doria 

Oberto  Spinola 

Lanfranco  Pevere 

Guglielmo  Porco 

Oberto  Cancelliero 

Oberto  Malocello 

Guglielmo  Lusio  Spi- 
nola 

Guglielmo  Burone 

Ogerio  Vento 

Enrico  Doria 

Lanfranco  Pevere 

Rogerone  de  Ita 

Guglielmo  Vento 

Oberto  Spinola 

Gandolfo  Piccamiglio 

Ingo  della  Volta 

Ido  Gontardo, 

Baldissone  Usodimare 

Giovanni  Malocello 

Ansaldo  Malone 

Ogerio  di  Guidone 

Gionata  Crispino 


1159 
1160. 

1161. 


1162 


1163 


1164 


1165 


1166 


Rubaldo  Bisaccia 
Ansaldo  Spinola 
Lanfranco  Pevere 
Rogerone  de  Ita 
Lanfranco  di  Alberico 
Enrico  Guercio 
Ansaldo  Doria 
Rodoano  di  Guglielmo 

Marone 
Filippo  Lamberto 
Marchione    d'  Ingone 

della  Volta 
Guglielmo  Cicala 
Oberto  Spinola 
Guglielmo  Burone 
Ingo  della  Volta 
Nebulone,  o  Nuvolone 
Rubaldo  Bisaccia 
Grimaldo 
Rogerone  de  Ita 
Guglielmo  Casicio 
Guglielmo  Vento 
Amico  Grillo 
Oberto  Spinola 
Lanfranco  Pevere 
Lanfranco  Alberigo 
Marchio  della  Volta 
Corso   di   Sigismondo 

(  Serra  ) 
Rubaldo  Bisaccia 
Baldissone  Usodimare 
Piccamiglio 
,  Simone  Doria 
Ottobone  Alberico 
Guglielmo  Cicala 
Amico  Grillo 
Andalone  di  Zoagli 
Ansaldo  Tanclerio 
Simon  Doria 
Idone  Gon lardo 
Otloae  di  ('.ailaro 


7ol.  /•  Gahalb  St,  dì  Gen. 
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1166.  Niccola  Roza 
Oberto  Recalcato 

1167.  £nrico  Malone 
Rodoano  del  Moro 
Corso   di   Sigismondo 

(  Serra  ) 
Ottobone  Alberigo 
Rogerio  di  Marabotto 
Ansaldo  Risacela 
Oberto  Spinola 
Lanfranco  Pevere 

1168.Ido  Gontardo 
Nuvolone 

Niccola  di  Rodolfo 
Lamberto  Grillo 
Rellamuto 

1169.  Anselmo  Gario 
Ingone  Tornello 
Otto  di  Caffaro 
Rogerio  Marabotto 
Niccola  Rosa 

1170  Rojamonte  di  Odone 
Ogerio  Vento 
Ottobone  Alberici 
Grimaldo 
Oberto  Recalcato 

1171.  Alberico 

Otto  di  Caffaro 
Niccola  Roza 
Rubaldo  Guelfo 
Guglielmo  Sardena 

1172.  Simon  Boria 
Corso  di  Sigismondo 

(  Serra  ) 
Rubaldo  Risacela 
Amico  Grillo 
Oberto  Spinola 
Ottobone 

1173.  Anselmo  di  Tauclerio 
Ingoile  di  Flessia 
Lanfranco  di  Alberico 


1173.  Niccola  di  Rodolfo 
Guglielmo  di  Negrone 
Rellamuto 

1174.Gugliehno  Longo 

Ottobone  degli  Alberici 
Otto  di  Caffaro 
Guglielmo  Doria 
Guglielmo  Pevere 
Bonvassallo  di  Antiochia 

1175.Fulcone  di  Castello 
Rogerone  di  Castello 
Ingo  di  Flessia 
Rubaldo  Risacela 
Ugo  Raldissone 
Piccamiglio 

1176.  Niccola  Embriaco 
Rodoano  del  Moro 
Ogerio  Vento 
Simon  Doria 
Amico  Grillo 
Raldissone  Usodimare 

1177.  Ingone  di  Flessia 
Guglielmo  Vento 
Guglielmo  Sardena 
Rubaldo  Risacela 
Oberto  Recalato  o  Re- 
calcato 

1178.  Guglielmo  Musodiferro 

o  Modiusferri 
Alberico 
Nuvolone 
Risaccino 

Guglielmo  di  Negrone 
Otto  dei  Fornapi 

1179.  Niccola  Embriaco 
Ogerio  Vento 
Ottobone  degli  Alberici 
Raldisso  Usodimare 
Guglielmo  Doria 
Amico  Grillo 

1180.  Ingo  di  Flessia 
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llSO.GugUelmo  Vento 
Alberigo 

Ido  di  Camardino 
Simon  Doria 
Ugo  di  Baldissone 

1181.  Anselmo  Cario 
Anselmo  di  Tanclerio 
Nuvolone  degli  Alberici 
Bisaccia 

Ido  Piccio  0  Riccio 
,  Guglielmo  Doria 

1182.  Ingo  di  Flessfa 
,             Niccolò  Malone 

Guglielmo  Muso  di  ferro 
Andrea  Doria  di  Simone 

,  Piccamiglio 

I  Spezzapetra 

1183.  Ugolino  Malone 
Ansaldo  Bu£Ferìo 
Rosso  della  Volta 

L  Angelerio  di  Mare 

Guglielmo  Doria 
Lanfranco  Pevere 

I  1184.  Guglielmo  Tornello 
Nuvolone 

'  Rubaldo  Porcello 

'  Amico  di  Amico  Grillo 

Grimaldo 

^  Giacobo  della  Turca 

'  1185.Niccola  Embriaco 
Ingo  di  Flessia 
Guglielmo  Vento 
Bisaccino 

^  Simon  Doria 

Lanfranco  Pevere 

'  1186.  Ugolino  Malone 
Raimondo  Flessia 
Guglielmo  Tornello 

'  Guglielmo  Doria 

Amico  Grillo 
Guglielmo  Pevere 


1187.  Guglielmo  Embriaco 
Ansaldo  Bufferio 
Rosso  della  Volta 
Ido  di  Camardino 
Angelerio  de'  Mari 
Giacobo  della  Turca 

1188.Fulcone  di  Castello 
Niccola  Embriaco 
Ingo  di  Flessia 
Ogerio  Vento 
Simon  Doria 
Oberto  Spinola 
Balduino  Guercio 
Spezzapetra 

1189.  Guglielmo  Embriaco 
Rodoano  del  Moro 
Guglielmo  Vento 
Nicola  de'  Mari 
Otto  di  Negro 
Bisaccino 

Guido  Spinola 
Piccamiglio 

1190.  Raimondo  Flessia 
Marino  figlio  di  Rodoano 

del  Moro 
Simone  Vento 
Ido  di  Camardino 
Lanfranco  Pevere 
Enrico  Piccamiglio 

1192.  Guglielmo  Burone 
Ogerio  Vento 

.Nuvolone 

Ido  Piccio,  o  Riccio 
Oberto  Usodimare 
Bisaccia 

1193.  Ugo  Embriaco 
Ugolino  Malone 
Simon  Vento 
Guglielmo  Guercio 
Ido  Camardino 
Guglielmo  Malocello 
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1193.  £nrico  Dinegro 

1194.  Guglielmo  Embriaco 

di  Niccola 
Guglielmo  Burone 
Guglielmo  Doria 
Tommaso  Vento 
Rubaldo  Lercaro 
Amico  Grillo 
1201.  Guglielmo  Embriaco 
Niccola  Malone 
Giordano  Richeri 
Guglielmo  Guercio 
Niccolò  Boria 
Guido  Spinola 

1207.  Fulcone  di  Fulcone  di 

Castello 
'    Lanfranco  Rosso   della 

Volta 
Guglielmo  Malocello 
Niccolò  Doria 
Enrico  Dinegro 
Oberto  Spinola 

1208.  Guglielmo  Embriaco 
Ottoboné  della  Croce 
Guglielmo  Guercio 
Montanaro  Doria 
Guglielmo  Dinegro 
Guglielmo  Spinola 

1209.  Guglielmo  Embriaco  di 

Ugone 
Guglielmo   Rosso   della 

Volta 
Ido  di  Camardino 
Daniel  Doria 
Oberto  Usodimare 
Enrico  Dinegro 
121  O.Guglielmo  di  Niccola 

Embriaco 
Enrico  Dietisalve 
Enrico  della  Demecota , 

o  Domoculta 


1210.  Simone  di  Camilla 

Advocato 

Guglielmo  Maloeello 
1212.  Guglielmo  Emt>riaco  il 
maggiore 

Bonifacio  della  Volta  di 
Jacopo 

Guglielmo  Guercio 

Niccolò  Doria 

Guglielmo  Spinola 

Sorleone  Pevere 
1215.  Niccola  Embriaco 

Oberto  della  Volta 

Guglielmo  Scotto 

Montano  Doria 

Federigo  Grillo 

Erode  de' Mari 
1214.  Giovanni  Rosso   della 
Volta 

Guglielmo  Tornello 

Enrico  Guercio 

Ansaldo  de*  Mari 

Oberto  Spinola 

Ogerio  Pevere 
1215.Gufflielmo  Embriaco  di 


Igone 
Fulco  di  Castello 
Bonifacio  della  Volta  di 

Jacopo 
Manuello  Doria 
Lanfranco  di  Mare 
Advocato 
1216.  Filippo  Embriaco 

Raimondo  della  Volta 
Simone  Borgaro  o  Bul- 
garo 
Pcrcivale  Doria 
Guglielmo  Spinola 
Lanfranco  della  Turca 
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Serte  dei  Consoli  de' Placiti,  o  delle  Cause  Civili. 


1105.  Amico  di  Morta 
1109.  Guglielmo  Zerbino 
Rubaldo  Lercari 
Guglielmo  di  Rodolfo 
Ottone  delle  Isole 
1112.  Ottone  de' Mari 
1115.  Leonardo  della  Volpe 
1130.  Guglielmo  Piccamiglio 
Leonardo  della  Volpe 
Guglielmo  Dinegro 
Enrico  Roza 
GafFaro 

Marino  della  Porta 
Otto  di  Gandolfo  Rufo 
Ogerio  de*  Marini 
{  Bono  de  Iterio 

Ansaldo  Crispino 
i  Buonvassallo  di  Odone 

Guglielmo  Bonobello,  o 
Bond)ello 
I  Ogerio  Capra 

Albertono  di  Ansaldo  Ita 

1133.  Guglielmo  Bufferio 

I  Buonvassallo  di  Tetuica 

Oberto  Cascbifellone 

1134.  Boemondo 
Ingo  della  Volta 
Elia 

Ingo  Galletta 
j  Ansaldo  Sardena 

Rubaldo  Visconte 
Rinaldo  Gussone 
Guglielmo  Spinola  Lus- 
sio 

1135.  Buonvassallo    di    Buo- 

nomo 
lonata  Pedegola 


1135.  Melchio  Guaracco 
Oberto  Cascbifellone 
Giordano  della  Porta 
Buonvassallo  di  Antio- 
chia 

1136.  Taoclerio  dei  Moro 
Guglielmo  Garrio 
Guglielmo  Dinegro 
Ingo  Clerico 
Lanfranco  di  Ogerio  di 

Ridolfo 

1137.  Elia 
Guglielmo  Barca 
Fabiano 
Guglielmo  Bruscedo 

.  Guglielmo  Pesulo 
Rinaldo  Guasono 
Buonvicino  del  Campo 
Vassallo  di  Gfuizolfo 

1138.  Filippo  di  Lamberto 
Guglielmo  di  Negro 
Antonio  Crispino 
Oberto  Usodimare 

1139.  Elia 

Ingo  della  Volta 
Boemondo 
Guglielmo  Rosso 

1140.  Buonvassallo  di  Odone 
Guglielmo  di  Negro 
Ansaldo  Doria 
Bellamuto 

1141.  Martino  del  Moro 
Marino  della  Porta 
Guglielmo  Lussio 
Elia 

1142.  Otto  Giudice 
Ogerio  de'  Mari 
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1142.  Guglielmo  Pesulo 
Ceba 

1143.  Ugo  Giudice 
BuoDvassallo  di  Odone 
Ogerio  Vento 
Guglielmo  Lussio 

1144.  Elia  Guglielmo  Giudice 

di  Novara 
Gaffaro 
Oberto  Spinola 

1145.  Guglielmo  Bufferio 
Rodoano  (del  Moro) 
Ceba 

1146.Boemondo 

Marino  della  Porta 
Sigismondo  Moscola 
Rinaldo  Gobbo 

1147.  Ugo  Giudice 
Ingo  della  Volta 
Oberto  Cancelliero 
Ansaldo  Pizo,  o  Rizzo, 

o  Riccio 

1148.  Guglielmo  Dinegro 
Fredenzone  Gontardo 
Marino  della  Porta 
Opizzino  Leccavella 

1149.  Guglielmo  Bufferio 
Guglielmo  Stancone 
Oberto  Cancelliero 
Sigismondo  Moscola 

1150.Boemondo 

Fredenzone  Gontardo 
Anselmo  di  CaSara 
Anselmo  Spinola 

1151.  Ugo  di  Elia 

Otto  Bencerto,  o  Ben- 

zerro 
Oberto  Cancelliero 
Guglielmo  Dinegro 

1152.  Guglielmo  Bufferio 
Guglielmo  Stancone 


1152.  Guglielmo  Cigala 
Corrado  Rufo 

1153.  Oberto  Cancelliero 
Giovanni  Malocello 
Ido  Gontardo  il  miaoR 
Guglielmo  della  Ripa 

Giudice 

1154.  Otto  Giudice 
Jonata  Crispino 
Fredenzone  Gontardo 
Baldissone  Usodimare 

1155.  Bonvassallo  dì  Lamberti) 

Medico 
Bojamonte  di  Odone 
Guglielmo  Stancone 
Guglielmo  Cigala 
Niccola  Roza 
Oberto  Recalato,  oR^ 

calcato 

1156.  Simon  Doria 
Ido  Gontardo 
Jonata  Crispino 
Opizzo  Sardena 
Niccola  di  Rodolfo 
Ugo  di  Baldizzone 

1157. Bojamonte  d'Odone 
Federico  Gontardo 
Guglielmo  Stancone 
Marchio  della  Volta 
Oberto  Cancelliero 
Guglielmo  Cigala 
Amico  Grillo 
Vassallo  Guizolfo 

1158.  Guglielmo  Bufferio 
Buonvassallo  di  Castello 
Anselmo  di  Gaffara 
Niccola  di  Rodolfo 
Enrico  Malocello 
Oberto  Recalato 
Nuvolone 

1159.  Bojamonte  di  Odone 
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1159.  Corso  di  Serra 

Guglielmo  di  Marino 
I         .     Opizzo  Sardena 
^      1 160.  Guglielmo  Cavaronco 

Anselmo  di  Caffara 
■  Oberto  Gancelliero 

Oberto  Recalato 

Amico  Grillo 

Nuvolone  ed 
!  Ottobone  fratelli 

'      1161.  Guglielmo  Bufferio 
I  Lamberto  di  Filippo 

^  Guidotto  Zurlo 

.  Guido  di  Lode,  o  di 

\  Lodi 

^  Amico  di  Morta 

'  Lamberto  Grillo 

Niccolò  Roza 
'  Ansaldo  Scaglia 

ll62.Bojamonte  di  Odone 

Bonvassallo  di  Lamberto 

Guglielmo  Gapodorgog- 
gio 

Guglielmo  Cavaronco 
'  Ido  Pizzo,  0  Rizzo,  0 

Ricci 

Gontardo  Rufo 

1163.  Corso  di  Serra 
Oberto  Cancelliero 
Ugo  di  Baldissone 
Nuvolone 

1164.  Bonvassallo  di  Castello 
Ansaldo  Guercio 
Guglielmo  Cavaronco 
Anselmo  di  Caffara 
Pasquale  di  Marino,  o 

de'  Marini 
Sigismondo  Moscola 
Guglielmo  Sardena 
Oberto  Recalato 

1165.  Oberto  MaloceUo 


1165.  Pagano  della  YolU 
Enrico  Giudice 
Enrico  Malone 
Guglielmo  Bufferio 
Filippo  Bonifazi,  o   di 

Bonifacio 
Gio.  Giudice 
Oberto  Demecotta,  o 

Domoculta 

1166.  Guglielmo  Galletta 
Jonata  del  Campo 
Filippo  di  Bonifacio 
Pasquale   di  Marino    o 

de'  Marini 
Enrico  Gontardo 
Guglielmo  Sozzopilo 
Boccucio  di  Mare 
Alberto  Lercari 

1167.  Corso  di  Palazzolo 
Fredenzone  Gontardo, 
Oberto  di  MaloceUo 
Pasquale  dì  Marino,  o 

de'  Marini 
1168  Guidotto  di  Negrone 
Guglielmo  Cavaronco 
Pasquale  Demarini 
Ansaldone 

1169.  Filippo  dì  Bonifacio 
Filippo  di  Giusta,  o 

de  justa 
Ansaldo  Scaglia 
^  Orlando,  Guaracco 

1170.  Filippo  di  Bonifacio 
Bonvassallo  Usodimare 
Otto  Pomari 

1171.  Guglielmo  Dinegro 
Enrico  Gontardo 
Guglielmo  Cavaronco 
Anselmo  di  Caffara 
Bonvassallo  di  Antiochia 
Ansaldo  Sardena 


512 


EPOCA  PRIMA 


1171.0bfirto  di  Boniofante 
Ansaldo  Golia 

1172.  Filippo  di  Bonifacio 
Fredenzone  €rontardo 
Guglielmo  Crispino 
Rogero  di  Giusta 
Pietro  de' Marini 
Sigismondo  di  Moscola 
Filippo  Baratterio 
Rubaldo  Guaracco 

1173.  Guglielmo  Malone 
Ugone  Alberici 
Guidotto  Zurlo 
Anselmo  di  Caffara 
Pasquale  de'  Marini 
Ansaldone 
Oberto  Malocello 
Alberto  Grillo 

1174. Pasquale  d'Elia 
Guglielmo  Crispino 
Guglielmo  Cavaronco 
Guglielmo  Pomari 
Pasquale  de' Marini 
Rubaldo  Lercari 
Rubaldo  Usodimare 
Mosaldo  Dinegro 

1175.  Bojamonte  di  Odone 
Guidotto  di  Negrone 
Rogero  di  Giusta 
Oberto  Malocello 
Oberto  Dinegro 
Tanclerio  d'Alda 
Anselmo  Ceba 

1176.  Guglielmo  Cavaronco 
Enrico  Gontardo 
Guglielmo  Malone 
Filippo  di  Giusta 
Ansaldo  Golia 
Sigismondo  Moscola 
Guglielmo  di  Camardino 
Ottone  delle  Isole 


1177.  Pasquale  di  Elia 
Fredenzone  Gontardo 
Alberto  Castagna 
Oliviero  della  Porla 
Pietro  di  Marino,  o  de' 

Marini 

1178.  Guidotto  di  Negrone 
Ugolino  Malone 
Filippo  di  Giusta 
Fulcone  di  Giulia  della 

Contessa 
Ottone  delle  Isole 
Guglielmo  Orsetto 
Pasquale  de'  Marini 
Rubaldo  Lercari 

1179.  Guglielmo  Malone 
Guglielmo  Cavaronco 
Guglielmo  Tornello 
Guglielmo  Fornari 
Pasquale  de'  Marini 
Sigismondo  Moscola 
Rubaldo  di  Pinasca 
Guido  Spinola 

1180.  Corso  di  Palazzolo 
Tanclero  di  Filippo 
Oberto  Pedicula,  o  Pe- 

degola 
Rubaldo  Porcello 
Giovanni  degl'Infanti 
Oberto  Roza 
Oberto  Dinegro 
Ansaldo  Golia 

1181.  Federigo  Alberigo 
Ugo  Alberico 
Anselmo  di  Caffara 
Guglielmo  Tornello 
Enrico  di  Morta 
Pasquale  di   Marino  o 

de'  Marini 
Amico  Grillo 
Guglielmo  Usodioiare 
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1182.  Guglielmo  Melone 
Guglielmo  Burone 
Fulcone  di.  Giulia  della 

Contessa 
Angelotto  di  Ca£Fara 
Enrico  Dinegro 
Oberto  Lucchese 
Tanclerio  d*Alda 
Ansaldo  Golia 

1183.  Otto  Malone 
Opizzo  Leccavella 
fonata  Cavaronco 
Oberto  Pedicula 

Otto  PezuUo,  o  Pesulo, 

0  Pesolo 
Vassallo  Grillo 
Rubaldo  di  Pinasca 
Ansaldo  Guaracco 
I     1184.  Guglielmo  Malone 
'  Albertone  Riccio 

'  Rainaldo  Strugione 

'  Rubaldo  della  Corte 

I  Oberto  di  Luca 

Verde  di  Mascolo 
Angelotto  Visconte ,  o 
'  Viceconte 

^  Ansaldo  Golia 

1185.  Oberto  Pedicula 
Gio.  Soletto 
Baldovino  Scolto 

t  Martino  Tornello 

Otto  Pezzullo,  Pezulo 
Villano  delle  Isole 
Bonvassallo  Bruno 

I  Tanclerio  d'Alda 

1186.  Rubaldo  Malone 

(  Marino  di  Rodoano  del 

I  Moro 

Albertono  Riccio 
i  Guglielmo  Tornello 

Enrico  Doria 


1186.  Oberto  Dinegro 
Guizolfo  del  Campo 
Angelotto  Visconte,  o 

Viceconte 

1187.  Lanfranco  di  Palio 
Otto  di  Elia 
Fredenzone  Gontardo 
Guglielmo  Galletta 
Bottarìo  Doria  di  Gu- 
glielmo 

Guglielmo  Dinegro 
Lanfranco  di  Mare 
Bonvassallo  Bruno 

1188.  Pietro  Capra 
Ugo  Malone 
Ugo  della  Volta 
Odone  delle  Isole 
Guglielmo  Lercaro 
Rubaldo  di  Pinasca 
Tanclerio  d'Alda 

1189.  Simone  Bufferio 
Ogerio  di  Palio 
Oberto  Pedicula 
Baldicino  Codega 
Villano  delle  Isole 
Ansaldo  del  Borgo 
Oberto  di  Negro    " 

1190.  Otto  di  Castello 
Bonifazio  di  Ogero 
Ugo  degli  Alberici 
lalone  di  Giusta  di  Fi- 
lippo 

Ansaldo  Golia 

Borromino  del  Campo 

Pietro  di  Marino ,  o  de* 
Marini 

Rainaldo  Alscato 
1191.Bellobruno  dì  Castello 

Ogerio  di  Palio 

Guglielmo  d'Ingone  o 
Guglielmo  nano  Tor- 
nello 

22* 
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1191.  Guglielmo  Zerbino 
Orlando  di  Camardino 
Otto  Guaracco 
Angelotto  Yiceconte 
Guglielmo  Crispino 
Fulcone  Spezzapetra 
Oliviero  Guaracco 

1192.  Rainaldo  di  Castello 
Corso  di  Palazzolo 
Angelotto  di  Caffara 
Martino  Tornello 
Rubaldo  Lercari  di  Al- 
berto 

Tanclerio  di  Alda 
Rubaldo  Guaracco 
Guglielmo  Crispino 
Anselmo  Camardino 
Oliviero  Guaracco 

1193.  Guglielmo  Malone 
Ugo  Malone 
Ingo  di  Galliana 
Ido  Stancone 
Ogerio  di  Mazanella 
Guglielmo  Roza 
Oliviero  Guaracco 
Guglielmo  Piccamiglio 

1194.  Amico  Malone 
Simone  Racemo 
Corso  di  Palazzolo 
Ogerio  Scotto 
Guglielmo  Roza 
Niccola  Embrone 
Fulcone  Spezzapetra 

1195.  Rellobruno  di  Castello 
Simon  Rufferìo 

Ugo  Alberico 
Guglielmo  Fornari 
Niccola  di  Marabotto 
Guglielmo  Lercaro 
Rubaldo  di  Gionata  Cri 
spino 


1196.Rogero  di  Elia 
Filippo  CavaroDco 
Simone  Leccanozze 
Opizzo  Guercio 
Guglielmo  Panari 
Guglielmo  Roza 
Oberto  Forcone,  o  Porco 
Ido  di  Raldizzone 
1197.  Ugolino  Malone 

Federigo  degli  Alberici 
Guglielmo  Tornello 
Ugo  Fornari 
Guglielmo  Pansano 
Oberto  Lucchese 
Oberto  di  Ghirardo 
Oberto  Di-Negro 
Simone  Leccanozze 
Vassallo  di  Laumello 
1198.Rogerio  d'Elia 
Filippo  Cavaronco 
Guglielmo  Tornello 
Oberto  Porco 
Enrico  Guercio 
Vassallo  Grillo 
Guglielmo  Roza 
Ogero  Mazavello ,  o  Ma* 

zanello 
Simone  Leccanozze 
Vassallo  di  Laumello 
1199.  Anselmo  di  Castello 
Guglielmo  Malone 
Ingo  Stancone 
Ingo  Tornello 
Villano  delle  Isole 
Simone  Sardena 
Angelotto  Visconte 
Remizzo  del  Campo 
Rubaldo  di  Elia 
Enrico  Mazolo,  oM 

giolo 
Forcone^  o  Porco 
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1199.  Guglielmo  Dìnegro 
Opizzo  Guercio 
Guglielmo  Usodimare 

1200.  Rogero  di  Elia 
Amico  Malooe 
Filippo  Cavaronco     ^ 
Guglielmo  di  Palio 
Bèlmusto  Lercari 
Guglielmo  Roza 
Giacobo  De-Marini 
Guglielmo  Piccamiglio 
Beltrame  di  Savignoue 
Baldovino  della  Volta 

1201.  Corso  di  Yiceconte 
Guglielmo  Crispino 
Martino  Tornello 
Opizzo  Guercio  di  Gu- 
glielmo 

Guglielmo  Bufferio 
Enrico  Demecotta,   o 

Domoculta 
Otto  Guaracco 
Niccola  Marabotto 
Bonifacio  della  Volta 
Enrico  Mazolo ,  o  Mag- 

giolo 
Niccola  Boccacio  o  Bot- 
taccio 
Melchio,  0  Marchio 

Grillo 
Enrico  Cigala 
Guglielmo  Ficomatario 

1202.  Giovanni  Strallera 
Zaccaria  di  Castello 
Niccola  Leccacenseo 
Filippo  Cavaronco 
Guglielmo  Roza 
Bartolomeo  Della-De- 

mecotta 
Andrea  Della-Demecotta 
Simone  Pignolo 


1202.  Oberto  Porco 
Guglielmo  Tornello 
Otto  Pezulo 
Amico  Guercio 
Rubaldo  Tarallo 
Raimondo  Cancelliero 

1203.  Ingo  di  Galliana,  o  Gal- 

leani 
Guglielmo  di  Palio 
Opizzo  Guercio 
Pagano  di  Rodolfo 
Orlando  Bèlmusto 
Guglielmo  Usodimare 
Enrico  Della-Demecotta 
Otto  Guaracco 
Amigone  di  Castello 
Ingo  Tornello 
Melchio ,  0  Marchio 

GriUo 
Villano  Mangiaporri 
Bonifacio  Della- Volta 
Simone  Alpanis 

1204.  Enrico  Malone 
Bonifacio  di  Guidone 
Ido  Stancone 
Martino  Tornello 
Gherardo  di  Morta 
Anselmo  Malfante 
Bottario  Doria 
Giacobo  Piccamiglio 
Bajardo  di  Palio 
Bertolotto  Della  Volta 
Baldovino  Bisaccia 
Fulco  di  Guisolfo 

1205.  Bonifacio  Della  Volta 
Ansaldo  Lecavella 
Guglielmo  d'Ingone 
Tornello  Castagna 
Oberto  Castagna 
Gugliemo  Spavalda 
Baldovino  diModolico, 

o  del  Molo 
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1205.  Amico  Turcio 
Uberto  Ceba 
Amìgone  dì  Castello 
Enrico  Cigala 
Amico  Guercio 
Ogerio  Mazanello 

1206.  Enrico  Malone 
Ido  Stancone 
Otto  Pezzulo 
Ingo  Della  Volta 
Niccola  Bottuccio,  o 

Bocaccio 
Giacobo  Finamore 
Lamberto  Della  Deme- 

cotta 
Rubaldo  Zinata 
Opizzo  Guercio 
Villano  delle  Isole 
Andrea  Grillo 
Villano  Mangiaporri 

1207.  Bonifacio  Della  Volla 
Bonvassallo  Barbavara 
Anselmo  Pollicino 
Baldovino  Della  Volta 
Bottario  Doria 
Amico  Guercio 
Baldovino  Sardena 
Guglielmo  Sardeua 
Giacobo  di  Angelotto 

Viceconte 
Giacomo  delle  Isole 
Baldovino  del  Molo 
Guglielmo  Sivorello 
1208.Amigone  di  Castello 
Enrico  Malone 
Otto  PezuUo ,  0  Pezulo 
Opizzo  Guercio 
Poggio  Cancelliero 
Guglielmo  Sardena 
Dondedeo  del  Campo 
Bocuccio  Capo  di  Gallo 


1208.  Bachemo  del  q.Bacheino 
Martino  Tornello 
Simone  Alpanis 
Guglielmo  Ficomataro 
Rubaldo  Tarallo 
Guglielmo  dal  Bagno 

1209.  Oberto  Malone 
Bonvassallo  Barbavara 
Bonifacio  di  Guidone 
Guglielmo  Tornello 
Bottario  Doria 
Guglielmo  dell'Orto 
Otto  Guaracco 
Villano  Mangiaporri 
Baldissone  Bocciacbense 
Giacobo  di  Caffara 
Guglielmo  Doria 
Baldovino  Musso 
Simone  Bonotoma 
Oberto  Conte 

1210.  Simon  BotUrio 

Otto  PezuUo  o  Pezulo 
Opizzo  Guercio 
Ido  Tabacco 
Simone  Alpanis 
Baldovino  Sardena 
Antonio  dell*  Orto 
Dondedeo  del  Campo 
Baldovino  della  Volta 
Giacobo  dell'Isole 
Guglielmo  del  Bagno 
Guglielmo  degl' Infanti 
Oberto  Dedala  o  di  Dall' 
Guglielmo  Ficomataro 
1211.  Basilio  di  Castello 
Bonvassallo  Barbavara 
Villano  dell'  Isole 
Andrea  di  Camardino 
Raimondo  Cancelliero 
Bottario  Doria 
Baldovino  Musso 


IL   CONSOLATO 


517 


1211.  Amico  Guercio 
Ingo  Tornello 
Orlando  Belmusto 
Ottobone  Camilla 
Baldovino  di  Modolico  o 

del  Molo 
Simone  Bonotoma 
Guglielmo  Roza 

1212.  Bonifacio  di  Alberto 

della  Volta    * 
Bonvassallo  Brussello 
Ottobone  Binzero,  o  Ben- 

zerro 
Guglielmo  Di  Savignone 
Oberto  di  Ranfredo 
Amico  Turcio 
Porcono,  o  Porco 
I  Matteo  Pignolo 

Bachemo  Grasso 
'  Rubaldo  Ascherio 

Vassallo  Gattilussio 
Villano  Mangiaporri 
Rubaldo  Tarullo 
Oberto  Conte 
1215.  Giacobo  del  q.  Ange- 
lotto  viceconte 
f  Oberto  Dedala,  o  di 

^  Dalla 

Opizzo  Guercio 

Ido  Tabacco 

Oberto  della  Demecotta , 

0  Domoculta 
Balduino  Sardena 
Ogerio  Mazanello 
Guglielmo  Doria 
Martino  Tornello 
Baldovino  della  Volta 
Simone  Alpanis 
Alberto  Grillo 
Simone  Bottario 
Ruffino  di  Risano ,  o  Pe- 
sagno 


1215.  Guglielmo  Ficomataro 

1214.  Andrea  Boiamonte 
Bonifacio  della  Volta 
Lamberto  Drago 
Rubaldo  d'  Ascherio 
Amico  del  Brasile 
Bottario  Doria 
Guglielmo  Roza 
Vassallo  Gattilussio 
Guglielmo  di  Castello 
Bachemo  Grasso 
Martino  Rocio 
Baldovino  di  Modolico 

o  del  Molo 
Guglielmo  Guercio 
Guglielmo  del  Bagno 
Carlo  di  Basiano 

1215.  Otto  Cilio  Bianco 
Ansaldo  Leccavella 
Opizzo  Guercio 
Guglielmo  di  Savignone 
Vassallo  Mangiavacca 
Baldovino  Sardena 
Oberto  della  Demecotta 

o  Domoculta 
Rainaldo  Acanto 
Merlo  di  Castello 
Simone  di  Bontoma 
Simone  Alpanis 
Villano  Mangiaporri 

1247.  Bonvassallo  di  Sauro,  o 

Sauli 
Simon  Silvagno 
Niccolò  di  Murtedo 
Simone  Lomellino 
Andrea  Gattilusio 
Ugo  Fiesco 
Guglielmo  di  Quinto 
Lanfranco  Malone 

1248.  Ansaldo  di  Ast 
Balduino  Scotto 


51S 

1248.  Nìen^  di  VoUagio 

diSm^MNie 
Fi 


1249 


1249 


1250 


Nietolò  Ifigoardo 
BooTassallo  Saidena 
liapoleone  di  Yoltagio 
Obeito  Gaietta 
Gaamcio  Giudice 
Lanfraneo  Gattilossio 
Niccolò  di  Gnisolfo 
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LIBRO  DUODECIMO. 

CAPITOLO  UNICO. 
DELLA    nobiltà'   GENOVESE. 

I.  Nobilissimo  manicipio  fa  Genova  sotto  i  romaDi  ; 

quattro  documenti  ce  lo  attestano; 

i.'^  La  famosa  tavola  in  bronzo  incisa  Tanno  di  Ro- 
ma 637 ,  resto  prezioso  di  ligure  antichità  ;  se  ne 
hanno  due  illustraaeioni  l'una  del  march.  Gerolamo 
Serra ,  l' altra  dell'  ab.  Gasparo  Oderigo ,  entrambi 
d'illustre  memoria. 

2.  Una  lapida  torlonese  riferita  da  Grutero  pag.  1019 , 
n."*  10,  con  largo  commento ,  spiegata  da  Edoardo 
Gauduccio  ne' suoi  antichi  governi  di  Genova. 

3.  Una  seconda  lapida  di  Alba  Pompeja  pubblicata 
«  più  esattamente  dopo  molti  altri  dal   chiarissimo 

Rarone  Yernazza  nella  raccolta  delle  romane  inscri- 
zioni di  Alba  sua  patria. 

4.  Un'antica  inscrizione  scoperta  in  Roma  sul  finire 
dell'anno  1796  mandata  dall' ab.  Gaetano  Marini 
all' ab.  Gaspare  Oderigo. 

Ora  col  primo  documento  è  provata  una  storica  e 
gloriosa  condizione  di  Genova  fin  dall'  anno  637  di 
Roma;  col  secondo,  che  vi  avea  un  ordine  o  corpo 
decurionale,  perocché  è  fatta  menzione  di  un  C.  Ma- 
rio Eliano  Decurio  Genuae  et  Flamen;  col  terzo,  che 
la  era  municipio;  col  quarto  che  venne  ascritta  ad 
una  tribù  romana ,  e  questa  fu  la  Galeria. 

« Chi  era  ascritto  ad  una  qualche  tribù , 
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«  aou  r  illostre  ab.  Gaspare  Oderigo  (  CHomale  li- 
«  gmt.  an.  1828.  pag.  240  ),  era  optima  lege  civU 
«  romana^;  acquistava  con  qaesta  ascrizione  la  per- 
«  fetta  cittadinanza  di  Roma,  il  diritto  dei  suffragi, 
«  ossia  del  voto  nei  comizj  ed  altri  molti  privilegi 
«  ed  onoranze ,  di  che  Sigonio  con  altri ,  a  yoì  beo 
«  noti  «  (  scrive  all'  ab.  Marini  )  ampiamente  parla- 
«  rono ,  ed  io  tacer  con  voi  ne  debbo ,  per  non  por- 
«  tar  legna  al  fuoco.  Lascio  dunque  tutto  questo  e 
«  solo  osservo  com$  una  piccola  lapide  cou  una 
«  sola  parola  ci  fa  sapere  quale  un  tempo  fosse  lo 
«  stato  e  la  condizione  di  Genova  che  nian  altro 
«  antico  monumento  ci  avea  finora  fatto  appieno  co- 
«  noscere  ». 

Dopo  ciò  entra  Tab.  Oderigo  a  discutere  del  tempo 
che  venne  Genova  ascritta  alla  predetta  tribù  ;  tratta 
se  quando  vi  fu  ascritta  era  ella  colonia ,  o  munici- 
pio ,  prefettura ,  o  sibbene  città  socia  e  confederata , 
e  concbiude  colla  scorta  della  stessa  lapida  di  Alba 
Pompeja  eh'  era  di  quella  sorte  di  municipj  che  così 
definì  Pesto:  alio  modo  munieipium  dicitura  cum  id 
genus  hominum  de  finitura  quorum  ciVt/as  universa  in 
ciiniatem  romanam  veniL 

II.  Per  intender  ciò  è  duopo  fissare  i  seguenti 
principi  : 

i."*  Niun  cittadino  romano  poteva  avere  due  citta- 
dinanze quantunque  avesse  due  patrie ,  la  naturale 
e  là  civile. 
2.  Il  municipe  ascritto  alla  cittadinanza  di  Roma  per- 
deva subito,  pel  semplice  fatto  dell' ascrizione  la 
cittadinanza  municipale.  Questa  è  la  inmiediata 
conseguenza  del  premesso  principio. 
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3.  Il  municipio  intero,  non  sì  tosto  aveva  ottenata 
la  cittadioaoza  di  Roma ,  perdeva  le  leggi  proprie 
o  cwilalis  suae,  trasformandosi  in  ana  parte  o  fra- 
zione della  città  romana. 

4.  Non  tutti  i  municipj  romani  venivano  ammessi 
nella  confederazione  romana  con  parità  di  condi- 
zione politica  ;  tale  fa  Cere  o  Cerveteri  popolo , 
ossia  comunità  della  confederazione  Etrusca ,  tale 
Acerra  città  del  regno  di  Napoli ,  le  quali  furono 
fatte  municipj  ma  senza  il  gius  del  suffragio. 

La  vera  e  perfetta  cittadinanza  consistendo  nel  gius 
delle  due  voci  attiva  e  passiva%  cioè  delia  idoneità 
di  eleggere  e  di  quella  di  essere  eletto,  i  romani,  am- 
mettendo i  municipj  alla  confederazione  loro ,  alcuni 
onoravano  della  cittadinanza  senza  il  diritto  del  suf- 
fragio y  altri  delia  sola  voce  passiva ,  a  pochi  la  voce 
attiva  compartivano,  privandoli  della  passiva,  e  chia- 
inavansi  di  gius  latino;  ma  quest' ultimo  diritto  seb- 
bene impartito  non  sempre  osservavano  inviolabile. 
Si  racconta  che  dopo  la  rotta  di  Canne  adunatosi 
il  senato  si  propose,  che  a  soccorrere  la  costernata 
repubblica  savia  cosa  era  di  far  senatori  i  princi- 
pali uomini  di  gius  latino  de'  municipj  italiani  ;  ma 
sorse  audace  Manlio  Torquato  «  e  se  alcuno ,  escla- 
«  mb ,  de'  socj  ardirà  ai  padri  coscritti  dire  la  sua 
«  opinione  io  l'ammazzerò  sull'istante  ».  E  le  mi- 
nacce ebbero  ottenuto  il  fine ,  perocché  ninno  osò 
più  parlarne;  sicché  l'Italia  ebbe  invano  desiderato 
di  essere  pareggiata  a'  romani  nel  gius  della  cittadi- 
nanza «  Et  unius  minae  Italiam  ad  jus  civitatis  no- 
«  biscum  exaequandum  consurgere  non  sunt  passae  »• 
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(Vedi  Giornale  ligust.  serie  2.*  voi  5.  fase*  2.  pag, 
99.  dei  municipi  romani ,  disseriazione  epistolare  seriUa 
dal  cav.  P.  G.  B.  Spotorno ,  dove  la  materia  è  trat- 
tata con  quel  fine  discernimento  degno  di  tanV  uomo), 

III.  Ora  se  GenoTa  godeva  della  cittadioaoza  ro- 
mana e  deir  ordine  decurionale  avea  certo  orna- 
mento di  nobiltà»  giacché  le  prime  due  qualità,  la 
seconda  specialmente,  portano  seco  di  conseguenza 
la  terza. 

Senonchè  il  fisco  nel  declinar  dell'  impero  facen- 
dosi ingordissimo  e  sottile  gravò  con  enormi  impo- 
sizioni l'ordine  dei- decurioni |«  come  già  dissi,  e 
perciò  stesso  la  nobiltà  italiana,  sicché  questa  fii 
gran  pezza  abbattuta;  alfine,  accadute  le  prime,  in- 
vasioni dei  barbari ,  prese  a  riaversi  comecché  i  po- 
poli focevano  a  lei  capo;  e  sciolto  il  nodo  che  la 
teneva  congiunta  all'  impero  latino  cominciò  a  for- 
marsi in  istato  indipendente.  1  longobardi  con  la  in- 
solita ferocia  ogni  cosa  guastarono.  Venuti  ad  an- 
nidarsi nelle  italiche  terre  trucidarono  tutti  i  nobili 
italiani,  gli  altri  ridussero  in  civile  servitù;  sola- 
mente le  marine  d' Italia  andarono  in  gran  parte  im- 
muni da  quell'orrendo  flagello;  quel  tanto  che  scampò 
all'eccidio  ebbe  asilo  in  esse;  sicché  Venezia  e  Ge- 
nova conservarono  le  reliquie  della  grandezza  latina  ^ 

>  Vi  ha  forse  taluno  che  crede  tattavia  alla  umaaiU   e  genU 
lezza  de*  longobardi.  Io  vorrei  che  le  storie  de*  più   ìategecriai 
scrittori  lo  persuadessero ,  e  fra  questi  pongo  lo  stesso  Paolo  Dia- 
cono storico  longobardo,   che  furono  barbari,  crudeli,    ingiusti i  i 
che  la  parte  italiana  più  cospicua  o  uccisero,  o  ridussero  in  se^ 
Tit&  Girile;  che  a  ninno  tra  soggetti  dieder  mai  o  il  goremo  p« 
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Lasciando  stare  Venezia  di  cui  non  è  mio  fine  il 
tener  qui  discorso ,  le  famiglie  consolari  genovesi  co- 
me i  Rufo,  Iterio,  o  Haterio,  i  Velalo,  o  Volere, 

di  an  castello,  o  il  comando  di  una  mano  di  soldati;  arendo 
«oche  spento  ogni  seme  di  ciriltà  e  di  dottrina  ;  che  danni  infi- 
niti recarono  ai  padri  nostri;  col  soprappiù  di  arerli  riguardati 
per  dae  seeoti  e  mezzo ,  qaasi  rili  mandre  destinate  al  serrag* 
gio.  «  I  longobardi,  (sorire  il  Biemmi  nella  saa  storia  di  Brescia  } 
«  gente  alpestre  e  selTatica  disposero  ginsta  il  loro  barbaro  genio 
«  della  yita  e  della  roba  degli  antichi  abitanti ,  e  portarono  dap- 
«  pertntto  la  medesima  loro  barbarie  e  selratichezza ,  a  segno  tale 
n  (N.B.)  che  fecero  in  qneste  cìtìIì  e  deliziose  regioni  nna  nuora 

«  scandinaria.... selTaggi  privi  d'ogni  sentimento  non  solo  di 

«  ciTiltà,  ma  ancora  di  umanità abbandona ransi  senza   ri- 

«  tegno  al  loro  carattere  di  crudeltà  e  di  rapacità andate 

«  a  roba  le  chiese ,  e  uccisi  i  sacerdoti ,  e  i  più  ricchi  degl*  italiani 
«  sterminati ,  e  il  rimanente  caricati  di  grayi  imposizioni  ed  esclusi 

€  alla  maniera  delìi  schiavi  da  ogni  sorte  di  nobile  impiego 

«  per  tenerli  sempre  confinati  nella  depressione  e  nella  ignoranza 
«  (  voi,  1,33,  333  e  34  ).  ...  Infami  per  opere  di  gentilesca 
«  e  brutale  fierezza  ;  assai  frequenti  le  ribellioni  che  i  duchi  fa- 
«  cerano  contro  de' loro  re  (voi,  2.  f.  8  e  9.)- 

A  tolto  questo,  che  a  meno  sarj  dorrebbe  bastare,  si  può  ag- 
giungere quanto  eruditamente  ne  scrissero  Scipione  Mafléi,  Ge- 
rolamo Tiraboschi,  e  Alessandro  Manzoni  il  di  cui  discorso  solla 
storia  dei  longobardi  ó  tale  laroro  da  mostrarlo  celeberrimo  isto- 
rico  qoant' altri  mai;  ma  chi  non  lesse  in  sua  rita  che  il  cinque 
maggio  e  i  pochi  cori  di  quest'  autore ,  la  norella  di  Belfagor , 
la  Clizia,  la  Mandragola  di  Maccbiarelli ,  e  trorò  la  cacciata  de' 
tedeschi  del  1746  nelle  storie  di  Giorgio  Stella  e  di  Oberto  Fo- 
glietta, morti  entrambi  Tono  336  anni,  l'altro  165  ayanti  di 
quel  famoso  arrenimento  potrà  difficilmente  instituir  paragoni  che 
non  sappiano  di  stoltezza.  Ora  credete  a  critici  !  ma  ò  destino  sof- 
frirli; nò  la  repubblica  letteraria  ha  fondato  ancora  come  ogni 
stato  Girile  nn  magistrato  di  sanità  da  liberarcene;  cosi  ragionara 
un  faceto  e  colto  ingegno  genorese  ha  pochi  di. 
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Crispino,  Dinegro,  Camilla,  Longo,  Rustico,  e  Gior- 
dano sembrano  ana  stessa  cosa  delle  consolari  ro- 
mane. 

Venato  il  sistema  fendale,  e  tutto  regolandosi  a 
modo  di  quello,  le  più  illustri  famiglie  dovettero 
adottarlo.  Il  vescovo  essendo  il  principal  signore  tra 
noi,  e  prevalendo  in  sovranità,  o  per  il  semplice 
fatto  del  possesso,  o  per  rinvestitura  imperiale,  in 
breve  le  costrinse  a  fargli  omaggio  $  alle  poche  case 
rimaste  dell'antico  municipio  vennero  in  seguito  ad 
unirsi  quelle  che  dopo  l' invasioni  barbariche  sta- 
bilirono i  propri  feudi  nelle  circonvicine  valli  di  Bi- 
sagno  e  Polcevera,  nelle  due  riviere  ed  oltremonti. 
Ordinatosi  il  nuovo  comune  sotto  la  tutela  vescovile 
furono  cosi  Tune  com^^  le  altre  invitate  o  costrette 
a  formarne  parte;  anzi  sovente  di  per  sé  stesse  si 
mossero  ad  entrarvi  per  la  lusinga  dei  privilegi,  il 
favor  del  commercio,  e  la  cupidità  degli  onori;  se- 
nonchè  in  breve  violarono  T episcopale  giurisdizione; 
di  visconti  vescovili  e  scabini  si  fecero  consoli  indi- 
pendenti,  allontanandosi  gradatamente  dalla  potestà 
ecclesiastica;  poscia  coli' officio  del  podestà,  quasi 
atto  di  transazione  fra  le  parti ,  alfine  con  quello  dei 
capitani  condussero  a  termine  la  macchinata  impresa. 

IV.  Secondo  scrive  il  Sigonio,  avanti  il  Mille»  cioè 
nel  decimo  secolo,  tt  «o/t  nobiles  dieerentur  quod  jut 
haberent  in  castris ,  ovveramente  quelli  si  dicevano 
nobili  ch'esercitavano  feudale  giurisdizione. 

Ed  è  ragione  fondata  sopra  i  principj  d' ogni  città 
che  quella  nobiltà  la  quale  in  seguito  viene  dall'  eser- 
cizio delle  magistrature,  da  principio  nasca  dai  grandi 
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possessi,  sicché  la  maggiore  alfine  sia  quella  che  Tuna 
e  l'altra  cosa  riunisce  per  successione  non  interrotta 
di  tempi. 

I  nobili,  ed  i  maggiornati  di  essi,  Seniores  diceban- 
tur  dal  governo  de'  feudi  ai  più  vecchj  di  loro  racco- 
mandato. Dicevasi  Senor  o  Senhior  a'  tempi  di  Car- 
lomagno,  con  voce  che  risaliva  al  quarto  secolo  della 
nostra  era,  il  conceditore  del  beneficio,  per  rispetto 
al  beneficiato ,  e  questi ,  relativamente  al  Signore  in 
Lombardia  si  chiamava  Capiianeus  Regis;  e  Bassui, 
^assusj  Vassallus  appresso  i  popoli  germanici. 

Nell'atto  del  1052,  nel  quale  il  vescovo  Oberto 
fa  donazione  al  monastero  di  S.  Siro  delle  decime 
che  non  volevano  pagargli  alcuni  nobili,  sono  nomi- 
nati i  Seniori  o  Signori  di  Migelio  e  Manessen  luogo 
di  Polcevera ,  insieme  a'  loro  figli  e  posteri.  Si  dice 
ch'essendo  essi  nobili  e  potenti  per  le  contese  che 
aveano  avuto  di  continuo  neiraddietro  cogli  anteces- 
sori di  Oberto  non  mai  vollero  pagare  a  quelli  le 
dovute  decime  ;  ma  invece  di  proprio  arbitrio  ne  di- 
sposero a  favore  di  chi  meglio  talentava  loro.  La  ra- 
gione di  ciò,  nota  il  chiarissimo  cav.  P.  Spotorno, 
dovea  essere  perchè  il  vescovo  cumulando  le  due  qua- 
lità di  capo  della  chiesa  e  dello  stato ,  col  fatto  del 
pagamento  temevano  i  nobili  di  riconoscere  la  se- 
conda qualità  mentre  già  cominciavano  a  farsi  indi- 
pendenti. 

Dal  continuatore  del  Caffaro  si  fa  pure  menzióne 
dei  nobili  e  Seniori  nel  1262  e  nel  1259.  In  quest'ul- 
timo anno  fanno  lega  contro  il  governo  del  capitano 
Guglielmo  Boccanegra,  ciò  significa  che  le  famiglie 
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consolari,  o  quelle  dei  Seniori  e  Visconti,  veneodo 
oppresse  dallo  stato  del  Boccaoegra  che  promoye?a 
il  popolo  a  sicurare  la  propria  tirannide,  si  confed^ 
rarono  in  segreto  per  ischiacciarlo,  come  venne  loro 
fatto  quattro  anni  dopo.  E  si  noti,  che  lo  stesso  Boo 
canegra  dovea  essere  loro  consorte;  ma  volendo  le- 
varsi sulla  comune  condizione  e  governare  assoloto 
gli  si  opposero  e  macchinarono  contro. 

Fra  i  Seniori  o  signori  di  Yezzano  erano  i  Gri- 
maldi, i  Della  Turca,  i  Baldovino,  diramazione  dei 
Malaspina,  prosapia  dei  signori  d'Este  la  più  antica 
delle  case  italiane.  Bontis  Senior  Malone  era  console 
nel  1143. 

V.  Di  queste  famiglie  che  ressero  il  consolato  così 
dello  stato  come  dei  placiti,  e  che  stimo  tutte  dì 
visconti ,  ho  tessuto  un  catalogo  ponendo  loro  di  fronte 
alcuni  brevi  cenni,  secondochè  mi  vennero  raccolti  o 
da'  scrittori  di  genealogie  o  da'  contratti ,  o  da  atti 
notarili.  Dichiaro  però  che  io  misi  quelle  notizie  che 
meno  si  trovavano  in  altri  scrittori ,  e  che  meglio 
dimostrano  la  loro  gloriosa  origine.  Fo  pure  chiara 
protesta  che  con  quelle  che  mentovai  non  intesi  di 
minorare  il  pregio  e  lo  splendore  delle  altre  famiglie 
che  pur  trovo  nominate  in  questi  anni ,  ma  che  non 
ebbero  consoli;  per  il  qual  solo  motivo  tacqui  per 
ora  di  esse,  riserbandomi  a  parlarne  nelle  seguenti 
epoche  nelle  quali  più  luminosamente  rifulsero;  che 
se  nelle  nominate  sono  incorso  io  errori;  io  ti  cor- 
reggerò sempre  dove  mi  vengano  indicati.  Di  due 
cose  infine  desidero  che  la  mia  patria  si  persuada, 
del  retto  fine  che  io  ho  in  tutto  questo  penoso  la- 
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Toro  di  nobilitarla  ed  esaltarla  sopra  ogDi  altra  terra 
coli' aiuto  d*  irrefragabili  docamenti,  e  delia  ntilità 
del  presente  disegno;  imperocché  le  famìglie  di  cui 
tratto  sono  quelle  appunto  donde  la  repubblica  si 
formò,  sorse  e  grandeggiò;  e  la  nobiltà  veneziana  e 
gcDOTCse  stanno  fra  le  maggiori  di  Italia;  dimoranti 
entrambe  al  littorale,  scampate  a'  barbari ,  conserva- 
rono e  trasfusero  ne*  discendenti  il  latino  sangue. 
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Serie  delle  Famiglie  nobili  consolari  genovesi. 


Acanto  Rainaldo  console  dei  placiti  nel  1215. 

Advocati  0  avvocati  erano  quelli  che  compairivano  nei  pla- 
citi a  rappresentare  le  chiese,  le  donne,  il  sovrano, 
giudici  d'ordinario  del  sacro  palazzo  o  scabini,  locchè 
equivaleva  a  giurati  che  rappresentavano  l*universiU 
degli  uomini  liberi  d*ogni  città  o  terra.  {Vedi  econm- 
polii,  del  medio  evo  del  cav.  Cibrario  Uh,  1.  eap.  3}. 
In  un  atto  di  vendita  di  alcuni  beni  al  monastero  di 
S.  Stefano  fatta  da  Obertó  Visconte  nel  1026  è  nominato 
Dodone  come  figlio  di  Oberto;  nel  1039,  tenendosi  no 
placito  in  Genova  dal  marchese  Alberto ,  vi  comparisce 
lo  stesso  Dodone  in  qualità  di  Advocato  di  Ansaldo 
abbate  del  Monastero  di  S.  Siro.  Nel  1052  è  uno  dei 
preti ,  0  consoli ,  o  scabini  che  intervengono  alla  do- 
nazione delle  decime  che  fa  il  vescovo  Oberto  a  S.  Siro 
Ora  Oberto  visconte  è  quello  da  cui  discendono  gli  Spi- 
nola ,  sicché  gli  Advocati  sono  un  ramo  di  questa  &- 
miglia.  Che  gli  Advocati  fossero  visconti  si  prova  coi 
vederli  annoverati  nel  pedaggio  di  Gavi  che  in  tale  loro  | 
qualità  riscuotevano  nel  1270.  E  certo  ugualmente  cbe 
dipendevano  dai  vescovi;  Lanfranco  Advocato  pagan 
terratico  all'arcivescovo  il  1139. 

Rolando  Advocato  avea  tolto  il  gennaio  del  1147  quat- 
tro spalle  di  carne  agli  uomini  di  Recco  sopra  i  quali 
dovea  esercitare  una  specie  di  signoria  feudale  e  di  nn 
pretendeva  aver  causa  dall'arcivescovo  di  Milano;  i  d^ 
rubati  ne  mossero  querela  ai  consoli  e  questi  decreta- 
rono che  restituisse  il  mal  tolto.  Ma  nel  1159  fa  d: 
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mestieri  un  altro  decreto;  lo  stesso  Rolando  segaiya  a 
percepire  un  pedaggio  in  Recco,  i  consoli  lo  aboliva- 
vano,  e  dopo  tre  anni  dichiaravano  che  gli  uomini  di 
Recco  rimanevano  liberi  ed  assoluti  da  ogni  arimannia 
ed  occasione  di  essa  dal  predetto  Rolando  e  suoi  eredi; 
questi  divieti  furono  senza  dubbio  cagione  che  Rolando 
covasse  un  mal  animo  contro  il  comune  il  quale  andava 
a  poco  a  poco  scotendo  la  soggezione  episcopale,  e  si 
facesse  capo  di  quelle  discordie  contro  la  famiglia  di 
Castello  donde  poi  successe  la  famosa  riconciliazione  del 
1169.  Parlando  de*  vescovi  ed  arcivescovi  genovesi  notai 
come  Giovanni  Advocato  nel  1204  movesse  lite  alla  re- 
pubblica pretendendo  di  godere  il  mero  e  misto  imperio 
in  una  parte  della  stessa  città  e  punire  i  delitti  che  si 
commettevano  da'  suoi  dipendenti. 

Gli  Àdvoeati  erano  signori  di  Capocorso  che  vendet- 
tero ad  Ansaldo  Demari  nel  1246,  dei  luoghi  di  Troira, 
Odi,  Alma,  e  della  metà  di  Buzana  che  cessero  per 
lire  due  mila  trecento  al  comune  nel  1261.  Essi  ven- 
nero poi  compresi  nelF  albergo  de'  Gentili. 
Albbbici.  Scrive  il  Ganduccio  che  gli  Alberici  traggono  ori- 
gine dal  Monferrato.  Noverano  essi  sedici  consoli,  un* 
dici  dello  stato  e  cinque  de'  placiti.  Anselmo  del  q.  Al- 
berico di  legge  romana  vende  una  casa  in  Genova  nel 
1074.  Ugone  Alberico  è  nominato  nel  1157.  Alberico 
promette  nel  1160  a  Lanfranco  Racemo  di  alzare  la 
di  lui  torre  dal  livello  del  mare  fino  all'altezza  di  ot- 
tanta piedi.  11  2  luglio  del  1161  Nuvelono  di  Alberico 
piglia  rinvestitura,  insieme  a  Tanclerio  di  Alda,  Gu- 
glielmo Zerbino  ed  Ottone  Quaracco  a  nome  del  comune 
di  Genova,  del  poggio,  monte  e  porto  (non  città)  di 
Monaco  dai  legati  e  nunzi  dell' imperatore  Enrico  V.  Il 
1.*  agosto  del  1200  Rubaldo  Alberico  compra  settanta- 
cinque tavole  di  terra  in  Albaro  per  lire  ventisette. 
Voi.  I.  anALi  St.  di  Gen.  95 


532  EPOCA  PBIMA 

Basiaho  Carlo  di  Basiano  fu  console  de' placiti  nel  1214. 
tln  copista  del  Caffaro  scrive  di  Passano. 

Battigatti  poscia  chiamati  Grilli  vennero  dalla  riviera  ad 
abitar  Genova  nel  1123.  Ansaldo  Battigatto  era  consok 
dello  stato  nel  1125. 

Bblmusto.  Si  dice  che  i  Belmusto  traggono  T  origine  da  ht- 
vanto  e  vennero  ad  abitare  la  città  nel  1160.  Sono  tì- 
sconti.  Il  19  maggio  del  1240  Giacopina  e  Gareta  figlie 
del  q.  Belmusto  visconte,  coir  autorità  dì  Simone  Bel- 
musto loro  curatore,  vendono  ad  Enrico,  Filippino,  e 
Rubaldino  figli  del  q.  Matteo  Belmusto  una  casa  posta 
in  Genova^  contrada  dei  Belmusti  ;  vendono  ugualmente 
qualunque  diritto  vi  avesse  Rolando  Belmusto  loro  avo, 
e  ciò  eh' è  pervenuto  ad  esse  deir eredità  dell'ava  Ri- 
chelda,  pel  prezzo  di  lire  trecento  di  Genova.  In  uà 
altro  instrumento  antecedente  Careta  è  maggiore  di  tre^ 
dici  anni,  con  dote  di  lire  quattrocento  di  Genova,  che 
è  fortissima  per  que'  tempi. 

Bellamuto.  Nel  1139  Bellamuto  paga  laudemio  all' arci- 
vescovo, e  Pilorato  Bellamuto  terratico.  11  25  settembre 
del  1210  Enrico  di  Bellamuto  confessa  di  aver  avuto  da 
Oberto  figlio  del  q.  Simone  Spinola  lire  eento  di  ca- 
pitale e  lire  diciotto  di  profitto  per  quella  accomandita 
di  lire  cento  ohe  avea  fatto  al  detto  Oberto  Enrico  Di- 
negro suocero  di  esso  Enrico  di  Bdiamuto.  Bellamuto 
senz'altro  cognome  fu  console  dello  stato  nel  1124, 
1126,  1127,  1130,  1138,1142,  1144,  1168,  1173; 
de'  placiti  nel  1140.  Fu  egli  per  avventura  il  primo  die 
diede  il  gentilizio  alla  propria  famiglia. 

Benzbeo  o  Bbhzebro,  o  Bencerto.  Ottone  Benierro  è 
annoverato  tra  quelli  che  riscuotevano  un  pedaggio  in 
città  alla  riva  del  mare  dalle  rivenditriei  del  pane ,  per 
cui  nel  1159  i  consoli  emanarono  un  lodo  che  tal  pe- 
daggio aboliva  per  sempre.  Il  26  maggio  del  1259  Si- 
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billina  figlia  emancipata  di  Giacopo  Benzerro  confessa 
a  questo  che  si  è  obbligata  per  le  sue  doti  a  Niccolò 
de*  Mari  padre  di  Guglielmino  di  lei  futuro  sposo  per 
la  somma  di  lire  di  Genova  quattrocento,  dote  ragguàr^ 
devole  a  que*  tempi. 

Bianco.  I  Bianco  originano  da  Chiavari,  Rapallo,  e  sono 
dei  conti  di  Lavagna,  venuti  ad  abitar  Genova  nel 
1160.  Erme  Bianco  è  annoverato  fra  cittadini  che  giu- 
rano nel  1188  la  pace  fra  genovesi  e  pisani.  Grimaldo 
Bianco  di  Yezzano  vende  parte  di  Vezzano  a  Niccolò 
Fiesco  conte  di  Lavagna  nel  1263.  Erano  dunque  dei 
seniori,  o  signori  di  Vezzano,  e  forse  una  diramazione 
della  famiglia  Grimaldi.  I  Bianco  o  Bianchi  entrarono 
nell'  albergo  Interiani.  Non  so  se  siano  alcuni  degV  i- 
stessi  Bianco  che  si  fecero  poi  dire  Bracelli. 

Bisaccia  o  Binaccia.  Sono  de'  marchesi  del  Bosco.  Nel  1160 
Bisaccia  prende  a  cambio  marittimo  lire  cento  di  da- 
nari di  Genova  da  Marchione  Della  Volta ,  per  i  quali 
promette  di  dare  quattro  perperi  meno  il  quarto  per 
lira  di  peso,  arrivando  sana  la  galera  sulla  quale  è  per 
andare  in  Romania.  Lo  stesso  nel  predetto  anno  addì 
26  maggio  prende  similmente  a  cambio  marittimo  lire 
duecento  di  Genova  da  Adalardo  di  Curia ,  o  Corte.  Vi 
è  nominato  Bisaccino  figlio  di  esso  Bisaccia. 
BiSAGNi,  o  Besagni,  e  forse  Pesagni;  quindi  questi  molto 
più  antichi  che  non  nota  il  Ganduccio.  Addi  22  feb- 
braio del  1232  Eurico  di  Bisagno ,  o  di  Pesagno  can- 
celliere del  consolato  della  città  di  Genova  promette  al 
sig.  Tommaso  Parvopili,  console  di  Giustizia,  di  salvare 
e  custodire  i  pegni  dei  bandi.  Giovanni  di  Bisagno,  o 
Pesagno  il  24  agosto  dello  stesso  anno  a  nome  proprio 
e  de'  figli  Gherardo  e  Niccoloso  presenta  al  podestà 
lettere  del  comune  della  Rochelle  in  cui  questo  si  di- 
scolpa di  ciò  che  si  era  appropriato  il  Senescalco  dell' 
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isola  di  Oleron  esercitando  il  barbaro  diritto  di  nao- 
fragio  sopra  diversi  oggetti  di  pertineaza  di  esso  Gio- 
vanni di  Bisagno  o  Pesagno. 

BocGiACHBVSE.  Addi  4  febbraio  del  1214  Giacopo  Boccia- 
chense  o  Boiachense  confessa  di  aver  avuto  da  Simone 
di  Galiano  o  Galeani  lire  cento  di  Genova  per  le  quali 
si  obbliga  di  dargli  alla  prossima  festa  di  S.  Giovanni 

*■  di  giugno  once  quaranta  e  mezza  di  buon  oro  di  pa- 
iola di  carati  venti  e  mezzo. 

BoGUCGio  o  Bottaccio  Nicola,  console  dei  placiti  nel  1201  e 
1206.  Il  3  febbraio  del  1232  Guglielmo  Senior,  o  Si- 
gnore Bocuccio  q.  Oberto  affranca  una  schiava.  La  casa 
dei  Bocucoi  è  nominata  in  un  atto  del  26  agosto  1235. 
Bocuccio  di  Mare  è  console  de' placiti  nel  1166 ,  e  Bo- 
cuccio Capo  di  Gallo  nel  1208. 

BoEUONDO  senz*  altro  cognome  è  console  dei  placiti  nel 
1134,  1139,  1146,  1150. 

BoLBTTo  o  BoNETO.  Souo  qucsti  feudatari  di  Fegino  in  Poi- 
cevera  come  si  vede  nel  patto  de* feudi;  Oglerio  Boleto 
0  BoleUo  0  BonetQ  il  5  settembre  del  1200  compra  un 
edificio  posto  in  Genova  sopra  la  terra  del  q.  Enrico 
Nepitella.  Marchisio  Boleto  o  Boneto  è  nominato  in 
un  instrumento  del  27  settembre  del  1216.  Boleto  Buf- 
ferie  è  console  dello  stato  nel  1117;  forse  i  Boleto  e 
Bufferio  erano  un  ramo  della  medesima  casa  che  in  se- 
guito si  divise. 

BoNBELLO  o  BoNOBELLO.  Essi  traggouo  origine  da  Crema,  e 
vennero  ad  abitar  Genova  nel  1120.  Il  dicembre  del  1151 
i  consoli  fanno  un  lodo  per  cut  Lanfranco  figlio  di  Bon- 
bello  deve  avere  da  quel  di  innanzi  la  libera  potestà  di 
andare  e  ritornare  come  gli  uomini  di  Genova,  portare  e 
mandare  le  cose  sue  siccome  gli  altri  genovesi  per  ragioo 
di  negozio,  in  modo  però  che  né  egli  ne  le  cose  sue 
vadano  soggette  a  molestia  o  diritto  più  di  quello  che 
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non  ne  soffrono  i  genovesi.  Guglielmo  fu  console  dello 
stato  nel  1139  e  1151  ;  de'  placiti  nel  1130;  il  Ganduc- 
cio  e  il  Giustiniani  scrivono  anche  nel  1124 ,  ma  gli  è 
errore;  perocché  quello  è  Mombello,  o  di  Montebello  e 
non  Bonbello.  Giovanni  e  Bonvassallo  di  Bonbello  figu- 
rano in  qualità  di  consiglieri  neir  instrumento  dì  pace 
coi  pisani  nel  1188.  Secondo  il  Federici  pare  che  un* 
altra  famìglia  di  Bonbello  vivesse  a'  suoi  tempi  diversa 
dalla  presente. 

BoNFiGLi.  Trovo  in  un  catalogo  di  famiglie  nobili  geno* 
vesi  che  i  Bonfigli  traggono  origine  da  Nizza  di  Pro- 
venza e  vennero  ad  abitar  Genova  nel  1450.  Ma  questa 
è  certo  un*  altra  casa ,  diversa  dalla  consolare  la  quale 
è  senza  dubbio  antichissima.  Bonfiglio  è  nominato  te- 
stimonio in  una  donazione  che  fa  Oberto  figlio  di  Leda 
nel  1053  al  monastero  di  S.  Siro;  e  nel  1086  Bonfiglio 
del  q.  Domenico  dona  al  monastero  di  S.  Siro.  Bon- 
figlio prete  è  uno  dei  consoli  del  1052  mentovati  nella 
donazione  del  vescovo  Oberto. 

BoNiFAZi.  Questo  gentilizio  dovrebb' essere  derivato  dall'i- 
sola di  Corsica  di  tal  nome.  Filippo  Bonifazio  ò  di  Bo- 
nifacio fu  console  de  placiti  nel  1165,  1166,  1169, 
1170,  1172. 

BoNiNFANTi.  Pietro  Boninfante  è  testimonio  in  una  dona- 
zione del  1074.  I  Boninfanti  nominati  nei  cataloghi 
delle  famiglie  nobili  sono  di  origine  più  recente ,  né  ap- 
partengono alla  casa  consolare.  Oberto  di  Boninfanti  fu 
console  de'  placiti  nel  1171. 

BoNOTOMA.  Simone  Bonotoma  é  console  de*  placiti  nel  1209, 
1211,  e  1215. 

BoTENGio  0  Bontenco  console  dello  stato  nel  1151. 

BoHGO  (del)  Ansaldo  é  console  nel  1189  delle  cause  civili. 

BoTTARio  Simone  fu  console  de*  placiti  nel  1211  e  1213. 

BBIJ3CBD0  Guglielmo  console  de'  placiti  nel  1137. 


536  EPOCA  PRIVA 

Bbazile  (di).  É  questa  una  delle  più  antiche  famiglie  ge- 
novesi ;  viene  dal  laogo  di  Polcevera  cosi  nominato.  An- 
saldo di  Brasile  fu  console  dello  steto  dal  1099  al  1101; 
nel  1127  Filippo  di  Brazile  fu  consigliere;  cosi  nel  1147 
Merlo  di  Brazile  ;  Rogiono ,  Giovanni  e  Bianco  di  Bra- 
zile figurano  come  consiglieri  nelP  istrumento  di  pace 
coi  pisani  nel  1188.  Amico  di  Brazile  è  console  dei  placiti 
nel  1214  ;  Guglielmo  di  Brazile  si  trova  tra  i  consiglieri 
nel  1246,  1251  e  1256. 1  Brazili  si  fecero  in  seguito 
chiamar  Cibo. 

Bruno.  Buonvassallo  di  Bruno  fu  console  dei  placiti  nel 
1185  e  1187. 

Brusco.  I  Brusco  si  annoverano  U'a  le  più  antiche  fami- 
glie. Amico  Bj»sco  si  trova  testimonio  in  cartina  di  S. 
Stefano  nel  1088;  nel  1099,  1100,  1101  è  console 
dello  stato.  In  seguito  i  Brusco  si  fecero  dire  Vivaldi. 

Brussello  Bonvassallo  console  de'  placiti  nel  1212. 

BuFFERio.  Questa  casa  è  antichissima,  e  eerto  feudale ,  si  fece 
chiamar  dei  Cattanei.  Guglielmo  Bufferio  di  legge  ro- 
mana nel  1034  fa  donazione  di  terre  al  monastero  di  S. 
Siro  ;  un  altro  Guglielmo  forse  figlio  del  primo  è  con- 
sole dello  stato  nel  1110;  e  consigliere  nel  1333,  1143, 
1149,  1152,  1161  e  1168.  Bongiovanni  Bufferio  si 
contenta  nel  1134  che  il  comune  per  abbellire  la  città 
possa  allargare  la  strada  che  va  a  Lucerli  dandogli  certo 
sito.  Nel  1146  paga  decime  all' arcivescovo.  Boleto  Buf- 
ferio è  console  dello  stato  nel  1117,  e  Ansaldo  nel  1183 
e  1186.  Il  30  di  marzo  del  1206  fa  testamento  Simone 
Bufferio  ;  ordina  sia  sepolto  il  suo  corpo  presso  il  mo- 
nastero di  S.  Stefano  della  Porta;  dichiara  di  aver 
avuto  in  dote  da  Bichelda  sua  moglie  lire  260  ;  ordina 
si  facciano  monaci  Ottolino  ed  Anselmino  suoi  figli,  il 
primo  in  S.  Stefano ,  il  secondo  in  Santa  Maria  d' Ai- 
baro  ,  se  cosi  loro  piacerà  ;  altrimenti  concorrano  all'è- 
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redità  cogli  altri  fratelli;  vuole  che  Isabella  e  Giaco- 
mina  figlie  sue  si  rendano  monache ,  e  a  ciascuna  di  esse 

Il  lascia  lire  cinquanta  ;  dota  in  lire  cento  cinquanta  Ai- 

melina  e  Camizona;  instituisce  eredi  Ansaldo,  Amico, 

y  Enrico ,  Guglielmo ,  Corradino ,  Buffeneto  suoi  figli  per 

eguale  porzione  ec.  Altri  di  casa  Bufferio  seguirono  ad 

.  ottenere  i  primi  onori  nella  repubblica.  Noverano  i  Buf- 

ferio quattro  consoli  dello  stato  e  dieci  dei  placiti.  Trovo 

^  che  il  25  settembre  del  1215  Simone  Bufferio  riscuo- 

teva feudo  0  salario  annuo  dal  re  di  Siria  di  lire  quin- 
dici e  quindici  danari. 
Bulgaro.  I  Bulgaro  ch'entrarono  nell'Albergo  Defranclii 
doveano  avere  partìcolar  soggezione  all'  arcivescovo  ; 
uno  di  questa  famiglia  per  inveterata  consuetudine  ne 
teneva  il  palafreno  quando  veniva  eletto.  Trovo  che 
Ugo  Bulgaro  gli  giura  fedeltà  nel  1146;  Todesco  di 
Bulgaro  gli  paga  decime  nel  1185,  dichiarando  che  cosi 
faceva  suo  padre  Giovanni.  Nel  1242  Bulgarino,  Marino 
con  Enrico  suo  figlio ,  Guglielmo ,  Giacomo  ed  Ugolino 
Bulgari  fratelli  q.  Simone  sono  investiti  di  un  decimo 
degP  introiti  del  mare  da  Giovanni  arcivescovo  per  an- 
nulum,  in  atti  di  Pietro  Musso.  Nel  1206  Simone  Bul- 
garo fu  capitano  di  una  nave  genovese  contro  i  pisani 

'  e  nel  1216  console  dello  stato.  Si  dice  che  i  Bulgari 

o  Borgari  traggano  origine  da  Pisa  e  sieno  venuti  ad 

^  abitar  Genova  nel  1107. 

^     BuoNOMO  Buonvassallo  console  dei  placiti  nel  1135. 

[     BuRONE.  Scrivono  i  genealogisti  che  i  Buroni  vengono  da 

*  Finale  e  da  Rapallo.  Enrico  Burone  è  nominato  tra 

consoli  del  1080.  Guglielmo  Burone  nel  1139  paga 
laudemio  all'arcivescovo;   nel   1164  è  annoverato  tra 

'  i  creditori  del  re  Barisone  d' Arborea  ;  è  console  dello 

stato  nel  1137,  1148,1150,  1162,  1192,  1194;  dei 
placiti  il  1182.  £  un  errore  del  Federici  il  credere 
che  questi  non  sia  Burone  ma  Bajone  Spinola. 

23' 
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Caffaea  (di).  Questa  famiglia  si  deve  distiaguere  da  quelli 
di  Caffaro  il  primo  degli  annalisti ,  e  pur  dair  altn  di 
Caffaro  di  Caschifellone  continuatore  di  esso.  È  ella 
marchionale;  almeno  lo  inferisco  da  che  vedo  il  di- 
stintivo di  Marchio  che  precede  alcuni  dei  Ca£Fara.  Ao: 
selmo  di  Caffara  è  nominato  in  un  atto  del  1157,  coa- 
sole de*  placiti  nel  1158,  1160,  1164,  1171,  1173, 
1181  ;  nel  1166  interviene  a  testimonio  nella  lega  sta- 
bilita tra  Genova  e  Lucca;  Uccellino  ed  Angelotto  di 
Caffaro  si  trovano  consoli  dei  placiti  nel  1182  e  1192, 
Giacobo  di  Caffara  nel  1207,  1209,  e  1213. 

Caffabo,  famiglia  diversa  dalla  precedente  e  dalF  altra  di 
Caschifellone,  vive  immortale  per  aver  dato  alla  repubbli- 
ca il  primo  annalista  da  coi  derivò  ella  il  gentilizio.  Mi- 
chele Giustiniani  suppone  che  discenda  dai  Delk  Volta; 
io  credo  piuttosto  sia  V  altra  dei  Caffara  la  quale  si 
trova  accompagnata  dal  distintivo  di  Marchio  che  pure 
precede  il  nome  di  molti  Della  Volta.  Ottone  figlio  del- 
l'annalista  fu  console  nel  1166  e  1174. 

Caffaro  di  Caschifellone.  Oberto  di  Caschifellone  fu  eoo- 
sole  dei  placiti  nel  1133  e  1135.  Penso  che  di  questa 
famiglia  sia  un  Guglielmo  che  paga  laudemio  nel  1139 
air  arcivescovo,  e  Caffaro,  Yiscardo  e  Giovanni  che{ii 
giurano  fedeltà  nel  1146. 

Camilla  (di).  Questa  è  famiglia  d'origine  romana;  cosi 
vogliono  i  genealogisti.  Dicono  che  di  Roma  si  trasfe- 
risse in  Albenga,  e  di  là  in  Genova  nel  990.  CredoDO 
che  Giovanni  Buono  arcivescovo  milanese  il  quale  rieon- 
dosse  da  Genova  la  sede  archiepiscopale  in  Milano  fosse  di 
tal  casa;  ma  i  più  savi  lo  reputano  un  errore.  ADgel<| 
e  Nuvolone  di  Camilla  intervennero  alla  pace  co'  pis>"^ 
nel  1188. 1  consoli  che  si  trovano  sotto  il  nome  diNu' 


-  I 
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velone  ed  Ottobone  si  devono  considerare  di  questa  fa- 
miglia ,  quantunque  non  siano  ancora  seguiti  dai  genti- 
lizio. Guglielmo  Camilla  fu  console  de*  placiti  nel  1152, 
1155,  1157.  Simone  Camilla  fu  degli  otto  consiglieri 
del  podestà  nel  1199,  e  nel  1208  fondò  la  chiesa  di  S. 
Paolo  il  vecchio  in  Campetto;  nel  1210  fu  console  dello 
stato;  Ottobone  di  Camilla  fu  console  de* piacili  nel  1211. 
Trovo  che  nei  1246  Tommasino  di  Camilla  vende  terre 
in  Capocorso.  Niccoloso  di  Camilla  il  12  e  15  marzo 
del  1251  vende  una  terra  e  dodici  case  in  Àlbaro  com- 
prate già  da  Guglielmo  Spinola  suo  suocero,  a  Marino 
di  Brazile;  e  una  casa  posta  nella  contrada  dei  Ca- 
milla. 

Campo  (del).  Traggono  origine  dalla  riviera  di  ponente  e 
sono  venuti  in  Genova  nel  1123;  ebbero  i  Campo  sei 
consoli  de'  placiti^ nel  1166,  1186,  1190,  1199,  1208, 
1210;  sono  de' visconti,  e  come  tali  partecipavano  al 
pedaggio  di  Gavi  nel  1236  e  1270.  Nel  1232  Ghisolfo 
del  Campo  fa  locazione  di  una  sua  terra  di  Morta  ; 
forse  hanno  comune  V  origine  coi  Ghizolfo. 

Cancellieri.  Sembra  che  questo  gentilizio  si  debba  ripe- 
tere dall'  uffizio  di  tal  nome  che  il  primo  della  famiglia 
esercitava  nella  repubblica.  Oberto  Cancelliere  conti- 
nuatore del  Caffàro  tenne  sei  volte  il  consolato  dei  pla- 
citi, ed  una  quel  del  comune  nel  1155.  Egli  e  i  suoi 
consanguinei  giurano  fedeltà  air  arcivescovo  nel  1146.  I 
Cancellieri  contano  dodici  consoli ,  due  dello  stalo  e  dieci 
de*  placiti. 

Cannella.  Traggono  origine  dalla  riviera.  Nel  1135  Otto 
Cannella  fu  console  dello  stalo;  nel  1135  si  legge  eh'  egli 
avea  molte  terre  e  possessioni  in  Genova  di  qualità  :  nel 
1139  pagava  terratico  all'  arcivescovo;  nel  1135  fu  di  bel 
nuovo  console  dello  stato. 

Capo  di  Gallo  Bocuccio  fu  console  nel  1208  de'  piacili. 
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Capo  d'  Orgoggio.  Sooo  qDesti  feudatari  di  Lattigiana  come 
si  ricava  dal  patto  de'  feudi.  Guglielmo  Capo  d' Orgog- 
gio fu  console  de*  placiti  nel  1162. 

Capra  Ogerio  fu  console  dello  stato  nel  1114 ,  1123;  de' 
placiti  nel  1188.  Ogerio  e  Pietro  Capra  nel  1139  paga- 
vano laudemio  all'arcivescovo. 

Carmandiro  0  Camardino.  è  una  delle  più  antiche  famiglie 
di  Genova;  appartiene  a'  visconti,  ed  ha  l'origine  co- 
mune cogli  Spinola;  origina  dal  luogo  di  Cremen  in 
Polcevera.  Ido  di  Carmandino  o  Camardino  ed  Oberto  Vi- 
sconte fabbricano  la  chiesa  delle  Vigne  nel  991  ;  lo  stesso 
Ido  va  nel  1100  ambasciatore  a  Filippo  re  di  Francia 
per  la  crociata  di  Terrasanta  ;  ottiene  privilegi  in  Ge- 
rusalemme per  la  repubblica  ;  abbrucia  Piombino  nel 
1126;  un  altro  Ido  prende  possesso  di  Lerice  e  ne  ha 
r  investitura  pe^  una  quarta  parte  nel  1152.  Quelli  di  Car- 
mandino o  Camardino  sono  nominati  tra  visconti  colle 
loro  case  in  Rivotorbido  nel  1134  e  nel  pedaggio  di  Gavi 
come  partecipi  al  viscontado  nel  1236  e  nel  1170.  Gu- 
glielmo Gimbo  di  Carmandino  figura  tra  i  feudatari  della 
terra  di  Parodi  che  con  decreto  consolare  del  1166  si 
dichiarano  nemici  della  repubblica,  e  i  loro  vassalli  e 
dipendenti  restituiti  all'  esercizio  della  naturale  e  piena 
libertà.  I  Carmandino  noverano  undici  consoli,  sette  dello 
stato,  e  quattro  de'  placiti.  Il  16  settembre  del  1228 
Lanfranchino  di  Simone  di  Carmandino  figlio  d'Ido  è 
investito  dal  marchese  di  Massa  del  diritto  della  porta 
di  Genova,  Viscontado,  Riva,  Macello  ec.  a  titolo  di 
onorevole  e  retto  feudo. 

Casicio  Guglielmo  console  dello  stato  nel  1163. 

Castagna.  Traggono  origine  da  Fegino  in  Polcevera  secon- 
dochè  scrive  il  Federici.  In  un  atto  del  1155  è  nomi- 
nato Vassallo  Castagna  padre  di  Anna  ;  dovrebb'  essere 
per  avventura  il  primo  che  abitò  la  città  :  il  nome  di 
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Vassalto  non  ci  fa  dubitare  della  sua  qualità  feudale.  Il 
Federici  scrive  che  i  Castagna  entrarono  dapprima  nel- 
r  albergo  nobile  dei  Decolumnis,  e  questo  estinto  nei 
Demarini.  Furono  consoli  dei  placiti  Alberto  nel  1177, 
Tornello  ed  Oberto  Castagna  nel  1205. 
Castello,  o  Castro  (di),  una  delle  più  antiche,  nobili  e 
famose  famiglie  genovesi  ;  appartiene  a*  visconti ,  ed  è 
senza  dubbio  dei  seniori  di  Vezzano  ;  in  atti  del  1216 
è  nominato  Baldovino  di  Castello  q.  Ottonis  Viceco- 
i  mitis;  il  nome  d'origine  è  forse  Baldovino  e  il  genti- 

lizio di  Castello  lo  tolse  dal  luogo  dell*  abitazione ,  cioè 
dal  castello  della  città  dove  abitava ,  quando  però  non 
le  sia  venuto  da  Castello,  o  Carro  Castello  luogo  so- 
pra la  Spezia,  o  dal  castello  di  Carpena  di  cui  avea 
signoria  feudale.  Si  dice  che  i  Castello  sieno  venuti  ad 
abitar  Genova  nel  1106.  Primo  di  Castello  console  dello 
stato  nel  1120  dovrebbe  essere  appunto  il  primo  che  si 
recasse  tra  noi;  egli  era  suocero  di  Moruello  Malaspina; 
trovo  che  tra  i  feudatari  di  Lunigiana  è  menzionato 
Castello  di  Carpena  ;  ciò  m' induce  a  credere  che  i  Ca- 
stello si  debbano  annoverare  tra  quelli.  Merlo  di  Ca* 
stello  pagava  laudemio  all'arcivescovo  nel  1139,  e  gli 
giurava  fedeltà  nel  1146.  I  Castello  figurano  come  vi- 
sconti nel  pedaggio  di  Gavi;  Fulcone  di  Castello  ri- 
scuoteva eziandio  un  pedaggio  in  città  alia  riva  del 
mare  che  venne  abolito  con  decreto  consolare  del  1159. 
Giovanni  di  Castello  facendo  il  suo  testamento  V  8  gen- 
naio del  1191  lega  la  sua  casa  di  Castello  a  Santa  Maria 
di  Castello  coli*  onere  di  un  anniversario  per  T  anima 
propria  e  per  quella  di  Agnese  sua  moglie  ;  instituisce 
erede  il  ventre  pregnante  della  serva  Aldiola.  1  Castello 
partecipavano  al  pedaggio  di  Torriglia  come  in  atto^del 
giugno  del  1200;  aveano  terre  in  Soziglia  1*8  maggio 
dello  stesso  anno;  in  Bisagno,  in  Becco,  in  Albaro, 
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nel  luglio  ed  agosto  del  1201  ;  da  S.  Damiano,  terre 
con  torre  il  22  aprile  del  1313;  in  Carignano  il  i 
marzo  del  1234  ;  in  Bargaglì  il  21  gennaio  del  1235. 
I  Castello  pigliavano  anche  il  nome  di  Balbi  come  si 
vede  in  atto  del  21  gennaio  1235  dove  si  trova  Al- 
berto Balbo  figlio  di  Guglielmo  Balbi  di  Castello;  forse 
la  famiglia  Balbi  è  una  diramazione  dei  Castello;  dico 
ciò  dubitando.  Il  7  maggio  del  1248  Alberto  Balbo  di 
Castello,  signore  e  possessore  della  terra  di  Garaventa 
distretto  di  Torriglia,  interpone  la  sua  autorità  ed  emana 
il  decreto  in  una  emancipazione.  Guglielmo  di  Castello 
il  1.®  febbraio  del  1274  loca  a  Giovanni  Ricci  pisano 
una  sua  casa  posta  in  Piazzalungn  con  portico  e  volta 
per  annue  lire  sedici  di  Genova.  Il  3  ottobre  del  1248 
Bartolomeo  Begino  feudatario  di  Lunigiana  dichiara  di 
aver  avuto  in  accomandita  da  Niccolò  conte  di  Castello 
luoghi  undici  che  sua  madre  la  contessa ,  moglie  del  q. 
Enrico  Pescatore  conte  di  Malta,  ha  nella  nave  detta  il 
Leopardo,  la  qual  nave  consta  di  settanta  luoghi.  I  ca- 
stello ebbero  dicianove  consoli  e  un  podestà ,  che  fu 
cosa  singolare. 

Cav ARONCO  Rubaldo  pagava  decima  ali*  arcivescovo^  nel  1146; 
Guglielmo  Cavaronco  fa  il  suo  testamento  il  l.""  di  set- 
tembre del  1184;  elegge  la  sua  sepoltura  nel  cimitero 
di  S.  Maria  di  Castello  ;  dota  Adelasia  figlia  sua  in  lire 
duecento;  del  resto  instituisce  eredi  Filippo ^  Oglerio, 
Baiamontino ,  Raimondino  ed  Andriolo  suoi  figli  ;  sono 
testimoni  Fredenzone  Gontardo ,  Ido  di  lui  figlio ,  Fre- 
denzone  ed  Ido  figli  del  q.  Idone  Gontardo ,  Opizzo 
Leccavella ,  Boiamonte  di  Odone ,  Filippo  Ricci  e  Nic- 
cola  Leccanozze.  I  Cavaronco  ebbero  dodici  consoli  dei 
placiti. 

Ceba  0  Ceba'.  Scrivono  che  traggono  origine  da  una  donna 
detta  Ceba,  o  Cebà  figlia  di  un  cittadino  genovese  di 
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casa  Cibo,  e  che  ciò  sia  stato  ranno  H60.  Ma  io  la 
credo  una  favola,  sia  perchè  i  Cebà  li  trovo  nominati  pri- 
ma dei  Cibo ,  sia  perchè  V  anno  i  i  42  hanno  già  un  con- 
sole de' placiti.  In  un  atto  di  agosto  dei  4  ^56  è  nomi- 
nato Ansaldo  Ceba  o  Cebà  ;  forse  è  il  primo  che  abbia 
unito  il  nome  a  quello  di  Ceba  che  rimase  a  gentilizio 
della  famiglia.  In  un  altro  atto  dell' 8  aprile  del  4215 
interviene  a  testimonio  Rubaldo  Ceba  di  Carignano.  I 
Ceba  o  Cebà  ebbero  quattro  consoli  de'  placiti  ;  si  fe- 
cero ascrivere  nei  Grimaldi. 

Cicala  o  Cigala  famiglia  antica  e  nobilissima ,  si  dice  che 
tragga  origine  da  Lerice  donde  venne  ad  abitar  la  città 
nel  i  i  55  ;  si  accostarono  in  seguito  ad  essa  i  Recalati  o 
Recalcati ,  i  Mosca ,  i  Besaccia ,  facendosi  chiamare  Ci- 
cala. Guglielmo  Cicala  è  nominato  in  un  atto  nel  no- 
vembre del  H  55 ,  e  console  dello  stato  neH  i  6^  e  i  i  65  ; 
Enrico  Cicala  si  trova  console  de*  placiti  neH20^  e  4205; 
Lanfranco  Cicala  de*  placiti  ugualmente  nel  1248.  La  fa- 
miglia Cicala  formò  albergo  nel  1528. 

Clerico  Ingo  console  de*  placiti  nel  i  136.  Amico  Clerico  è 
nominato  in  un  atto  del  2  maggio  1156. 

CODEGA  Baldicino  console  de' placiti  nel  1189. 

Contessa  (della)  Fulcone  di  Giulia  console  dei  placiti  nel 
1178  e  1182. 

Conte.  Questa  famiglia  appartiene  ai  conti  di  Lavagna; 
Martino  conte  di  Lavagna  è  nominato  nell*  agosto  del 
1 155.  Oberto  Contee  console  dei  placiti  nel  1209  e  1212. 

Corte  o  Curia  (della).  Scrive  il  Federici  che  i  Delia-Corte 
escono  di  Pavia  e  di  Corsica,  ed  il  primo  che  venne 
a  Genova  fu  Lanzone  Corte  nel  1 200.  Ma  egli  o  erra , 
o  la  notata  da  lui  è  famiglia  diversa  dalla  consolare. 
Trovo  che  nel  1 083  1  Da  Corte  chiamati  fin  di  tale  anno 
nobili  di  Genova  vengono  investiti  dal  vescovo  di  certe 
terre  a  Molassana.  Nel  1 139  Guglielmo  e  Ragibaldo  Della 
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Corte  pagano  laudemio  air  arcivescovo.  Rubaldo  della 
Corte  è  console  de* placiti  nel  1184.  Astese  de  Curia,  o 
Della  Curia  è  fra  cittadini  genovesi  che  nel  i  4  88  giu- 
ralo la  pace  a*  pisani.  Questa  famiglia  entrò  poscia  nei 
Gentili. 

Crispino.  I  Crispino,  o  Crespino  traggono  orìgine  dalla 
riviera  di  Levante ,  e  vennero  ad  abitar  Genova  nel  i  406. 
Ansaldo  Crispino  è  console  de*  placiti  nel  H30;  nel  4  434 
si  nomina  tra*  visconti  con  sua  casa  a  Rivotorbido; 
Guglielmo  Crispino  è  notato  in  un  atto  di  agosto  del 
H  57. 1  Crispino  noverano  dieci  consoli ,  uno  dello  stato 
e  nove  de'  placiti  ;  entrarono  poscia  nelle  famiglie  Gri- 
maldi e  Negrone. 

Croce  (della  ).  Vengono  i  Della  Croce  dal  luogo  della  Croce 
e  da  Camogli;  furono  in  Genova  neH473,  e  parte  di 
essi  si  fecero  dire  Dinegri.  Ahdalò  Croce  giurò  la  pace 
a*  pisani  nel  iiSS;  Ottenibuono  Croce  fu  mandato  am- 
basciatore a  Costantinopoli  il  4  maggio  4  204  ;  Ottobono 
(forse  lo  stesso  Ottenibuono)  venne  nel  1203  dato  a  con- 
sigliere del  podestà  ;  fu  eletto  console  dello  stato  nel  4  208. 
V  1 4  febbrajo  del  4  240  Ottone  Croce  dà  in  dote  a  sua 
sorella  Jacopa  maritata  con  Pietro  Vento  lire  duemila 
duecento  cinquanta  di  Genova;  nel  4244  Oberto  Croce 
compra  il  castello  di  Vallemala,  Salvarezza,  Crajule  e 
molte  altre  terre  feudali  notabili  da  Enrico  di  Vallemala; 
il  23  gennajo  del  4266  un  altro  Della  Croce  acquista 
quanto  il  marchese  Moruello  Malaspina  possiede  nel  ter- 
ritorio di  Vigogna. 

D 

Dedala  o  Dalla  Oberto  console  dei  placiti  nel  4240  e 

4243. 
Demecotta  o  Domoculta.  Sì  dice  che   questa  famiglia 

tragga  l' origine  dalla  Polcevera  e  sia  venuta  in  Genova 
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ranno  1450;  ma  io  trovo  che  nel  41 46  Oberto  della 
Demecotta,  o  Domoculta  pagava  decima  air  arcivescovo; 
lo  stesso  Oberto  fu  console  de'  placiti  nel  4  465;  penso 
che  il  gentilizio  di  Domoculta  le  sia  venuto  dalla  strada 
di  tal  nome  in  cui  doveva  abitare  e  che  nel  22  giu- 
gno del  4385  è  detta  anche  Porteria,  sicché  la  Domo- 
culta dovea  essere  posta  in  quest'  ultimo  luogo.  In  un 
atto  del  43  settembre  del  42f6  Ottenibuono  di  Domo- 
culta dà  lire  sedici  di  Genova  in  dote  a  sua  figlia  Giulia. 
I  Demecotta  o  Domoculta  ebbero  nove  consoli ,  uno 
dello  stato,  e  otto  de'  placiti. 

DiETiSALVE.  Enrico  Dietisalve  fu  console  dello  stato  nel 
4240. 

DiNEGRO.  Nobilissima  ed  antichissima  famiglia  è  questa; 
si  dice  che  abbia  l'origine  da  Portovenere,  e  che  Man- 
fredo Negro  sia  il  primo  che  abbia  adottato  cotal  genti- 
lizio; che  di  Manfredo  nascessero  quindi  Guglielmo  e 
Giacomo  che  propagarono  la  famiglia.  Ma  mi  pare  er- 
roneo, perocché  non  corrisponde  alle  seguenti  notizie 
incontestabili.  Sino  dal  4080  Guido  Negro  è  testimo- 
nio in  una  donazione;  Enrico  Dinegro  è  console  dello 
stato  nel  4440;  Guglielmo  e  Baldissone  Dinegro  pagano 
terratico  all'arcivescovo  nel  1439,  e  decima  nel  H46. 
Alberto  e  Bernardo  Dinegro  sono  feudatarii  come  nel 
patto  de'  feudi;  Ansaldo  e  Giovanni  Dinegro  vengono 
nel  4236  annoverati  tra'  visconti  nel  pedaggio  di  Gavi. 
I  Dinegro  si  dividevano  in  due  case;  la  prima  di  S. 
Lorenzo  formava  albergo  in  cui  erano  entrate  varie 
famiglie  e  che  chiamavansi  de  Nigro  5.  Laurentii; 
la  seconda  di  Banchi  che  secondo  scrive  il  Federici 
restò  sotto  nome  di  famiglia  e  con  loggia  distinta.  Io 
credo  che  i  Dinegro  sieno  una  stessa  famiglia  cogli  Em« 
briaci,  giacché  trovo  il  46  luglio  del  4240  Guglielmo 
Negro  figlio  d'Embriaco;  di  bel  nuovo  il  4  febbraio 
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12U  Guglielmo  Embriaco  Negro;  l'agosto  del  4235 
Embriaco  Giovanai  figlio  di  Guglielmo  Negro  è  inve- 
stito nel  chiostro  di  S.  Lorenzo  da  Ottone  Marchese 
del  Carretto  di  tutta  la  terra  di  Dego;  il  20  maggio 
del  i  238  è  nominato  Embriaco  Guglielmo  Negro  di  Ca- 
stello. E  un  mio  dubbio  che  gli  Embriaci,  i  Castello, 
i  Dinegro,  i  Balbi  siano  rami  di  una  medesima  casa. 
I  Dinegro  ebbero  ventisei  consoli^  dieci  dello  stato,  e 
sedici  dei  placiti  ;  le  azioni  gloriose  operate  da  cotanta 
famiglia  si  possono  veder  nella  storia. 

DoRiA.  E  questa  una  delle  quattro  case  più  celebri  di  Ge- 
nova. Si  sa  quanto  si  narra  dell'origine  di  essa;  cioè 
che  Arduino  visconte  di  Narbona  alloggiasse  in  Genova 
in  casa  d'una  vedova  della  Volta  di  cui  sposò  in  se- 
guito la  figlia  appellata  Oria,  od  Orietta ,  donde  venne 
il  nome  di  Porteria;  i  Doria  mettono  a  loro  ceppo  An- 
saldo Doria  console  dello  stalo  nel  1434;  però  io  trovo 
un  Ingo  Doria  che  nel  4089  fa  donazione  di  terre  a 
un  suo  nipote  in  Rapallo;  né  Ansaldo  Doria  è  il  primo 
console  di  tal  famiglia  mentre  questa  dignità  si  vede 
sostenuta  fin  dal  4  409  al  4  4  40  da  Daniele  Dona,  i 
Doria  ebbero  trentasette  consoli,  ventisei  dello  stato, 
e  undici  dei  placiti.  Appartengono  a*  visconti.  Non  mi 
trattengo  a  dirne  di  più  perchè  la  fama,  grandezza  e 
potenza  di  tal  famiglia  sono  note  anche  a'  meno  versati 
nelle  ^storie  genovesi. 

Drago.  Si  dice  che  i  Draghi  traggano  origine  dalia  riviera 
e  sieno  venuti  in  Genova  nel  4200;  Lamberto  Drago 
si  vede  console  dei  placiti  nel  4244. 

E 

Elia.  Elia  senz'altro  cognome  è  console  de*  placiti  nel  4434, 
4437,  4439,  4444  ;  quindi  prende  nome*  Il  di  4  ago- 
sto del  4225  Giacobo  di  Elia  confessa  di  aver  avuto 


I 
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in  accomandita  da  Giovanna  sua  madre  lire  cinquanta 
che  sono  implicate  nel  quarto  di  una  nave  chiamata 
5.  Benedetto;  Patto  della  dichiarazione  è  rogato  nella 
casa  del  q.  Rubaldo  Elia.  Gli  Elia  ebbero  tredici  con- 
soli tutti  dei  placiti. 
Embbiaco.  Famosa  ed  antica  famiglia  è  TEmbriaco;  trae 
origine  dal  6ume  di  Bisagno,  ed  era  già  in  Genova 
nel  990.  Nel  1088  Guglielmo  Embriaco  interviene  a 
testimonio  in  una  cartina  di  S.  Stefano.  È  questi  1*  e- 
spugnatore  di  Gerusalemme*  Nel  i  i  Si  Niccola ,  Guglielmo 
q.  Ugone  fratello  di  altro  Niccola  Embriaco  posseggono 
palazzo  con  torri  da  Castello  sino  in  Mascarona  ed  al- 
tri molti  stabili  come  in  atti  del  notaro  Guglielmo  Cal- 
ligepalj.  Nel  luglio  del  4^84  è  fatta  menzione  della 
curia  degli  Embriaci  nel  Castello  ;  sono  nominate  le  case 
degli  Embriaci  in  Ravecca  il  9  agosto  del  4200,  ed 
in  Mascherona  il  29  ottobre  4239;  la  piazza  degli  Em- 
briaci nel  1245.  L'i\  settembre  del  1244  Guglielmo 
Embriaco  maggiore  e  Guglielmo  Negro  figlio  del  q. 
Embriaco,  ed  Ugo  di  lui  fratello,  nonché  Guglielmo 
figlio  del  q.  Embriaco  costituiscono  procuratore  Filippo 
Embriaco  ad  esigere  que'  diritti  che  hanno  in  Gibel- 
letto  in  occasione  del  feudo  che  ritengono  da  Guidone 
di  Gibelletto  e  specialmente  per  lire  trecento  di  bisanzi 
che  il  detto  Guidone  deve  annualmente  pagar  loro  per 
lo  stesso  feudo.  I  consoli  dello  stato  del  4  453  insieme 
ai  consiglieri  danno  in  feudo  per  anni  yentinove  la 
terra  di  Gibelletto  a  Guglielmo  Embriaco  pel  prezzo  di 
duecento  settanta  bisanzi  all'  anno  e  un  pallio  all'  altare 
di  S.  Lorenzo  in  valuta  di  dieci  bisanzi  ;  ad  Ugo  e 
Niccola  fratelli  Embriaci  tutto  ciò  che  possedeva  la  re- 
pubblica in  Acri  .e  sue  pertinenze  nonché  quanto  aveva 
in  Antiochia  e  pertinenze.  Pagano  essi  per  la  prima 
investitura  mille  soldi  di  danari  di  Genova ,  obbligan* 
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dosi  air  annua  ricognizione  di  cinquanta  bisanzi;  per 
la  seconda  il  prezzo  di  ottanta  bisanzi.  Fu  alcuno  che 
dubitò  se  la  repubblica  godesse  veramente  del  diritto 
d' investitura ,  ma  questo  esempio  e  V  altro  di  Ottone 
Buonvillano  cui  si  diede  in  feudo  la  città  d*Almeria, 
tolgono  ogni  dubbio.  Oltreciò  si  possono  aggiungere 
tutti  gli  atti  d' investitura  de'  conti  e  marchesi  che  da 
lei  rilevavano.  Gli  Embriaci  ebbero  diciassette  consoli , 
tutti  dello  stato. 
Embront.  Gli  Embroni  vengono  dalla  Riviera ,  e  si  tro- 
vano in  Genova  nel  4  430;  dapprima  si  fecero  dire  de 
Seipianibus,  poscia  Pinelli.  Nel  4452  Embrone  senz* 
altro  cognome  comprò  la  gabella  del  sale;  nel  4457 
Guglielmo  Embrone  fu  consigliere;  nel  4  488  Enrico 
Embrone  giurò  la  pace  ai  pisani  ;  nel  4  4  94  Niccolò 
Embrone  era  console  de'  placiti. 


Fabiano  senz'altro  cognome  console  dello  stato  nel  1154, 
e  de' piacili  nel  1137. 

FicoMATARo*  I  Ficomatari  appartengono  a' Visconti  ;  come 
tali  si  trovano  annoverati  nel  pedaggio  di  Gavi  nel  1230 
e  1270;  ebbero  quattro  consoli  de' placiti. 

FiESco.  I  Fieschi  sono  conti  di  Lavagna;  il  primo  di  essi  che 
abbia  adottato  tal  nome  è  Ugo  figlio  di  Ruffino  conte  di 
Lavagna.  Questo  Ugo  andò  nunzio  ed  ambasciatore  del 
comune  alla  città  di  Alessandria  della  Paglia  V  anno  di 
1232  per  la  quistione  del  pedaggio  che  gli  alessandrini 
ad  arbitrio  presumevano  di  riscuotere  sopra  uomini  e 
robe  de' genovesi  che  transitavano  per  quella  città;  fu 
poi  console  de'  placiti  nel  1247.  Io  non  mi  estendo  di 
più  sopra  questa  celebre  famiglia,  perocché  le  susse- 
guenti epoche  mi  daranno  larga  materia  di  trattarne 
diffusamente. 
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FiirAMORB.  E  famiglia  nobile  ed  antica  ;  origina  dalla  Ligu- 
ria, e  fu  in  Genova  dal  1200.  Giacomo  Finamore  è  console 
de*  placiti  nel  4206 ,  e  nominato  dello  stesso  anno  in  un 
contratto;  i  Finamore  si  chiamarono  poscia  Usodimare. 

Flessia.  Ingone  di  Flessia  è  console  dello  stato  nel  1173, 
1175,  1177^  1180,  1182,  1185,  1188;  Raimondo 
Flessia  è  pur  console  dello  stato  nel  1180  e  1190.  U  3 
settembre  del  1184  Giacopo  figlio  del  fu  Pietro  di  Pon- 
zone  confessa  di  aver  ricevuto  da  Ingone  di  Flessia  lire 
353.  6.  8  di  danari  di  Genova  pel  definito  prezzo  della 
sesta  parte  del  castello  di  Albissola  e  curia,  territorio 
pieno  e  vacuo,  esito  e  pertinenze,  bosco,  prato,  vigna, 
terra  coltivata  e  non  coltivata ,  albergarla ,  bando ,  fo- 
dero, opere  rusticali,  caccia,  pascolo,  e  pescagioni:  di- 
chiara di  esser  maggiore  di  ventanni;  appena  toccati 
i  venticinque  promette  di  fare  al  compratore  un  atto  di 
vendita,  o  a  chi  per  esso,  secondo  il  lodo  del  giudice. 
Queste  cose  intende  di  stipulare  col  consiglio  di  Niccola 
Embriaco  e  Guglielmo  Barca  suoi  parenti. 

FoBHARi  (  de').  Scrivono  che  la  famiglia  Defomari  abbia 
avuta  r orìgine  in  Alessandria  della  Paglia,  e  quindi  re- 
catasi ad  abitare  in  Genova  nel  1106.  È  questo  un  grave 
errore;  quando  i  Defomari  reggevano  il  consolato  in 
Genova,  e  fiorivano  per  esercizio  di  supreme  magistra- 
ture, Alessandria  non  era  ancora  stata  edificata;  Ot- 
tone Fomari  fu  console  dello  stato  fin  dalF  anno  i402, 
e  di  bel  nuovo  nel  1110;  né  credo  più  vero  che  tragga 
il  gentilizio  dal  Borgo  de'Fomarì  ;  per  il  contrario  è  forse 
questo  luogo  che  ha  derivato  il  nome  da  essa*  I  Fornari 
vennero  in  città  dai  loro  feudi  di  Valdiscrivia  ,  e  già  nel 
1 435  possedevano  in  Genova  ragguardevoli  proprietà  co- 
me lo  attesta  il  Cicala  ;  la  parte  popolare  eh'  essi  poscia 
sostennero,  non  è  argomento  di  ragione  per  indurne  che 
ei  fossero  men  potenti  o  che  la  loro  nobiltà  non  avesse 
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quello  splendore  onde  rifulsero  le  altre  famiglie.  Si  sa 
che  il  consolato  si  teneva  nelle  case  dei  Fornari  fin 
dagli  ultimi  anni  del  secolo  XII.;  che  iM4  settembre 
del  4214  un  Defornari  maggiore  da  una  parte  ,  e  Lam- 
berto ,  Niccoloso ,  ed  Ugo  fratelli  Fornari  dall'  altra  si 
dividono  per  metà  tutto  il  territorio  del  castello  di  Val 
di  Scrivia ,  nonché  le  case  e  gli  uomini  d' Isola  buona  ; 
r  atto  di  divisione  si  roga  in  Genova  sotto  il  portico 
della  casa  di  Ansaldo  Fornari.  Dopo  ciò  non  è  dubbio 
che  questa  famiglia  non  appartenga  alle  feudali.  I  De- 
fornari ebbero  nove  consoli ,  tre  dello  stato ,  e  sei  dei 
placiti. 

G. 

Galliana.  I  Galliana  vengono  dal  luogo  di  Ventimiglia  e 
da  Nizza  ;  furono  in  Grenova  nel  4470.  Oberto  Galliana 
giurò  la  pace  ai  pisani  nel  4  488;  nel  4193  e  4203  fu 
console  dei  placiti.  11  7  agosto  del  4200  Ingone  di  Gal- 
liana riscuote  dai  conjugi  Lecavella  lire  otto  per  la  loro 
colletta  di  danari  venti  per  lira. 

Galetta.  li  3  giugno  4240  Rubaldo  Gaietta  fa  il  suo  te- 
stamento ;  lascia  lire  cinquecento  per  Y  anima  sua  da 
distribuirsi  come  segue  :  lire  quaranta  all'  opera  della 
canonica  di  S.  Lorenzo  ;  lire  cinquanta  all'  opera  dei 
molo  ;  al  fratello  Oberto  lire  cinquanta  ;  all'  opera  della 
chiesa  di  S.  Maria  d*  Alinero  lire  quindeci  ;  all'  opera 
della  chiesa  di  S.  Andrea  di  Sesto  lire  dieci  ;  agi'  infer- 
mi di  capo  di  Faro  lire  dieci  ;  all'  opera  di  S.  Tom- 
maso dei  canoni  lire  dieci  ;  all'  ospitale  di  S.  Giovanni 
lire  quindeci  ;  all'  ospitale  di  S.  Antonio  fuori  la  porU 
delle  Vacche  soldi  cinquanta ,  cioè  lire  due  e  mezza  ;  al- 
l' ospitale  di  S.  Lorenzo  lire  cinque  ;  all'  ospitale  di  S. 
Stefano  lire  cinquanta  ;  all'  ospitale  di  S.  Maria  di  Bi- 
sagno  lire  cinque  ;  all'  opera  delle  peccatrici  lire  cinque  ; 
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air  opera  dei  due  ponti  di  Polcevera  lire  tre  per  cia- 
scuno ;  air  opera  del  ponte  di  Bisagno  soprano  lire  tre  ; 
air  opera  dell'  altro  ponte  di  Bisagno  sottano  lire  tre  ; 
air  opera  del  ponte  di  Pomario  lire  tre  ;  air  opera  del 
ponte  di  Lavagna  lire  tre  ;  dichiara  di  aver  ricevuto 
per  le  doti  della  moglie  Habilia  lire  duecento  settantre  ; 
instituisce  eredi  i  di  lei  figli  se  ne  avrà ,  altrimenti  fa 
legato  della  propria  casa  ad  Ansaldo  suo  fratello ,  e  della 
sua  terra  a  Bartolomeo,  Ogerio  ed  Oberto  Gaietta.  I 
Gaietta  ebbero  quattro  consoli  dei  placiti. 

Garaldt.  I  Garaldi  sono  venuti  dalla  riviera  ad  abitar  Ge- 
nova nel  mo.  Odo  dì  Garaldo  fu  console  dello  stato 
nel  ÌMS.  I  Garaldi  entrarono  nella  famiglia  Negroni. 

Gario.  Anselmo  Gario  ebbe  il  consolato  maggiore  nel  4  i  69 , 
e  MSi  \  Guglielmo  Gario  quello  de' placiti  nel  4136. 

Gattilussio.  è  fama  che  questa  famiglia  tragga  origine 
dalla  Grecia.  Vassallo  Gattilussio  resse  il  consolato  dei 
placiti  neH212  e  4244  ;  nel  4247  Andrea ,  e  nel  4250 
Lanfranco  Gattilussio  ;  ma  il  più  famoso  della  presente 
famiglia  è  quel  Francesco ,  arditissimo  giovane  che  con 
due  galee  solamente  ricondusse  all'  impero  di  Costanti- 
nopoli r  Imperatore  Giovanni  Paleologo ,  cacciandone 
r  usurpatore  Cantacuzeno  l' anno  4  355. 11  Paleologo  per 
guiderdone  del  beneficio  gli  diede  la  signoria  dell'  isola 
di  Metelino,  e  la  propria  sorella  in  isposa. 

Gherardo  (  di  ).  I  Gherardi  hanno  1'  origine  dalla  Pietra 
(  riviera  di  ponente  )  e  dalla  Polcevera  ;  abitavano  Ge- 
nova l'anno  4  453.  Nel  4  486  Gherardo  giura  la  pace 
a'  pisani  ;  nel  4  4  97  Oberto  di  Ghirardo  è  console  dei 
placiti. 

Giusta,  o  Justa  (de).  I  Giusta  o  Justa  vennero  ad  abi- 
tar Genova  nel  4  4  27.  Filippo  di  Giusta  fu  ambasciatore 
nel  4  462^  4464  e  4465  all'imperatore  Federico  Barba- 
rossa  per  la  repubblica  ;  nel  4  469  fu  console  dei  placiti; 
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ebbero  ugualmente  il  consolato  dei  placiti  Ruggiero  nel 
i472,  H75, 4U6,  4^8;  e  Gialone  di  GiusU  nel  4190. 

Giudice.  Questa  famiglia  siccome  quella  dei  Cancellieri  ha 
preso  il  gentilizio  dalla  carica  che  esercitava;  sembri 
che  origini  da  Finale ,  e  sia  venuta  in  Genova  nel  H20. 
Nel  4  422  e  H29  Guglielmo  Giudice  di  Rubeco  è  con- 
sole dello  stato;  nel  4428  con  un  esercito  di  fanteria 
espugna  Montaldo;  nel  4  429  essendo  capitano  di  sedici 
galee  scaccia  dal  borgo  di  Messina  i  pisani.  I  Giudici 
ebbero  oltre  il  Guglielmo,  che  fu  dello  stato  due  volte, 
nove  consoli  dei  placiti;  Melchiorre  Giudice  nel  4439 
pagava  terratico  all'arcivescovo. 

Gobbo.  Rinaldo  Gobbo  tenne  il  consolato  dei  placiti  od 
4446. 

Goda.  Odon^  di  Goda  fu  console  dello  stato  nel  HA 7. 

Golia.  Ansaldo  Golia  è  nominato  in  un  atto  del  14  feb- 
braio 4  4  56  ;  egli  resse  il  consolato  de'  placiti  sei  volte. 

GoNTABDO.  I  Gontardi  vennero  in  Genova  dalla  riviera  nel 
4  420;  cosi  scrivono  i  genealogisti,  ma  è  un  errore; 
Ottone  Gontardo  era  console  dello  stato  nel  4056;  un 
altro  Gontardo  è  notare  del  sacro  palazzo  in  una  do- 
nazione a  S.  Siro  nel  4074.  I  Gontardi  ebbero  venti- 
due consoli ,  nove  dello  stato  e  tredici  dei  placiti.  En- 
rico Gontardo  1*44  agosto  del  4239  costituisce  procu- 
ratore Ugolino  Stregghiaporco  per*  riscuotere  le  pigiooi 
delle  case  che  possiede  in  S.  Gio.  d'Acri.  I  Gontardi 
entrarono  nei  Lercari. 

Gbasso.  Il  9  maggio  4484  Guglielmo  Grasso  lega  le  sue 
case  di  Castello  ad  Embriaco  figlio  del  q.  Ugone.  Bache* 
mo  Grasso  fu  console  dei  placiti  nel  4242  e  4214.  Credo 
che  i  Grasso  sieno  una  stessa  famiglia  coi  Racemo  o 
Rachemo.  Merlo  Grasso  è  nominato  in  un  atto  di  giugno 
del  4  457. 

Grillo.  Lascio  della   famiglia  Grillo  quanto  scrivono  di 


IL   CONSOLATO  553 

assurdo  i  genealogisti ,  seguito  il  Federici,  i  fogliazzi 
de' notar],  e  il  manoscritto  del  Cicala.  Il  primo  che  si 
trova  nominato  è  Guglielmo  Grillo  in  una  cartina  del 
4  426.  Alberto  Grillo  nel  4  427  paga  terratico  a  S.  Siro; 
nel  1146  Ansaldo  Grillo  paga  decima  all' arcivescovo. 
Nel  marzo  del  4435  è  fatta  menzione  in  un  atto  di 
Lamberto  Grillo.  I  Grillo  ebbero  venti  consoli,  nove 
de'  maggiori  e  undici  dello  stato.  Giacomo  Grillo  signor 
della  Stella  (riviera  di  ponente)  alloggiò  nel  4244  il 
Pontefice  Innocenzo  TV. 
Grimaldi.  E  questa  una  delle  quattro  più  chiare  famiglie 
genovesi.  U  vescovo  Giustiniani  scrive  che  i  Grimaldi 
non  sono  in  tutto  certi  della  loro  origine;  e  alcuni  di 
loro  dicono:  «  avere  avuto  principio  ed  origine  in  Nor- 
«  mandia  dalla  famiglia  dei  Crespini;  alcuni  altri  dicono 
«  che  hanno  avuto  origine  da  Narbona  provincia  di 
«  Francia  (  Giustin,  Annali  Hb.  3.  an.  4  225  )  » .  11 
Federici  non  crede  ali*  antichità  della  famiglia  Grimaldi 
per  la  ragione  che  i  cognomi  non  si  usarono  che  dopo  il 
4  400;  ma  il  gentilizio  di  Grimaldo  non  fu  in  origine  che 
un  nome,  e  cosi  trovo  nominati  senz'altro  i  primi  di  que- 
sta famiglia  ;  quindi  non  potrebbe  essere  questa  una  ra- 
gione per  dubitare  dell'antichità  dei  Grimaldi,  perocché, 
anche  senza  il  gentilizio  che  essi  ricavarono  poi  dal 
nome,  si  trovano  menzionati  anticamente;  oltrecciò  è 
incontrastabile  che  noi  abbiamo  in  Genova  i  cognomi 
avanti  il  4400.  Ha  per  fissare  l'origine  e  discendenza 
della  famiglia  Grimaldi,  penso  sia  di  mestieri  il  far 
conto  delle  seguenti  notizie.  Nella  convenzione  che  ì 
seniori,  o  feudatarii  di  Vezzano  fanno  col  comune  di 
Genova,  vendendogli  la  terra  di  Portovenere  nel  4420 , 
figura  principalmente  Grimaldo  di  Vezzano  per  si^ 
per  il  figlio  Guiscardo;  sicché  io  non  avrei  difficoltà  a 
credere  che  il  console  Guiscardo  del  4  056  fosse  un  Gri- 
rol.  I.  Gamalk  St.  m  Gen.  S4 
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maldi,  cioè  il  padre  dì  Grimaldo  anzidetto.  In  atti  del 
novembre  del  4 1 86  è  nominato  a  testimonio  Grimaldo 
visconte;  e  come  visconti  son  menzionati  i  Grimaldi 
nel  pedaggio  di  Gavi  nel  4236  e  4270.  Grimaldi  e  il 
figlio  Guglielmo  si  ritrovano  come  feudataril  di  Luoi- 
giana,  e  signori  di  Yezzano  nel  patto  dei  feudi.  Nella 
convenzione  cogli  uomini  di  Beverino  del  1247  è  no- 
minato Grimaldetto  q.  Paganelli  di  Yezzano  ex  dominis- 
Addi  44  febbraio  del  4263  Grimaldino  Bianco  di  Yez- 
zano fa  quitanza  a  Niccoloso  Fiesco  conte  di  Lavagna 
per  la  vendita  a  lui  fatta  della  sua  parte  di  Yezzano. 
Nel  4246  si  ha  memoria  delle  case  di  Luca  e  Bova- 
rello  Grimaldi  alla  porta  delle  Yacche.  Tutto  questo 
mi  dimostra  :  4  /^  che  i  Grimaldi  erano  signori  e  feu- 
datarii  di  Yezzano  :  2."*  che  la  loro  discendenza  non 
si  limita  al  Grimaldo  console  nel  4  462,  ma  ascende 
forse  al  Guiscardo  console  del  4056,  e  senza  dubbio 
al  4^20.  I  Grimaldi  ebbero  tre  consoli  dello  stato,  e 
quattro  quando  vi  si  annoveri  il  Guiscardo  del  4056. 

GuABACCO.  Guaracco  Giudice  interviene  ad  un  duello  nel 
990  ;  Airaldo  Guaracco  fu  eletto  vescovo  di  Genova  nel 
4099;  Alberto  Guaracco  nel  4146  è  testimonio  in  una 
donazione  che  il  vescovo  Guaracco  fa  ai  canonici  di 
S.  Lorenzo.  Melchio  o  Marchio  Guaracco  è  console  dei 
placiti  nel  4  435;  Guglielmo  e  Graziano  Guaracco  nel 
4  4  39  pagano  terratico  all'  arcivescovo  ;  i  Guaracco  eb- 
bero dodici  consoli  de*  placiti ,  entrarono  in  seguito  nei 
Pallavicini.  Il  9  novembre  del  4  462  si  nomina  la  casa 
di  Oberto  Guaracco  presso  il  Paradiso  di  S.  Lorenzo. 

GuASOivo.  Rinaldo  Guasono  fu  console  dei  placiti  nel  4437. 

Guelfo.  Rubaldo  Guelfo  resse  il  maggior  consolato  nel  i47^ 

GuEBGio,  0  GuEZo,  0  Gabo,  o  Gazo.  Questa  fu  certo  grande 
e  potentissima  famiglia;  avendone  io  già  dati  alcuni 
cenni  sulla  fine  della  prima  parte  di  questa  prima  epoca, 
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mi  ristrìngerò  qui  a  poche  cose,  oè  ancor  dette.  Si 
dice  che  i  Guerci  abbiano  avuta  origine  in  Chiavari, 
donde  vennero  in  Genova  nel  4420;  ma  si  ricordi  che 
nel  44  44  Lamberto  Guercio  era  già  console  dello  stato. 
Nel  4  428  Lanfranco  Gabo,  o  Guercio  stabilisce  il  da- 
zio che  deve  pagare  ogni  forestiere  che  recasi  in  Ge- 
nova pel  mercato;  forse  i  Guerci,  come  gli  Advocati, 
i  Castello,  i  Benzerro  e  i  Sozopilo  percepivano  diritti 
nella  slessa  citta,  i  quali  aveano  o  incantati,  od  usur- 
pati dal  comune.  Nel  4435  Alberto  Guercio  ha  parte 
nella  signoria  di  Yaragine;  nel  4  439  Carletto  e  Gu- 
glielmo Guercio  pagano  terratico  e  decima  air  arcive- 
scovo. I  Guerci  ebbero  trentun  consoli,  quindici  de* 
maggiori  e  sedici  dei  placiti;  si  dissero  poi  Imperiali. 

Guidone.  Ogerio  di  Guidone  fu  console  dello  stato  nel 
4432,  4439,  4444,  4447,  4454,  4459;  Bonifacio  di 
Guidone  tenne  il  consolato  de' placiti  nel  4204  e  4209. 

GuisGABDO  forse  Grimaldi  padre  di  Grimaldo  signor  di  Vez- 
zana  console  dello  stato  nel  4056,  4428  e  4140* 

GiTisoLFO.  Si  dice  che  i  Guisolfo  siano  d'origine  alemanna, 
e  passati  in  Italia  co' longobardi.  Trovo  che  un  Ghi- 
solfo  interviene  come  giudice  nel  placito  tenuto  in  Ge- 
nova nel  4039  dal  marchese  Alberto.  Vassallo  di  Gui- 
solfo è  console  de'  placiti  nel  4 137  e  4  457.  Ido  di  Gui- 
'  solfo  nel  4  488  giura  la  pace  a' pisani.  Fulco  di  Gui- 
solfo è  pur  console  de' placiti  nel  4204;  Niccolò  di 
Guisolfo  nel  4250;  addi  40  dicembre  del  424  4  è  no- 
minata in  un  atto  Rosa  moglie  di  Ghisolfo  del  Moro 
figlio  del  q.  Idone  del  Moro,  il  quale  Ghisolfo  volge 
ad  inopia.  Forse  i  Ghisolfo  ed  i  Moro  hanno  comune 
r  origine. 
GussoNE.  Rinaldo  Gussone  è  console  dei  placiti  nel  4  434. 
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I 

Infanti  (degl'  )  Giovanni  fu  console  dello  slato  nel  4180, 
e  Guglielmo  nel  4240. 

Ingone.  GÌ'  Ingoni  sono  una  stessa  famiglia  coi  Della  Volta, 
e  quindi  Cattanei.  Guglielmo  d' Ingone  fu  console  dfi 
placiti  nel  4205. 

Isole  (delle).  Questa  famiglia  è  più  antica  di  quello  che 
scrivono  il  Federici  ed  il  Ganduccio.  Ottone  delle  Isole 
reggeva  il  consolato  de'  placiti  nel  4  4  09  ;  Ogerio  delle 
Isole  pagava  terratico  all'arcivescovo  nel  4  439;  Oberto 
de  Insula  è  nominato  nell'  agosto  del  4  4  57.  GV  Isola 
Iranno  origine  dal  luogo  di  tal  nome  oltregiogo;  ebbero 
undici  consoli  tutti  de'  placiti  ;  appartengono  a'  visconti. 
Villano  Isola  è  nominato  tra  questi  nel  4  434  con  sue 
case  a  Rivo-torbido. 

Ita  (de).  Scrivono  che  i  De  Ita  sieno  dalla  Riviera  ve- 
nuti in  Genova  nel  4  420,  ma  è  errore,  essendo  che  An- 
saldo De  Ita  è  consoie  dello  stato  nel  4  4  4  7.  Albertono 
di  Ansaldo  è  console  dei  placiti  nel  4  430;  Ruggerone 
de' maggiori  nei  4  457,  4460  e  4  463.  I  De  Ita  chia- 
maronsi  poscia  Pallavicini. 

Itebio.  Gr  Iterio  credo  sieno  una  stessa  famiglia  coi  Pe- 
degola  cui  diedero  l'origine.  Iterio  senz'  altro  cognome 
è  console  dello  stato  nel  4  405,  4 147,  4425;  Bono  de 
Iterio  è  console  dei  placiti  nel  4  430. 

L 

Lamberto.  Io  stimo  che  tutti  i  consoli  che  sono  senz'altro 
nome  che  questo ,  appartengano  alla  famiglia  dei  Guerci. 

Laumello  0  LoMELLiffi.  Questft  è  grandissima^  ed  antica 
famiglia.  Si  dice  che  tragga  V  origine  di  Lombardia  da 
un  luogo  detto  Loroellina  nel  contado  di  Pavia;  affer- 
mano essere  gli  stipiti  suoi  Otto  e  Gandolfo  fratelli  del 
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conte  Palatino  del  Reno  dai  quali  discesero  molte  no- 
bili famiglie  lombarde  come  furono  i  conti  di  Mede, 
di  Langasco,  di  Gambarana,  di  Yalleggio^  e  di  Mir- 
bello.  Il  Federici  mette  in  dubbio  questa  gloriosa  ori- 
gine dei  Lomellini,  e  il  primo  che  trova  nominato  è 
Uomo  da  Lomellino  in  pubblica  scrittura  del  4184.  Se- 
nonchè  io  leggo  in  un  atto  di  marzo  del  U66  Otto- 
bono  Lomellino,  in  un  altro  del  4  464  si  menziona 
Bonvassallo  di  Lomello.  Vassallo  di  Lomello  è  console 
dei  placiti  nel  1197  e  4498;  Simone  Lomellini  nel  4247. 
Lecavella.  I  Lecavella  vennero  ad  abitar  Genova  nel  4  4  40. 
Opizzo  Lecavella  fece  edificare  nel  4  448  F  ospitale  di 
Rivarolo  in  Polcevera,  come  si  ricava  da  inscrizione; 
fu  eziandio  console  de'  placiti  lo  stesso  anno ,  nonché 
nel  4  4  83  ;  Ansaldo  Lecavella  fu  console  de'  placiti  nel 
4205  e  4245.  Addi  4  luglio  del  4240  Pietro  di  Bolo- 
gna tutore  di  Obertino  ed  Opizzino  figli  del  q.  Ottone 
Lecavella  fa  V  inventaro  de'  beni  lasciati  da  questo  ;  tro- 
vansi  due  parti  della  metà  di  una  torre,  ed  una  casa 
nel  Campetto  dei  Lecavella ,  la  qual  casa  e  torre  i  mi- 
nori e  Stefano  loro  fratello  hanno  comune  con  Guglielmo 
ed  Enrico  Lecavella;  due  parti  di  una  casa  nella  con- 
trada dei  Lecavella  nella  quale  il  detto  Stefano  ha  Y  al- 
tra parte;  due  parti  di  altra  casa  che  confina  cogli 
Alberici;  due.  parti  ugualmente  della  metà  di  altra  casa; 
due  parti  ancora  di  una  torre,  ed  una  casa  poste  in 
Canneto,  indivise,  col  detto  Stefano;  due  parti  di  altra 
casa  in  Canneto  ;  due  partì  di  una  terra  e  d' una  casa 
a  Quarto;  un  credito  contro  Ansaldo  Mallone  avo  di 
essi  minori  di  lire  quattrocento.  Addi  20  marzo  del 
4490  Mabilia  moglie  di  Opizzooe  Lecavella  fa  quitanza 
pel  prezzo  del  vino  venduto  al  re  di  Francia.  Giovanni 
Lecavella  1*8  febbrajo  del  1233  vende  ad  Ugone  di 
Rovereto  il  diritto  che  ha  in  Yoltri  sui  panattieri.  Addi 
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4.*"  febbraio  del  4276  è  nominata  la  piazza  dei  Leca- 
vella  dove  risiede  la  curia  di  Bisagno. 

Leccagenseo  Niccola  console  dei  placiti  nel  4202. 

Lbccanozze.  Niccola  Leccanozze  andò  ambasciatore  al  re 

^  di  Maiorca  per  la  repubblica  nel  4  488;  Simone  Lec- 
canozze resse  il  consolato  de' placiti  nel  4  496,  4497, 
4  498;  i  Leccanozze  appartengono  a*  visconti.  Giovanni 
Visconte  nipote  di  Filippo  Leccanozze  riscuoteva  un 
pedaggio  alla  riva  e  porta  delle  Vacche  di  Genova  nel 
26  agosto  del  4224. 

Lercari.  Scrivono  che  dei  Lercari  alcuni  traggono  ori- 
gine d'Armenia,  altri  da  Moneglia,  riviera  di  Levante, 
e  sieno  venuti  ad  abitare  in  Genova  nel  4400;  però 
il  primo  che  si  trova  nominato  dal  Federici  è  Ugo  Ler- 
cari nel  4446.  Il  primo  invece  che  mi  si  fa  incontro 
de'  Lercari  è  il  console  de'  placiti  Rubaldo  Lercari  nel 
4409.  Nel  4446  Ingo  Lercaro  paga  decima  all'arcive- 
scovo; addi  48  agosto  del  4  456  i  consoli  Niccola  £m- 
briaco ,  Ogerio  Vento ,  Simon  Doria ,  ed  Amico  Grillo 
decretano  che  Lercari  di  Piacenza  abbia  quind'  innanzi 
facoltà  di  portare  o  mandare  in  mare  per  ragion  di  ne- 
gozio il  valsente  di  lire  trecento  di  moneta  genovese; 
purché  paghi  la  colletta  di  mare  e  di  terra  siecome 
tutti  gli  altri  genovesi  ;  ne  del  diritto  del  cantaro ,  o 
rubbo ,  0  canna  sia  tenuto  se  non  come  gli  abitanti  di 
Genova.  Dicono  i  consoli  esser  ragione  di  questo  be- 
nefizio conceduto  al  Lercari  la  molta  sua  probità  ed 
industria ,  il  molto  affetto  ed  ossequio  portato  sempre 
dalla  di  lui  casa  alia  città  di  Genova ,  le  sue  supplica- 
zioni per  ottenerlo. 

Addi  27  agosto  del  4253  Guglielmo  Lercari  figlio 
del  q.  Belmusto  confessa  a  Giacobo  Lercari  figlio  del 
q.  Belmusto  che  il  feudo  di  duecento  bisanti  saraceni  «  il 
quale  soliti  sono  di  riscuotere  nel  reguo  di  Genisakinme 
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dalla  regia  curia  lutti  quelli  della  progenie  de*  Lercari , 
e  che  fu  dato  e  concesso  a'  loro  predecessori  dall'  illu- 
stre re  di  Gerusalemme,  appartiene  al  padre  di  esso  Già- 
cobo  per  una  quarta  parte,  e  per  conseguenza  a  lui 
e  ai  di  lui  fratelli  e  nipoti  ec.  Quest'  atto  di  dichiara- 
zione è  rogato  in  Genova  avanti  la  casa  dei  Lercari.  I 
Lercari  ebbero  otto  consoli  dei  placiti  ;  io  li  credo  una 
stessa  famiglia  coi  Belmusto  :  si  accostarono  ad  essi  i 
Polpi,  Gontardi  e  Mescola.  Molti  e  chiari  personaggi 
uscirono  di  questa  nobilissima  casa^  fra  quali  accennerò 
Ugo  Lercari  ammiraglio  potentissimo  di  S.  Luigi  re 
di  Francia. 

1.0DI  0  Lode.  Guido  di  Lode  o  Lodi  fu  console  dei  pla- 
citi nel  1461.  Bonifacio  di  Lode  nel  1139  pagavi  ter- 
ratico  air  arcivescovo. 

LoNGO.  I  Longo  sono  da  alcuni  confusi  coi  Moro  ;  ma  io 
li  credo  una  diversa  famiglia  ;  Guglielmo  Longo  resse 
il  consolato  maggiore  nel  1 1 74, 1  Longo  entrarono  nel- 
r  albergo  Giustiniani  nel  1360. 

LoGCHESE.  Oberto  di  Lucca ,  o  lucchese  fu  console  de'  pla- 
citi nel  1182,  1184,  1197,  e  Niccolò  Lucchese  nel 
1248. 

Losio,  0  Lussi.  Sono  questi  un  ramo  degli  Spinola.  Gu- 
glielmo Lusio  Spinola  fu  console  dello  stato  nel  HI 5, 
1137,  1150,  1153,  e  1155,  de*  placiti  nel  4134, 
1141  e  1143.  Nel  1139  Oberto  Lussio  pagava  terratico 
air  arcivescovo  ;  nel  1150  Guglielmo  Lussio  ebbe  in 
feudo  Tortosa  ;  nel  1 1 55  venne  mandato  dalla  repub- 
blica ambasciatore  all'imperatore  Federigo.  Nel  1188 
Ansaldo  Lussio  giurò  la  pace  a* pisani,  insieme  ad  Oberto. 

M 

Mal  ABITO  Guglielmo  console  dello  stato  nel  1103. 
Malfante.  Intorno  a  questa  famiglia  si  fa  una  distinzione 
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dal  Federici,  ma  io  non  la  credo  fondata;  perocché  a 
quel  nobilissimo  scrittore  vi  erano  cotali  famiglie  che 
non  andavano  a  sangue  ;  si  dice  che  i  Malfanti  ven- 
nero dal  luogo  di  Lerice  ad  abitar  Genova  soltanto  nel 
^200;  ma  io  trovo  nominato  Filippo  Malfante  siccome 
testimonio  in  un  atto  che  si  roga  nella  chiesa  delle  Vi- 
gne r  11  di  agosto  del  ii58.  Anselmo  Malfante  fu  uno 
degli  otto  nobili  consiglieri  del  podestà. 
Malocello  ,  0  Maroxello  ,  in  latino  Malusoccellu*.  I 
Malocelli  tranno  origine  dal  luogo  di  Cremen  in  Poi- 
eevera  da  Guido  Visconte,  siccome  gli  Spinola,  e  sono 
una  stessa  famiglia  con  questi.  11  primo  che  io  trovo 
di  tal  nome  è  Malocello  confinante  ad  una  terra  di 
Mortedo  in  Bisagno  nel  i099.  Oberto  Malocello  resse 
il  consolato  maggiore  nel  \\\A\  è  il  primo  che  il  te- 
nesse di  sua  famiglia  ;  la  quale  ebbe  otto  volte  quello 
dello  stato ,  e  sei  volte  T  altro  de'  placiti.  Scrive  il  Fe- 
derici che  Cacciaguerra  Malocello  è  nominato  fra  i 
conti  di  Lavagna.  Guglielmo  Malocello  alloggiò  in  sua 
casa  il  duca  di  Borgogna  quando  esso  duca  fece  con- 
venzione con  la  repubblica  nel  ^490;  comprò  in  seguito 
Yaragine ,  ma  perciò  ebbe  a  sostener  lite  colla  famigUa 
Pevere  che  vi  avea  sopra  ragioni  ;  la  quistione  venne 
discussa  dinanzi  agli  arbitri  ed  a'  consoli  di  mezzo  della 
città ,  alfine  compromessa  in  Dolfìno  marchese  di  Pon- 
zone^  che  addì  \0  dicembre  del  \^\\  decise  a  favore 
dei  Pevere ,  aggiudicando  loro  la  signoria  di  Varaggine 
pretesa  dall'anzidetto  Guglielmo  Malocello.  Trovo  che 
ìM  8  febbraio  del  \  254  Giacomo  marchese  di  Pontone 
dichiara  di  aver  ricevuta  da  Giacomo  Malocello  tutu 
la  somma  che  gli  avea  promessa  pel  riscatto  di  Varag- 
gine-, e  nel  1262  lo  stesso  Giacomo  ed  Enrico  fratelli 
Malocello  con  Lanfranchino  loro  nipote  q.  Tommaso 
comprano  lo  stesso  luogo  di  Varaggine  meno  tre  sedi- 
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tesimi  da  Enrico  Tempiere  marchese  di  Ponzone  per  lire 
mille  di  Genova.  Tutti  questi  fatti  dimostrano  che  i 
Malocelli  per  quanto  si  adoperassero  ad  ottenere  ed 
esercitare  intera  la  signoria  di  quella  terra  era  pur 
sempre  d'uopo  che  la  si  disputassero  con  altri  che  vi 
.  aveano,  o  vi  pretendevano  maggiori  od  uguali  diritti. 

In  un  atto  del  i,^  maggio  1254  è  menzionata  la  piazza 
de' Malocello.  Nel  1252  una  di  casa  Malocello  si  sposa 
al  giudice  o  regolo  di  Cagliari  in  Sardegna. 
M ALLONE.  I  Maloni  furono  grandissima  famiglia  la  quale 
diede  alla  repubblica  trentotto  consoli ,  diciassette  de* 
maggiori  e  ventuno  dei  placiti;  appartiene  essa  a'  vi- 
sconti e  seniori  :  Bonus  Senior  Malone  è  nominato 
nel  1157;  Idone  Malone  nel  ^164  figura  fra'  creditori 
del  Re  Barisone  di  Arborea;  il  16  agosto  del  1235  è 
nominata  la  galea  di  Oberto  Pinello  della  quale  fu 
ammiraglio  Guglielmo  Malone;  Malone  di  Castello  e 
menzionato  in  un  atto  del  7  luglio  4239.  Enrico  figlio 
di  Ansaldo  e  Piperina  conjugi  Malone  vendono  il  10 
febbraio  del  1263  a  Gherardo  d'Oltremare  il  diritto 
di  riscuotere  un  danaro  ali'  ingresso  della  porta  di  Ge- 
nova; addi  21  agosto  del  1252  la  torre  dei  Maloni  in 
piazza  lunga  è  venduta  a  Tedisio  Fieschi  conte  di  La- 
^  vagna.  Si  dice  che  i  Maloni  procedano  dalla  terra  di 

i^  Quinto  nella  riviera  di  Levante,  e  secondo  i  libri  de' 

'i\  terratici  di  S.  Stefano  sembra  che  sieno  venuti  ad  ahi- 

M  tar  la  citta  nel  1130  in  cui  fu  console  dello  stato  An- 

^^  saldo  Mallone;  entrarono  poscia  nelF  albergo  dei  Cat- 

[i^  tanei. 

ì^*      IdANGiAPOBBi  Villano  tenne  il   consolato  dei   placiti  nel 
t^  1203,  1206,  1209,  4212,  e  1215. 

1^       Mangia  VACCA.  Questa  famiglia  che  in  seguito  si  disse  Im- 
^|^  periale  ha  l'origine  in  Lombardia  donde  venne  in  Gè- 

V  nova  nel  1160.  Vassallo  Mangiavacca  giurò  la  pace  a' 

r  24* 
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Pisani  nel  UBBj  e  nel  4245  tenne  il  consolato  dei 
placiti.  Addi  20  settembre  del  4227  Filippo  Mangia- 
vacca  confessa  di  aver  avuto  in  accomandita  lire  set- 
tanta di  Genova  che  porta  per  ragione  di  negozio  in 
Aleppo  e  Damasco;  nel  4230  lo  stesso  Filippo  ed  An- 
saldo fratelli ,  del  q.  Ansaldo,  comprano  diritti  da  Ti- 
nello e  Tartaro.  Dolomede  Mangiavacca  il  7  marzo  del 
4254  acquista  da  Enrico  Gontardo  la  quarta  parte  del 
pedaggio  di  Voltaggio;  il  2  dicembre  del  4253  Lam- 
berto Mangiavacca  si  trova  creditore  del  re  Corrado  di 
Napoli. 

Maràbotto.  Scrivono  i  Genealogisti  che  i  Marabotti  ven- 
gono dalla  villa  di  Baveri  sopra  il  Bisagno  e  si  trovano 
in  Genova  dal  4  460.  È  questo  un  errore;  essi  sono 
dei  signori  di  Lagneto,  e  furono  ad  abitar  la  città 
avanti  del  4  439;  infatti  in  quest'  ultimo  anno  Maràbotto 
della  porta  paga  decima  all'arcivescovo,  e  Ruggiero  di 
Maràbotto  è  nominato  in  un  atto  del  4457;  siccome 
signori  di  Lagneto  sono  menzionati  nel  patto  dei  feu- 
di ;  addì  5  novembre  del  4  4  72  Maràbotto  insieme  a  Te- 
disio  di  Lagneto  y  Gandolfo,  Rainerio  e  Guglielmo 
figlio  di  Gauta  tutti  feudatarj  di  Lagneto  promettono 
di  dar  aiuto  alla  repubblica  contro  i  marchesi  Mala- 
spina  coi  quali  si  trovava  allora  in  guerra.  I  Marabotti 
entrarono  poi  nei  Gentili;  ebbero  quattro  consoli,  due 
maggiori  e  due  delle  cause  civili.  Ruggiero  Maràbotto 
figura  fra  creditori  del  re  Barisone  nel  4  464. 

Mari  (  de'  ).  I  de'  Mari  sono  della  più  antica  e  potente  no- 
biltà genovese;  si  dice  che  discendano  da  un  Ademaro 
conte  che  fu  nei  tempi  di  Carlomagno ,  si  aggiunge  che 
questi  passando  di  Genova  la  liberò  dalla  signoria  di 
Desiderio  re  de' Longobardi,  e  diede  ad  Ademaro  con  ti- 
tolo di  Contea^  queste  cose  bisogna  riceverle  con  riserva 
perocché  non  bene  concordano  colla  storia;  il  Federici 
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crede  che  i  signori  de' Mari  fossero  così  chiamali  per 
1'  abitazioDe  vicina  al  mare  dove  sorgeva  il  loro  pa- 
lazzo che  ora  è  di  S.  Giorgio.  U  primo  de'  Mari  nomi- 
nato è  il  console  de' placiti.  Otto  de' Mari  nel  iii2y 
il  quale  nel  H39  paga  terratico  all'arcivescovo;  Rinal- 
do di  Mare  fu  genero  del  conte  di  Edessa  nel  4140; 
nel  a  46  Baldovino  di  Mare  porgeva  soccorso  al  conte 
di  Tripoli  in  Soria.  Nel  1227  Guglielmo  di  Mare  fu 
capo  della  famosa  cospirazione  che  slava  per  ridurre 
tutta  la  repubblica  in  sua  balia. 

I  de'  Mari  sono  de*  visconti  ;  Ottone  de'  Mari  ha  il 
viscontado  nel  4127,  cosi  nota  il  Federici;  Ogerio  de' 
Mari  è  annoverato  tra  i  visconti  nel  1 1 34  con  sue  case 
a  Rivotorbido;  nel  1236  e  1270  come  visconti  parte- 
cipano i  de' Mari  nel  pedaggio  di  Gavi;  Ansaldo  de' 
Mari  è  forse  il  maggiore  personaggio  di  questa  famiglia 
chiarissima;  egli  ebbe  il  consolato  dello  Stato  nel  1214; 
^  fu  degli  otto  nobili  consiglieri  del  podestà  nel  1222, 

4229  e  4231  ;  andò  ambasciatore  a  Federigo  II.  impe- 
ratore che  lo  elesse  a  governator  di  Cremona  nel  1229; 
comprò  la  metà  di  Montobbio  da  Opizzone  Malaspina 
il  31  maggio  del  4232,  e  l'altra  metà  nel  4240  da 
^^^  Oberto  Malaspina  con  mero  e  misto  imperio;  nel  1252 

^  Federigo  II.  lo  inviò  a  rallegrarsi  dell'esaltazione  al  pon- 

^  tificato  d' Innocenzo  IV.  ;  comprò  Capocorso  dalli  Pevere 

ì^  ed  Advocalo  ;  come  ammiraglio  dell'  imperatore  Fede- 

li- rigo  n.  venne  più  volte  contro  i  guelG  che  allora  si* 

gnoreggiavano  la  repubblica.  I  Mari  ebbero  dodici  con- 
0  soli ,  otto  dello  stato  e  quattro  della  ragione  civile. 

V         Mabini  (de')  o  Mabino.  Dicesi  che  questa  famiglia  di* 
'^.  scenda  dalla  Germania.  Io  trovo  un  Marino  che  pro- 

li^ fessa  legge  romana  nel  placito  tenuto  in  Genova  nel 

«  1039  dal  marchese  Alberto;  Marino  di  Piazzalunga  è 

)-  console  dello  stato  nel  1148;  Marino  della  Porta  e 

h 
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Ogerio  de' Marini  sono  consoli  dei  placiti  nel  4 4 SO; 
io  penso  che  cosi  i  Marino  come  i  Marini  sieno  di  ona 
medesima  agnazione  ;  nel  ii55  Marino  deUa  Porta  avea 
terre  e  possessioni  di  qualità  in  Genova  secondochè  nota 
G.  B.  Cicala.  I  Marini  appartengono  a*  visconti  come  si 
legge  nel  pedaggio  di  Gavi  all'  anno  1246  e  1270  ;  eb- 
bero essi  diciannove  consoli;  uno  de'  maggiori  e  dieiotto 
de'  placiti. 

Masgulo  di  Vebdb  console  de'  placiti  nel  H84. 

Mazanella  0  Mazanello  Ogerio  ebbe  il  consolato  dei 
placiti  nel  H95,  H95,  4205,  e  4245. 

Mazolo  0  Maggiolo.  e  urili  mia  conghiettura  che  i  Ma- 
zolo  sieno  una  medesima  famiglia  coi  Maggiolo,  percioc- 
ché il  nome  Maggiolo  è  certo  una  corruzione  del  Ma- 
zolo, Enrico  Mazolo ,  o  Maggiolo  ebbe  il  consolato  de* 
placiti  neH  1 99  e  4  204 .  Nel  giuramento  della  compagaa 
che  i  signori  di  Vezzano  fanno  nel  4225  al  comune  di 
Genova  è  nominato  fra  questi  Bonense  de  Maiolo. 

Medico.  Lamberto  Medico  è  testimonio  in  una  donazione 
nel  1080;  Medico  Bonvassallo  di  Lamberto  è  console 
de' placiti  nel  1155. 

MiGNARDo  0  Mainardo.  Qucsta  famiglia  viene  dalla  Poi- 
coverà.  Mainardo  di  Gisla,  forse  il  primo  di  tal  casa, 
è  nominato  in  un  atto  del  gennaio  del  1157;  Nicolò 
Mignardo  si  trova  console  dei  placiti  nel  1249.  IHi- 
gnardi  si  fecero  poi  dire  Interiani. 

Molo  (  del  )  o  Modolico.  È  una  mia  conghiettura  che  il 
Bonomato,  annoverato  tra  i  consoli-diaconi  nella  dona- 
zione di  Oberto  vescovo  a  S.  Siro  del  1052,  sia  Io 
stipite  di  tal  famiglia,  la  quale  assunse  forse  il  genti- 
lizio di  Molo  0  Modolico  dal  luogo  dond'  ebbe  l' orì- 
gine; sicché  nel  1102  Bonomato  di  Modolico  o  del 
Molo  fu  console  dello  stato.  I  Modolico  ebbero  cinque 
consoli,  uno  de' maggiori  e  quattro  de' placiti. 
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MouBELLO.  Sono  i  Mombello  diversi'  dai  Bonbelli;  sì  di- 
cono eziandio  di  Montebello  donde  «derivano  l'etimo- 
logia. Guglielmo  di  Mombello  o  Montebello  resse  il 
consolato  maggiore  nel  1124. 

MoBO  (  del  )  o  Mauro  è  testimonio  in  una  cartina  di  S. 
Stefano  nel  1088;  Moro  di  Piazzalunga  si  trova  con- 
sole dello  stato  nel  1098  e  1f05;  nel  4244  Ghisolfo 
figlio  del  q.  Idone  del  Moro  sta  per  impoverire.  Trat- 
tando della  famiglia.  Guisolfo,  accennai  che  queste  due 
famiglie  mi  paiono  di  una  stessa  agnazione.  I  Moro  no- 
verano quindici  consoli,  undici  de' maggiori  e  quattro 
de' placiti;  entrarono  in  seguito  nella  famiglia  Negroni. 

Morta.  1  Morta  sono  di  chiara  ed  antica  famiglia  proce- 
dente di  Polcevera  dal  luogo  di  questo  nome  ;  Amico 
di  Morta  è  il  primo  console  de'  placiti  nel  4i05;  Lam- 
berto di  Morta  nel  i439  paga  terratico  air  arcivescovo; 
Amico  di  Morta  nel  4  4  69  e  4  474  fu  inviato  dalla  re- 
pubblica ambasciatore  ad  Emanuele  Comneno  impera- 
tore di  Costantinopoli,  per  istringer  patti  d'utilità  al 
genovese  commercio;  addi  26  gennaio  del  4203  fa  il 
suo  testamento  Guglielmo  di  Morta;  ivi  son  nominati 
.  Baldizzone,  Giovanni  ed  Ido  suoi  fratelli;  instituisce 
erede  il  secondo  di  questi,  che  vien  detto  dominus 
Joamnis;  intervengono  a  testimonii  Mesano  di  Zoagio 
e  Giaoobo  di  Strnpa.  Il  49  settembre  dei  4240  Gio- 
vanni di  Morta  al  proprio  nome  e  a  quello  di  Ansal- 
dino  suo  figlio  procreatogli  dalla  q.  Sofia  dì  lui  moglie 
e  figlia  del  q.  Ansaldo  Sardena,  dichiara  di  aver  rice- 
vuto r  intero  pagamento  di  lire  220  per  le  doti  di  detta 
Sofia  da  Goglielmo  Sardena  figlio  ed  erede  del  q.  An- 
saldo: ivi  è  nominato  Guglielmo  di  Morta,  fu  padre 
di  esso  Giovanni  ;  sono  testimonii  alla  dichiarazione  Gu- 
glielmo di  Morto,  Enrico  suo  figlio,  Guglielmo  Sar- 
dena de' Mari  e  Giacobo  di  Morta. 
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MoRTEDO  Nicolò  fu  cODsole  de*  placiti  nel  1247. 

MosGOLA  Sigismondo  ebbe  il  consolato  delle  cause  forensi 
nel  4i46,  H49,  4164,  1172,  1176,  1179.  IMoscoU 
entrarono  nei  Lercaru 

Mcso  DI  FERRO,  0  MoGGio,  0  MoDio  DI  FERRO  Guglielmo 
tenne  il  consolato  dello  stato  nel  1178  e  1182. 

Musso.  I  Mussi  sono  dei  signori  di  Lagncto.  Addi  3  di- 
cembre del  1172  Musso  figlio  di  Alberto  di  Lagnato 
giura  di  stare  alle  convenzioni  che  i  suoi  consorti  sti- 
pulano col  comune  di  Genova  per  far  la  guerra  ai 
marchesi  Malaspina.  Opizzone  Musso  è  console  dello 
stato  nel  1 1 20  ;  Carlone  di  Musso  nel  1 1 39  paga  ter- 
ratico  air  arcivescovo;  in  un  atto  del  1 1 56  è  nominata 
Anna  Musso  di  Ogerio  ;  Baldovino  Musso  si  trova  con- 
sole dei  placiti  nel  1209  e  1211.  I  Musso  entrarono 
in  gran  parte  nei  Dinegro. 

•     N 

Nedulone  ,  0  NcvoLOTOs  senz'  altro  cognome  è  console 
dello  stato  nel  1162,  1168,  1178,  1184,  1192;  de* 
placiti  1158,  1160  e  1163;  io  credo  che  i  Nuvolone 
ed  Ottobone  sieno  la  stessa  famiglia  dei  Camilla. 

Neorone.  Dicono  gli  scrittori  di  genealogie  che  i  Negrooi 
derivino  dal  luogo  di  Locamo  sopra  il  lago  di  Como; 
il  primo  che  si  trova  di  tal  famiglia  è  Marchio  di  Ne- 
grone  nominato  dal  Federici  all'anno  1131  ;  il  nome, 
0  qualificativo  di  Marchiò  ci  rende  avvisati  che  i  Ne- 
groni  appartengono  a'  Marchesi  ;  lo  stesso  Marchio  di 
Negrone  nel  1134  è  annoverato  tra  visconti  con  sue 
case  poste  nel  Rivotorbido  della  città;  nel  1153  Oberto 
di  Negrone  è  consigliere;  addi  4  novembre  del  1157 
Ansaldo  di  Negrone  emancipa  il  figlio  Marchione  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio^  e  con  altro  atto  gli  fa  donazione 
di  lire  1500  in  mobili  e  500  a  titolo  di  eredità;  icon- 
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soli  fanno  il  decreto.  Guglielmo  di  Negrone  nel  4464 
è  tra  i  creditori  del  re  Barisone,  e  neH465  è  inviato 
dalla  repubblica  ambasciatore  al  conte  di  S.  Egidio;  un 
altro  Guglielmo  nel  i235  va  ambasciatore  al  re  di  Tu- 
nisi, dove  i  Negroni  aveano  ragguardevoli  possessioni 
siccome  si  rileva  da  un  atto  del  27  novembre  del  4253. 
1  Negroni  ebbero  cinque  consoli ,  due  de*  maggiori  e  tre 
de*  placiti. 

0 

Odone.  Alcuni  hanno  opinione  che  questa  famiglia  abbia 
avuta  r  origine  dalla  Lengueglia  nella  riviera  di  ponente, 

'  e  sia  venuta  in  Genova  nel  4  4  SO.  11  Federici  vuole  che 

non  sia  consolare,  e  la  stima  più  recente  e  di  condi- 

i  zione  men  chiara;  senonchè  è  un  fatto  che  Buonvassallo 

di  Odone  ebbe  il  consolato  dello  stato  nel  4432,  4438, 
quello  de' placiti  nel  4  430,  4440;  Boiamonte  di  Odone 
fu  console  de*  maggiori  nel  4  437  e   4  470,  de' placiti 

f  nel  4155,  4457,  4159,  4462  e  4475;  ma  il  Federici 

i  negava  di  concedere  che  gli  Odoni  fossero  consolari, 

^  affinchè  non  ne  derivasse  lustro  a  quelli  che  a*  suoi 

i  tempi  fiorivano. 

k       Ogbro  (di).  Lanfranco  di  Ogero  di  Ridolfo  fu  console 

t  de*  placiti  nel  4  4  56 ,  e  Bonifazio  di  Ogero  nel  4  i  90. 

,  Gli  Ogero  sono  de*  feudatarj  e  signori  di  Lagneto  ;  nella 

convenzione  del  ^472  fatta  da  questi  colla  repubblica 

,  Ogero  figlio  di  Alberto  di  Lagneto  giura  di  far  guerra 

(  ai  marchesi  Malaspina  con  tutte  quelle  condizioni  con- 

^  sentite  da'  suoi  consorti  o  cofeudatarj. 

i        Orto  (  dell'  )   Guglielmo   console  de*  placiti  nel  4  209  e 
42iO;  addi  24  novembre  del  4234  Ansaldo  dell'Orto 

f  è  uno  de' consoli  del  mare. 

^        Orsetto  Guglielmo  console  de*  placiti  nel  4  478. 

Ottobone  e  Nuvolone  fratelli,  forse  di  Camilla,  sono  con- 
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soli  de*  placiti  nel  1460;  OUobone  sénz'  altro  cognome 
figura  tra  creditori  del  re  Barisene  nel  H64,  console 
dello  stato  nel  \\7% 


Palazzolo.  Alessio,  Alberto  e  Nicolò  di  Palazzolo  paga- 
vano terratico  all' arcivescovo  nel  M59.  Corso  di  Pa- 
lazzolo fu  console  de*  placiti  nel  4467,  4480,  4492 
e  4  494. 

Pallo  Lanfranco  tenne  il  consolato  de' placiti  nel  1487; 
Ogerio  di  Pallo  nel  4  489  e  4  494;  Guglielmo  di  Pallo 
nel  4^00  e  4205;  Bajardo  di  Pallo  nel  4204;  lo  stesso 
Bajardo  fu  console  del  mare  il  24  novembre  del  4234. 

Paneri  Guglielmo  fu  console  de*  placiti  nel  4  496. 

Pansano.  Questa  famiglia  è  più  antica  di  quello  che  scri- 
vono gli  autori  di  genealogie.  Bonifacio  Pausano  è  no- 
minato in  un  alto  del  7  ottobre  4  4  56  ;  addi  3  settembre 
del  4  484  Giacopo  del  q.  Pietro  di  Pausano  dichiara 
di  aver  ricevuto  da  Ingone  di  Flessia  lire  333.  6.  8. 
di  danari  genovesi  per  1*  intero  prezzo  della  sesta  parte 
del  castello  di  Albissola;  questa  dichiarazione  fa  esso 
Giacopo  col  consiglio  di  Niccola  Embriaco  e  Gugliel- 
mo Barca  suoi  parenti.  Nel  4229  Bonifacio,  Giacopo, 
Giovanni,  Alinerio  q.  Guglielmo  Pausano  fecero  fab- 
bricare la  chiesa  di  Sestri  di  ponente.  Guglielmo  Pan- 
sano  tenne  il  Consolato  dei  placiti  nel  4  497. 

Pedegola,  0  Pbdigula.  Porto  opinione  che  questa  fami- 
glia sia  una  stessa  cogl*  Iterio  cui  ha  dato  il  geutilizio. 
Iterio  Pedegola  si  trova  console  dello  Stato  dal  4  448 
al  4  4  49;  nel  4423  è  nominato  Iterio  senz'altro  cogno- 
me qual  console  maggiore;  ma  nel  4  427  è  accompa- 
gnato dal  gentilizio.  Gionata  Pedegola  è  console  de*  pla- 
citi nel  4  435.  Oberto  Pedegola  nel  4  480,  4  483 ,  4485 
e  4  489.  Addi  41  luglio  del  4248  Pietro  Doria  e  Ponzio 
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Ricci  dichiarano  di  aver  avuto  da  Bonvassallo  Pedegola 
0  Pedicula  lire  cento  per  le  quali  promettono  di  pa- 
gargli bisanti  otto  e  caratti  otto  saraceni  di  Siria  fra 
un  mese  ,  dopoché  la  loro  nave  detta  il  nuovo  para- 
diso avrà  salpato  da  Acquemorle ,  ed  approdato  in  S. 
Gio.  d'Acri. 

Pelle  Guglielmo  ebbe  il  consolato  dello  stato  nel  4  449. 
Egli  è  colui  che  nella  espugnazione  di  Almeria  è  fama 
che  tagliasse  il  capo  a  più  di  cento  mori.  Il  Giustiniani 
lo  appella  cavaliero.  Neil*  agosto  del  \  200  Giacomo  di 
Pelle  vende  libbre  scssantadue  di  seta  al  prezzo  di  lire 
quarantotto  di  danari  genovesi  ;  interviene  ali*  atto  come 
testimonio  Simone  di  Pietro  Vento. 

Pesulo  0  Pezulo  Guglielmo  tenne  il  consolato  dei  placiti 
nel  H37eH42;  Otto  Pesulo  neH  1 83  ,  4185,  4202, 
4206,  4208  e  4240. 

Pevere.  Famiglia  della  più  antica  e  cospicua  nobiltà  ge- 
novese è  quella  dei  Pevere;  scrivono  alcuni  che  i  Pe- 
vere traggano  origine  dalla  Liguria,  e  sieno  venuti  ad 
abitar  la  città  fin  dall'anno  4040.  Lanfranco  Pevere 
era  console  nel  1056,  e  Andrea  Pevere  nel  4080.  In 
un  atto  del  4  456  è  nominata  la  figlia  di  Lanfranco 
Pevere ,  moglie  di  Ansaldo  Doria  coli*  appellativo  di 
contessa.  Lanfranco  Pevere  fu  più  volte  ambasciatore 
a  Federico  Barbarossa ,  e  a*  pisani ,  tredici  volte  con- 
sole dello  stato.  Addi  4  2  maggio  del  4  205  Adelasia  figlia 
del  q.  Giovanni  Pevere  col  consenso  del  marito  Rubaldo 
presente  fa  il  suo  testamento;  elegge  la  sua  sepoltura 
in  S.  Siro;  lega  soldi  quindici  a  S.  Sisto,  soldi  dieci 
air  opera  dii  S.  Nazzaro ,  e  soldi  cinque  al  preposito 
di  essa  prete  Corrado;  soldi  cinquanta  a  Pietro  priore 
di  S.  Matteo  ;  soldi  cinque  al  ponte  di  Gavi  ;  soldi  cin- 
que a  quello  di  Lavagna;  soldi  cinque  al  ponte  sottano 
di  Bisagno;  soldi   dieci  a  S.  Nicolò  di  Capodimonte; 
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soldi  cinque  a  S.  Maria  di  A  renolo;  a  Giovanetta  sua 
sorella  lire  sei  ;  al  marito  Rubaldo  lire  dieci  ;  ad  Adela 
altra  sorella  lire  dieci;  il  residuo  de*  suoi  beni  lascia 
ad  Enrico  e  Lanfranco  suoi  fratelli.  Addi  40  dicembre 
del  121i  Ogerio,  Sozzo  e  Gioachino  Pevere  compro- 
mettono le  differenze  che  hanno  con  Guglielmo  Malo- 
cello  per  la  signoria  di  Varazze  in  DolGno  marchese  di 
Ponzone ,  il  quale  decide  a  lor  favore.  Li  Pevere  ebbero 
venticinque  consoli  tutti  dello  stato.  Erano  essi  parte- 
cipi 0  visconti  nd  pedaggio  di  Gavi  nel  1256  e  4270; 
signori  di  Capo  Corso  che  nel  4268  vendettero  ad  An- 
saldo Dona.  Formarono  poscia  nel  4309  e  454  4  in- 
sieme ad  altre  famiglie  T  Albergo  Gentile. 

PiAZZALUUGA.  Trattando  delle  famiglie  de'  Marini  e  Moro 
ho  già  parlalo  di  questo  gentilizio,  o  piuttosto  luogo 
di  abitazione  di  cotali  famìglie.  I  Piazzalunga  ebbero 
quattro  consoli  dello  stato,  i  primi  due  appartengono  ai 
Moro,  il  terzo  ai  de'  Marini,  il  quarto  è  Tanclerio  di 
Piazzalunga;  sotto  di  questo  appellativo  si  comprende- 
vano molle  famiglie  come  de* Marini,  Moro,  Tanclerio, 
Dietisalve,  ecc.  Si  sa  che  nel  4227  quelli  di  Piazza- 
lunga  parlarono  contro  la  cospirazione  di  Gugliehno 
de*  Mari ,  e  la  fecero  disciorre. 

PiccAMiGLio.  Scrivono  che  i  Piccamigli  traggano  origine 
dalla  Germania  dal  conte  di  Augusta.  Guglielmo  Picca- 
jniglio  fu  console  dello  stato  nel  1080.  Addi  9  luglio 
del  4203  Giacopo  Piccamiglio  vende  eziandio  a  nome 
dei  suoi  fratelli  a  Giacomo  Porti  nario  tutto  Tiatroilo 
che  ha  alla  porta ^  alla  riva  e  nel  viscontado  di  Vol- 
taggio per  lire  otto  annue.  L'  atto  di  vendita  si  roga 
in  Genova  nel  portico  della  casa  dei  Piccamigli.  I  Pic- 
camigli ebbero  quattordici  consoli,  dieci  dello  slato  e 
quattro  dei  placiti. 

Pignolo.  Bernissone  Pignolo  è  nominato  nel  1085  confine 


IJL   CONSOLATO  571 

di  certe  terre  a  Molassaaa  in  Bisagno.  Gianotto  e  Matteo 
PigDoH  SODO  consiglieri  nel  4i57;  Lanfranco  Pignolo 
nel  4  4  74  va  ambasciatore  per  compor  pace  fra  i  pisani 
e  astigiani;  Pignolo  Pignolo  promette  nel  1192  di  an- 
dare air  impresa  di  Terra  Santa  con  molta  gente  armata 
al  re  di  Francia  ;  Simone  Pignolo  si  trova  console  dei 
placiti  nel  1202,  e  Matteo  nel  4212.  I  Pignolo  entra- 
rono nell'Albergo  Gentile. 

PiKASGA.  Barisene  di  Pinasca  nel  4439  pagava  (erratico 
air  arcivescovo;  Bubaldo  di  Pinasca  figura  tra*  creditori 
del  re  d'Arborea  nel  4  464;  è  console  de' placiti  ne} 
4479,  4483,  e  4488. 

Pollicino  Anselmo  console  de'  placiti  nel  4207.  Addi  25 
aprile  del  4225  Guido  Pollicino  dichiara  di  aver  avuto 
da  Carbone  Maloeello  figlio  del  q.  Ansaldo  Malocello 
lire  centotto  di  Genova  a  titolo  di  accomandita  di  once 
^  cinquanta  d' oro  di  tareni;  interviene  all'  atto  Lanfranco 
Vento  cognato  di  esso  Guido.  Addi  23  luglio  del  1248 
il  medesimo  Guido  insieme  ad  Oberto  Cicala  fanno  ven- 
dita simulata  di  una  loro  nave  detta  Lombarda  ad  ti- 
gone Lercari  Ammiraglio  del  re  di  Francia  per  il  de- 
finito prezzo  di  novecento  marche  d' argento.  La  fami- 
glia dei  Pt^licino  è  una  medesima  cogli  Spinola. 

Porcello.  Forse  questa  è  una  stessa  famiglia  coi  Porco , 
coi  quali  poscia  insieme  agli  Stregghiaporco  formò  l' Al- 
bergo de'  Salvaghi.  Ido  Porcello  fu  console  dello  stato 
nel  4  436,  Rubaldo  Porcello  nel  4484;  e  lo  stesso  Bu- 
baldo stette  de'  placiti  nel  4  4  80.  Bernardo  Porcello  è 
nominato  in  un  atto  del  6  luglio  4  456.  I  Porcelli  e- 
rano  partecipi  e  visconti  nel  pedaggio  di  Gavi  nel  4236, 
e  4270.  Addi  49  settembre  del  4225  fa  il  suo  testa- 
mento Guglielmo  Porcello. 

Posco.  Come  di  sopra  dissi  io  credo  i  Porco  di  una  me- 
desima agnazione  coi  Porcello  e  Stregghiaporco.  Si  uarra 


572  EPOCA   PRIMA 

che  traggono  origine  da  Pegli  riviera  di  ponente-  Gu- 
glielmo Porco  ebbe  il  consolato  dello  stato  nel  1115, 
H26,  H27,  1143,  1155;  Oberto  Porco  o  Forcone 
quello  dei  placiti  nel  1196,  1198,  1199,  1202,  e 
1212.  Guglielmo,  Lamberto  ed  Ansaldo  fratelli  Porco 
nel  1 1 39  pagano  terralico  air  arcivescovo  ;  i  Porci  o 
Selvatici  figurano  tra  feudatai^j  e  signori  della  terra  di 
Parodi  siccome  si  legge  nel  patto  dei  feudi.  Nel  1227 
Oliviero  Porco  del  q.  Dgone  in  nome  di  retto  e  gen- 
tile feudo  investe  della  metà  del  quartiere  di  Gazzo  e 
del  poggio  e  corte  di  Godio  e  Pozzolo  Rubaldo  del 
q.  Ruffino  della  Cavanna  ricevendo  promessa  da  detto 
Rubaldo  di  fedeltà.  In  un  atto  del  1201  è  nominata 
la  terra  dei  Porco  in  Bisagno.  In  un  atto  del  19  set- 
tembre 1225  è  nominato  Guglielmo  Porco  ammiraglio 
del  regno  di  Sicilia.  I  Porco ,  Porcello ,  Stregghiaporco 
e  Nepitella  uniti  insieme  scrive  il  Federici  che  comin- 
ciarono chiamarsi  Sai  vaghi  o  Selvatici  nel  1201.  Que- 
sto cognome  di  Selvatico  o  Salviago  dovea  però  già 
esistere  ;  poiché  trovo  nella  convenzione  fatta  nel  1120 
dai  signori  di  Vezzano  colla  repubblica  nominati  fra 
quelli  Bartolomeo  e  Baj ardo  Selvatici;  sicché  opino  che 
i  Porcello,  Porco,  Stregghiaporco  e  Nepitella  skno 
piuttosto  entrati  nella  famiglia  che  già  era  e  fioriva  dei 
suddetti  Selvatici,  i  quali  secondochè  serive  Giovanni 
Villani  (lib.  11,  cap.  24,  lib.  12,  cap.  26)  erano  a* 
suoi  tempi  i  più  ricchi  di  Genova.  In  un  atto  del  25 
aprile  1257  si  fa  menzione  di  Andriolo  Salvaigo  o 
Salvago  che  usò  farsi  dire  Stregghiaporco. 
Porta.  Non  so  se  questa  famiglia  debba  dirsi  una  stessa 
con  quella  de'  Marini.  Giordano ,  Marabotto ,  Ogerio  ed 
Alinerio  pagano  terratico  all' arcivescovo  nel  1139;  il 
primo  di  questi  è  console  dello  stato  nel  1140,  dei 
placiti  nel  1135;  Oliviero  della  Porta  regge  pare  il 
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consolato  delle  cause  forensi  nel  1177;  lascio  Marino 
della  Porta  di  cui  parlai  laddove  tenni  discorso  della 
famiglia  Demarioi. 

Q 

QciNTO  Guglielmo  è  console  dei  placiti  nel  1247. 

R 

Ranfredo.  Ingone  di  Ranfredo  paga  terratico  air  arcive- 
scovo nel  ^^39,  Oberto  di  Ranfredo  è  console  de' Pla- 
citi nel  i2^2. 

Regalati  o  Regalgati.  Traggono  essi  origine  dalla  Ri- 
viera e  vennero  in  tienova  nel  ^125.  Oberto  Recalato 
o  Recalcato  tenne  il  consolato  dei  placiti  nel  H55.  I 
Recalati  ebbero  sette  consoli ,  tre  dello  stato  y  e  quattro 
de' placiti;  si  fecero  chiamare  Cicala. 

Ricci,  o  Rizo  o  Rizzo.  Nota  il  Federici  che  i  Ricci  sono 
di  varie  progenie;  io  dirò  solo  senza  far  distinzioni 
che  fra  marchesi  da  Passano  sono  annoverati  i  Ricci; 
che  Guido  di  Rustico  del  Rizo  o  del  Rizzo  o  Ricci 
fu  console  dello  stato  dal  ^098  al  ^102,  dal  4102  al 
4106,  dal  \\\0  al  1113,  cioè  tra  più  antichi  consoli 
della  repubblica;  che  Aldone  Ricci  nel  1159  pagava 
terratico  air  arcivescovo.  1  Ricci  noverano  nove  consoli , 
cinque  dello  stato  e  quattro  dei  placiti  ;  essi  entrarono 
in  gran  parte  neir  albergo  Gentile. 

RiCBERi.  Questa  fu  nobilissima  e  potentissima  famiglia.  Gu- 
glielmo Richeri  era  nel  H80  Signore  della  metà  di 
Nizza  come  si  ricava  dalle  convenzioni  con  Gavi  e  avea 
torre  a  S.  Lorenzo.  Giordano  Richeri  fu  console  della 
stato  nel  4201  ;  il  suo  testamento  del  16  ottobre  1198 
dà  una  chiara  idea  della  sua  ricchezza  e  potenza. 

RoGio  Martino  console  dei  placiti  nel  1214. 
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Scotto.  Vengono  gli  Scotto  dalla  citta  di  Albenga  e  si 
trovano  in  Genova  fin  dalF  anno  1122.  Gherardo  Scotto 
fu  consigliere  nel  1127,  1141,  1146.  Ido  Scotto  giurò 
r  impresa  di  Almeria  al  conte  di  Barcellona  ;  Balduioo 
Scotto  figlio  di  Amico  ebbe  il  consolato  dei  placiti  Del 
1185;  Ogerio  Scotto  nel  1194  ,  Baldovino  Scotto  Del 
1248;  Guglielmo  Scotto  quello  dello  stato  nel  1213; 
Li  Scotti  come  visconti  partecipavano  nel  pedaggio  di 
Gavi  nel  1236.  Orietta  Scotto  alloggiò  Santa  GaterÌDa 
da  Siena  in  sua  casa  nel  1277.  Gli  Scotto  entraroDo 
prima  nell'  albergo  de  Columnisy  poscia  in  quello  dei 
Centurioni  nel  1453. 

Serra.  Sono  i  Serra  di  antica  nobilissima  casa.  Il  Fede- 
rici comincia  la  discendenza  dei  nobili  Serra  solamente 
alF  anno  di  1384  da  Manfredo  di  Enrico  Serra.  Molte 
conghietture  si  fanno  naturalmente  sulP  antica  grandezu 
di  questa  famiglia  ;  io  indicherò  gli  atti  dai  quali  si 
possono  derivare.  Lo  stemma  dei  Serra ,  oltre  la  Serrai 
ha  la  scacchiera  come  quello  degli  Spinola ,  e  sono  al- 
cuni (  fra'  quali  era  il  dottissimo  mio  maestro  Cav.  P. 
Spotorno  )  che  opinavano  essere  i  Serra  un  ramo  de- 
gli Spinola,  n  primo  che  si  trova  nominato  è  Serra, 
senz'  altro  cognome ,  figlio  di  Ottone  de'  Mari  che  cui 
di  lui  fratello  nel  1146  paga  decima  air  arcivescovo  per 
i  suoi  feudi  di  Polcevera;  nel  1147  Bernissone  Serra 
è  consigliere  della  repubblica ,  e  testimonio  insieme  al 
fratello  Corso  in  un  alto  di  emancipazione  del  27  giu- 
gno 1157.  Corso  di  Sigismondo  Serra  è  console  dello 
stato  nel  1164,  1167  e  1172;  il  Federici  crede  che 
questo  Sigismondo  sia  della  famiglia  de*Mari^  e  può  aver 
ragione  laddove  si  rammenti  che  Serra  era  figlio  di 
Ottone  de' Mari.  Corso  Serra,  e  forse  lo  stesso  Corso 
di  Sigismondo,  ebbe  il  consolato  dei  placiti  nel  1159  e 
1163.  Nel  giugno  del  1191  Veneo  figlio  di  Oberto  Sem 
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dichiara  di  aver  avato  della  dote  della  moglie  Regina 
figlia  di  Guercio  lire  dodici  ;  nel  dicembre  del  1200 
Herarda  figlia  del  q.  Enrico  di  Serra  rimette  ad  Oberto 
suo  fratello  ogni  gius  che  ha  nei  beni  patemi.  Addi 
1.'*  agosto  del  1211  Alessandrino  figlio  di  Martino  di 
Serra  vende  una  terra  situata  a  S.  Giulia  (  Lavagna  ) 
a  Pietro  di  Cuniza;  nel  patto  dei  feudi  Armanno  di 
Serra  è  annoverato  fira  i  conti  di  Lavagna;  Enrico  e 
Purpura  giugali  Serra  addì  29  maggio  del  1213  fanno 
permuta  di  terra  posta  in  Serra.  Nel  1250  circa ,  Man- 
fredo, Serra  figura  in  un  atto  come  cedente  di  colali 
diritti  di  signoria  feudale  ai  Pinello  e  Tartaro,  i  quali 
poscia  li  vendono  ai  Mangiavacca.  I  Serra  per  via  di 
bienne  regnarono  in  Arborea  di  Sardegna. 

SiLVAGNo  Simone  console  dei  placiti  nel  1247. 

SivoiBLLo  Guglielmo  console  dei  piaciti  nel  1207. 

SoiEOPiLO  Guglielmo  riscuoteva  un  pedaggio  dalle  rivendì- 
trici  del  pane  sulla  riva  del  mare  che  venne  con  de- 
creto consolare  abolito  nel  1150.  Addi  10  maggio  del 
1200  Richelda  figlia  del  q.  Guglielmo  Sozzopilo  di- 
chiara di  essere  debitrice  insieme  a  Mabilia  ed  Otto 
di  lei  sorella  e  marito  di  lire  centodue  a  Calvo  Ar- 

-  dizone.  Guglielmo  Sozzopilo  fìi  console  dei  placiti  nel 
1166. 

Spavalda  Guglidmo  comfble  dei  placiti  nel  1205. 

SPEiZAPETKAy  senz' altro  cognome ,  console  dello  stato  nel 
1182  e  1188;  Fulcone  Spezzapetra  console  dei  placiti 
nel  1101  e  1194. 

Spinola.  Una  è  questa  delle  quattro  grandi  famiglie  e  certo 
delle  prime  anche  tra  le  italiane  che  possa  mostrare  più 
anticamente-  il  gentilizio  ;  appartiene  a'  Visconti ,  e  di 
essa  come  di  eletto  vivajo  si  sono  diramate  altre  chiare 
e  nobilissime  case  come  de(^  Advocati ,  Malocelli^  Venti, 
Garmandino^  PoUicmo,  e  forse  Serra  ^  le  quali  tutte 
Voi.  I.  Canali  Si.  éi  Gin.  85 
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procedono  dallo  stesso  stipite.  Ella  discende  da  Ido  Vi- 
sconte ;  pare  che  questi  fosse  tale  in  dignità  ed  ufficio, 
ed  esercitasse  il  yiscontado  a  nome  del  vescovo  (cosi 
opina  il  Federici  ),  il  quale  vescovo ,  aggiunge,  mandava 
con  questo  ogni  anno  molti  cittadini  in  molti  luoghi  di 
sua  giurisdizione.  11  racconto  o  la  popolare  tradizione 
ohe  il   cognome  Spinola  origini  dallo  Spinolare  delie 
botti  che  faceva  a' forestieri  mescendo  loro  a  bere  il 
cortese  Guido  Visconte  è  rifiutato  dallo  stesso  Federici  ; 
opina  invece  che  Guido  per  essere  forse  signore  di  Monte 
Spinola  nel  marchesato  di  Varsi,  cosi  poi  si  dicesse; 
ma  resterebbe  a  vedere  se  il  Monte  piuttosto  che  darlo 
non  pigliasse  il  soprannome  dagli  Spinola.  Guido  Spi- 
nola tenne  il  consolato  dello  stato   nel   1102 ,  1106, 
Ilio  e  1112;  fu  suocero  di  Àrmanno  conte  di  Lava- 
gna ,  e  signore  di  Carpena.  Gli  Spinola  sono  pure  una 
medesima  famiglia  coi  Luscio  ,  o  Lussio  ;   Luscio  era 
figlio  di  Oberto  Visconte  fratello  di  Guido.  Guido  e  Gior- 
dano Spinola  nel   1139  pagavano  terratico    air  arcive- 
scovo ;  Oberto  Spinola  fu  nove  volte  console  della  Re- 
pubblica ;  andò  ambasciatore  a  Lopez   re  dì   Spagna  e 
all'Imperatore  Federigo  I.,  alla  presenza  di  cui  difese 
altamente  le  ragioni  della  patria  protestando  contro  al- 
l' ingiustizia  imperiale  ;  ritornato  in  patria  fabbricò  dai 
fondamenti  e  dotò  la  chiesa  di  S.  Luca  ,  sopra  il  suolo 
di  Oberto  Grimaldo  suo  genero  per  concessione  del  pon- 
tefice eh'  ebbe  a  chiamarlo  Vir  nobilù.  Ansaldo  Spinola 
fabbricò  la  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Carignano  ;  Guglìel* 
mo  Spinola  q.  Oberto  andò  ambasciatore  al  Snidano  di 
Egitto  nel  1205  ;  nel  1208  è  nominato  signor  di  Bu- 
zalla ,  Savignone  e  Ronco  ;  fu  il  primo  che  di  questa 
famiglia  abitasse  a  Luccoli  ;  sicché  derivarono  i  due  ra- 
mi di  Luccoli  e  di  S.  Luca;  Guido  Spinola  cognomi- 
nato Pollicino  fu  signore  di  Tortoreto  in  Sicilia  dona- 
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togli  da  Federigo  IL  imperatore  l'anno  di  1233;  dal 
qaale  Guido  vogliono  le  storie  di  Sicilia  che  discenda 
la  famiglia  Pollicina  in  quel  regno.  Enrico  Spinola  q. 
Oberto  ebbe  nel  1253  investitura  di  feudi  da  Manfredo 
I  del  Carretto;  nel  1244  Giovanni  e  Niccoloso  q.  Gui- 

I  done  Spinola  investono  del  feudo  d' Incisa  Artusio  figlio 

I  del  q.  Capo  di  Bo  in  nome  di  retto  ed  onorevole  feudo. 

I  Addi  29  agosto  del  1253   Giovanni  Marchese  di  Gavi 

I  figlio  di  Opizzone  vende  a  Niccolino  Spinola  figlio  del 

li  q.  Guglielmo,  che  compra  al  proprio  nome  e  a  quello 

^  de'  suoi  fratelli  e  nipoti  figli  di  Andriolo  Spinola ,  la 

,  decima  sesta  parte  prò  indiviso  della  terra  o  tenimento 

j  detto  Agrofoglietto,  per  la  quale  sedicesima  parte  si  pa- 

gano undici  soldi  annui  di  Pavia;  vende   similmente 
I  tutto  il  dominio  ed  omaggio  eh'  esercita  sopra  una  gran 

^  parte  d'uomini  che  ivi  sono  nominati;  l'ottava  parte 

della  decima  che  si  raccoglie  all'  Isola  e  Campolongo  ; 
la  quarta  parte  del  contado,  signoria  e  giurisdizione 
dell'  Isola  con  ogni  regalia ,  signoria  e  diritto  di  caccia 
e  di  pesca ,  il  tutto  per  Ijire  novantacinque  di  Genova. 
Gli  Spinola  come  visconti  ^ano  partecipi  nel  pedaggio 
di  Gavi  nel  1236  e  1270  ;  ebbero  essi  trent'  uno  con- 
soli ,  venticinque  dello  stato  e  sei  dei  placiti  ;  furono 
la  più  numerosa  famiglia  e  ancora  sono  ;  la  ragione  si  è , 
perchè  la  maggior  parte  de'  Visconti  eh'  entrarono  nel 
Comune ,  e  su  quel  primo  ordinamento  ne  regolarono  le 
faccende  ,  si  appellarono  Spinola. 
Stangone.  Gli  Stanconi  originano  dalla  riviera  e  vennero 
in  Genova  nel  4M0.  Guglielmo  Stancone  fu  console 
dei  placiti  nel  ^149,  4152,  4155  e  iiò7;  Rinaldo 
Staneone  giurò  la  pace  a'  pisani  nel  1 1 88  ;  Ido  Stan- 
cone fu  pure  de' placiti  neH  193,  1199,  4204  e  1206. 
Oberto  Stancone  fu  uno  dei  quattro  scrittori  degli  an- 
nali della  repubblica  nel  1270.  Addi  15  maggio  del 
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1264  lo  stesso  Oberto  loca  a  Clarucio  fiorentiao  una 
sua  casa  situata  nel  Campetto  degli  Stanconi  con  vòlta 
sotto  il  portico  per  l'annuo  fitto  di  lire  47.  Gli  Stan- 
coni entrarono  nell'  albergo  De  eoftf mntf ,  poscia  in  quello 
de*  Cattanei. 

Stbalando  Guglielmo  console  dello  stato  nel  4  454. 

Stballbra  Giovanni  console  dei  placiti  nel  4202. 

Struggione  Rainaldo  console  dello  stato  nel  4  484. 


Tabacco  Ido  console  de' placiti  nel  4240  e  4243. 

Tanclerio  Ansaldo  ebbe  il  consolato  dello  stato  nel  4466, 
ed  Anselmo  Tanclerio  nel  4  473  e  4-484. 

Tarallo  Rubaldo  tenne  il  consolato  delle  cause  civili  nel 
4204,  4208  e  4242. 

Tettuiga  (di)  Bonvassallo  fu  console  dello  stato  nel  4435 
e  4  442;  de*  placiti  nel  4433. 

Tornello.  I  Tornello  noverano  venti  consoli  ^  tre  dello 
stato  e  diciassette  de' placiti. 

Torre  (della).  Questa  famiglia  appartiene  ai  Conti  di  Lava- 
gna; essendosi  smembrata  per  alcune  sue  particolari  dis- 
sensioni, si  traslocò  parte  in  Milano,  parte  in  Genova; 
nella  prìpa»  città  gettò  le  basi  di  quella  signoria  che 
le  tolsero  poscia  i  Visconti  ;  in  Genova  segui  fino  agli 
estremi  della  repubblica  ad  essere  doviziosa  e  potente. 
11  primo  che  trovo  nominato  è  Ugo  della  Torre,  che 
nel  4  4  46  interviene  a  testimonio  nella  donazione  che 
il  vescovo  di  Genova  fa  della  terra  di  S.  Genesio  e  de- 
cima del  sale  ai  canonici  di  S.  Lorenzo.  Oberto  Torre 
fu  console  dello  stato  nel  4  435,  4  440,  4  447;  si  trovò 
in  Almeria  alla  famosa  spedizione  cogli  altri  consoli  di 
queir  anno. 

Turca  (della).  Alberto  della  Turca  è  testimonio  nel  pri- 
vilegio dei  signori  di  Cogorno  nel  4080.  Ideila  Torca 
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erano  feudatarìi  di  Lunìgiana  e  signori  dì  Vernazza , 
come  nel  patto  de'  feudi  e  nello  scrutinio  della  nobiltà 
ligustica  del  Federici.  Ansaldo  della  Turca  è  partecipe 
dell'introito  di  Tortosa;  Giacobo  della  Turca  fu  con- 
sole dello  stato  nel  ^  i  84  e  'l 'l  87  ;  Buonvassallo  e  Gia- 
cobo della  Turca  giurarono  la  pace  ai  pisani  nel  i  i  88. 
Lanfranco  della  Turca  ebbe  il  consolato  dei  placiti  nei 
4246.  I  Turca  entrarono  nell'albergo  Gentile. 
TuRCio  Amico  consoie  dei  placiti  nel  4205  e  i2i% 


Vbgio  0  Yetulo.  Vennero  essi  in  Genova'dalla  riviera  nel 
4  424.  Nel  4^24  e  4  430  Rubaldo  Vegio  o  Vetulo  fu 
console  dello  stato,  Lanfranco  Vegio  nel  4  4  33  ;  nel  4  i  39 
pagava  terratico  alP  arcivescovo;  nel  4  ^49  era  uno  degli 
arbitri  per  le  contese  tra  la  repubblica  e  i  marchesi 
di  Gavi;  nel  4488  Rubaldo  e  Vassallo  Vegio  giurano 
la  pace  ai  pisani.  I  Vegii  entrarono  nei  Marini. 

Vento.  Cibo  Recco  afferma  che  la  famiglia  Vento  procede 
come  gli  Spinoli  da  Ido  Visconte.  Simone"  Vento  è  man- 
dato nel  4400  dalla  repubblica  ambasciatore  al  re  Fi- 
lippo di  Francia  per  l'acquisto  di  Terrasanta.  Nel  4  439 
Alberto  Vento  paga  terratico  air  arcivescovo  ;  nel  1170 
va  in  Portovenere  per  la  pace  coi  pisani  Pietro  Vento 
q.  Ogerio  seniore.  Si  noti  il  Mentore  eh'  è  qualità  feudale  ; 
nel  4477  Simon  Vento  è  investito  di  Roccabruna  dal 
Conte  di  Ventimiglia;  nel  4480  del  pedaggio  di  Tor- 
riglia  dai  marchesi  Malaspina;  Giorgio  Vento  è  signor 
di  Campo  da  lui  comprato  nel  4208.  Addi  24  marzo 
del  4229  Simone  e  Gugliemo  figli  del  q.  Simone  Vento, 
eredi  di  Lanfranco  loro  fratello,  fanno  inventario  dei  beni 
trovati  neir  eredità  di  quest'  ultimo;  sono:  nella  città  di 
Genova  la  terza  parte  di  una  casa  prò  indico  situata 
presso  quella  di  Tommaso  Vento  verso  la  riva   del 
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mare;  una  terra,  un  granaio,  un  molino  in  Bisogno; 
5330  bisanti;  perle  e  crediti;  un  usbergo  con  due  cal- 
zari di  ferro ^  uoa  corazza,  una  barbuta  ed  una  spada; 
intervengono  a  testimonìi  Corrado  di  Castello,  Chiglicl- 
mo  q.  Opizzone  di  Castello,  Giovanni  Stregghiaporco 
e  Pietro  Vento  maggiore.  Nel  4263  Guglielmo  Vento  è 
signore  di  Hentone  e  Roccabruna;  Emanuel  Vento  q. 
Giorgio  vende  Mentono  a  Carlo  Grimaldo  nel  4346  per 
fiorini  sedici  mila.  Addi  iO  maggio  e  26  giugno  del 
4264  Ugone  Vento  si  trova  ammiraglio  del  re  di  Ca- 
stiglia.  I  Venti  ebbero  diciannove  consoli,  diciassette 
dello  stato  e  due  de'  placiti  ;  entrarono  nell'  albergo 
dei  Salvaghi. 

Visconte  o  Vicbgonte.  In  questa  famiglia  si  raccolsero 
certo  molte  altre,  che  essendo  in  origine  di  Visconti 
assunsero  poscia  un  particolare  cognome;  forse  alcuna 
di  esse  ritenne  il  gentilizio  dall' uflBcio  che  esercitava 
siccome  gli  Advocati  ed  i  Cancellieri.  I  Visconti  ebbero 
nove  consoli,  uno  dello  stato  e  otto  de' placiti;  è  mia 
opinione  che  essi  non  sieno  altro  che  gli  Spinola;  Ido 
Vicecomite  è  nominato  come  proprietario  di  terre  nel 
952;  da  questo  discendono  li  Spinola,  Ingelfiredus  Ft- 
eeeomitis  interviene  a  testimonio  in  un  atto  di  dona- 
zione; trovo  che  nel  4439  Rubaldo  Visconte  pagava 
terratico  all'  arcivescovo. 

Volpe  (della)  Leonardo  ebbe  il  consolato  dei  placiti  nel 
4446  e  4430. 

Volta  (  della  ).  Grandissima  e  nobilissima  famiglia  è  questa 
dei  della  Volta.  Il  Zurita  li  chiama  Muy  NohUes.  Sin 
dal  4044  lagone  q.  Giovanni  professa  legge  longobarda; 
Oberto  figlio  di  esso  Ingone  è  il  primo  che  assume 
il  cognome  della  Volta  e  si  trova  console  nel  4080. 
Pagano  della  Volta  regge  il  consolato  dello  stato  nel 
4400;  Ingo  della  Volta  paga  terratico  all'arcivescovo 
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k  nei  4^39.  Nel  gennaio  del  ^207  Rosso  della  Volta, 

f  Lanfranco,  Guglielmo  e  Giovanni  suoi  figli  locano  la 

K  parte  che  hanno  nel  pedaggio  della  porta  della  città  di 

(  Genova  a  Giovanni  Guercio  per  annue  lire  venti ,  e  ciò 

m  per  cinque  anni.  Nel  42^5  Bonifacio  di  Giacomo  e  Lan- 

i\  franco  Rosso  della  Volta  confessano  di  aver  avuto  da 

\,  Guglielmo  Stregghiaporco  lire  trecento,  cioè  lire  du- 

'^  gento  il  primo,  lire  cento  il  secondo,  per  le  quali  gli 

^  vendono  tre  luoghi  nel  nuovo  pedaggio  di  Portovenere 
con  quelle  condizioni  con  cui  lo  comprarono  dal  co- 


b: 


^  mune  di  Genova;  addì  16  maggio  dell*  istesso  annodi 

4244  Arduino  figlio  di  Rolando  da  Passano  costituito 
in  luogo  di  Rubaldo  Podestà  degli  uomini  di  Passano 
a  titolo  di  donazione  fra  vivi,  dona  a  Bonifacio  di  Già- 
^  copo  della  Volta,  Fulcone.  di  Castello,  e   Lanfranco 

j  Rosso  della  Volta  tre  di  quelli  dieciotto  denari  i  quali 

gli  uomini  di  Passano  riscuotono  per  ogni  soma  nel 
pedaggio  della  strada  che  da  PontremoU  viene  a  Ge- 
nova e  va  inverso  Lombardia  da  Varese  per  la  valle 
di  Sestri;  vuole  che  i  detti  tre  denari  li  percepiscano 
topra  ogni  soma;  Tatto  di  donazione  si  roga  nella 
chiesa  di  S.  Torpete.  Nel  4238  Berengario  conte  e 
marchese  dì  Provenza  e  Folcacchieri  dona  al  suo  diletto 
e  fedele  Umberto  deUa  Volta  e  devoto  Raimondino  a 
titolo  di  feudo  per  tutto  il  tempo  di  lor  vita  lire  cin- 
quanta di  Genova ,  assegnandole  ad  essi  sui  redditi  della 
gabella,  porto  e  città  di  Nizza;  i  quali  Umberto  e  Rai- 
mondino accettando  la  predetta  donazione  in  feudo  gli 
fanno  omaggio  e  fedeltà ,  promettendogli  di  essergli  fe- 
deli e  leali  siccome  vassalli  al  signore.  Addi  22  novem- 
bre del  4264  Lanfranco,  figlio  emancipato  di  Rosso 
della  Volta,  vende  ad  Oberto  di  Grimaldo  una  medaglia 
e  la  sesta  e  la  ottava  parte  di  un  danaro  nel  pedaggio 
di  Voltaggio,  0  il  diritto  di  riscuotere  e  percepire   la 


^ 
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detta  medaglia  neli*  istesso  pedaggio  per  la  somma  di 
lire  settantaquattro  di  Genova.  Addi  \ù  marzo  del  4294 
è  fatta  menzione  dell'  albergo  dei  della  Volta,  fin  quali 
sono  Càccianemico,  Filippo,  Federico,  Guglielmo  ed 
altri.  I  della  Volta  numerano  trent*  otto  consoli ,  ventun 
dello  stato  e  diciassette  dei  placiti;  entrarono  poscia 
nell'albergo  dei  Cattanei. 
Voltaggio  Nicolò  console  delle  cause  forensi  nel  1248  e 
Napoleone  nel  1249. 

D 

UsoDiMARB.  Dicono  che  gli  Usodimare  siano  oriundi  di 
Atene  e  per  la  loro  frequenza  sul  mare  abbiano  rice- 
vuto il  cognome  di  Usodimare;  ma  senza  risalire  alla 
remota  origine  che  si  pretende  dare  a  questa  famiglia 
gli  è  bene  attenersi  a  quanto  eruditamente  ne  scrisse  il 
fu  cav.  P.  Gio.  Batta  Spotomo  parlando  di  Antoniotto 
Usodimare  (  nedi  Giomal.  LiguiU  ati*  1831*  pag,  226  ). 
Quindi  lasciata  V  origine  ateniese  e  tutto  che  vi  è  con- 
giunto di  men  vero  è  d' uopo  riconoscere  per  istipite 
Oberto  Usodimare  console  dello  stato  nel  4  409,  1434, 
4457 ,  de'  placiti  nel  4  438.  È  certo  che  gli  Usodimare 
furono  casa  nobilissima  e  tra  le  più  antiche  cui  si  uni- 
rono poscia  i  Finamore,  ed  i  Zurlo.  Nel  4446  Oberto 
Usodimare  giura  fedeltà  all'  arcivescovo  ;  figura  tra  cre- 
ditori del  re  Barisone  nel  4  4  64.  Scrive  il  Federici  che 
gli  Usodimare  erano  signori  di  Casareggio  ;  ebbero  essi 
sedici  consoli,  nove  dello  stato  e  sette  dei  placiti. 


Zekbino.  Dicono  che  li  Zerbino  procedano  da  Varazze  e 
da  BuzaUa  oltregiogo.  Guglielmo  Zerbino  è  console  dei 
placiti  fin  dal  4  4  09  ;  un  altro  Guglielmo  è  de'  Cbta- 
veri  nel  4473;  nel  4474  giura  l'osservanza  della  pace 
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fatta  coi  marchesi  di  Malaspina;  è  console  dei  placiti 
nel  i^di  y  ambasciatore  al  re  di  Marocco,  e  air  im- 
peratore Enrico  VI.  per  fabbricare  il  castello  di  Monaco 
al  duca  di  Borgogna  nel  4 192  per  la  spedizione  di  Terra 
Santa. 
ZiNATA  Rubaldo  console  dei  placiti  nel  4206. 
ZoAGLi  o  ZoAGio.  Qucsta  è  famiglia  antica  e  nobilissima , 
sebbene  il  Federici ,  il  Ganduccio  ed  altri  scrittori  ge- 
nealogici ne  riconoscano   erroneamente  lo  stipite  nel 
famoso  Gottifredo  di  Zoagli  console  di  Gaffa,  gover- 
natore ed  ammiraglio  del  regno  di  Corsica.  Anselmo 
di   Zoagio  0  Zoagli  è  console  dello  stato  nel   iM7; 
'  Giordano  di  Zoagli  nel  4  431;  Andalone  di  Zoagli  nel 

''  4165.  Addi  8  agosto   del   1200  è  nominata  la   figlia 

'  di    Guinegiso   di    Zoagli   consigliere  della  repubblica  ; 

^  addi  26  gennaio  del  1203  Melano  di  Zoagio  o  Zoagli 

^  è  testimonio  nel  testamento  di  Guglielmo  di  Morta  ; 

*  Oberto  di  Zoagio  o   Zoagli  si  trova   in  un  atto    del 

'  10  maggio  1205;  Guglielmo  di  Zoagio  figlio  di  Oberto 

^'  si  rinviene  in  un  altro  atto  del  6  aprile  1206  ;  addi 

^  9  marzo  del  1258  è  menzionato  Iacopino  figlio  di  Ri- 

'  cobone  di  Zoagio  marito  di  Yerdeta  figlia  del  q.  Simone 

i  Stregghiaporco ,  casa  tra  le  più  chiare  ed  antiche  della 

»  repubblica  :   Giovannina  moglie  di  Enrico  di   Zoagli  e 

il  già  di  Lanfranco  Ospinello  feudatario  di  Lunìgiana  fa 

f  dichiarazione  il  19  gennaio  del  1801  a  favore  di  Em- 

t  manuele  Usodimare.  Gli  Zoagi  o  Zoagli  traggono  V  ori- 

f  gine  dal  luogo  di  tal  nome  nella  riviera  di  Levante ,  e 

vennero  nel  1100  circa  ad  abitar  la  città;  sicché  pos*- 
sono  essere  annoverati  tra  più  antichi  cittadini  e  nò- 
bili genovesi  ;  in  seguito  i  fatti  gloriosi  di  questa  fa- 
miglia siccome  quelli  delle  altre  fin  qui  accennate  si 
faranno  manifesti  colla  storia. 
ZtRLi.  Originano  li  Zurli  dalla  Riviera  e  furono  in  Ge- 

25' 
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nova  nel  1130.  Guidotto  Zurlo  tenne  il  consolato  dei 
placiti  nel  1161  e  1175,  Giacomo  Zurlo  nel  1249. 
Addi  7  settembre  del  1191  Marchisio  di  Zurlo  costi- 
tuisce in  dote  a  sua  sorella  Giovanna  lire  cento  cin- 
quanta di  Genova;  Giacomo  Zurlo  è  nominato  ammi- 
raglio di  una  flotta  che  va  contro  di  Tunisi  nel  13 
gennaio  del  1258.  De'  Zurlo  alcuni  entrarono  negli  Uso- 
dimare ,  altri  nei  Vivaldi. 


Con  questi  brevi  cenni  che  apposi  a  ciascuna  delle  fa- 
miglie consolari  di  Genova  fu  mio  scopo  di  dimostrare: 

1.^  Un  ordine  di  doviziosa  e  chiara  nobiltà  genovese  fin 
dal  secolo  undecimo,  avente  gentilizio  e  regolare  di- 
scendenza. 

2."  Che  il  governo  del  consolato  e  principio  della  re- 
pubblica non  fu  veramente  nido  di  pirati ,  o  di  tran- 
sfugi  y  ma  di  visconti ,  e  potentissimi  feudatar)  com- 
posti parte  di  antiche  famiglie  romane  ritrattesi  a' 
monti  all'approssimarsi  delle  invasioni  settentrionali, 
parte  di  nuove  e  con  quelle  venute ,  le  quali  poi  tutte 
insieme  dimesso  il  governo  de'  feudi  si  condussero  a 
vivere  in  comune ,  dapprima  dipendenti  dal  vescovo  il 
quale  unitamente  al  popolo  concesse  loro  1'  abitacolo 
e  la  cittadinanza ,  poscia  dividendo  con  esso  il  potere, 
infine  succedendogli  nel  reggimento  dello  stato. 
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£t6.  3.  cap.  2.  Per  dimostrare  vìemaggiormente 
quali  modi  tenesse  la  repubblica  a  sottoporre  i  feu- 
datari alla  ragione  del  comune,  e  i  popoli  liberare 
dair  inamabile  giogo  che  gli  opprimea,  inserirò  qui 
alcuni  preziosi  documenti  ricavati  dal  libro  dei  Giuri. 

Lodo  dei  compratori  di  terre 

In  Ecclesia  Sancii  Laurentii  in  pieno  parlamento.  Con- 
sules  tam  causarum  quam  Reipublicae  curam  gerentium , 
vidclicet  Guillielmus  Piccamilius,  Ansaldus  Auriae^  Bai- 
duinus,  Obertus  Turris,  Oglerius  Guidonis  fiiius  Lam- 
berti, Ugo  judex^  Ingo  de  Volta,  Obertus  cancellarius, 
Ansaldus  Pizo  laudaverunt  et  affirmaverunt,  quod  nemo 
januensis ,  sine  laude  Consulum  communis  lanuae  scripta , 
aliquam  terram  eniat  quae  sit  a  Roboreto  usque  ad  Gestam  ^ 
et  a  jugo  usque  ad  mare  a  persona  quae  babitet ,  vel  quac 
sit  nupta  ultra  predictos  fines;  et  siquis  hoc  fecerit  terra 
illa  sit  communis  lanuae.  mcxlyii.  mense  feb.  Indict.  vini. 


ABSOLUTIO  HOMINUM  RECHI  AB  ARIMANIA 
ROLLANDI  ADVOCATi. 

In  ecclesìa  Sancti  Laurentii.  Consules  Philipus  de  Lam- 
berto, Marchio  de  Volta,  Gullielmus  Cigala  absolverunt  ab 
arimania  et  occasione  ejus  a  Rollando  Advocato  et  suis  he- 
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redibas  omnes  homines  de  quarterio  Redii  quod  est  citn 
aquamquod  dicitur  quarterium  comunis,  quos  ipse  vel  ejus 
nuncij  predati  fueraat,  aut  qui  eis  firmantias  dederunty  qai- 
bus  preda  illa  restìtuta  non  fuit,  aut  quorum  firmantiae  ab- 
solutae  sunt,  si  ab  advocato  fuit  illa  absolutio  requisita. 
Hane  vero  laudem  et  absolutionem  memorati  consules  id- 
circo  fecerunt,  quum  dum  de  Advocato  conquereretur  qood 
eos  predatus  esset,  et  sub  firmantiis  posuisset,  cooveneniDt 
ipsi  consules  memoratum  advocatum ,  et  ordinaverunt  eì  ac 
lauda verunt  ut  predam  illam  redderet,  et  fermantias  su- 
sceptus  absolvetur;  quod  quia  facere  noluit,  nomine  vin- 
dictae  laudaverunt  ut  supra.  MCLXII.  ultima  die  consulatus , 
Indictione  Villi.  {Lib.  jur.  n.**  276.  f.  46  vers.) 


DE  FACTO  PALODI. 


In  ecclesia  Sancii  Laurentii  in  publico  parlamento.  Con- 
sules comunis  Otto  de  Cafaro,  Ingo  Gontardus^  Nicola 
Roza,  Symon  Aurie,  Obertus  Recalcatus,  et  Ansaldos  de 
Tanclerio  laudaverunt  universa  bona  Roterici  qui  dictus 
fuit  Yicecomes  et  GuUielmi  Gimbi ,  nec  non  Gullielmi  Mod- 
ticelli ,  comuni  lanuae  mobilia  et  immobilia  se  seque  moven- 
tia,  non  obstante  debito  vel  obligatione  dotium  vel  dona- 
tionum  propter  nuptias  uxorum  ipsorum.  Et  tam  ipsorum 
qnam  eorum  memoriam  condemnantes  laudaverunt  quod  de 
caetero  forestali  sint  et  infames ,  nec  uUam  cum  ianuensibus 
civibus  societatem  habeant  vel  comunitatem  in  perpetuum. 
Quod  ideo  factum  est  quìa  immensum  et  detestabile  prodi- 
tionis  scelus  de  castro  Palodi  commiserunt ,  sicut  ratum  ha- 
buerunt  ipsi  consules.  Quod  utique  castrum  Marchioui  moa- 
tisferrati  et  nepoti  ejus  GulUelmo  Sarraceno  per  scelus 
tradiderunt  contempta  iurisiurandi  religione,  quam  de  castro 
ipso  defendendo  et  manutenendo   contra  omnes  personas 
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ad  fideliUtem  comunis  lanuae  praestiteranl  post-habita  etiam 
fide  qua  nostrali  iure  patrie  fuerunt  obligati.  Ea  propter 
eoa  per  omnia  velut  patriae  proditores  condemnarunt  et  fo- 
restarunt,  infiscantes  et  laudantes  comuni  universa  bona 
sua  sicut  est  superius  definitum.  Nec  uxoribus  et  ipsorum 
in  hac  parte  parcendum  putarunt,  et  prò  sceleris  immani- 
tate ,  et  ne  inde  posset  in  posterum  suboijri  pravitatis  exem- 
plum.  MCLXVI.  Indictione  XIIII.  quinto  decimo  die  no- 
vembris.  {Lib.  jur.  n.°  2U.  f.  3<.) 


DE  EODÉM 


In  ecclesia  Sancti  Laurentìi  in  publico  parlamento.  Consu- 
les  comunis,  Ànsaldus  Tanclerio,  Ido  Gontardus,  Simon  Au- 
rie,  Obertus  Recalcatus,  Otto  de  Cafaro,  et  Nicola  Roza  lau- 
daverunt  quod  universi  servi  et  ancillae  Gullielmi  Gimbi  de 
Carmadino,  Roterici  vicecomitis  et  Gullielmi  Monticelli  cuju- 
scumque  sexus  vel  aetatis ,  sint  liberi  et  ab  omni  servitutis 
vinculo  absoluti ,  ac  de  caetero  honore ,  commodo  et  beneficio 
floridae  civitatis  romanae  omnifariam  perfruantur ,  sine  con- 
tradictione  comunis  lanuae^  et  predictorum  quondam  domi- 
norum  suorum  et  uxorum  eorum  et  omnium  personarum  per 
eos.  Quod  ideo  factum  est  quum  cum  immensum  et  detesta- 
bile proditionis  scelus  patrassent  de  castro  Palodi  quod  mar- 
cbioni  montisferrati  et  nepoti  ejus  GuUielmo  Sarraceno  prò- 
dicionaliter  tradiderant,  contempla  iuramenti  religione,  quam 
de  castro  ipso  defendendo  et  manutenendo  ad  fìdelitatem  co- 
munis januae  praestiterant  post  habita  etiam  fide  qua  nostrali 
jure  patriae  fuerunt  obligati,  et  ob  hoc  facinus  quod  com- 
miserant,  sicut  consules  ratum  habuerunt,  bona  eorum  pu- 
blicassent ,  et  personas  eorum  exules  et  infames  manifeste 
publica  summa  rcddidissent  humanitatis  intuitu  et  libertatis 
favore,  nec  non  odio  ipsorum  sceleratorum  uoiversos  eorum 
servos  quos  habere  visi  fuerant  in  publica  conclone  liber- 
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tate  donaniat.  Nec  etiam  nxoribus  in  hac  parte  parcenduin 
putanint ,  toin  quia  nullum  inde  posset  in  posterum  suborirì 
pravitatis  exemplum.  MCLXVI  indictione  Xltll  ultimo  die 
novembris.  {Lib.  jur.  n.'  212.  f.  32.) 


LAUS  ALBERTINI  DE  GANDULFO 

Januae  in  publico  parlamento.  Consules  de  comuni  Ingo 
de  Fresia,  Nicola  de  Rodulfo,  Bellamutus,  Lanfrancus,  Ai- 
bericus  et  GuUielmo  de  Nigrone  laudayerunt  quod  Alber- 
tinus  de  Gandulfo  sit  de  celerò  liber  et  ab  omni  serviUitis 
vinculo  absolutus  ,  et  cum  omnibus  rebus  suis  mobilibus  et 
immobilibus  peculiaribus  seu  quoque  modo  babitis  mera  pu- 
raque  liberiate  honore  commodo  et  beneficio  floridae  civitatis 
romanae  perfruatur;  emendo  scilicet,  vendendo,  donando, 
permutando,  in  solutum  dando  et  ab  allis  stipulando,  se  seque 
aliis  obligando^  testamentum  quoque  ac  celerà  civilia  nego- 
tia  faciendo  sine  omni  impedimento  et  contradictione  Te- 
baldi  et  Enrici  filli  quondam  Opizonis  et  omnium  persona- 
rum  per  eos.  Quod  ideo  factum  est,  quum  Tebaldus  el 
Enricus  et  maxima  pars  Lavaninorum  centra  fidem  sangui- 
nis  et  fidelilatis,  qua  ianuensi  urbi  erant  multifariam  obli- 
gali,  adversus  eam  rebellionis  cornua  sumentes,  impie  ac 
scelestissime  arma  moverunt,  et  per  facinus  se  inimicis  as- 
sociando Reipublicae  lanuae  facti  sunt  hostes.  Quare  cum  tam 
bonorum  omnium  quam  etiam  capitis  amissione  prò  tam 
immani  scelere  pleclendi  essent ,  nomine  vindictae  in  penam 
scilicet  illorum  qui  talia  presumpserunl  et  favore  etiam  li- 
berlatis,  iamdictum  Albertinum  manumiserunt,  et  liberiate 
donarunt  cum  universis  quae  prò  peculio  vel  quoquo  modo 
habebat  iamdicti  consules,  poslquamet  compagnam  et  fide- 
lilatem  comuni  ianue  iuravit;  et  quod  deinceps  quamdiu  in 
discordia  ianuensis  civitalis  perseverabunt  iamdicti  rebelles 
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nullum  consìlìum  vel  auxilium  eis  praestabit,  quam  sane  ma- 
numissioaem  ianuensis  populus  multo  favore  prosecutus  est, 
quia  et  foude  consulum  et  totius  populi  suffragio  acclamane 
tis  fiat  fiat.  Ansaldus  Cintragus  iuravit  per  animam  ipso- 
rum  omnium  quod  hanc  manumissionem  populus  ianuensis 
firmam  et  iaconcussam  habebit  et  tenebit,  et  nullo  modo 
contraveniet  aliquando  aliquis  de  populo  ipso.  MCLXXIIL 
Indictione  VI  nono  die  decembris.  (  Lib.  jur,  n.»  251 .  f.  40.) 


LAUS  QUOD  INFRASCRIPTI  SINT  LIBERI  UT  INFRA 

Januae  in  publico  parlamento.  Consules  de  comuni,  Ni- 
cola de  Rodulfo,  Ingo  de  Fresia,  Bellamutus,  Lanfrancus, 
Albericus  et  GuUielmus  de  Nigrone  laudaverunt  quod  Ber- 
tholotus  filius  quondam  Guiningisi  de  Cademarzano,  Nobi- 
linus  de  Lavania,  Ferrus  de  Parma,  GuUielmus  de  Cade- 
marzano, et  filius  Ugueronis  de  Clavari  et  Baldo  de  Costa 
atque  GuUielmus  de  Guidone  cum  utrisque  filiis  et  filiabus 
sint  liberi  et  ab  omni  servitutis  vinculo  absoluti^  et  mera 
puraque  liberiate  honore  commodo  ac  beneficio  floridae  Civita- 
tis  romanae perfruantur,  emendo  scilicet,  vendendo,  donando^ 
permutando ,  in  solutum  dando  et  ab  aliis  stipulando  seque 
aliis  obligando,  testamentum  quoque  ac  cetera  ci  villa  ne- 
gotia  faciendo  sine  omni  impedimento  et  contradictione 
Ruffini  comitis  et  filiorum  eius,  et  Malourerie  et  fiiiorum 
et  nepotum  et  Girardi  Scorciae  et  filiorum  ejus,  necnon  fi- 
liorum quondam  Rubaldi  comitis  et  universorum  per  eos 
et  demum  ceterorum  universorum  lavaninorum  qui  tempore 
discordiae  Malaspinae  centra  Januae  urbem  arma  movere 
aut  rebelles  existere  presumpserunt;  quod  ideo  factum  est 
quum  centra  fidem  conventionis  et  sanguinis  ^  qua  Januae  urbi 

(1)  Questo  prova  che  i  conti  di  Laragoa   erano  aborigine   gè- 
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erant  multifariam  obligati,  adversus  eam  rebelionis  cornua 
sumentes  impie  et  scelestissime  arma  moverunt  et  manifeste 
se  iaimicis  associando  reipublicae  Januae  facti  sunthostes. 
Quare  cum  tam  honorum  omnium  quam  etiam  capitis  amis- 
sione  immani  crimine  plectendi  essente  nomine  vindictae, 
in  penam  sciiicet  iilorum  qui  talia  presumpserunt  et  favore 
libertatis  prescriptos  omnes  manumìserunt  et  libertate  do- 
narunt  cum  uuiversis  quae  prò  peculio  vel  quoquo  modo 
habebant,  postquam  prescriptorum  consulum  mandato  fide- 
li  tatem  comuni  ianue  iuraverunt.  Et  quod  deinceps  quamdiu 
in  discordia  Januae  civitatis  iamdicti  rebelles  perseverarent , 
nuUum  eis  consilium  vel  ausilium  praestarent;  quam  sane 
manumissionem  ianuensis  populus  et  ipsi  consules  multo 
favore  prosecuti  sunt,  tam  laude  ipsorum  consulum  quam 
totius  populi  suffragio  acclamantls  fiat  fiat.  Juravit  Ansaldus 
Cintragus  super  animam  totius  populi  quod  praescriptas  ma- 
numissiones  omnes  ipse  Januae  populus  omni  tempore  firmas 
et  inconcussas  habebit  et  tenebit  et  nullo  modo  aliquando 
contraveniet  aliquìs  de  populo  ipso.  MCLXXIII  iudictione 
VI  nono  die  decembris.  (  Lib.  jur.  iV.  248.  F.  38  vers.  ) 


Lib.  IL  Serie  de'  vescoi^i  ed  arcivescovi  pag,  494. 
Per  meglio  far  conoscere  là  natura  della  disputa  che 
si  agitò  fra  la  repubblica  ,  e  Giovanni  Advocato  io 
trascrìverò  Tatto  del  libro  dei  Giuri  che  la  riferisce 
per  disteso  {Lib,  jur.  n.^  274.  f.  45.  vers.  46.) 

LAUS  DE  FACTIS  ADVOCATIE  UT  INFRA 

lanuae  in  capitulo.  lacobus  de  Vistarino  causidicus  domini 

novesi  e  come  già  dissi  dalla  repubblica  e  non  dall'impero  inve* 
•liti  primamente  della  contea  di  Lavagna. 
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Guifreoti  Grasselli  lanuae  potestatis,  statuii  et  laudavit,  quod 
comune  lanuae  de  homicidiis  perpetratis  et  factis  inter  ho- 
mines  advocatiae  cognoscere  possit  et  indicare  atque  fore- 
stare.  Quod  ideo  factum  est  et  statutum ,  qnum  cum  in  terra 
advocatiae  homicidium  factum  esset  a  quibusdam  in  quemdam 
de  advocatia ,  facta  lamékìtatione  ab  amicìs  interfecti  coram 
domino  Guifreoto  Grassello  lanuae  potestate  tunc  temporis 
existente  in  primo  anno  suae  potestariae  :  ipsa  potestas  f ore- 
stavit  interfectores  dato  eis  termino,  ita  quod  nisi  infra 
terminum  ipsum  venissent  forestali  essent.  lobannes  vero 
Advocatus  venit  coram  potestate  dicens  quod  comune  lanuae 
de  homicidiis  suae  terrae  se  intromittere  non  debebat;  nec 
eos  poterat  forestare;  de  bis  videlicet  homicidii  quae  fierent 
inter  homines  advocatiae,  immo  ad  se  pertinebat.  Potestas 
autem  volens  ius  Advocati  cognoscere  et  si  homicidiis  causa 
inter  homines  ipsos  ad  comune  lanuae  pertinebat,  recepta 
securitate  ab  Advocato  per  eos  qui  dicebantur  fecisse  ho- 
micidium, forestacionem  suspendit,  et  ad  cognoscendum  si 
comune  lanuae  de  causa  homicidii  inter  homines  advocatiae 
possit  cognoscere,  indicare  et  forestare  dixìt  ut  comune 
lanuae  de  iute  suo  procederei,  et  Advocatus  de  suo.  Ita  pò* 
sitiones  bine  inde  factae  sunt  multae  circa  homicidia  et  ma- 
lefitia  et  circa  alia  que  ad  iurisdictionem  pertineant  ex  utroque 
latere,  et  ad  hoc  quod  infra  iurisdictionem  ianuae  et  Ar- 
chiepiscopatus  sit  predicta  terra  advocatiae  per  multos  testes 
Advocatus  nisus  est  probare  quod  omnia  malefitia  punìebat 
et  longo  tempore.  Hoc  etiam  comune  nisus  est  probare 
per  multos  testes  comune  fecisse.  Si  autem  homicidium  vel 
malefitium  inter  hominem  vel  homines  advocatiae ,  et  alium 
vel  aiios  qui  non  essent  de  advocatia,  in  quemcumque  eve- 
niret,ad  comune  lanuae  Advocatus  illud  spectare  non  negabat. 
Sed  illud  solum  malefitium  quod  inter  homines  illius  terrae 
eveniret  ad  se  spectare  dicebat ,  et  quia  longo  tempore  vin- 
dictas  fecerat  malefitiorum.  Et  etiam  de  assensu  consulum 
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lanuae,  et  causam  ab  Archiepiscopo  Mediolaai  dicebat  se 
habere  propter  longum  tempus,  eias  causa  iuste  debebat 
presumi  et  iurisdictioaem  possidere  vel  acquiri.  Quare  comuoc 
se  non  debebat  intromittere ,  laudes  etiam  ostendebat  super 
facto  consulatus.  Ex  parte  vero  comunis  rcspondebatur,  qaod 
laus  comuni  non  nocebat  quum  quidquid  in  laude  conti- 
neatur  tamen  comune  lanuae  usque  ad  hunc  diem  consola- 
tum  in  ipsa  terra  babuit  et  habet;  longum  vero  tempus 
allegatum  ab  Advocato  super  vindictis  malefitiorum  factis 
ab  eo  et  causa  Archiepiscopi  Mediolani  non  obstabat  co- 
muni, quia  iuri  publico  non  prescribitur  tempore,  et  ma- 
xime iurisdictione  et  mero  imperio.  Quod  enim  tempore 
acquiri  non  potest  nec  presumi  iure  debuerit.  Causam  aih 
tem  ab  Archiepiscopo  habere  non  potest;  quod  ipse  eoim 
non  habebat  ci  concedere  non  potuit  nec  etiam  quod  ci 
concessisset  reperitur.  Nec  quod  etiam  iure  Archiepiscopi 
usus  esset ,  sed  pocius  iure  suo ,  unde  nec  sibi  nec  illi.  Sed 
quia  comune  lanuae  consulatum  in  ea  terra  habet,  fodnim 
exigit,  exercitum  habet,  intra  confinia  Archiepiscopatus est, 
undìque  ab  ipsa  terra  dislringitur  per  civitatem  lanuae ,  qoia 
etiam  datum  habet  ab  imperatore  ut  plenam  iurisdictionem 
et  mixtum  imperium  et  merum  babeat  in  omnibus  ma]e- 
fitiis.  Et  quia  comune  lanuae  exercuit  vindictas  in  homi- 
nes  predictos,  etiam  particulariter  faciendo,  utendo,  totam 
Tidetur  retinuisse  et  possedisse  :  cum  illud  ius  imperii  iu- 
risdictione sit  individuum.  Quare  istis  et  aliis  multìs  ratio* 
nibus  allegatis  ab  utraque  parte  prefactus  lacobus  causidicus 
domini  Guifreoti  Grasselli  lanuae  potestatis  ut  supra  statuit 
et  laudavit^  presentibus  etiam  testibus  Petro  de  Ranfredo 
causidico ,  Idone  Pitie,  Idone  de  Carmandino,  Nicolao  Aurie, 
Oberto  Spinula,  Gullielmo  Malocello,  Oberto  Malocello,  Gol- 
lielmo  Cancellario,  Donadeo  Causidico,  RuflSno  de  placenUa, 
et  Petro  Nicario.  Anno  dominicae  Nativitatis  Millesimo  CC 
quarto,  indictione  sexta,  vigesimo  octavo  die  maij. 
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Errata  Corrige 

Pag,  lin. 

35.  29.  lolra  conseptum  maceria  locus  leggi:  Intra    coosaeptam     maceria   locai 

Deis  manibus  coosecratus  Deis  manibus  consacratus 

452.  20.  Et  virlute  mea  pollo:  procul  ■  Et  viriate  roea  pello  procol 

485.  48.  coi  settecento  pisani  ■  con  seicento  pisadt 

299.     4.  Capitolò  quarto  •  Capitolo  quinto 

343.  25.  Capitolo  quinto  •  Capitolo  sesto 

379'     5.  Capitolo  quarto  ■  Capitolo  sesto 

Ma  queste  non  sono  certo  le  sole  mende  occorse  nel  presente 
volume  altre  forse  saranno ,  ed  occorreranno  nei  successi?!,  mal- 
grado le  diligenti  cure  cbe  si  pongono  affinché  questo  lavoro  riesca 
più  accurato  che  si  può  in  ogni  sua  parte,  sicché  ricorriamo  a' 
lettori  affinché  conosciuta  la  nostra  lealtà  e  la  impresa  malagevole 
ohe  conduciamo,  non  ci  vogliano  di  soverchio  accusare ,  ma  sieno 
benigni  e  cortesi;  i  tempi  in  cui  c'è  dato  di  vivere  sono  cala- 
mitosi ,  poiché  critica  chi  men  sa ,  né  può ,  o  vuol  fare ,  e  tace 
chi  sa  ;  oggimai  questa  bisogna  della  critica  é  venuta  sordida  merce 
di  trivio,  ogni  scapestralello  ti  salta  su,  e  con  quattro  parole 
d'  uso  che  si  balbettano  da  tutti  coloro  che  appena  vengono  ini- 
ziati negli  elementi  vuol  darti  e  consigli  e  precetti  non  solo,  ma 
ti  vilipende  e  morde,  e  crede  rappresentare  un'età  e  l' incorrotta 
saviezza  del  comune  suffragio ,  e  quando  avviene  che  non  gli  é 
fatto  quel  plauso  che  vorrebbe ,  o  chi  presiede  alle  pubbliche  cose 
gli  rompe  la*  malignità  nella  strozza,  allora  scrive  lettere  cieche, 
ed  ivi  disfoga  la  piena  della  natura  bestiale.  Ma  noi  se  Iddio  ed 
i  buoni  non  ci  manchino,  andremo  innanzi  spregiando  i  maleToU 
ed  ignoranti  critici,  invocando  gli  onesti,  ed  i  dotti  i  quali  cono- 
scendo per  prova  che  voglia  dire  studio ,  ci  correggeranno  discreta- 
mente e  ci  faranno  animo  a  continuare. 
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